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■Qu  an  to  fon  ,d  e p!  o r a b il  i,  E C c.S  i g. ,,  jà . 
noftri  tempi,  quando  gli  huoinini 
tutti  obliando  le  feientiftehe  dot- 
trine, che  fon  norma  de*  buoni, co- 
iftumi,godono  di  yiuere  tra  le  tene- 
:bre  delTignorania  , e tralignano  da'  Maggiori, 
che  jfol.fiidauano  per  1*  acqui fto  delle  virtù  . Q 
quanto  beai  furono  auué.turati  quei  fecoli  del  no- 
fi  ro  Protoparente  prima  , xhe  trafg redi lfe  gli  or- 
dini del  Creatore , godendo  le  delizie  dell  Para- 
difo  terreno, oue  femprcfioriuano  le diietteuoli 
amenità  delle  primauere.  Nó  o fiufe  a u a n o n o u o- 
loli  vapori  il  Sole , e cosi  .temperati  cranoifuoi 
benefici  raggi,  che  giouando  dilettauanoj'inno-’  . 
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cerna  mortale, el  fuo  calore  non  era  dannalo,  ne 
(lemperato . Gli  Alberi  di  quel  preziofo,  e.dilet- 
tepole  Verzicro  eran  tanto  fruttiferi  , quanto 
odorofì,  e porgemmo  riftoio  , e diletto  alle  forze 
intellectu.À,&fenhtiue  : 0 Popolo  volante  fpie- 
gaua  cosi  fuaue  armonia,  che  bailaua  dire  eifcro 
ammaeftrato  nella  fcuoladi  va  Paradrfo.  Nel  ce- 
t£édi  q-uel  luogobeatificatoeraui  l’Albero  dell& 
Vitale  della  Scienza,. del  Bene,  e del  Male,  & vi 
correano  rtifcelli  ameni, criftalfine  fontane, e fiu- 
mi preziofiliimi  Godeafi  la  vita  felice e fi  giim- 
gea  alla  eterna.  lui  nonera  infermità  ; nè  corrila 
zione,ne  morte , ne  trifiezza,  ne  mancamentoal- 
cnnò,ma  fàl«te,&  allegrezza , ^abbondanza, ar- 
mata di  timi  \ beni  fenza  difetto , e fenza  niuna* 
ma  feria . Non  erano  al  lo  rari  forte  k pefiifere , 
imiidiofe  lingue  della  velcnofa , indomita  ma- 
kditenia , ne  le  inimiche  perfecuzroni  delle  va- 
riate opinioni, non  la  Infernale  difcordia,e  la  fra* 
terna  zizzania  y non  la  efecrabile  auarizia,non  laj 
odi  ©fa  pouertà, non.  la  fiacca  vecchiezza*  ferapr  e 
trif  a, e rimorofa>,non  la  ignoranza,  & imbecillità 
della  ìnfazia  c èpa  Aio  ne  u ©le,  n©  il  temerario  orgo 
gHo  della  gionanezza^non  la  lperanza  varxa,noa 
la  mfteztadel  timore*mà  tutte  cofe  perfette  ,ra- 
gianamentiJeciti,oneftiygiufti*cktiliye  lànci*  La 
concordia  vi  campeggiaua , la  Carità , eia  benc- 
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uotenza,non  finta, ne  piena  di  {limitazione,  come 
al  prefente  in  quello  baffo  Globo  fi  troua , nc  lo 
deformità,eleabbominazioni  , chenegliHuo- 
mini  oggi  regnano , e per  ifperknza  fi  vede;  per- 
che i giufii  foffron  pena, e i Virtuofi  perfeguitati , 
& i Cattiui  efaltati  per  le  loro  maluage  opera- 
zioni . Le  Corti  partorirono  profane  infidie , lo 
Genti  fon  tanto  al  male  inclinateyche  non  credo- 
no morir  mai . Dilfe  bene  il  Pati-arca, 

O ciechi  il  tanto  faticar,  che giouay 
Tutti  torniamo  a la  gran  Madre  antica . 

Ma  non  inrefe  il  filofofo Poeta  per  coloro  , cho 
fpendono  il  tépo  alla  vii  tu, che  apporta  aH’Huo- 
mo  riputazione , e conofci mento  di  Dio,  ch'è  il 
più  ; ma  per  quelli , i quali  fono  grauidi  di  vizi,8c 
hanno  collocato  nelle  fozzuredi  quello  Mondo 
ogni  lor  cura,che  non  cercano  folo  di  accumular 
douiziofe  facultà,non  mirandole  giufiamente,ò 
ingiu(laniente_s\acquiftano  ; ma  di  compartir 
frau de , & ingiù  ftizia  con  le  loro  peruerfe  azioni 
all’innocenza  . Per  foche  fi  vedono  certi  vni,che 
viuonoquafi  abbandonati  dalla  Diurna  fperan- 
za,la  quale  è fempre mai  lenza  fine,  Omiférabi- 
k vergogna  di  animo  ragioneuole  da  noneffer 
co  mpalfionato  dalla  ragioneyperch'efsédo  Phuo- 
mo  formato  dal  Creatore  del  rutto  differente  da3 
Bruti  > non  deue  quelli  imitare  > con  diuoraro 
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oziofamente, quanto  la  benigna  Natura  produ- 
ce. Sono  all'incontro  degni  di  eterna  laude  co- 
jorOjchecon  indullriofa  fatica  procacciano  di 
conofcer  la  vanità  miferabile , eia  deprezzano, 
di  quello  Mondo  , non  curandoli  delle  fallaci 
grandezze  di  eliòfila  appigliandoli  alle  veredi- 
fcipline,e  quelle  feguitando  per  giungere  al  fine 
defiato  della  gloria  eterna.  Dio  «al  primo  huo- 
nio  diede  cognizion  del  tutto, per  infiuifo  di  gra- 
zia, ma  vuole, che  Pvnodalf  altro  impari  il  mo- 
do,che  fitiene  in  quello  per  via  di  dottrina , cioè 
infognando . Ma  l’infegnare  non  fi  può  fare  fen  - 
za  parola , la  parola  non  può  elfere  fenza  voce , e 
la  voce  bifogna  , chefia  fignificatiua  di  alcuna^ 
cofa, la  quale  s'imprima  neirintelletto  dell’afcob 
tante  » E fe  per  auentura  quello, che  vno  sà,noiu 
lo  fhpelfe,  fe  non  egli  folo,  al  fuo  tempo  perde- 
riafi  quella  dottrina, Se  vtilità;  di  modo  che  man- 
cando colui , i fuccetfori  farebbono  priui  di  ogni 
fcienza  . £ perciò  rarcificiohà  trouato  il  modo 
delio  fcriuere  , per  opera  del  quale  veggono  gli 
huomini  la  intenzione  de'palfati , & alienti,  fi  co- 
me e Ili  fodero  di  prefenza  . £ non  è dubbio  effe- 
re  necetfaria  l’arte, che  dimpllrala  lettera,  e la  fil- 
laba,e  la  parola , con  le  quali  fi  compone  la  fcrit- 
tura  , ch'èmododi  ragionamento  , il  ragiona- 
mento dell'intendere,  eTintendere  elezione  del- 
le vir- 


fe  virtù  , le  quali  fono  la  Brada  della  feliciti  di 
quàgiù,  E principiando  da  fanciullezza  Fhuo- 
ino, e feguendo  orme  di  virtù  in  virtù , con  la  di- 
fciplina  delle  lettere  giunge  nelfa  granitica,  Ì2u 
qual  è principio  di  feioglier  la  lingua  à pronun- 
ciar le  parole, fnodar  la  pronuncia  , & intende- 
re , chi  furono  i ritrouatori  delle  lettere , le  quali 
riforfero  da  quattro  lingue  continuate  Caldea./,. 
E b ra  i'c hp,G r e c h a, e Latina  „ Delle  Caldee  il  pri- 
mo inuentorfù  Abramo,  Delle  Ebraiche  Mole, 
con  tutto>  , che  amanti  di  lui  hauefferoin  vfogli 
Ebrei  le  lettere  della  Fenicia  , cioè, del  parlar 
Ebraico  ; manon  di  fcriuerin  effà  lingua.  Dello 
Greche  fu  capo’ vn  figliuolo  di  Agenore  , il  qual 
portò  Tvfo  delle  lettere  dr  Fenicia  in  Grecia;  La> 
Regina'  Ifis  figliuola  d’Inaco  diede  le  Ietterei 
gliEgizij . Nicoftratapoi,aftrimente  detta  Car- 
me nta  ,trouò  le  lettere  latine  . Pofcia  Tvfo  di 
effe  fù  vniuerfale  in  tutto  il  Mondo  , eccettuato 
le  nazioni  Barbare  *.  Della’ compofizione  poi  la- 
tina gir  Architetti  furono  Donato,Ariftarco,Ser. 
aio, Prùdano,  Diomede, Ruberto, & Ogni  zio.  Et 
ancorché  la  Greca  fiali  diuifa  in  cinque  forri r 
cioè  A ttica^onica, Dorica , Elodea4,  & comunel- 
la lingua  latina  hà  quattro  modi  di  pronunzia^ 
Prefta,larina,Romaiia,e  Mifta  ; Pretta  è quella  7 
thè  uouaieno>  nel  tempo  di  G iano,c  di  S-aturn o 
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antìchiffimi  Rè  d'Italia  , e quefta  era  male  acco- 
modata,come  fi  comprende  dalle  Buccoliche  Ci- 
ciliane; L’idioma  latino  principiò  nella  defini- 
zione Troiana  viwente  il  Re  latino,  & in  quella-, 
lingua  furono  fcritte  le  12.  tauole  delle  leggi  di 
Solone  date  àgli  Ateniefi.La  Romaniche  cele- 
brarono,  furono  Ennio,  Plauto,  Neuio  , Teren- 
zio,Vergilio,Ouidio , Orazio,  Cato , Cicerone, 
Ortenfio,Quintiliano,&  altri  infiniti-.la  Mifta, per 
altro  nome  chiamata  idiota , cominciò  in  Roma, 
dapòi,che  ['Imperi©  de’Romani  fù  ampliato  per 
tutto  il  mondo  per  le  tante  diuerfità  di  genti, ohe/ 
vfauano  in  Roma  faueliari  mifti,  e volendola  ac- 
comodare la  ruppero  co  vocaboli  barbari,  & lo- 
cuzioni improprie  ,edaquel  tempo  in  qua  nac- 
quero le  varietà  delle  lingue, che  oggi  fi  vfano  in 
Italia, nelle  Spagne,  & in  altri  luoghi  perla  gente 
-volgare , e comune, c per  la  vigilanza  de  gli  fcrit- 
tori  da  infinite  catene  di  tempi  rimafe  in  piè  il 
parlarelatino  , eficome  iTmperio  di  Roma  fn 
defolatoinfieme  con  la  grandezza  de’Romani, 
cofi  fariacadutala  lingua  ancora  , fe  da  virtuofi 
non  fuife  fiata  mantenuta.  Entradeaiella  Logica, 
eonuien  lapere,  che  prima  meftierfà, che  l’ani- 
ma fia  corretta  dalle  cattiue, e falfe  opinioni  , 
che  in  efia  fia  fcolpita  la  certezza  della  verità,  al- 
ia qual  nonfi  può  coniradire:&  ancora  conuien, 
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che  in  quella  fieno  piantate  , & habbiano  radici 
le  morali  , & intellettuali  fpeculazioni,  donde  ri- 
nafce  la  Geometria, con  la  quale  fi  conofce  la  di- 
rittura 3 & iftortura  delle  linee,  e bifogna,cho 
rhuomo  fappiaognicofa,  anche  le  imaginarie^, 
per  la  defiitizione,ò  difcrictione,e  le  affermatiue, 
ò negatiue,ò  dubitatiue , con  argomentazion  CiU 
logiftica , le  propofizioni , che  tengano  con  feco 
le  proue,fono  di  quella  forte,  che  tutto  il  trian- 
golo tiene  tré  angoli,  e fono  eguali  à due  retti , o 
le  linee  menate  dal  centro  alla  circonferenza  fo- 
no eguali, e che  cinque  fono  la  terza  parte  deT  j§ 
e cinque  la  duodecima  parte  di  6o>  e la  ventèli- 
ma di  i oo,  e la  centefima  di  500,  e tutte  quello 
ragioni  cagionano  conclufione  vera  di  necelfirà. 
Si  il  contrario  farà  falfo , e quella  vfa  la  Geome- 
tria . Voglio  di  più  dire, che  quella  fcienza  conli- 
lle  in  punto,  linea,  angolo,  fuperficie  , e corpo, 
e da  quelli  cinque  principi;  deriuano  Triangoli, 
equilatero , fcaleno , focheles  ottuio , & acuto,e 
quadrangoli , pentagono,  efagono, figure  infini- 
te,fino  il  corpo  chiamato  Vicozedicn , e la  capa- 
cità-della  figura  circolare,  colonnare,  ePjrami- 
dale.La  quale  fcienzia  fù  trouata  in  Egitto, per- 
che crefcendo  il  Nilo  ruppe, e fequeflrò  i primie- 
ri termini  della  Terra  coltiuata:  affannato  poi  E 
impeto  dell  acque,  la  diuifero  con  mifure , e cosi 
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fu  imientata  la  Geormetria  daJl’àntkhiffimo 
Thaler,  e fequitada Euclide, dall*  Abbate  Cof- 
mo  Battoli  Fiorentina, da  Tartaglia,  Brefcia,da 
Iacopo  dall1  Abbaco  Veronefi , e da  molti  altri. 
Dalla  Geometria  efesia  Profpettiua,la  Pittura^ , 
alle  quali  diè  principio  Erchinor , Zeone , e fé- 
quitada  Apelle,  Timagora,  Z,eufi,  Poiignoto, 
Parrafio , Alberto  Duro , Mantegna , che  trono  V 
inuenzione  d'intagliar’in  rame,  da  Luca  d'Olan- 
da,  Altogrado,  Marco  Antonio  Bolognefe, Cor- 
nelio Cort  Fiamengo,  huomo  di  difegno,  e di 
giudizio  raro,  Giouanni  Sadeler  con  fratelli  à 
tempi  noftri^eFilippaGaleo,  Michel'Angelo, 
Rafael  di  Vrbino  , e Tiziano , & altri  in  numero 
infinito  _ E con  effa  corrifpondendoTarmonia 
della  Mufica,.che  è di  tanta  eccellenza,che  la  sfe- 
ra volubile  di  tutto  PVniueriò  per  vna  armonia 
di  Tuono  è moffa,èriftoro,e  nutrimeto  sTgolar  del* 
FAnima,  del  cuore, e degli  altri  séfi.Pereffafcié- 
zia  fi  eccitano, e fuegliano  gli  Animi  nelle  batta- 
gli e^s’rnnamorano, e prouocano  à mafuetudinei 
cuori  barbari,  e fieri,  fi  liberano , e fi  rileuano  gli 
animi  penfierofi  dalla  triftezza  , e fi  obliano  gli 
affanni,e  ne  riforge  la  diuozione  , & affezioni , 
buone  per  lodare, e benedire  F Altiffimo.Innalza^ 
llvigor  dell1  intelletto  à penetrare  le  cofe  fpiri- 
laali  ^felici,  & eterne.  Di  quella  bellezza  dilette. 
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uol  e furono  autori  Lino,  Anfione , & Alceo  vili- 
pendi , e famofi  nel  proferir  del  canto.  Sequì  ap- 
preso Nembrot,  Dauide,  Pitagora,  Orfeo,  & in- 
finiti altri  Spiriti  eletti,  i quali  Thanno  diuifa  iru 
tre  parti  principali,  cioè  Avionica  5 Organica,  e 
Metrica,  accompagnata  da  tanta  diuerfità  d*  ìf- 
tromenti,  e da  corrifpondenza  deJfuoni,&  armo- 
nica delle  voci  con  la  proporzione, e difcanza  de* 
numeri  di  quelli.  Euuine*  numeri  ToiTeruanza  di 
variate  virtù, tra  cui  TAftrologia  chiamata  verità, 
e le  virtù  intellettuali,  e morali,  e per  dirittura  di 
vera  fcienza  nó  finta,come  credono,ne  fabricata 
per  arte  magica  di  voleflaper  il  futuro, e tracciar 
le  veftigie  del  male  incauto  Re  Zoroaftro , che  p 
moftrarlo  la  natura  prodigi-ofo  alla  luce  lo  parto- 
rì ridendo.  Quefti  compofe  ducento , e ventimila 
verfi  deirArtemagica , il  quale  ammazzò  Nino 
Re  degli  Aflìri  in  vna  battaglia,  dopo  fù  fequita- 
ra  per  Demetrio,  e tanto  ft  diuulgò,che  alcuni  in- 
citatori di  Faraone  còuertirono  ibaftoni  in  fer- 
peti, e Tacque  in  sague.  Sequ irono  appreffo  i mal 
nati  Negromanti  , che  inuocaronoi'o'ffa.delPin. 
nocente  Virgilio  , accio  loro  moftraffeifecreti 
della  Natura  , e quefti  diceano  , che  gli 
{piriti  immondi  amano  il  fangue.Certuni  grauidi 
di  dappocaggine  fi  mifero  a vaticinare  per  ellere 
acclamati  faui,  & apprdfo,a  detti  era  ftimata  per 

b a Reli- 


Religione  la  profanità,  come  indi  Simon  Mago. 
Altri  vani  di  mente  facrificarono  à gli  Idoli,  e fi 
chiamarano  Pitonici , & Idolatri , che  feguirono 
le  orme  di  Apolline  Delfico , e fra  gli  Aflrologi 
furono  dimandati  certi  Agronomi, & altri  Agi  o- 
logi giudiziari  ji  alcuni  fi  chi  amati  ano  Mapli,  che 
indouinano  per  le  flelle.  Vi  furono  gli  Arufpicfie 
quelli  pofauano  rocchio  nelle  ore , i Genetliaci, 
che  confiderano  la  natiuità,e  quelli  fi  nominaua- 
uano  Matematici. Molti  confiderano  il  garrito, el 
volar  de  gli  Vccelli , e fi  nominarono  Auguri:Va. 
ri  diceuano,  che  fi  congelaffe  il  fangue  ne  i mem- 
bri, & altri  nell’ofla,  mondate  dalla  Carne,  e nel- 
le fpallc,  & altri  nelle  Pietre,  e ne  gli  occhi , e fi 
appellarono  Prefligiatori,e  Tinuétore  di  tati  mo- 
di fìiMercurio.  Altri  furono  Sortilegi,  e quelli 
con  punti  facédo  quattro  linee, faceuano  pitti  se- 
7.a  contargli  , e dopo  faceano  Tedici  Cafe,e 
quelli  fi  chiamauano  Giornanti.  Altri  fondeuano 
cera  nelTAqua,  e nella  imagine,  che  formauano 
prefagiuano.  Vi  erano  gli  Idromantici,  altri  fen- 
fuali  chiamati  Ariomantici,  poneuano  di  nono 
certe  lettere  conZaffrano  in  uafo  di  acquai  > 
mirauano  il  primo  vento,  che  foffiaua , e compo- 
neuano  dodici  pergamene  di  Tale  nelfprincipio 
delPanno , per  vedere  fe  haueua  da  piouere,ò  far 
buò  tepo,  e quelli  furon  o i Perfiani,e  co  tate  for- 
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ti  di  errori  celauafi  la  verità . Ma  poi  per 
ifpirazione  diuina  riforfe  in  numero  di  fpiriti 
fo.lleuati,chefcrifferoperlafalutc  vmana  , ino- 
ftrandofila  vera  fetenzia, ch'è  quella  della  facro- 
fanta  T eologia, principio  di  tutte  le  fcienzie  per- 
fette,che-quando  fon  pure,  fono  mere  verità, do- 
ueritìede  ogni  fperanza  dell' Anima  noftra  per 
congiungerci  al  fommo  bene  , che  con  quattro 
virtù  principali  fi  acquifta  la  gloria  fua,  ciò  è con 
la  Prouidenza,cori  la  Giuftizia,con  la  Fortezza, e 
con  la  Temperanza  . LaProuidenza  giuftifica-. 
rhuomo  col  mezo  delle  operazioni, la  Giuftizia, 
raffrena  le  paflioni,e  ne  conduce  à quello,  che  la.» 
ragione  defiaera . La  T emperanza  rattiene  glrin- 
legittimi  penfieri,acciòche  ci  fpronino  à quello, 
che  la  modellane  vieta, e cofila  Fortezza  anco- 
ra . In  quella  maniera  la  Prouidenza  èi  principal 
virtù, che  ha  nell’intelletto  pratico,  la  Giuftizia 
acquiftata  nella  volontà, la  Fortezza  nelFappeti- 
to  irafcibile,e  la  Temperanzia  nel  concupifcibi- 
le  . E tutto  ciò  han  fatto  jnominati  Autori , per 
indagare  la  verità,  che  ognuno  cerca  di  fapcro. 
Quindi  conofcendo  io, che  lo  fpirito  della  ftoria 
fia  il  vero, delibero  dare  al  Mondo  quefto  primo 
volume  di  notizie  di  Nobilrà  , eie  indirizzo  al 
Patrocinio  di  V.E,  della  cui  eafa  llluftriflìma,che 
bà  pari  in  quefto  Regno , ma  non  maggiore,  for- 
ni mero 


mero  intiero  fcritto , compiuto  quello  apparato  ; 
vederà  non  però  viue  glorie  feminate  in  quelli 
fogli  de’fuoi  magnanimi  Antepaffati,  da  cui  ella-# 
non  và  punto  lontana  . Non  doueua  ad  altri, che 
al  mio  Signor  gran  Conte  donarle , elfendo  V.E. 
vnita  co  i fuoi  virtuofilfimi  figliuoli  , cofibeno 
eruditi  nelle  preziofe  memorie  dell'Antichità . 
Sia  detto  fenza  vanto.  Spero  hauer  maneggiato, 
materie  non  penetrate  da  certi  vni,  che  fcriuono 
le  ftorie  di  famiglie  à Mufaico . Io  mi  curerò  più 
.tolto  dalie  affumicate  caligini  de  gli  Archiuij  ha- 
uer tratto  il  chiaro  luminofo  delle  opere  memo- 
rabili degli  hu omini  gloriofi  di  quella  Patria, che 
fcriuere  con  penna  di  Oro,  ò con  fluido  inchio- 
llro  di  argento  f ETilloria  vna  tellimonianza-» 
de'T empi, perpetuo  giorno  di  verità, e quella  ri- 
troueralfi  nelle  polliÌIe,che  non  l'prò  chimerizza- 
te  in  Notai,ò  inRegillri,chenonfitrouano,òin> 
lllorici  rifognati.  Se  io  non  fuflì  per  ereditar  no- 
me di  Satirico, daria  à conofcere,che  ne  da  Fran- 
cane da  Germania, o da  altre  nazioni  ftraniere, 
hò  fatto  volare  in  Italia  quelle  notizie, à-guifa  di 
Farfalle  al  lume  di  vna  fola  Notte,come  altri  han 
fatto.  JLa  patria  nc  n farà  Tempre  dee*.  ; leGrv 
forfè  fcorta  coi  .jnyo  il  giallo  Senato  Panormi- 
$ano,.che  dicliiaròpermendace  falfario  Filadel- 
fo  Magnale  he  infingo  la  innocenza  delle  Genti 


confauolo{einuenzioni,cnear<L  farfi  Pontefi- 
ce  fenza  il  confenfo  diurno, formando  Cardinali,. 

: dichiarando  Santi . O’fe  vinefie  quel  gran  San- 
co  del  Celo  della  Polonia!  faria  da’morti  vfciro 
la  verità  ; già,che  fi  è perduta  tra  v.iui . Le  fcrit- 
ture  di  quello  Autore  , non  folo  in  famiglie  di*, 
poca  leuatura  apporta  Regi  , Imperatori; 
mà  ancora  Deità  del  ( ' : otilefimo , come  i!  Mon- 
do fu(fe  fenza  occhi.Mà  già  quell'inteilute  fauole 
furono  reiettate  à 20.  d:  ^ nav  * del  1657. 
da1  M.igiftrato  delia  Città. * l'ap}  IlTutini 
ne  Conte  fi  abili  allapa?r'  o v.  j ftejfo  ri,  ertfce  l'Ab- 
bate Michel''  JwJhmuno  nel  1 ,<-uol.delle  ’cnere  me- 
morabili Alla  fine  V.  E.  quelle  mie  notizie 
di  Antichità  le  riceua,  come  {udori  dell’Anima  , 
che  s’inchina  profondamente  ad  vn  Padrone  di 
cuore  . Raccordandole  lolamente,  che  la  floria 
è vna  inftrutta  Maefìra  della  Politica,  e c’induce, 
à fentenza  di  Polibio  , à tollerare  i cangiamenti 
delle  fortune, c’iilrada  alle  operazioni  nobili,  o 
virtuole, degne  d’immortali  memorie  . Cofi  ve- 
diamo Scipione  effer  grande,  dopò  letta  la  Pedia 
di:  Ciro.Cefare  afcefe  aH’Imperio,annotando  lo 
gefte  del  fortunato  Alelfandro,  ene’fecoli  fupe- 
riori  Selim  Principe  di  Barbari  in  rileggere  lo 
azioni  di  Cefare,e  delle  guerre  fcritte  dal  Comi- 
niojdi  LodouicoXE.fi  refe  famofifìimo  per  tutti  i 
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Secoli  il  noilro  Imperador  Carlo  V.  Io  poi  non-» 
haurò  il  cuore  di  Giouio,che  riferbò  tenace  vele- 
no in  alcune  nazioni,  perche  non  hò  rattenuta  la,» 
penna  alle  laudi, doue  hò  trouato  il  merito  . Sie- 
guano  poi  altri  ammaefìramenti  , di  Luciano,  ò 
di  Apuleo  che  io  di  coftoro  gli  ferirti  ftimo 
tanto, quanto  credo  alle  fauole  de  gli  Arimafpi . 
Non  venderò  capricci  à gli  huomini,mà  fatti  {in- 
cerane mi  lamenterò  della  natura  , che  mi  feco 
disuguale  ad  Apelle , perche  non  habbia  faputo 
collocare  flamini  alfc  delire  degli  AleffandrL 
Chi  Gegue  Erodoto,  malamente  fi  affratella  con.» 
Liuio.  V.E,come  fauia,  m’intenda.Dio  le  conce- 
da feliciffimi  gli  Anni  NeHoriani  * Mi  voglia^ 
bene, che  io  Giufeppe  Campanile  per  virtù, e per 
merito  vino  del  mio  Signor  Principediuotilfimo 
feruidore. 

1LLVSTRISSIM0,ETEX*CELLENTIS.  DOMINO  BARTHOLOMaìO 
de  Capila.,  Alrauilla?  Magno  Comitijcui  lofeph  CanipaciJe 
Hiftorias  Familiarum  dicati 

lofeph  Domcnichi. 

Hi  fi  (^ias  lofeph  texit  \prifciq\Triumphos 
T emporis  nofira fiemmata  Part-henopes, 

Ha  e nulli  poter  at  fcriptor  monumenta  dicafC) 

£ftam  tibi^qui  tìcroum  sincere fatta  foles . 

Tu  C alami  gladi/  fuperaHi  nomine. f amara  ; 

T uHalamOidr gladio  tempera  clarificas . 

HwcC ampanilisypen/nam  dat  iureycolujnba$  . 

Hi  tnagcfiaj'onesivt fina fcripta  Canas 


ALLJILLV$TSRIS.  ET  ECCELLENTISSI- 
mo  Signorie  Padrone  mio  Collendifììmo^ 
il  Signor  Capitan  Generale  D.  Luigi 
Poderico  CaualierdeH’Abito  di  Ca- 
latraua , e del  Reai  Confìglio  di 
guerra  di  fua  Maeftà  Cat- 
colica. 


Cco,Eccellentiffimo  Signore, vn  nuouo  Map- 
pamondo,anzi  vn  nuouo  prodigio  ne  Mon- 
do. Quelle  prcfenti Notizie  (loriche  io  di- 
co,le  quali  manda  alla  luce, di  eterna  Juce_> 
degne, il  Signor  Giulcppe  Campanilemuouo 
Mappamondo, io  pur  di(G, perche  i]  Mondo 
compendiato  in  effe  fi  ammira  , c nuouo 
prodigio, perche  prodigio/a  opera  ella  fi  è, fatta  da  vn  folo,qua- 
do,per  Colo  fcriuerla,  appena  battei ebbono  mille.  L’opera  è 
nuoua,c  dilei  nel  fecondo  volume  vengono  a conofcerfi  tutti  i 
nobili  delle nofìrali  Prouincic della  medefima  Idea  , chequi 
leggerà  V.E.di  ambe  le  Calatine  . Per  vbbedirea’i  Tuoi  da  me 
rìucriti  comandi, diportato  io  mi  fono  come  vn’Argo  nouello 
nel  leggerci  rileggere  con  cento  occhi  in  (lampa  opera  fi  fa- 
mofa.  Etafficuro  V.  E con  ogni  candida  verità,  druutaalla 
candidezza  di  quefio  foglio, e molto  più  ad  vn  tanto  Pcrfonag- 
gio, come  ella  è,  che  contenendo  dittintc tante  bel  e ttoric,e^ 
degne  erudizioni, non  è però  robba  quella  da  farne  falcio, ma_. 
da  tenerla  in  molto  pregio, &honorc;poiche  oltre  alle  mara- 
uigliofe  curio(ìtà,offeruate  per  lo  giro  di  fei  Lutti  i intieri, qui 
contenuteci  fi  ammira  di  vantaggio  vna  gran  purità  , e feci- 
tczza  di  Lingua  Italiana  con  vno  Itile  molto  lofeuato  , nell 
allontana  dallo  dorico, a cui  l’ornato  parlare  non  difconuiene, 
E con  ragione  pcrchcmentrc  la  lingua  del  Signor  Giulcppe-» 
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molto  pura,e  priua  d’alìio,e  seza  atto  dì  Jìuore  fi  fcorge  qui  fa- 
uellar  di  tutti  fecódo  il  proportionato  merito  di  ciafcunOigiu- 
lìaméte  co  tata  purità  di  lingua  il  tutto  qu  i efpone.  Eteflendo 
la  materia, che  qui  fi  contiene, tanto  ftiblime, come  quella  ,chc 
di  Nobiltà  tratta, ragioneuolmente  con  fublime  lìile  guernita_* 
comparir  qui  doueua, che  può  dirli  Armeria  Italiana  à fomì- 
glianza  della  Germanica, dell’Alemanna, della  Francefe,e  di  al- 
tre  illulìri  Nazioni^  nel  nolìro  Regno, fia  detto  à Tua  Gloria-,, 
faluo, cheil  Signor  Campanile , e non  altri,comc  ha  principia- 
tole Dio  Nolìro  Signore  vuole, condurrà  a fine . 

Il  Signor  Giufeppe  Càpanile, ch’ha  Tuono  molto  cócertato, 
armonico, e fonoro,risueglia ne’cempi nolìri  con  quella  iua_, 
degniffima  opera  l'addormentata  memoria  di  queltantofa- 
mofoGiiifeppeIlìoricoantico,mencrechefinob!lmente  , e-» 
con  tanta  fondata  verità  di  tutto  il  Mondo,in  breue  compen- 
diato in  quelle  notizie,  notizia  ei  da  marauigliofa:  Qual  notì- 
zia non  per  certo  foggiacerà  alla. Cenlura  del  rigido  Tribuna- 
]c,òdell’occhio  per  errore  nello  fcriuere  , ò dell’intelletto  per 
mancamento  di  verità  ; Perche  il  tutto  purgatiffimo , e fonda- 
tiflìmo  qui  fi  legge, e cò  ogni  legge, e fenza  menzogna  s’inten- 
de . Credami  V.E.che  ammirato  io  l'hò  in  quelle  Tue  notizie-» 
fìoriche,qual  Fenice  tra  gli  Storici  per  lo  plaufibile , & ammi- 
rabile Tuo  racconto;  Ondeftimo,  che  quella  fua  fatica  fotto  i 
Torchi, come  da  tante  ofiSciofelucine  raccolta,  vedrà  in  breue 
tra  la  moltitudine  degli  applaufi  propagata  la  fua  fama.  Altro 
ordineegliin  quella  fua  narrazione  non  tiene,  che  quellode’ 
fuoi  penfieri,  perche  sa,che  tra  i Nobili,  e Virtuofi  non  regna 
l’ambizionc/olitafoloatiranneggiare  la  gente  Plebea  , & 
ignorante.  Suelìico  anche  egli  qui  s’ammira  d’ogn’aftetto  de’ 
fuoi  Compatrioti, egualmente, e de’Foralìieri, e de’nolìrali  fcri- 
uédo,  perche  egli  è ben  noto, che  gli  Storici,feguaci  della  veri- 
tà nello  fcriuerc,velìiti  comparir  debbono  di  fua  liurea  , che  la 
imdita,elafchiettezza  fi  è.  Cheperòilfuo  dire  qui  è falato  , 
ma  non  lalace,acuto,ma  non  pungente,lìorico,  ma  non  men- 
zogniero. 

Ben  dir  fi  può, che  la  fua  Penna  à guifa  della  verga  di  Mcr- 
curio,quì  rauuiui , mentre  che  colla  vita  di  quefii  fuoi  viuaci 
fcrittirauuiuata  viene  la  Morte  di  tanti  nolìri  Antenati  , e di 
Stranieri  meritatoli  , dalla  nobile  gioticntìinolìra  non  cono 

{ciuci. 


fciuti.  Quindi  col  nero  ballatilo  dell'anjaro  licore  deli'in  chio- 
ftrofipreferuano  dalia  corruzione  i nomi,  qui  nominati  de' 
morci.  Tacciar  non  fi  dee  quello  fuo  primo  volume  per  man' 
cheuole, (e  manca  nel  ragionar  di  tutte  le  noflre  Piazze  nobili 
Napoletane, giacile  della  nobiltà  qui  difcorre, e Colo  alcune-» 
poche  noflre  Famiglie  nobili  fi  difpiegano  nella  tela  del  rac- 
conto ; Perche  a!  tutto  fi  iupplirà  nel  Tuo  fecondo  volume,in 
cui  facendofi  piena  Piazza  della  nobiltà  Napoletana,  tutte  le^ 
noflre  Nobili  Piazzeàpieno  iui  ragunate  fi  difpiegeranno 
con  modo,  da  muno  altro  per  addietro  tenuto.  Se  poi  negli 
emblemi, in  quell'opera  impreffi, alcune  minutie  rilafciate  fi  ri- 
mirano, niuno  dee  riprenderlo., che  chi  ha  profetato  dar  giufla 
regola  di  Armeria, non  l'habbia  ofieruata  . Degno  per  certo 
difcufafi  è l' Autore, che  come  Huomo  forze  ballanti  non  fem- 
pre  haueua  daeontraflar  con  gl’  Intagliatori,per  lo  più  fcmpre 
mai  intenti  al  lucro, non  aH’honore:Okre,che  trouandofi  egli 
da  gran  tempo  infaffidito,  che  coliate  gli  fono  à proprio  cpflo 
vn  gran  difpendio,non hà  potuto  i detti  Emblemi  rifar  di  nuo- 
uo  con  nuoua  fpefa  . 

E per  vlcimo  dico  à V-E.,che  gratiffime  Tarano  quelle  noti- 
zie ftorichc  del  SignorGiufeppe, perchecolTernario nume- 
ro delie  Grazie  adobbate  fi  fcorgono  con  crè  Elenchi,per  age- 
tiolarci  la  fatica  in  ritrouar  le  materie.  In  vno  fi  rigillrano 
tutte  le  famiglie,che  fi  nominano  per  difcorfo  j Nell’altro  s’ac- 
cennano le  memorabili,  e le  erudizioni  notabili, E nelterzo  li 
rinuengono  i Cognomi  delle  Nobili  Cittate  Schiatte . Con- 
chiudo perfine , che  fc  Giufeppe  Campanile, molti  anni  fono, 
tolfe  da  vn  gran  pericolo  folamènte  lafua,e  nollra  cara  Patria 
per  illrada  di  vno  fuo  poderofo  difcorfo  , che  principia  : Per 
tutte  le  Catene  de  fecoli  &c.  adeffo  con  quelle  fue  prefenti  noJ 
tizie  llorichefcritte  toglie  dal  mondo  tutto  l’oblio  dell’Anti- 
chitajCon  auuelenarlo  con  gocce  di  faticato  inchiollro,e  con_, 
farlo  morir  di  punta  con  radoppiate  punte  della  fua  acutiffima 
penna . E quello  fi  è quanto  mi  è paruto  di  riferire  in  poco  del 
molto, che  in  quelle  notizie  lloriche  fi  contiene . E con-  ragio- 
ne di effenotitiadòa  V.E. afinchedal  folo fuo  nome  riceuano 
effe  patrocinio  di  fplcndore,&  aufpici;  di  fomma  laudqpoichc 
dalle  nobiliffime  fafcie, che  nella  di  lei  iinprcfa  fi  difpiegano, 
più  nobilitata  farà  quella  opera, che  tratta  di  Nobiltà, e dalla-, 
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ài  lei  Luna  benigni  ne  foflerrà  gi'influf/ì . Con  che  a V.E.prfc 
go  ogni  douucafclicieàjreftandomi  intanto  con l’honorato ti- 
tolo d’cflcrc . 

•DiV.E.Illufìrin 


Deuoti/]&  obligasir.Seruidorc 
Fra  Bonauentura  d’Aleffandro  de8 
Minori  Conuentuali» 

Da  S. Lorenzo  'Maggiore  di  ■ 
poh  à ló.di  Maggio  del 71. 


Sleguono  alcuni  Componimenti  d'ingegni 
Illuftrifiimi3non  meno  in  nafcita^che  in  vir- 
tù y doue  non  fi  è tenuto  altro  ordine  nel  regi- 
strargli dall'Au  tocche  quella  de'Tempi/apen- 
<do>che  nella  Nobiltà  , quando  di  lettere  viuo 
eruditala  Superbia  non  campeggia , effendo  làj 
virtù  folaghe  in  ogni  luogo  rilucè. 

. * i '•  ’ 

Domino  Iofepbo  Campauilio 
Jofephus  Baptifia  „ 


ìtìiflori  e usiate* ,/emper  tamen  ipfe  difertus , 
Tàmbenè  vera  docet^uàm  bene  fitta  carni  . 


D.Cre* 


■ryystqcfijMeJZerif. 


TA&rtm  ‘Fanbenopa  lachrymis plorabit  abortii , 
Trxclaros  Equites  quòdtumulaffet  humus. 
Intcrea  trans famavolat  : fili  vellicat  alasi 
Tcnna  in  Cnmpanum  littus,&  vna  cadit  ; 

Ca  mpanilis  adefi  : lapfam  capit  atherepennam  : 
Capitt&  extinttis  fcribere  fatta  viris 
Capit  hic  : Iheroes  tumuli  s capere  relittis 
S urgere  inuita  morte  per  ^Aftrarehi . 

Viuc  dico  Io/cph  -,  clamat  nun'c  inclyta  Syren  ; 

Eolia  dumprafias  munera , viue  dico . 

Ville  : Sed  aternum  viues  : tua  sydere  digna 
Scripta  tibiatcrnamiam  memore  diern. 


Dotti Jofeph  Campantlio  ^icadcmico  Otiofo,&  Humu rifa $\Am i cus 
Dottor  Carolus  Egta  hocpomt  immortala  atis  elogi um . 

Sonìtusnon  teneusjed  Tuba  fama  in  celfitudine  tua 
non  tc  hominem  canitjfed  omnem  hominem 
fonat. 

In  lyceis  dialetticurn^latonicumPurifconfultmn  > 

In  jlcademijs  lyricum^olerem , 

In  Vrbe;&  Orbe  eruginatarum  rerum^heroum 
in  buflis  confumptonwt 
refiauratorem . 

In  p cemate fi  pandis  amicorum  decores  , 

In  Ih  fior  ica.  renouasprifeos  familiarum  honorei > 

In  Toematefi  gigmspn  Hifiorica  fufeitas 
Et 

In  Vtraque  c or  rufeat  propria  mmarcefcibilis  gloriai 
„ige  igitur  }perge  in  virtuteper  auum , 
dum 

Voce  dormitantes  viuificas , & calamo  y inente  $ 

Itone  fiat , 


Del  P.Fra  Marcello  Bi rone ^‘Predicatori  Maeftro  de- 
gli ftudij  dì  Santa  Maria  della  Sanità  . 

Per  gli  Annali  della  Famiglia  Coftanza/critti  dall’Autore, e-» 
per  gli  ritratti  de’fuoi  Perfonaggi  illurtri,  dal  virtuoCffì- 
moD.  Francesco  Salernitanode’Baroni  delFrifc- 
lone  intagliati . 

SE  di  bel  fa  fio  auuien,ct>Ul  Sole  adorno 
Cìnto  fiammeggi  in  sù  gli  Eterei  Campi , 
lA'noflro  prò  foto  sfamila  i lampi  , 

Ter  fugar  l’ ombre  ,e  per  condurre  il  giorno . 

L'HuomOycbe  quindi  alto  piacer  n' accoglie  , 

Tofio  rifolue  abbandonar  le  piume , 

Ter  che  di  quel  non  già  difiantelume 
S’auuolga  quafi  con  egregie  fpoglie. 

Ma  ne  le  firade  fue  fempre  inquieto  , 

Colo  fplendor  l’ofcura  notte  alterna ; 

Ch'à  gli  ^Antipodi  ancor  fina  lampaeterna 
Corrono  ad  inclinar  Flegonte,ed  Eto . 

Intalguifa  piùgrato  indi  njplende , 

E per  l'abfen^a  fua  non  vien  negletto  ; 

Che  qua  giù,  (e  continuila  ogni  diletto , 

Ci  cambia  in  pena, ò almeno  à vii ,fi prende  «, 

Tur,  Giufeppe,dal  Ciel  de  le  tue  carte , 

Ter  la  chiara  d* Eroi  ferie  fublime , 

Tanto  più  di  Fulgor  tua  penna e [prime 
Tanto  via  più  nuouo piacer  comparte . 

II or  chi  non  sà  ( la  voce  fieffa  *1  dica  ) 

Che  de'Cofian?fi,ala  virtù  ferace 
Serbo  l'inclito  Ceppo  ogn'hor  viuaee 
Tfe'fuoi  Rampolli  l'alta  Gloria  antica  ì 
Chi  foggiogò  l'indomito  Elemento , 

Oue  col  fenno  del penfìer più  raro 
Fra  l'humide  vertigini  del  Faro 
L'alidifporfein  fuo  feruitio  al  vento l 
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Saura  le  turbe  altri  di  lorgìà  dome 

Piantar  Trofei  d’jldria ,e  di  Cipro  al  piano  ; 
Siche ,1’afla  al  vibrar  l'inuitta  mano  , 

Tolfer  la  vita  a l’Ho(le,e  dierla  al  Nome . 

7\la  qual  penna  accennar  potr  à di  quanti 
Pregi  fur  fempre  chiari  in  lettere , ed' armi  ì 
Manca  la  lena  al  corymancano  i Carmi , 
Oppreffi  dafamofi  cccclfi  vanti . 

Chefia  conceffo  annouerar gli, io  penfo 
Solo  a le  note  di  tua  man  fi  degne , 
tìor  ch'agli  Elogi, e de  i imprese  injegne 
Del  buon  Salernitan  le  aggiungi  al  fenfo. 

Taccia  il  Sicario  ingegno  i propri ’j  boa  ori , 
Ch'inpicciol  vetro  l'ampio  Cicl  rejlrinfe  9 
Quando  pur  da  vicino  il  Solcoflrinfe 
Il  corfo  a dimofìrar  de' {noi  fulgori . 

T u con  arte  maggior  nc’ fogli  tuoi 
( Che  non  fi  fè  da  mille  pennese  mille) 

Il  lume , eh' abbagliò  l'altrui  pupille  , 

Già  fai  mirar  di  quei  preclari  Heroi . 

la  prifca  et à,ch e geminar  nel  feno 

Vide  dal  Ciel  con  gran  fhtpor  due  Soli , 

Che  mai  direbbe  bora, eh' in  giù  da' poli 
Lo  fcritto  tuo  di  tanti  Soli  è pieno  ? 

7lia  nfponda  la  Fama  : Il  Dio  di  Deio 
Se  quei  Campioni  illuflri  baffi  profpoflo  p 
Non  fi  penfi  in  Giufeppc  eficr  ri/pofìo 
jlltrogiamaiyche  de  la  Gloria  il  Ciclo  ► 

Del  Signor  D. Fabio  Carafa  Principe 
Colobrana. 

Giufeppe,  le  tue  carte , 

Di  tofeo  fìil  religiofo  afperfe  , 

Come  alla  "Patria  tua, in  ogni  parte  , 

N on  giamai proueran  Fortune  auuerfe  e 
Ognun  t'appellerà  florico  auguflo , 

Che  nel  nome  fatale  aprimi  il  giufìo 


Del  Signor  D.  Niccolò  Antonio 
di  Tura. 

DI  gloria  allo  fplendor  gemina  Jìrada 
’Pallade  aperfe  a'fuoi  feguaci Eroi; 

Col  jenno  l'vna,e  fchiufe  l'altra  poi 
Con  Vinuitto  valor  della  fua  fpada . 
Hortitpcr  qnefle  vie  chi  già  fen’vada 
Su  l'ormc  à trionfar  degli  „ Ani  /noi , 

Se  regiftriyò  Giufepp emanili fi  à noi , 

Ch' all' oblio  la  virtù  non  fiacche  cada  « 

E s'd  I piar  dclfofco  Tempo  i luflri , 

Lumi  di  C iel  nella  tua  mente  accogli , 

E d'alta  nobiltà  gli  ^Annali  illuflri  ; 

Temer  non  dci,ch'vnqua  maligni  orgogli 
Toffan  macchiare  i tuoifudori  illuflri , 

Ch’vn  Palladio  Diuin  guarda  i tuoi  fogli . 

Del  Signor  D.Giufeppe  Doracnichi, 

REndi  viui  gli  eflinti’jC  d'Vrnc  algenti , 
Giufeppe,tù  le  Ceneri  munirti . 

E fai  , mentre  in  famiglie, e fcriui,e  {lenti , 
Viuere  i morti, & animar  fi  i viui . 

La  tua  penna  immortai  tratti  hà  potenti. 

Ter  ìlluflrare  ottenebrati  tArchiui  ; 

Onde  rompe  à Saturno  i duri  denti  , 

0' ne  gli  ufonijiò  negli  Annali  *Argiuil 
Stimar  l’inchioftri  tuoi  moflra  ben  Lieta  > 

Già  la  noflra  Tartenope,a  cui  lice , 

Delle  tue  glorie  hor  coronar  la  meta  „ 

G'gran  Valor  d'ingegno  oggi  felice , 

Che  sà  far  fi  col  Sol, primo  Tianeta  , 
^auuiuando  Fenici ,anco  Fenice . 


Del  Signor  D.Lorenzo  Cafaburo,Vrries  « 

Djllle  lapide. ergete  yEroiyla  fronte , 

E'I  mio  Giufeppe  a tributar  volate  , 

Che  fu’l  Campo  di  pagine  fudate 
Disfida  il  tempoya  vendicar  vofir’onte , 

E con  deftra  di  luce  vfcirfà  pronte 
Voftre  memorie ,entro  l’oblio  celate  ; 

Ne  fan  temer ysU  la  fua  Verna  aliate  » 

F alce  di  Morte ,ò  fulmini  di  Brontc. 
Sìyfuelando  Teatri  ad  altri  ignoti , 

Che  di  f angue  , & ìnchioflri  afpcrfi  baucte , 
Spronay&  infiamma  a nono  onor  Nepoti . 

Or  tanti  Marmi  quì,cb’ei  tolfe  a Lete , 

Tutti  recando  al  fuo  gran  Nome  in  roti , 

Colojfi  al  Sol  del  gran  Giufeppe  ergete. 

Del  Signor  Conte  Don  Fiilnio  della 
Porta. 

TV  vantar  non  potrai, più  prede  aitare , 
Barbaro  Oblio,  tefiere  à Eroi  fa  fio  fi  ; 

Contro  te  fcoccan  fulmini  animofi , 

Di  Giufeppe  le  carte  inclite ,e  rare . 

Ze  fue  Notizie, a merauiglie  chiare , 

Eterni  fanno  gli  huomini  famofi , 

Se  al’ Immortalità  erano  afeofi , 

Or  fa, che  il  tempo  a cuflodirgli  impare. 

Jllufire  infaticabile  la  Fama , 

Di  fiorici  prodigi yadorna  i vanni  y 
E a goder  nuoua  vitai  Morti  chiama . 

La  nofira  Italia, a1  glorio  fi  affanni , 

Di  fi  degno  fcrittorydal  del  gli  brama  t 

Eterne  le  oreye  fortunati  gli  anni . 

% » 

Agno* 
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Del  Signor  D.  Girolamo  Borgia . 

SE, tu, canti  Giu/eppe,òcome  altero 

T’innalzi  al  Ciel  carco  di  lampi  aurati , 

Onde  a /plendori  armonici  arre/lati 
F ai ,che apenati fegua  occhio, e pen/iero  : 

E /e /corri  tal’hor  morto  Emisfero , 

O'come  de  gli  Eroi  rauuiui  i Fati  , 

E del  nobile  Fa/lo  i pregi  andati 
Scopri  alla  Glori  a ,e  ne  trionfa  il  véro  » 

Orfeo  co  fi  le  beine, e i tronchi  duri 
Erudi/li  co’l/uono  alto, e /onoro. 

Et  al  Veglio  Letheo  l' anime  furi . 

Febo  così  con  geminato  alloro , 

Bear /aiVindo  : e puoi  fr àgli  antri  o/curi 
Lf  miniere produr  di  lucido  oro . 

&£&£’ 

Del  Signor  D.Partenio  Roflo,del  Barbazale,del 
Seggio  della  Montagna . 

QVe(le,che  dal  oblio  con  de/lra  ardita  , 

NOT  ITI  E altere, ò Campanil,toghe/ìi , 

E con  penna  veridica  erudita 
t A'rifle/fi  del  Sol  oggi  e/pone/li;  ' 

Bal/ami  fono  ad  eternar  tua  vita  ; 

Già  che  de’pr  i/chi  Eroi  /piegando  igefli , 

"Mentre  cerchi  intracciar  l’età /marcita. 

Gli  antichi  ceppi  a'proprtj  germi  innefii. 
Cbe/etalorla  VOBILTA'de/criui 
Coniflile  /partano, in  vago  ecce/fo, 

Le  già /pente  memorie  a noi  rauuiui . 

Così  Liuio  nomilo,  a te  è concedo  , 

Or  eh*  alle  glorie  altrui  meta  pre/criui , 

Con  le  lor palme  immortalar  te  fiefo. 


Del  Signor  Giouanni  Canale . 

LO  fplendor  del  tuo  ingegno  all'ombra  ofcura 
I nomi  inuola  dell'Oblio  profondo  , 

E d'altrui  Nobiltà  l'origin  pura 

Fà  la  tua  nobil penna  or  nota  al  Mondo . 

D'effcre  eterne  in  quefle  Carte  han  cura 
Memorie  illufriyefpreffe  in  flil  facondo, 

E la  Fama  bà  per  tè  nobil  ventura 
Diportarle  volando  in  fuon  giocondo  « 

Hanno  i T itoli  tuoi  l'inuidiaà  J degno , 

E’I  T empo  deflruttor  refo  abbattuto 
V altre  Glorie  oltraggiar  non  può  del  I\egno„ 

Ogni  Monto  al  tuo  dir  s'atterra  muto  , 

Et  affifa  d'on or  sù'l  Trono  degno 
Alla  T allude  tua  porge  tributo  . 

Del  Signor  Duca  di  Miroballo,D.CarIo  Allc- 
grettOjFrancipane . 

PEnna  immortai yche  col  tuo  voloarriui 
Doue giunger  nonpuote  ingegno  vmano  ; 

Con  gran  ragione  Liuio  Italiano , 

Ti  chiama  ogni  vn,che  alte  memorie  auuiuì , ' 
Ch'Emoli  tù,fi  sàjeparliyò  fcriui , 

L'eloquenza  delTrinsipe  Romano , 

E fai  con  gran  portento  inclito,e  frano 
Tilt  Soli  partorir  d^'fojchi  ^Ar  chini . 

Tenne  venali  ornai  cejfóu  il  volo  . 

Già  la  Tatria  chiarita  de' fuoi  danni  : 

Sua  fedeltà  ferma  in  Giufeppe  folo. 

Scifran  quefle  Notile  i voflri  inganni , 

T empo  era, che  amtnìraffe  il  noflro  Volo 
Non  più  rea  l'Innocenza  in  grembo  agli  jlnni. 


Del  P.F.Besatdino  da  Caranb,Prèdicàcorè  Cappuccino* 

Già  dì  alloro  immortai  ricca  la  chioma  , 

Le  Famiglie  de'Morti  al  Mondo  auuiui ; 

E con  gemino  ftil  ti  moflri  a'viui 
Vn  Liuio  in  Tindo,vn  altro  Liuioin  fyma 
Già  fotta  dolce  ,hor  fottoheroica  /orna 
T utto  il  fregio  d'Italia  a noi  deferiui  ; 

E mentre  imprefe  narri ,ò  Carmi  fcriui  3 
Geme  l'Inuidìa  efacerbata , e doma . 

Ze penne  alla  tuapenna  ampio  tributo 
Offran  Giufcppr,  e fcriuan purghe  fet 
Italo  Senofonte ,e  Cigno  arguto  . 

Già  s'odono  gli  applauft  ; e mille  Orfei , 

Mentre  /pieghi  d’ Il  eroi  l'honor  domito  » 

Cantandoti  le  lor  glorie, i tuoi  trofei 

Del  Signor  Don  Fabio  Pifcicello,  Duca 
della  Pollofa  - 

SE  mira  il  Sol  nel  fuo  camin  trafeorfo 

Là  del  f angue  jlmoneo  vitttorie  altere  9 
E d’vn  Giofuè  trofeo, che  sii  le  sfere 
Stupido  fpettatorgli  arre /la  il  corfo  j 
Se  mira  quà  d’eternità  sà’l  dorfo 

Splender  d’eftinti  Er oi palme  guerriere , 

T ugnar  di  glorie  <Auite  armi, e bandiere 
Contro  del  Tempo  adamantino  il  rnorfo  , 

Di  Giufeppe  è valor  }che  in  dotte  note 
Sorger  fe  del  oblio  dàofcurofondo 
Le’ grandi  lo  fplendor  l’opre  più  ignote 
Febo,  à trofei  di  vn  Giofuè  fecondo 
adiate  aggiunga  alplauftro  fuo  più  rotò, 

S'kàne’fuQì fogli  eterni  i giorni  il  Mondo  , 


Dd 


Del  Signore  Antonio  Cauazza  * del- 
la Rouere,de’  Signori  di 
CoruignafcOo 

IN  quefle  tue, fi  celebrate  carte  r 
Mondi  di  ejl  ititi  à noi  fi  rinouella ) 

Non  che  Italia  l’Europa  oggi  ti  appella, 

Alma  della  Natura, occhio  dell’Arte . 

' Venne  venali  à Dio  j Ecco  in  Sebeto  , 

Nata  alle  chiare  fiorie,  Anima  pura  r 
A' cui  afcriuerà  l’età  futura  , 

Di  fcrittor  chiaro, nobile  decreto  , 

A'me  di  celebrare  fuoifogli,e  poi , 

For^a  di  nobilijfimo  defio  ‘7 
Ma  vedo, che  non  puote  il  verfo  mio 
Giungere  al  paragon  de’merti  fuoi  </ 

0' felici  color, cui  regìfirati 

Trouanfi  in  quefio  ampliamo  volume , 

Che  a ’ morti  Eroi  prepara  eterno  lume  j> 

Fatta  fua  penna  fulmine  de' Fati . 

Militi, il  vofiro  brando  ornai  s’inchine 
A' chi  vi  t effe  Diadema  eterna  y 
I o giuro  quel, che  f òpra  noigouerna , 

Che  vofirc  glorie  non  hauran  mai  fine  „ 

Toteffì  quefle  note  infinito  elettro 
Scolpir,  e darle  a'Tiamontefì  Regi , 

Forfè  fi  auuederiano  fra’ lor  fregi , 

Ouefla  opra  effer  Corona, e penna  fccttrO  o 
Giujeppe,il  ver  corife  [fio, e non  m'ingombra 
Di  mente  adulatrice  alcun  penfì ero  j 
Merita  laude  chi  promulga  il  vero  : 

Ciò  che  di  tè  già  d ijfi,è  àpsnavn  ombra , 

«MB* 


Del  S/gnor  Anello  Lottiero,per  la  vita  di  DXuigi  Poderico  • 

SCriue  del  Toderico  il  Campanile , 

Scritte  di  Eroe  fublime  allo  fcrittore  i 
Quegli  fu  già  nel  bellico  furore 
Trà'raggi  della  gloria  il  più  gentile . 

Quejli,  che  sà  ben  con  Eroico  file 
Trattar  le  linee  eguali  à quel  valore  : 

Cui  non  vedrà  del  tempo  il  gran  Rettore 
L’occhio  deflro  del  Ciel  vnqua  il  fintile  * 

D'eterna  della  tromba  i fuoi  canori 
Spirti  colei, che  l’ali  già  n’impenna  , 

E mai  nonpublicb  Eroi  maggiori . 

E quefia  à pena  il  gran  Luigi  accenna  , 

Che  rinuerdon  di  lui  palme  allori, 

£ Giufeppc  ne  leua  al  Ciel  la  penna . 

■KTHOS* 

Del  Signor  D.  Anello  PignatelIo^Principe  di  Montecoruino  , 
dc’Duchidi  Montcleone  &c. 

SV'l Mar  Tirren  Bfgia  Cittàrifiedc  , 

Che  di  applaufi  immortai  Fama  innammora, 

Ter  la  fua  gran  F ortuna,oue  anco  ha  fede 
Cerere, Amor, Bacco, Tornona, e Flora  i 
7iìa  il  I\egno  memorabile  fi  vede , 

Già  ne  le  Jlorie  tuc,Giufeppe,  ancora  , 

Cui  porterà  ftampa  di  pur  a fede 
Oltre  le  vie  dell’ aggiaccbiata  Aurora  . 

Sublime  Ingegnosi  fetenza  vago, 

7ilaftraNatura,è  tua  ingegnos’ arte 
Contendono  in  mirar  fi  bella  imago. 

Don  sò, quando  io  contemplo  à parte ,à  parte 
In  Napoli, qual  fiapregio più  vago 
DiTartenope  il  nido ,ó  le  tue  Carte . 


Del 


Del  Signor  D.Giacopo  Lottiero . 


PEr  farti  /iugular  fra  l'altra  gente 
Tratti  la  penna  /lorica  famofa , 

Ed  in  nobile  Idea, ad  altri  afco/a , 

Gli  jLuinofri  riprouanoOrieMte , 

Viuon  ne  le  tue  carte  eternamente: 

Il  dirti  Huomo  non  sò, Nume  non  ofx 
Miagiouanetta  Clio  offequiofa  ; 

Grande  di  corti  chiama, alto  di  Mente  . 

Frd  contanti  trofei  di  .Armi, e di  Eroi 
Gloriofo  Jen  voli,cl  Tempo  rio 
Hiuer ente  idolatrai fogli  tuoi . 

De  la  nuoua  opra  tua  /piegar  de  fio 
V alte  memorie ,e  fol  dir  ò,cbe  puoi 
N onpauentar e i fulmini  di  Oblio  . 

Del  Signor  Dottore  Andrea  di  Martino» 

THpmba,Giufeppe,è  la  tua  penna  altera  , 

Che  fa  fio  fa  ri/uonain  ogni  parte: 

Sì  de  lo  fcriuer  ben  sa  il  modo, e l'arte , 

Ch’  borasi  ode  amoro/ a,  & hor  Guerriera  » 
Chiama  quella  al'jLgon  ogni  alta  Jchiera , 

E T inulta  à pugnar  nel  dubbio  Marte  „ 

La  tua  penna  qual'bor  riga  le  carte , 
Gl’Ingegni  incita  dia  virtù  più  vera  „ 

E fe /corgerfard  Diurna  Tromba 
Nel  dìfataltcom’è  verace  fama , 

I cadaueri  al  Sol  da  o/cura  Tomba 
LaTennatua,  eh’ il  Mondo  onora,&  ama  > 

E chiara, e dotta, & immortai  ribomba  , 

Le  già  e finte  Famiglie  in  vita  hor  chiama  „ 


NOTIZIA  PRIMA. 

Antichità  dcTitoli,e  delle  Baronie  nel  Regnò  notalo 
da  che  tempo  riforlero  nelle  Famiglie , 

All’IlluftnT.&EccellentiFD.Bartolomeo  di  Capoua Principe 
dellaRiccia,e  gran  Conte  d'Altauilla . 


NOTIZIA  PRIMA.  i 

Comandamenti  di  tutti  gii  Amici  mi  fono  dol- 
ciffimi,  perche  naturalmente  fiamo  inchinati 
ad  amargli;  ma  oltre  modo  quegli  di  V E.,per- 
che  vi  corre  ancora  obligaz<<  ne  Può  con»# 
vera  prontezza  al  miocariifimo  Signor  Don», 
B ircolomeo.  v bbidifco.  losò  tutto  qu -Ilo, che 
có  viua  applicazione  ella  djfcorfc  col  S gnoc 
Capitan  Generale  D.  Carlo  Caracciolo  Marchefe  di  Terre* 
cufo  ,che  può  liberamente  nel  noftrofecolo  dir  fi  , ch’habbia_# 
fornitala  Muefta  milicare  di armi,e  di  fenno.  Oggi  ella  richie- 
de il  mio  pai  ere  ,acciocbericono/ca,febatteal(uo;&  è,fe  l’An- 
tichità non  contaminata  de'Titoli,  e Baronaggi,  de’Gentilhuo- 
mini,e  Caualieri  Napoletani  fieno  pi  ima  di  quei  delle  Spagne. 
Ciò, che  le  cadde  di  bocca,  fù  ben  detto  , e mi  ha  obligato  ad  vn»# 
rendimento  di  grazie  immortali,  perche  fempredice  quel, eh 'è. 
E fé  giudica  la  di  lei  corte  fia  , che  io  le  ne  dia  giudizio,  faroll'o. 
L’apro  ingenuamente  il  mio  fentimento  , e dico,  facendomi  al- 
quanto lontano  , per  giungere  dirittamence  alfegno  , che  il  pii* 
chiaro,  illufire  ,c  nobile  principio, che  vantar  porta  vn  Cafato, 
è trarre  il  fuocominciamento  da  Signori  di  Citta  ò Cartel  a,  che 
noi  chiamiamo  Baroni,  i quali  paruero  a'Saufi.e  Potenti  Roma- 
nicosi  vicini  a’Rechegli  appellarono  Regoli,  La coftoro ori- 
gine fenza  alcuna  dubitaz’oneèla  più  onoreuole,&  illurtre,per- 
ciòche  hauendo  figgerti  in  pace  ,&  in  guerra  b~n  meritato  co* 
lor-Principi, vennero  dalla  gratitudine, c libera  ita  di  quelli  alla 
dignità  delle  Baronie  efalcati.  Laonde  dimoftrar  volendo  noi 
la  nobiliti,  c grandezzadelle  Napoletane fchiatce,  conforme»» 
haurà  V.E.nella  mia  Boria  letto, rileggerà  in  quefta  lettera  .quit- 
to antichiflìmi  fieno  nella  noftra  Pacria  ,e  nel  Regno  i titoli , Si 
i Baronaggi  pofleduti  dalla  maggior  parte  delle  noftraii  fami- 
glie. Rammento  al  mio  dolci  (fimo  Principe , che  fi  diftmguoao 
tutti  quei , che  Baroni  fi  chiamano,  ecompongono  vna  delle»» 
tré  parti  del  Regno,  in  femplici  Signori  di  Cartella  , in  Conti 
Marchefati,  Duchi, e Principi  , dc’quali.lalciandodiparlare»» 
de’femplici , che  fono  fiati  da  tempo  innumerabile,  molto  pri- 
ma,che  il  nome  Reale  peruenitlea  nofiroorecch  o,  come  chia- 
ramente nel  trattato  delle  famiglie  hò  prouato , dirò,  che  anci- 
chiifimi  più  di  ciafcuno  altro  fono  i Conti . Quefto  titolo  fù  ori- 
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mìero  a comparire,  dopo  l’inondazione  de’Barbari  nell’Italia^ 
e la  declinazione  dell’Imperio  latino, e fi  troua  memoria  in  Re- 
gno molto  tempo  prima  , ch’egli  fatalmente  cadefie  Cotto  il 
foaue  giogo  dc’Rè  , gouernandofiNapolia  firaiglianzadiRe- 
pubiicaben’ordinata  . Percioche nella  Cronicade'PadriCafi- 
nenfi,la  quale  incomincia  negli  Annidi  Chrifto  fifamcn- 
tionede’Contidi  Tcano>da’qu3lt  non  dubito, che  diramartela-, 
nobil  progenie  Longobarda  Galluccia^  I Conti  d' Alife  , d’Ifer- 
nia, di  Pietra  abbondante , de’Marfi  , ediValua  :i  quali  erano 
tutti,  e tré  d’vnmedefimo  lignaggio, che  poi  fidilfero  di  Sangro 
dalla  Signoriadidetto  Cafteho, fituatonel  territorod’Abbi  uzzi 
trà  Ottona, & Amiterno,&  Io  già  lo  prouo  parlando  di  quella-, 
famiglia . Gli  altri  due  ancora  prefero  il  cognome  dal  dominio 
di  Pietra  abbondante,  ediValua, cafainnocètrmente  per  mano 
di  giufiizia  afflitta  à mio  tempo.  I Conti  di  Aquino  deila  cafa_. 
di  Aquino,  i quali  ancora  furono  Duchi  di  Gaeta . Quei  dell’A- 
quila Conti  di  Fundi,de’quali  diuennero  eredi  ? Gitani, per  la-, 
cui  memoria  fra  Tonde  del  Marchio  azzurre^  bianche  colloca- 
rono l’  Aquila  nera  in  Campo  di  Oro . I Conti  di  Sora,  di  Capo- 
tta,di  Aucrfa  , di  Armatera,pofieduta  da’Contidella  famiglia-, 
Valuana  , cftinta  ua  molto  tempo , e di  altri  molti , che  per  bre- 
vità lafcio  di  numerare,  Raccordo  Umilmente  a V. E.,  come  Io 
dilli, che  prima  della  venuta  de’Rè , quelle  onoranze  erano  in_» 
piedi,econla  potenza  Longobarda  venute  alcune  illufiri  fchiat- 
te  ad  occupare  l’Italia,  i primi  fra  doloro  fi  diuifero  gii  fiati,  & 
era  per  la  forza  , & feguela,  di  autorità  propria  , perloche  nella 
fronte  delle  fcrittures’intitolauano:  Glorififl.Dominus  Rinal- 
dus  D ;i  gratia  Corri. Marforum;Ia  cui  autorità  non  confeliaua- 
no  da  altri  hauerla, fuorché  da  Dio.  Quella  autorità  di  Conte 
peruenne, per  maggiormente  dichiararmi, dal  nome  de’  Comi- 
ziti;  Impei  iali,  ch'era  vn  rito  di  Configlio  politico,  efuflfraga- 
neodek’Imperadore,  conforme  fcrirte quel  buon  leggifia  d’Àf- 
fiitto,  pa>  land  > de'feudi,nel$.Praeccrea, nel  num.5.,0  pure,  che-» 
l’vno,cl’akrocócorda,per  dimofira.  e efier compagni  del  Prin- 
cipe,che  da  gli  antichi  da  tralci  ofi  giouani  fi  feiegìit  uano.  E 
così  vedefi,  che  oggigiorno  i Comizi;  della  camera  Imperiale  fi 
nominano  Conti  Palatini.  Et  io  hò  confideratarr.ente  ofieruato, 
tbt  negli  atti  Comizialti  Duchi,  &i  Mas  cheli  non  fi  fottoferi- 
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ueano.  Il  tatto  »!  fuggeri/ce  il  tomo  fecondo  della  fiori*  di 
Franc!a,alfoglio459.,ne*votidel]aCorona  d'Italia  , di  Cado 
Magno  nel  Sinodo  TeGnenfe  , benché  tutti  » ConGglieri  Laici 
follerò  principali  Marciteli, ò Duchi  Longobardi,  toltone  Bo- 
fone  cognato deIJTmperadore  , che  non  fi  Ibttofcrifle,  cornea 
Configliero,macome  Prefidente  , & Arobafciadore dell'Irn- 
pcradore  , tutti  poi  gli  altri  col  titolo  di  Conte, come  adire:  Si- 
gnum  RiccardiCemicis.Signum  Vualfridi  Com.SignumLuili- 
ìridi  Com.,& altri,che  tralafcio  in  filentio  . Ma  per  non  obliar 
cola, che  a quella  materia  fia  confaccuole , efiendomi  abbattuto 
coTefempio  di  quello  gloriole  Monarca,coi)fcrn.c  fcriue 
Gregorio  ad  Perrum  Albeno,&  a gli  Annali  Engolifraeno  nel- 
l’Anno 771  .&  77  j.E  da  fa  perii,  come  accenna  i,chc  tutti  gli  Of- 
ficiali delle  Corti  R gie.ò  Imperatorie, prima  del  detto  tempo 
fi  chiamauano,Palatin«dignitates,cirie*liiducc  à mente  Am- 
miano  Marcellino  . E tutti  coloro , che  di  tal  dignità  li  vanta- 
uano  à tempo  di  Giultiwiano  fi  chiamauano  Conti  Palatini;  non 
perche, per  Spiegarmi  di  miglior  mudo, follerò  dellTmperado- 
re  compagni , ma  perche  l’alTociauano,doueandaua,  e così  va- 
ri; fiorici  di  accorto  incèdimcnto  annotano.  Comes  Sacri  Patri- 
moni;,quegli, che  hauea  péfiero  del  Patrimonio  imperiale:  Co- 
mes Sacraru  Largicionujl  Teforiero  della  militia,c  delie  leggio 
Comes  domoi  um,era  il  Maggiordomo;  Comes  fiabuli  , il  Tri- 
buno delle  Battaglie  . Carlo  Magno  Hello  , conforme  ferititi 
Giacopodi  Voragine, efiendo  contro  Mori  nelle  Spagne, rinco- 
rato in  logno  daS.Giacomoà  fgombrare  i Barbari  dal  fuo  Se- 
polcro, de*  più  famofi,&  Ululil  i Conti  Palatini  feelfe  dodici,  tra 
quali  fù  il  Conte  Orlando  figliuolo  di  vna  lua  lòrella,  eglichia- 
mò,non  già  più  Conti, ma  Pari  , efimendoglida  qualfiuoglia_. 
Imperiale  giurifditione,  fuorché  del  Parlamento  generale  , al 
quale  ITmperadorecoTuci  figliuoli  fiefiì  (oggiaceano.  E que- 
lli erano  fuperiori  ad  ogni  altro, c fù  la  primiera  giuii {dizione^ 
de’Pari  nella  Francia . Lo  regifira  nel  fuo  libro  quarto  Gagui- 
no  : Priustamcn,quam  expeditionem  produccret  , rem  tanto 
Principe  dignam  ordinar  , ex  omni  precipua  Francorum  nobi- 
litateduodecim felegit,quosfecum  inmilitiam  produccret,  cos 
Pares appellane;  quia feilicet  «quali interfe dignitate Regi  co- 
fiantesfemperadeflent,  ncque  cuiufquam,  nifi  parlamenti  tan- 
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cum  Senatus  ìudicio  obnoxij  tenerentur . Vedali  intanto , che-* 
deriua  il  nome  di  Pari  fra  loro, e non  fra  Rè,  come  fcioccameH- 
Celi  vulgo  ftima.  E quella  grandezza  par  che  corrifponda  à 
quella  di  Colbntino, che  infticui  i Patricij,  cioè  Padri  dell’Impe- 
rio. Ma  per  ritornare  àquelJo,che  io  diceua,&  per  dar  piena-» 
notizia  di  tutta  la  difcorfa  materia , dette  fapere  V.  E.,  che  poco 
tempo appreffo  ricrouaii  hauere  hauuco  principio  i Duchi  .Di- 
gnità notabile  anticamente  era  i!  Có  iuttore,ò  Ducitore  di  efer- 
cito.  E cosi troua firn l.Duces de offic.7yiilit.iud  c.,e però Duxà du- 
cendo,fcrifl'e  v Afflitto . Oggi  ficome  leggefi  nel  titolo  de’Feudi , lì 
dice  il  Duca  quegii,qui  a Principe  de  Ducaiu  aliquo  inueflitus 
eli.  Il  Primo  nel  noftro  Reame  Fu  da’Lógobai di , urtato  quel 
di  Bencuento  nell’anno  del  figliu  1 delia  Veigme  S7j.,effendo 
l’umana  ambizion  delle  genti  crefciuta,fi  appellarono  alcuni 
Duchi  , poi  Principi  di  Capoua,di  Beneuento,edi  Salerno.  Più 
tardi  di  tutti  origine  hebbcro  i Marchefati.  Nè  mi  fi  dica  , che-» 
ì Longobardi.loggiogata  l’Italia, ne  ftabiiirono  due, come  in  A«n- 
cona, e Treuigi,perche  March  airAkmaua,&  alla  Franccfe  li- 
gnifica limite  . E per  quello  Carlo  Magno, girando  la  Gallia  có 
molti  Mai  chefati;la  Aulìralia,  eia  Neuflria  chiamò  Marchia-, 
orientale,  & occidentale . E però  leggefi  in  molti  buoni  fcritto- 
ri,  Marchia  Aquitanea,&  Burgundia.quindi  s’ordinarono  nel- 
la Lombardia  ftt:e  Marchefati  intorno  al  capo  del  Regno, doue 
Banano  collocati  i confini  di  alcune  Prouiucie  . il  tutto  hò  let- 
to in  Carlo  Sigonio  nel  libroq., uè  l’ano,  che  correa  774,, Regni 
Jimites.fcrillècgli , Marchias  vocarunt.  E quelli  furono  :Sufa, 
lurea,&  Triuigi, Friuli, Marca  Anconitana, Tofcana,  e Liguri- 
na  : tutti  Marchefati  militimi,  e confirmati  da  Carlo  Magno. 
E quelli  Marchefati  hauean  pefo  di  difender  la  Lombardia  . Pe- 
lònon  apporti  marauiglia,cojriealcnni  poco  intendenti  fi  haa* 
perluafo,fc  in  varie  Otri  mire  antiche  fi  legge  : Marchefe  della-, 
GalliaCifalpina^eiurea^’Italia  ,pei  che  deue  intenderli  con. 
forme  di  fopra  hò  narrato.  E però  laggiamente  auuerte  Vale- 
rio Calìiglione , che  i fourani  Principi  delia  Sau  ia,che  per  an- 
tica fuccelfione  fin  dai  tempo  di  Carlo  magno  polTedono  il  Mar- 
chefato  di  Sufa,con  termini  regolati  li  fcgliono  intitolare,  noo_, 
Mas  cheli  d’Italia,  ma  in  Italia.  Ma  ritorniamo  ai  nolìro  pro- 
poninaento,che  quanto  di  fopra  hò  detto  3 lo  prò  aerò  ancora-, 
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conl’autorltàde’cronifii  Spagnuoli,  per  chiuderle  labraachi 
ardifle  proferireilcontrario  .11  primo Marchefe di  Pefcara  nel 
Regno  di  N apoli  fu  Cecco  del  Borgo, Io  porto  i nomi,  confor- 
me regiftraua  la  facra  antichità, inftitaito  da  Ladislao  nel  1401., 
nè  credo  errare  . Or  qui  fa  mellieri  di  fa  pere  , che  al  tempo, 
che  fra  noi  cominciarono  i Conti,  iP.  encipi,e  i Duchi, clan  po- 
chi altri  titoli  in  Italia, e niuno  nelle  Spagne, c fe  tal  volta  colà  fi 
fentirono  nominati  i Conti, eran  Palatini  fenza  giurifdizione-» 
di  Vafi'alli , la  cui  prerogatiua  nonera,faiuoche  il  titolo,  e con 
la  vita  mancaua  fenza  tramandarli  ad  erede  . .Ne’coniati  reali 
foura  feudi  nella  detta  regione  non  comparucro  prima  dell’an- 
no di  Crifto  1 j7^.,viuente  il  Rè  Arrico  fecondo, dal  quale  cale_* 
onoranza  a fuoi  Spagnuoli  fu  compartita.  Quella  memoria-, 
mi  hapartecipato  la  penna  di  Alfonfo  di  Aro, che  nel  fuoNobi- 
liario  di  Spagna  (crilfecofi  ;Grandes  fueron  las  cofas,  qneen_* 
tiempo  d’elle  Sei  enifiìmo  Principe  comcnzaron  en  elìcs  rey- 
nos  para  el  aumento  de  la  nobleza  d’ella  , de  que  cenemes  mu- 
chos,y  muy  calificados  telligosen  loscrOniflas,en  cuyo  reyno 
tuuieron  origen  ruuihoscftìcios,  titulos,  y dignitades  , queoy 
veemosen  Cafiilia,y  Leon,acrecétando  a los,quele  liauian  fer- 
vido con  mano  liberal, y larga  con  vaffallo$,eredamicncos , c;tie- 
urando  lasiey  esde  los  R.yesgloriofosfus  progenidores,que  los 
dauan  con  tanta  jimitacion  qu^no  gozauan  de  la  juridicion  ci- 
uil  y criininaltmaseomo  elle  Principe  futile  de  animo  tan  gene- 
rolo  y liberal  y aringo  de  honrar  3 todoslos,  que  le  hauiaii  aju- 
dadoalas  vniones  defusReyuos  y ala  pacificacion  d’cilos,no 
guardando  las  leyes  de  fus  patiados  dio  a muchos  vafiallos  ambas 
junditioncs  ciuil,  y criminal, que  duran  altaoyen  fusdefcédié- 
tes , hauiendo  vfado  los  Reyes  de  efpaóa  hafta  elle  Principe-# 
dartitulosdeCondesPalaunos  y Pi  cuitjciaks,que  era  la  mayor 
dignitad,conquc  hunrauau  en  aquellcstiemposulos  caualleros 
d’elle  Rtynojlìendoefios  tìtulos perfenaies  , deks  qualesno 
queriendo  vfar  elle  Principe  per  hi  reai  condieion , y largheza, 
cncomencò  a dar  mulos>deCondcs,DuqtK3,  y Ma  rquefes  corno 
lohemos  trattando  adclante  ,creciendo  de  mano  en  matto  ca* 
da  diemuchos  timlosdecondes  en  eflos  Reynos,  con  la  propie- 
dad  de  los  pr  imieros  pofieidoi  escomo  liendo  perpetooicn  alga- 
sicisdefuidsfccodienccs  , pur  ias  aprouaciones  que  cada  Rey 
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haziaen  fu  riempo  al  fuceforen  ellos  , porqueefte  valorofo 
Principe  honrò  con  ette  riculo  de  Conde  a fus  hermanos  hyos 
ydeudosy  a ocroscaualleros  naturales  d'erte  Reyno,  y £uora__» 
d’cllos  que  le  hauun,feruido  contro  el  Rey  D.Pedro  cn  las  di- 
ferencias  de  fustiempos  ; de  a qui  addante  encomencaronà 
hazerfe  perpctuos  los  eftados  y tiiulos  de  Condes,Duques,Mar- 
quefes.  Anzi  prima  di  quefio  Autore  il  tutto  rcgifii  andò  /cifrò 
il  Zurita  parlando  de'Marchefi  c de’ Conti  nel  primo  tomo  al 
capo  4 alla  carta  di.  con  quelle  preci/e  parole:  Era  la  dignicad 
de  Marque^  muy  ferialada,y  de  gran  preeminencia,  quc  enton- 
ces  sèdaua  alosPrcfidcntts,yGouernadoresde  Jas  Prouincias 
delamifmaniancraquceltitulodelosCondes:y  nolo  tenian 
perpetuo, antes  era  officio , ycargode  gouernacion  quc  muy 
amenudo  femudaua,y  tomoel  nombre,delo  quehoy  il  amari., 
cn  Itdia  Marchefe  . E quello  fu  nel  tempo  di  JLodouico  Impc- 
radore. 

Nella  Spagna  Chriftiana  io  poi  non  niego,che  vi  furono  cer- 
te degniflìme  preminenze  , benché  non  fi  equiparafiero  a’titoli, 
le  quali  chiamarono  dei  iuate  da  Riccos  hombres  de  natura , co- 
me notaZorita  nel  primo  tomo  al  capo  al  foglio  7.  E quelli, 
che  fuiìero  dodici , i più  Anziani  del  luogo,doue  habitauano,& 
haueano  l’elettioncdel  Rè,  e parte  nel  gouerno  dieflo  , in  tal 
guifa,che  i lor  Principi  non  operati  ano  cofa  pertinente  allo  fia- 
to politico  fenzal’efprclfofentimenro  diedi  ricchi  hucmini  di 
natura:  cofiregifirò  lo Spagnuolo  fcrittore.  Adonde  fiempre 
fue  la  autoridad  de  los  riccos  hombres  tan  grande  que  ninguna 
cofafehazia  fin  fu parecer y confcyo  , yfinquecllcs  laconfir- 
mafìen  :y  todo  elgouierno  de  las  cofas  del  cftado,y  de  la  guerra, 
y deiaiufiicia,fue  de  alli addante  de  los  nobles,  y principales 
Barones,quefc  hallaron  en  la  elecion,y  en  Jadeféfa  de,  la  Tier- 
ra,alos  qualesy  afus  dcfceodientes  Jegitimos  llamoron  riccos 
hombres  a quieti  los  Reyes  tenian  tanto  refpetto  quc  parccia_» 
fcr  fus  yguales,eon  quié  cran  obligados  e repartir  la  renras  dej 
los  lugares  principales,  que  le  yuan  ganando,y  ellos  a feruir  con 
fus  valfallos  V caualeros , fegun  la  cantidad,quc moncaua  lo  que 
cncadacuidad , y Villa  fefenalaua  al  ricohombre,quellamauaa 
honor.  Frale  quali  famiglie,  che  vantauano  le  onoranze  de’ 
ricchi  huoraini  di  natura, furono, per  quelle,che  mi  corrono 
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per  la  memoria, Alagona,Vrrca,Martines,  Luna , Sages  de  Lu- 
na,Ferrench  de  Luna.cóforme  dice  Bianca  ne’moli  de'cómcnta- 
rij  Aragonefi  de  àtiquis  nominibus,  alfog!io4iz.,Moncada,Fo- 
res,Intenfa,Cornc],Bolea,Roinan,ErpeS;Cadan,Zapara , &al- 
tri,come  apporta  lo  Bello,  al  capitolo  n., a carte  i8.at.,ecosì 
fcriifc  ancora  Giufcppe  de  Selle  nella  Cofmografia  Vniiier/ak, 
nelle  Epiflola  dedicatoria. 

Dunque, per  ritornare  colà,dóde  partito  fono, dirò, che  de'pri- 
mieri  titoli,  che  cócedette  il  Potétato  Errico, ne  godettero  i Tuoi 
figliuoli, fratelli, & i congiuntidel  fuo  Regio  fangue,  e furo  ,o  i 
Contati  di  Bifcaglia,di  Cafiagneda , di  Aiburquerque,di  Gion,e 
diNorogna,&  alcunialtri  , che  per  variatecagionidiuenner 
meno  in  bieue  tempo.  Il  più  antico  titolodi  Conte  in  Ifpagna 
è al  prefente  di  Niebla, vantando  l’età  del  1381.  in  perfona  di  D. 
Alonfo  di  Gufman,nellacui  famiglia  è parimente  il  più  vecchio 
titolo  di  Duca  conceduto  lopra  la  Terra  di  Medina  Sidonia  dal 
RèGio:  fecondo  ad  vn'ahro  Giouannt  Alonfo  di  Gufata  n nel 
1395., e fu  foloperlafuavita,bèchepoi  foJTetraaiandatoa'po- 
Beri  fuoi  da  Arrigo  il  quarto  nel  1 4 60. 

E cosi  ftimiV.E.che  certi  vnt  fono  in  error  manifefio,  che-» 
vogliono  oBinacamentealTerire, che  fin  da  1094.  Enrico  era— 
Conte  di  Portogallo , perche,conforme  io  hò  detto  , in  quel  r€- 
po  il  nome  di  Conte  era  officio  ancora  .Cesi  nota  Dirandao  nel* 
Jaj. parte della  Boria de’Goti,al libro  8 ,acar.4.Et  a tempi  nofiii 
beni’imefe  fcriuendo  la  Boria  di  Portogallo  Giouanni  Birago 
al  faglio  9.dicent)o;  il  Conte  Henrico  del  Ceppo  de’RèLulitani 
fù  il  primiero  per  li  meriti  delle  fa  e virtù, che  da  Alfonfo  manda- 
to locotenente  cola, cioè,Gouernadore  con  titolo  di  Conte,  che 
volea  dire  in  quel  tempo  . Ma  poco  dopò  per  le  fue  fingolarifli- 
. me  qualicagli  diede  l’infante  Terefa  fua .figliuola, & in  dote  la— 
.Suuranira  di  detto  Regno , concedendogli  tutta  quella  parte-», 

, che  il  Rè  poifedeuaja  quale  non  ti  efleudea  oltre  il  Duoro  ,e’i 
Mign.o  . 

Il  Marchcfatodi  Aftorgafù  ilprimier©  titolo  nella  Cafiig!ia> 
conceduto  nel  1465. ad  Amaro  Pei  ezOfiorio,  Comedi  TraBa- 
mara  da  Arrigo.  Altri  titoli  di  queBi  tré  nórifuonano  nelle  Spa- 
gne,pei  che  quel  di  Principe  fi  concede  a’primi  nati  figlinoli  de 
Rè, però  a’  V afialli  no.*i  tram  adatto,  Amico,eccomi  in  vna  fereuc 
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girata  di  penna, ritornato  al  mìo,efuointendimétoàfcifrare;ea- 
me  non  pattando  il  titolo  di  Conte  nelle  Spagne  il  i 7., vengo- 
no à giulluìjino  conto  di  vna  moltitudine  di  Cromiti  ad  ettete-* 
molto  tempo  prima  quei  della  noftra  Patria  . Oltre  a’  numerati 
fieguono  i Contati  di  Alcauilla,c  di  Sinop  oli , conceduti  ambo- 
due  dal  Rè  Roberto, l'vno  a Roberto  di  Capoua  nipote  di  Bar- 
tolomeo gran  Proconotario,c  l'altro  à Guglielmo  Ruffo,  molto 
prima  dell’anno  della  noftra  falute  1 367. E fc  non  fi  fofiero  per- 
dute le  fcritturc  de’noftri  Reali  regiftri  di  quella  età,haurei  po- 
tuto rinuenirc  panitamenteil  tempo  di  tale  concezione  , le  cui 
Contee  fono  ancora  da’lor  pofteri  pottedute . 

La  dignità  Ducale  Spagnuoia  èdclfecolo  144?,  eia  primie- 
ra nel  Regno  noftro  è quella  di  Atri,coneedutadal  Rè  Ladislao 
ad  Andrea  Acquauiuanel  *40i.E'l  Marchefatodi  Pefcara  con- 
ceduto dal  mtdefimo  Prencipc  Durazzefco  a Fi  aeefeo  del  Bor- 
go nel  tempo  itelfo  viene  a precedere  di  molti  anni  a quello  di 
Aftorga.  Vedefi  chiaramente  intanto, che  non  folo  i titoli,  &i 
Baronaggi  nacquero  prima  nel  noftro  orizontc,  chencilaSpa- 
gnaj  ma  che  parimente  quei  titoli  , chè  fono  ancora  in  piedi  fi 
pofiono  gloriare  di  molto  tempo  a queidi  la.  Etiodirò  fenza-, 
fcrupolo  che  anche  auanzano  di  tempo  a’iiberi Signori  d’Italia, 
& ad  altri  in  quàto  a’tKoli,lnfciàdo  poi  la  gran  chiarezza  di  mol- 
te cafe, come  a parte  , 1 Monarchi,noneheDuchidiSauoia,  la— 
cui  ftirpe  per  edere  dei  Reai  (angue  di  Saflbnia*che  vanta  ferie 
d'Imperadori.eper  la  fuagrandezza,e  potenza, non  è conuene- 
uole  paragonarla  co’Baroni  Regnicoli  . E quello  in  perfona_, 
d’Amadeo  nel  141 8.,còfoi  me  riferisce  Scipione  Ammirato  nel- 
la feconda  parte  delie  famiglie,alfog.  zp  , fu  creato  Duca  di  Sa— 
baudia.  Ma  i Duchi  diModona, Fiorenza, Pai  ma,  edi  Vrbino* 
parcamente  auanzano  i tempi  delia  Gloriofa  memoria  di  Carlo 
Quinto, conforme  è noto . E a mio  propofito  fcguita  Ammira- 
to fielfo, che  non  poche  famiglie  in  Europa, non  che  in  vna  /ola 
Prouinciu, hanno  più  antichi  Duchi , che  fi  habbia  la  famiglia-, 
Acquauiua . Imperciochc  le  bene  in  Germania  fono  alcuni  Du- 
caci molto  antichi, quegli  non  fi  mantengono  Tempre,  ch’è  quel- 
lo, che  fi  Jeue  in  vno  ftipite  offeruare,come  fi  può  notare  nella-, 
prefente  cala  di  Sa/fonia, nella  quale  il  primo  Duca  fu  Federigo, 
che  comperò  queiloftatoil  142,3.  Adolfo  della  Marca  fu  eletto 

primo 


9 

primo  Duca  di  Cleucs  nell'anno  141 7.  Eberardo  fii  chiamato 
Duca  di  Vitemberc  da  Matfìmiliano  Ce/are  in  vna  Dieta  ia 
Vuormazia . E quello  conclude  il  buono  Autore  fono  dopò  An- 
drea Matteo  primo  Duca  di  Atri . Et  oltre  il  prenominato  Du- 
ca,euui  quello  di  Grauina, di  Martina, e di  Termoli,  che,fe  bene 
non  giungono  à quella  età, fono  anco  antichi  , perche  il  pi  imo 
vanti  il  1460.ll  fecondo  fi  gloriatici  1481. ,e*l  terzo  pregiali  del 
1496. E così  vi  fono  con  quelli  altri  molti, prima  de’  Duchi  deli' 
Italia, e delle  Spagne . 

Il  valore, il  giudizio,e  la  potenza  vn  tempo  di  quefii  titolati, 
e de  gli  altri  Baroni  del  Regno  è fiata  così  grande, che  elle  fpefle 
fiate  bafieuoli  furonocon  le  lor  fole  forze  a torre,  e concederci 
lo  fcettro  di  Napoli  a chi  elfi  voleuano . Perlo  che  varie  volte_* 
col  fangue  regio  imparentati  fi  fono . 

Ncqui  lafcerò  per  fuo  raccordo, come  in  quefia  Città, oltre  ai 
e fiere  ancora  cosìantichi,preccdonoàtuttij  narraci  di  fopra^, 
e con  ragione, perche  il Acme  di  Principi, par  che  rifuona  : Tri- 
mus  inter  ahos.ct  parere  di  GiufeppeCarneuale  nel  ragionamen* 
tode’titolialla  car.yi  .Ella  è vna  grandezza  vicino  alla  Realei. 
Ve  ne  fono  alcuni  molto  antichi  nel  Regno.  Pcrciòche  quelli 
di  Bifignano,e  di  Squillaci  fon  molto  prima  di  Carlo  Qm'nto,e_> 
molti  ne  furono  conceduti  dal  medefimo  Imperadore  , che  per 
non  eflfer  materia  concernente  a quello, che  V.E.ricerca, da  me> 
fi  lafciano  in  altra  occafione  per  annotargli, tanto  più, che  ij  nu- 
mero  di  coftoro, come  altri  di  fopra  narrati,èoggiin  maniera., 
accrefciuto,cheàraccontarglinon  prendo  trauaglio  , efiendo 
che  fin  da  la  caduta  del  Gloriofo  Filippo  fecondo  à molti  imme- 
ritcuoli  foprauennero  honoranze  decitoli . 

Si  numerano  in  altro  fecole  Baroni  di  vafie  rendite,  po/fedi- 
toridimoltiflìmi  vaflalli, e nòbili  fuffeudararij  tali  , come  moki 
al  prefentc , che  credo  al  ficuro,che  in  tanto  numero , e di  Pi  o- 
genie  così  nobilifiìme  , e chiare  non  efierne  tanti  in  tutti  i Re- 
gniSpagniuoli.  Perloche chiaramente  fifcorgela  Napoletana 
Nobiltà  per  antichità  di  lignaggio, di  Titolile  di  potenza,  e per 
qualunque  cagione, che  ad  Uluftriffima  nobiltà  liacconuenga.,, 
nonfol  va  del  pari;  ma  auanzar  di  gran  lunga  ciafcuna  altra- 
d’Italia, c di  Spagna  Città Criftiana  . 

Et  a mia  folita  coftumanza  di  animo  fchietco,  non  ne  ritrouo 
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hiuna  altra  nel  Mondo, parlando  di  Nobiltà  di  Città  fola , fuor- 
ché l’Inclita  Veneziana  che  fi  agguagli  in  parte  alcuna,  efien- 
dochedelJe  cofe,che.in  Compendio  hò  narrate  à V.E., chia- 
ramente fi  vede . E quello  con  pace  di  qualunque  altro  fia 
detto . Perche  la  venta  non  ueue  a niuno  recare  offe- 
fa.  Sia  tutto  fcritto  a comandamentodella  dili- 
gente Curioficadi  V.E.,cfefui  negligente  a fer- 
uirla,diafi  à credei  e?che  fono ardentiffimo 
in  amarla  . Io  vi  amo  per  m rito  , vi 
vbbidifco  per  genio, V. E.  mi  vo- 
glia bene  per  Concila . 


notizia  seconda . 

Parentadi  Regali  con  famiglie 
Napoletane . 

ALL’ILLVSTR.  ET  ECCELLENTISS.  SIGNOR 

DV  C A DI  MADD ALONI 

D.  Marzio  Domenico  Ca- 
rafa . 
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Lia  replicata  rìchiefla  di  V\E.  non  riTponderó 
in  modo  compcndiofojcom'clla  deGdcra, per- 
che meflier  farebbe  di  teffere  vna  lunga  Sco- 
ria . Ilche  ini  riferbo  nel  mio  Teatro . A’  Tuoi 
comandamenti  fodisfar  bramo  fommamente; 
ma  fe  non  pollo  col  mio  poco  giudizio , che-» 
farò  ? La  materia,  ch’ella  à fcriuer  mi  ftringc, 
èdi  antica  Nobiltà,  riforta  in  gloriofo  Regno 
in  ogni  Età  celebrato  da  gli  antichi,  e moderni  fcrittori;e  poco 
hàbifognp  delle  mie  iaodi.  Temo  non  dar  chiarezza  -,  ma  ofcu- 
rità  allo  fplcndore  gloriofo  di  Regie  profapie  ,ò  che  da'  Reali 
tralci  fiaao  diramati, è poi  con  le  Napoletane  famiglie  congiun- 
te. Gran  politica  chiude  in  mente.  Ella  vuolfar’efperienza_j. 
del  mio  ingegno, e pur  sà  per  varie  prone  elfere  quello  di  ordi- 
nario talento . Per  non  allontanarmi  dalla  fua  grazia  ; mi  acco- 
dano al  rifchio  del  biafimo , 

Non  è dubbio,  Signor  mio  Cariamo, che  la  maggior  proua 
di  grandezza,  àlentenza  di  tutto  il  Senato  de’Sauij,  che  giorio- 
famentenelianobilta di  vn  lignaggio  rifplender  polfa , venga_> 
dal  Sangue  di  antiche  parentele  chiare, & illuftri,efiédo  arduuo 
meftierc  prima  di  giungere  a quello, à prezzo  di  faticofa  Virtù 
comperarli  talento  nobile, e’fignorile,  Imperochcpuò  ageuol- 
mente  vn’huomo  di  erudito  valor  togato  , ò per  lo  folo  genio 
de’Prmcipijòper  congiuntura  fortunofa  di  fòlleuaco  talento,  ò 
vero  vn  primo  comandante  di  Efercito,  òvn  Generale  Gouer- 
nadoredi  vn  Regno, riforgere  dalia  Plebe  all’auge  delle  gran- 
dezze terrene  iComene'tempi  antichi  due  Deci  in  Roma,è  Ma- 
rio con  altri.  Ene’iecoli  a noi  poco  lontani  , il  Carni aguola_» 
Sforza, Nicolò  Piccinino,Bartolomeo  Liuiano,Cefare,che  per 
nò  hauere  cognome  fi  chiamaua.di  Napoli,  ilCaftaldo,  il  quale 
li  congiunle  in  imparentato  co’Medici  Illuftri  Marchefi  di  Ma- 
rignano  , Tartaglia  di  Lauello,e  Romano  della  Scalea;  Lafcio 
coloro, conofciuti  da’  noftri  Padri, & Auoli,è  da  tutti  gl'inten- 
denti delle  Curiofe  memoriercomc  ne’additanouarij  efempli,le 
soffre  non  folo  , ma  lìranieie  Croniche , Ma  dicofloro,  è pari- 
mente d'altri  di  minor  forte  r prima  i Generalati,  i Baronaggi, 
s copiofibeni  di  fortuna,eche  pofcia  occuparono  le  mogli  d’.l- 
Jultre  Ccppo;prei;édédo  s£pre  elìerc  in  prima  ehiareza. Quindi 
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effondo  la  nobiltà  reale  giudicata  fodamente  dalla  comune  opi- 
nion delle  genti  la  più  onoreuole,  e degna  dell’altra.  Però  fcri- 
uo  à V\E.,efodisfacdo  alfuo  defiderio  , cheper  maggiore-» 
ftima  della  nobiltà  di  Napoli, qui  quafi  in  picciolo  teatro  lerap- 
prefenterò, quante  fiate  gli  huomini , e le  donne  di  erta  non  folo 
con  Perfonaggi  di  Regia  prole  ; ma  co’medefimiRe  fianfi  in_» 
varij  tempi  in  matrimonio  congiunte . Ella  ben  sa , che  il  Prin- 
cipe noftro  primo  fu  Ruggiero  Normanno,  che  diede  la  fua_. 
figliuola  Clemenzia  per  me  giie  ad  Vgone  Molifìo  , Contedi 
Molili , e le  allignò  in  dote  la  Contea  di  Catanzaro  ; Et  Albiria, 
che  nacque  legitima  da  Tancredfirimarta  vedoua  di  Gualtieri, 
Conte  di  Bren  na,rimaritolficon  Giacopo  Conte  di  Tricarico, 
del  quale  non  sò  il  cognome,benche  fia  chiaro  eflere  fiato  Re- 
gnicolo, e forfè  di  cafaGuarna.  Al  Reame  Normàno  fuccelTe  la 
cafa  Imperiale  di  Sucuia,  dalla  quale  Federigo  Secódo  da  due  fi- 
gliuole, Sofredina  a Riccardo  Rcburzaàccra,di  Normanna  Ori- 
gine  , famiglia  vfeita  dalla  Città  di  Auerfa, che  fu  Conte  di  Ca- 
letta, e pofelforc  di  molte  Cartella, già  ertintaje  l’altra  , della-, 
q uale  mi  è il  nome  ignoto,  a Tomaio  di  Aquino  Còte  dcll’Acer- 
ra,-a cui  nellelcttere  di  Pietrodelle  Vingne  , come  Cancellier 
deirimperadore,in  fuo  nome  leggefi  vna  Epifiola  confolatoria. 
E la  Cala  Lancia  vfeita  dalla  Lombardia  nò  hebbe  attenente^ 
imparentato  co’nofiri  Principi  Sueui, Cugino  di  Manfredi  fù  il 
C’onteftabile  Giordano  Lancia, Conte  di  Giouenazzo  in  Puglia, 
e di  Manupello  in  Abruzzo  ; il  quale  più  volte  fù  mandato  per 
Capitan  Generale  a (occorfo  de’Lombardi,e  ritrouoflì  nella  rot« 
ta  di  Beneuento  comandante  la  prima  aia  di  Manfredi.  Se-> 
hauefieolieruato  fedeltà  à Carlo  Primo, non  faria  vna  delle  fa- 
miglie più  cofpicue  dei  Regno?  Francefco  G/efualdo  figliuolo 
di  Elia  Signor  dcli’Auletta,eeii  molte  altre  Cartella,  come  dirò 
altroue , nei  ìj^^.tolfe  per  donna  Giouanna  figliuola  di  Fede- 
rigo di  Antiochia  Conte  di  Rapece  con  1200.  oncie  di  dote, à 
quei  tempi  cola  di  non  poca  llimazione.  IJZurira  Principe-) 
de’  Cronirti  Spagnuoli , degno  di  marauiglia  in  hauer  così  bene 
fpiegate  Jecofe  degl’italiani, dice, che  la  famiglia  Antiochia  fia 
vfeita  da  quella  di  Federigo  Secondò  Impei  adoi  e iJ  quale  di  Bea- 
trice figliola  del  Principe  Anciochenofù  Padre  di  Federico  co- 
gnominato di  Antiochia, al  quale  ìiGenuore  fianca  datotitolo 
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diRediTofcana . E Filippo  di  Tuzziaco  , figliuolo  di  Odone, 
Maeftro  Giudiziario  del  Regno  , per  eflere  congionto  alla^ 
cafa  Reale  afcefe  alla  dignità  di  grande  Ammiraglio.  Si  prona 
dal  Regiftro  del  1 27 i.Jlit.tA.tfol.zp.icon  quelle  parole.Cnra  de_> 
fide,&  (ìrcnuitate  Nobilis  Viri,  Thilippi  de  Tuigixco,  dilettus  con - 
fanguineus  noflri.La  ftirpe  Brittanna  venuta  con  Carlo  Primo  dei 
qualeGiouanmfù  Conteftabile  . Camillo  Tutini , <$ 1 altri  Col- 
lettori di  memorie  doriche  non  affermano  , che  fuffe  naturale-» 
di  Odoardo, primo  Re  d’Inghilterra3da  cui  nacque  Giouanna— , 
al  Contedi  AucllinoRamondello  del  Balzo  fpofata,  &i  Gian- 
nini , che  miera  dimenticato;da’ quali  riforfe  Giouanni  gran- 
de Conrefiabile,nori  fu  affine  di  Carlo  il  vecchione  sè  imparentò 
con  famiglie  nobilifiìme noftre  finoa  tempo  degli  Aragonelì  » 
che  vide;  Auella  illudi  iflSma  ftirpenonfù  Tode(ca,hauria  detto 
à Filiberto  Campanileima  col  Tutini,che  fedelmente  Io  fcriue, 
Normanna.  Prefe il cafato del  nobil Cartello  della  Campagna 
Pelicele  per  infegnafolleuò, come  nel  marchio  vcdcfi  la  fafcia 
di  Argento  in  campo  di  fuoco. 
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Filiberto  , non  è gran  fallo  , s’ingannò, non  hauendo  kt;o 
Vuolfango  Lazio  fcr/ttor  delie  memorie  di  Vienna,  che-» 
hauria  fapuco,in  quei  fecoìi  remoti  à noi,i  noftri  ferenifiìmi  Au- 
ftriaci,eran  Marchefi  di  Aulii  ia, e Conti  di  Afpurgh.e  non  alza- 
uauo  nella  Targala  falcia  ; ma  cinque  Vcclletti  Allodole.-Ecco 
le  fue  parole  al  lib  i .c.ó.^ujlriaca  familia  [cretti filma  gefiabat  an- 
tiquituspro  jLrmts  quirique  „ducs  jllaudas  aurcas  in  campo  cttlcfli-~ 
no.  E cooì  l’ho  ofieruato  ancora  in  vna  antiquata  figura  di  San_. 
Leopoldo,  che  fu  della  cafa  di  Aulii  ia . Quei  di  Auólla  non  fo- 
lo  fi  fcorgonoefierdiramatida’Pi  incipiSettentrionali  perlVni- 
formila  de’Nomi  di  Rinaldi,  Arnoldi,Gofifredi,GulieJrni,e  Ric- 
cardi,Itile  vlicatoda  quella  potentihìma  nazione;  ma  per  le  di- 
ttile gentilizie  di  eha, come  di  pure  fafcie, e di  Ichiette  bande_>. 
Così  offeritali  nella  cafa  de’ Principi  Normandi  la  fafcia  bianca 
àtrauerfotempeftata  in  ifchiacchi  rolli  in  auzurro.  Così  nella 
Vincimiglia  Ciciliana,cheanche  fù  noltra  vn  tempo , e fpiccof- 
fi  dirittamente  dal  fangue  del  Conte  Ruggiero  , i Sanfeuerini, 
Gli  Abcnauoli  due  fafceauzurre,con  vnraliellorcff'oin  Argen- 
to , & i Gargani  tré  cadenti  convcelletti  priui  di  roliri  , edi 
piedi, conforme  /colpirono  gli  Oltramontani, come  qui  vedefi, 
elaTufononèNormandadipendente  come  l’altre  davnodc’ 
dodici  edificatori  di  Auer/a,le  infcgne  lo  molìrano. 
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I Guarnì  più  fafce  cerulee  in  bianco,  quei  della  Pagliara  , di 
Ai  elio,  di  Capoua,&  altri,  che  poflbno  vantare  difendere 
de  genere  formandorum,  e.  tutte  querte  famigliceli  regio  (angue 
s’imparentarono;e  viuono  molte  nel  rortro  Regno  in  cofpicuo 
grado  apprefiò  gl’intendenti  di  quelle  venerande  memotiedi 
antichità. 

Il  Rè  Carlo  Secondo  s’imparentò  con  Vdone  Tozziaco , (uo 
maeftro  Giudiziario, come  vien  rubricato  nell’arca  F.del  iz8i. 
alpiego  1 4. “Pro  parte  ydoms  de  T uggiaco  Diilitis  diletti còsaguinei , 
& fanti  Hans  . Spola  di  quello  fu  Lucia  PrincipelTa  di  Antiochia, 
eConteffadi  Tripoli. I Tuzziaci di nobijiilìmo  (angue  francefe 
molto  tempo  allignarono  in  Regno  , e contratterò  parente ’e-» 
con  la  maggior  parte  delie  nobiltà . Prefero  il  cognome  i fuoi 
Antenati  da  Tuzziaco  Cartello  sù’l  Borgognone, onde  lì  legge 
ne’Capitoli  di  Carlo  caluo  Re,che  conuocò  in  quella-  terra  ge- 
nerai Parlamétonel  8p_j.,e  vi  deputò,,  due  Gentilhuommi, Gual- 
tieri,e Lodouico, (ignori  del  luoco  ; vfanza  di  prender  le  Cafatc 
quali  da  tutti  i feudatari;  grandi  di  Francia  . Vgone  fù  inueftito 
daCarloPrimodeilaConteadi  Albi  nel  1194., e 95-L.iA.f.  244. 
Fuui  Narzone  Ami.  ante, a cui  promife  ti  Re  Hello  Leonora  in_, 
ifpofa  di  anni  dieci  fua  terza  naca;  ma  elfendo  in  virtù  de’Capi- 
tuii  di  Amifta, conceduta  al  Re  della  Cicilia  Federico  di  Raona, 
fù  nullò  dichiarato  il  matrimonio  futuro  dail’Arciuefcouo  Fi- 
lippo Minutolo  comandato  da  Bonifacio  8.  Perloche  fciolfej 
la  PrincipeiTa  dal  giuramento  1 8. di  Maggio  del  1500.,  efirten- 
te  Gio:Monforc  Conte  di  Squillacegran  Camerario, e Bartolo- 
meo di  Capua  Protonotario  . Quella  memoria  cultodifce  il 
Regirtrodf/  i^oo.alfog.^. Famiglia  veramente,  fe  non  furte  ca- 
duta , delle  maggiori . Ne  hò  telfuco  bremrtìmo  raccordo  , per 
alcuni  Gentilhuouiini  di  prima  apprenfionc,  come  io  foglio  di- 
rebbe vn  Caualiero  mio  Amico, che  ne  vantaua,e  con  ragione, 
vnaBifauola, lacerarono  ingiurtamente  , &10  rifpondea  alla_, 
diloro balordaginccon  vn lìlentiodi  rifo  magnanimo;  Madoue 
lafciato  hauea  lo  ftipite  dc’Sabrani,  che  furono  grandi, e potenti 
Signori  in  Francia, e nella  Prouincia  della  Prouenza  (ìgnoreg- 
giarononobiliflimi  flati  , e venuticon  Carlo  alla  conquida  di 
Napoli  Ermingano  nato  dal  Conte  Eleazaro,  che  imparentò 
con  Carlo  Secódo,e  fù  creato  Signor  di  Ariano, e grà  Giurtizie- 
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re  del  Regno  nel  i $07, il  che  viene  regffirato  alla  leder  aE. al  fog. 
4Z.Cafa,che  non  folo  meritò  rilucere  fra  le  grandezze  terrene; 
ma  il  fuo  figliuolo  detto;a  memoria  dell*  A uolo,  Eleazaro  per- 
petuamente rifplende  in  Cielo  col  titolo  di  Santo  , annotato  dal 
Romano  Martirologio  àXXVII.di  Settembre . 

Lamedefima  chiariflìmaCafa  di  Francia,  de  Cinque  figliuo- 
le,quattro  nè  maritò  con  Re  , e Beatrice  vltima  legò  in  matri- 
monio à Berardodel’Balzo,Conte  de  Monte  Scagliofo  , c di 
Andria,Gran  Giuftiziere  il  cui  fepolcro  nemantiene  memo- 
ria fin’hora  nel  Duomo  di  quella  nobil  Citta. doue  leggefi . 

I{ex  mìhi  Vater  crat  Carolusfraterq;I{obertus 
Loijìj  Socer yI\egia  water  crat . 

Bertarni  talamo  non  dedignata  Bcatrix , __ 

jl'quodedufìa  cjl  Banda  Magna  Domus « 

Si  tangunt  animos  hac  nomina  Clara  meorum, 

Eflo  memor  C inerì  dicere  pauca,y>ale . 

Nacque  da  Beltrando  del  Balfo , e da  Beatrice  vna  fola  figli- 
uola,che  fu  moglie  di  Vmberto del  fino  di  Vienna.  Raccordoà 
V.E.,che  dal  Re  Carlo  nati  fra  gli  altri  furono  i Principi  di  Ta- 
ranto filippo,cGiouannidi  Acaia,e  Duca  di  Durazzo  in  Gre- 
cia^ Conte  di  Grauina  nel  Regno.  Quefiidiedero  principio  à 
due  Schiatte  Reali  trà  noi . L’ vna  di  ella  di  Taranto,  e l'altra  di 
Durazzo.Della  Cafa  di  Taranto  vna  figliuola  di  Filippo , e fo- 
rella  del  Rè  Lodouicodi Napoli  fù  fpofa  di  Francefco  del  Balzo 
Ducadi  Andria, il  primo  di  Cafa  non  Reale  , e per  efier  morti 
tutti  i fratelli  di  Margherita , ereditò  Giacopo  procreato  di  lei, 
e dal  Conte  Francefco  tutti  gli  ampi, cricchiami  fiati  della  fa- 
miglia di  Tarato, cosi  di  quelli  del  Regno, come  degli  altri  oltre 
mare, col’titolo parimente  d’ImperadoreCofiantinopolitano, 
e menò  in  moglie  Agnefa  Cognata  di  Carlo  Terzo,  & Antonia 
figliuola  del  Duca  di  Andria  fù  fpofa  di  Federigo  di  Aragona_,, 
Re  di  Cicilia, nato  dal  Re  Pietro  Secondo,  Clementia  della  me- 
defima  Linea  di  Taranto  chiamata  dalla  Regina  Gio:  fuacon- 
fanguinea,e  fiata  moglie  di  Giouanni  dell’Amendolea . Quella 
fù  progenie  Ill.nobiJiflìma  Normanna, pofledette  molti  feudi, 
c Specchio  ne’Salentini,ne  fi  è penetrato  fin  hora,fe  habbia  pre- 
fo,ò  dato  il  nome  all’Amendoleajgrotfa  Terra  in  Calauria,douc 
per  notizia  de’nofiri  Archiuij  tenea  Vafialli  angari;,  & peràga- 
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rij . Quella  cafa  pofiedea  in  Cicilia  ancora  Caflatabiano  Cartel- 
lo,al  prcfente  è in  fumo  . E Giouanni  figliuolo  di  Roberto,  nato 
anch’egli  dal  detto  Principe  di  Taranto  , hebbe  in  conforta 
Paola  Latro  Signora  di  Fraina  , e di  altre  Terre  in  Apruzzo. 
Della  fiirpe  di  Durazzo,poi  Lodouico  Conte  di  Grauina  fù  ma- 
rito di  Margherita  Sanfeuerina  figliuola  di  Ruberto  Conte  di 
Corigliano,e  di  Terlizzi  , di  cui  nacque  Carlo  Terzo,  Padre  di 
Ladislao,e  di  Giouanna  feconda , che  tutti  tré  fignoreggiarono 
ìnNapoli.  E il  medefimo Ladislao rimafto  vedouo  della  figli- 
uola del  Redi  Cipro,MariaLufignano,tolfepercompagnia  la_» 
Contclla  Maria  di  Eugenio, e di  Lecce, la  quale  era  primieramé- 
te  fiata  Conforte  di  Ramondello  Orfino, Principe  di  Taranto,  e 
da  lui  haueua  generati  quattro  figliuoli, e due  femine,  cioè  Gio- 
uanni Antonio  Prencipe  di  Taranto,  Duca  di  Bari  , eContedi 
Lecce,Gabriek  Duca  di  Venda,  Maria  Duchefia  diAtri,èCa- 
terina  Conteffa  di  Copertino . 

E la  Cafa  Monforte,che  fù  in  Regno, & imparentò  con  varie 
Illufiri  Schiatte  nofirali,chi  Regia  non  la  chiamerà, ò farà  trop- 
po delle ftorie  ignaro , ò di  animo  contaminato  à non  promul- 
gare la  verità . Tutti  coloro, che  in  Paolo  Emilio  fcrittor  dellej 
eofeFrancefi  han  faticato , affermeranno  efier  diSangue  Regio 
Americo  Contedi  Monteforte,iJ  quale  hebbe  in  Cufiodia  la_* 
Normandia  nell’età  di  Lodouico  Grofio  Redi  Francia  delja_» 
Linea  di  VgoCapeta  nel  1 1 io.ll  medefimo  Autore  chiama  vn 
Conte  Simone  Gran  Capitano , il  quale  tenea  nella  guerra  di  ol- 
tre Mare  per  lo  Francefe  la  Siria . Sorta  poi  l’Erefia  degli  Vini- 
li, e poueri  di  Leone, i quali  tentauano  macchiare  la  nofìra  Cat- 
tolica Religione, e perche  il  gran  Patriarca  S.  Domenico,  no ru 
jiauea  potuto  con  l’efficacia  degli  argomenti  ridurre  à Sanità 
così  pefiifer  a Setta, fù  neceflìcaco  a perfuafione  del  Pontefice  In- 
nocencio  vfar  la  violenza  delle  Armi  ; Onde  à confentimcnto 
vniuerfale  de’Potentati  di  Europa  non  che  d’Italia  fù  eletto  per 
generale  di  quella  pia  imprefa  il  Conte  Simone  di  Monteforte, 
il  quale  hebbe  per  moglie  la  Suora  di  Enrico  Re  di  Inglitterra_» . 
li  Conte  Americo  figliuolo  del  detto  dopò  morte  fù  annotato 
nel  Catalago  de  Santi  di  quelle  Illufirifiìma  ftirpe,ne  parla  Fili- 
berto mio  congiontG,&  Ammirato, ne’quali  fi  potranno  leggere 
molte  glorie . Dirò  foio , che  venne  alla  conquida  del  Regno  di 
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Napoli  con  Carlo  il  vecchio  di  Francia, e fu  detto  molte  volt<i_j> 
deGambatefa’perlapofiefllonedelfeudo.  Malafciando  il  co- 
gnome, non  lafciò  l’infegna,ch’è  vn  Leone  bianco  rampante^ 
conia  coda  auuiticchiataà  due  fila  in  Campo  nero.  Pofledette 
ancora  il  Contado  di  Auellino  in  Regno, e quel  di  Noia  , che-» 
per  iftradadi  Donna  palio  àgli  Orfini.  Lacafa  fi  chiufeanoftro 
tempo, in  dona  Fuluia  figliuola  di  Carlo, e Sorella  di  Fra  Filippo 
Cau’RodianojChe  morì  Capitano  per  lo  fuo  Re  , &oh  fatalità 
impenetrabile  da  noi  mortali  ! la  portò  in  Regno  vn  Filippo, 
& in  vn  Filippo  fi  eftinfe  , che  fu  fpofa  di  Giacopo  'Lottiero  di 
quelli, che  hanno  lite  di  Reintegrationecol  feggiodiPortanoua. 
Vltimamentecaduta  dalle  antiche  grandezze,  polledeua  Rocca 
di  Euandro, Camino, Raiano,&  Pug!ianello,ricadute  alla  Cor- 
te per  fellonia, il  tutto  fi  vede  nella  Regia  Camera  in  Banca_, 
deli’At&uario  Salamene  per  la  lite, che  fi  verte  col  RegioFifco 
con  D.Gio.-Batcifta  Lottiero  uiuente, del  narrato  ne  parlano  i 
Configlieri  Camillo  de  Medici, & Paolo  Scaiuano  nelle  Refoiu- 
tioni  leggali. 

Finita  la  Cafa  Angioina, fuccédette  l’Aragonefe  alla  Corona 
di  Napoli , della  quale  il  primiero  chiamofTe  Alfonfo  il  magna- 
nimo,il  quale  non  fol  diede  Leonora  di  Aragona , fua  confobri- 
na, figliuola  del  Conte  di  Vrael  per  ifpofa  à Raimondo  Orfino, 
Conte  di  Nola, e Principe  di  Salerno, allignandole  in  dote  il  Du- 
cato di  Malfi,ma  parimente  maritò  fua  figliuola  con  Marino  di 
MarzanoDucadi  Seda, e per  iftabiiire  maggiormente  nel  Rea- 
me  il  figliuol  Ferdinando,deftinato  erede, volle, che  imparentaf- 
feconGiouanni  Antonio  Orfino  Principe  di  Taranto,  che  allo- 
ra era  il  più  potente  Barone, facendogli  fpofare  L/abeliadi  Chia- 
romontc,nata  da  Catarinetta  Orfina,  Sorella  di  Gio:  Antonio 
cdaTriftano  di  Chiaromonte, Conce  di  Cupertino  . Dal  Duca 
Marzano  nacquero  molte  femine,  fra  le  quali  vnaFrancefca  fù 
da  Ferdinando  fuo  Zio  fpofaca  a Leonardo  del  Tocco  , difpotò 
di  Romania  in  Grecia,!’  cui  maggiori  erano  di  Napoli  cola  ca- 
pitati, c conia  virtù  loro  delle  Armi  vi  ftabilirono  vallo,  e ricco 
Reame, come  nella  mja  ftoria  V.E.potrà  leggere  più  chiar'amé- 
te,e  fi  eran  vicendeuolmente  imparentati  con  gl’Imperadori  di 
Coftantinopoli , c con  altri  Re  de  i circonuicini  Regni , e ui  do- 
minarebbero  ancora, fe  la  barbara  violenza  del  Turco  nella-co» 
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mun  feruitù  della  Grecia  non  hauefie  loro  tolto  i domini! . 

A quello  punto,ch’io  fcriuo,mi corre  fimilmenteper  la  memo- 
ria del  nofìro  Re  Ferdinando, che  fra  gli  altri  figliuoli  hebbe  tré 
temine, delle  quali  Maria  collocò  à Giouanni  Giordano  Orfino, 
Lucrezia  ad  Onorato  Gaetano  Duca  di  Traictto  , & vn’altra». 
Maria  ad  Antonio  Piccolomini  Duca  di  Malfi  , la  quale  fu  dalla 
natura  dotata  di  rara,&  eccellente  bellezza,e  mancata  Giouan- 
netta  dà  quello  Mondo  , lefùdallofpofoerettanobiliflimafe- 
poltura  di  fini  marmi  nella  Chiefade’PadriQliuetani  , douehò 
veduto, e uedefi  l’imbalfamato  Corpo  velìito  di  damafco  ofcuro, 
tcmpeliatoà  Stelle  di  Oro  , il  volto  della  quale  fpira  qualche-» 
barlume  di  quelle  factezzc,che  celebrate  furono  da  gli  fcrittori . 
Nella  Tomba  leggefi . 

Qui  legis  bac,fubmiffus  legas , 

Nè  dormientem  excites . 

T\ege  Ferdinando  orto,  Maria  jlr agonia 
Hic  claufaefi . 

Nupfìt  i Antonio  Tìccolomineo  ^imalfitc  Duci  Jlrcnuo , 

Cui  reliquit  tres  filios  , 

Tignus  Idmoris  mutui  : 

Tuellam  quiefcere  credibile  efì , 

Qux.  mori digna  nonfuit . 

E Federigo  figliuolo  di  Ferdinando, che  anche  egli  fuccedet- 
ie  alla  Corona  priuo,che  fu  della  prima  moghere  , Anna  di  Sa* 
uoia,figliuola  del  Duca  Amedeo  , fi  congiunfe  con  Ifabelladel 
Balzo, nata  da  Pirro  Principe  di  Altamura.e  di  lui  generò  Fer- 
dinando Duca  di  Calauria,&  altri . E così  Cefare  ancora  figli- 
uolodi Ferdinando, è Marchefe  di  Santa  Agata  prefe  in  matii- 
monio  Caterina  della  Ratta, CótelTa  di  Caletta, & Errico  Mar- 
chefediGeracifuo  fratello  hebbé  in  ifpofaPolifena  Ccntrcglia 
figliuola  del  Marchefe  di  Cotrone,  dalla  quale  nacquero, Gio- 
nanni  , congiunta  col  Duca  Alfonfo  Piccolomini , Caterina», 
à GentileOrfino  Conte  di  Nola, & Ippolita  al  Conte  diVena- 
fro  Carlo  Pannone  e’1  fecondo  figliuolo  del  Marchefe  Errico 
detto  Carlo  fù  marito  di  Coftanza  di  Datalo,  dalla  quale  nac- 
que Leonora  fpofa  di  Baldailarre  Caracciolo  Signor  di  Pifd- 
otta 

11, Duca  di  Monte  Alto  Ferdinando, nato  dal  Re  Ferdinando 
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Primo  imparentò  coSanfeuerini,e  procreando  Maria,  la  diede 
ad  Alfonfo  di  Daualo  Marchefe  del  V afto,c  Giouanna  ad  Afca- 
nioColonna.DucadiTagliacozzo,  & à noftro  fecola  Paolo 
Puderico  nato  da  A ntonio  Auolo  del  prefente  Marchefe  D.  An- 
tonio imparentò  cò  D. Emilia  di  Aragona  figliuola  del  Duca  di 
Terranoua  , e due  altre  forelle  desinate  furono  al  P.della  Roc- 
cella,e  l’altra  al  Marchefe  di  Arena.Ferdinando, detto  il  Catto- 
lico,gràde, e potente  Re  delle  Spagne, diede  per  moglie  Maria_* 
di  Aragona  fua  nipote, nata  da  Alfonfo  fuo  fratello  Duca  di  Vil- 
la Ermofa, la  cui  Signoria  , per  cflerevnica  h auea  dal  Padre  re- 
data,a Roberto  Sanfcuerino,con  reintegrargli  tutto.  Ma , io  mi 
era  dimenticato  dello  Stato, che  il  Genitore  Antonello  Conte  di 
Marfico,e  Principe  di  Salerno, hauea  per  la  fua  Ribellione  per- 
duta, acciò  ch’egli  nella  nuoua  Signoria  del  Regno  di  Napoli, 
non  l’hauelfe  nella  guifaftefla  intorbidato, fi  come  il  pattato  co 
opinata  ritrofia, erafi  dimoftrato  à quattro  Re  di  cafa  Aragona, 
che  prima  in  Regno  haueuano  fignoreggiato  ; Ma  già  cheli 
ritroua  la  penna  mia  abbattuta  à quella  Uluftrifiìma  Linea  fini- 
ta per  la  potenza  grande, ch«  hauea,mantenendofi  con  pompa 
regia, non  ad  vfo  di  Principe  fugetto  , è per  la  fedeltà  di  più  dì 
iooGentilhuomini,che  erano  in  Corte, precipitò  più  cafe  , c j 
di  Malli  la  Grifone  fi  duole  ancora, & altre, che  per  modeftia_» 
taccio, à non rinouarei dolori  de’Bifauoli.  Fòpunto,  ekreft© 
implorando dalCielo  felice,c  lunga  vita , 
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NOTIZIA  TERZA, 

Antichità  delle  infegne  Getilizie . 

ALL’ILL.  MARESCIAL  Di  CAMPO  GIVSTI. 
ziario  per  S.M.in  Chieti . 

Signor  Caualier  di  Calatraua  D 
Camillo  di  Duro . 


*5 

’V,S.I)lufliifl’ima,e  quel  Caualicre, col  quait  hcb- 
beella  virtuofa  queftione  intorno  alle  Arme  , ò 
Infegnede’Nobili,hauete  detto  bene.Si  accor- 
gerà, che  può  commandarmi  ,gia  che  l’vbbi- 
difeo con  tutta  prontezza.  Nonartderò  fpian- 
do  in  quella  maceria  ripoffe  notizie  , à dilu- 
cidar peregrine  erudizioni,perche  troppo  non 
fi  fida  il  giudizio  mio.  Nulla  di  meno  ciò,che  mi  cade  dalla_* 
pennato  riterbi  à memoria, e vedrà, qual  fia  la  differenza  ,ch’hab- 
bia  V.SiIll.col’  Amico  tenuta, e come  ambodtie  potrete  hauer  ra- 
gione . 

Chele  Infegnegentilizie fieno antichrffìme,non  è alcuno  trà 
profefforidi  quella  celebre  inuenzione  ,che  ne  dubbiti . E fenza 
troppo  ffudio  produrrò  nel  tribunale  ddfuo  giudizio  teff  imo- 
nij  di  verità . E diranno, edere  ritrouato, prima, che  nafeeffe  la_j 
noftra  Grazia.  Fran ceffo  Carafa  nel  fuo  faticatilìimo  libro 
de’RedelleSpjgne, parlando  del  Tuo  quarto, che  fu  Drigo  : dice 
Hinc  infigne  temilo  Caflellum  Statua  , & plura  in  tota  Hifpan'ui^ 
C alleila  fundauit ; ma  più  priore, mi  era  dimenticato  Achille , & 
Ettore  fauoleggiati  da’primifapienti  Greci.pei  Illuftri  Càpioni 
de’T roiani,per  la  penna  del  Sanfouino  nelle  famiglie  deU’Icalia, 
al  foglio  i io.,non  habbiano  notizie  de’Joro  Blafoni  . Il  primo 
ndloffudoinnalzaua  due  Leoni  rampanti  rofli  in  campo  di  ar- 
géto; il  fecondo  due  di  oro  nella  targa  fanguigna . Filiberto  del 
mio  Sangue, veramente  auueduto  ,non  ci  raccorda  nel  marchio 
di  VliiTe  il  Delfino, & altre  impronte,doue  potrà  V.  S.  notarle^; 
E che  altro  era,fe  non  efpreflìone  dell’Animo,  per  gii  /acrilici; 
de’  fallì  Numi, che  idolatrauano  gl’innocenti  Gentili , l’incidere 
ncilemonetegerogJificilìgnificantijTeffohancndo  per  tutelare 
NottunOjimprelìe  ne’fuoi  talenti  il  tridente  ! Cosi  ce  lo  raccor- 
da Plutarco,  nel  principio  della  fua  vita, e nel  fine  della  lettera», 
C.al  fog.4., /piega, che  v’improntò  ancora  il  Bue,o  per  lamemo* 
ria  di  Minoe,ò per  raccordare  a Cittadini  à coltiuarela  terra. 
Elo  ffdlo  parlando  di  Alcibiade  riferisce  Clypcum  aureum  non* 
'Patrio  ilio  incigni , (ed  cupidine  fulminifero  injcriptwn  foiitum  ef~ 
fegefiare.  Vno  Amorino  con  faetta  in  mano  in  ifeudodi  oro  il 
Giouannetto  portaua, forfè  per  indice  di  fua  bellezza  j E Polido- 
ro Virgilio,  degl’inuentori  delle  cofe  , nelcap.  4.  parlando  dei 
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Lauro, non  attefla  così  dalla  Aia  famìglia  ? vtpote  virgiliana  fu- 
mili# Namirisfacram  UurumeiTrlaiores  vnacum  duobus  lacertis , 
in/igne gentis  catione  non  mane  Frabuernnt,Q  ne  addita  il  fottofcric- 
to  Epigramma. 

Sum  laurusyvirttttis  honos  per  grata  triumpbis  , 
lanitrixqidomus  fulmina  dira  fugo . 

Hojlibus  immifsa,&  pacem  requiemqfiaborum , 

Vittori  paini  am  yUtitiamq'y  fero. 

Thxbus  amat  laurum}&  capitis  nos  illius  inftar  , 

Formofam  gerimus  tempus  in  omne  cornarti . 

Ecce  mea  gemini  ludunt  Jub  fronde  lacerti , 

Qui  mecum,qnare  bue  accipe  yfignacolant . 

Vcrcgoperpctuumju  primo  vèr  tempore  mo frani 
Vnde  tenet  nomen  Virgiliana  domus . 

Qua  t am' immota  diu , cafuraq;tempore  nullo 
Stabit>&  in  viridi  fronde  perennis  ero  . 

V.S. intenderà, che  in  quei  primitiui  fecoli,che  inuentarono  le 
fauie  genti, quelli  Marchi  furono  vari;;ma  rozzi  in  qualche  par- 
ticelia,es’introdufieronon  lenza  mifterio,chc  fù,ò  per  dinotare 
l'origine  delle  nazioni , dalle  quali  dipendeuano  i particulari,  ò 
le  buone  azioni  propiè , ò de’loro  maggiori,  ch’haueuano  in_» 
fomma  fìima,comedirò,òdagli  effetti  de’Numi  > che  ciecaméte 
idolatrauano,ò  da  vittore  campefh  i,ò  marittime,ò  da  altri  me- 
morabili auuenimenti,che  V.S.dalla  prcpofizione  degli  efempi 
fe  neauuederà.  Come  poi  con  più  perfetta  regola  à Tuoi  tempi 
l’imrodufieronellaCrillianita.E  quello  il  dotto  Suida  nota  nel- 
le lue  llorie, al  fog.^i  o., che  nella  hatua  di  Epaminonda  era  in_, 
vnPelta  raprefentante  il  Drago,enealTegnaia  ragione, qtue  fi - 
gmficaret  eu  ex  genere  Spartanoru  effe:  ideft  eorum,qui  atatis  à Cad- 
mo Draconis  dentibm  ortiperbibentur.  in  quella  fpecie  de'limboli 
palefauano  gli  antichi  l’interno  dc’lorpenfieri.Ccsì  operarono 
i Sulmonefi  nelnoftro  Regno  a memoria  di  huom  così  grande,», 
come  fu  Ouidio,lor Cittadino, onorandoli  con  quello  Emillichio. 
Sulmo  mibi  Tatua  e/?,elo  nota  Fontano  nel  lib.V.  dell’vbbidien- 
zadel  Principe, 

E negli  vniuerfali  edifici  publici  la  Citta  di  Mantoua  ad  ogni 
altra  fua  grandezza  antipofe  il  venerabil  capo  del  fuo  V’irgilio,e 
ja  nollra  vicina  Arpino,pollergando l’armi  di  Mirio , fuggella- 
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uaM.T.C.,le  cuilettereefpnmono  la  memoria  del  Tuo  latino 
Oratore , tutte  querte  cofe  fono  efpretfiffime  fignificnzio-* 
ni  d’infcgne, benché  non  habbiano  le  loro  proporzioni , che  al- 
trouedirò,  ma  dichiarano  gli  argomenti  della  lor  mente.  Chi 
non  capirebbe  elferMantoua,feimprimcffe  nelle  fcricture  iate- 
fìa  del  fuo  gran  Vate  coronatole  con  l’altro  efemplare  chi  ne- 
gherebbe Sulmona?  Nè  ftupifeano  alcuni, che  co  parole  fi  efpri- 
mano , perche  io  ritrouo  ancora  nel  libro  de  gli  Epitaffi  , & in- 
fcrizioni  del  Mondo  di  Pietro  Appiano, e di  Bartolomeo  Ama- 
tio,alla  carta 495. ,che  nel  fuggello  Ariftotelicoera  inciforSep/è- 
t'ior  efi,qui  nouit  abfcondita,quam  qui  propalai ,quod  nefeit . Et  in_» 
quello  del  fuo  diuino  Maeftro  Platone leggeuafi  ; Facilius  cfì mo- 
viere quietum,quàm  quietare  mot um.  Così  nel  marchio  di  Socrate: 
Inimicus  bominis  injfipientia  eius,amicus  bominis  fapicntia . Et  in_» 
quello  del  filolofo  Spagnuolo  vedeuafi:  Secretum  meum  mtbi . Et 
altroché  Infegne  non  erano, cièche  regiftra  Plinio  nell'Epifto- 
le  à Traiano, quando  dice . S ignota  eft  ^innulomco,cuius  eftapof- 
pbragifma  quadriga  .e  lo  fteffo  nel  Panegirico  al  medefimo  Im- 
peratore non  ifcrilTe  , cum  iam  tua  vexilla  , tuas  .Aquilas  magno 
graduanteires  •,&.  alludendo  alla  medeGma  ne  apporta  ragione 
Quod  bxc  Bgmanam  ^ìquilam, Romana  figna  . Et  antichità  euui  più 
grande, perche  nel  feno  Ai  golico  del  Peleponeffo  eraui  Ter- 
zerio Cartello,  che  adoraua  il  Dio  del  Mare,  à cui  dedicaua_> 
le  primitiue  frutta;  per  lo  che  imprefsero  il  tridente  nelle  mo- 
nete. Lo  dice  nella  Vita  di  Tefco  Plutarco . Ne’ fecoli  poi  più 
ìnciuiliti  , fi  fono  operati  limili  modi  à fegnare  , ò azioni 
propic  , o grazie  de’ Principi  ; ma  di  rado  , e dentro  il  corpo 
dell’ Arme  non  allungano  vna,ò  due  parole, come  in  Italia, e fuor 
di  erta  Tene  vedono  infinite  .NelCimieropoi  han  molcicolloca- 
ta  à proporzione  vna  fettuccia, doue  ancora  in  veifo  intero  han 
notificato  le  loro  operazioni  . E per  non  vfeire  da  gli  efempij 
de’noftri;Il  Popolo  Napoletano  per  dimortrare  l’araorofa  fede  al 
fuo  Re,comeinogni  fccolo  fi  è prouato  viuentc Ferdinando,  fi 
legge  ne’giornali  M.S.del  Gallo, e ne’libri  del  fuo  leggio , detto 
anticamente,  Pittato,  del  i49<5.effcndo  Eletto  Antonio  Saffo, 
cheragunafse  vna  Compagnia  di  fettecentofàti,  difpofìa  adefe- 
guire  i comandamenti  reali, la  quale  innalberaua  in  vno  ftendar- 
dolo  feudo  diuifoin  campo  di  oro, c di  Rollo, infegna  della  Cit- 
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tà  ,nel  cui  centro  eran  le  Armi  Aragonefi  , con  vn  Cartiglio  in*, 
trecciatoci  fuora, che dicea. Inetepugnabile  tnunimcntum  Amor  Ci - 
uitan.  Equi  mi  è forza  confettare,  nelle  olferu3zioni  da  mepar- 
colarméte  fatte  negli  Stèrni  Fràcefi, e Germaniche  tutte  le  Na- 
zioni deon  cedere  alla  Francia, che  più  dell’altre  fi  è affaticata  in 
quelle  Imprefe,e  ne  da  regola  eruditamète.  Chi  legge  l’Armeria 
di  Giouanni  Gcron  Francigenc^iràjche  io  habbia  fodaméte  có- 
fiderato  la  virtù . IFrancefi  oggidì  fono  così  maelteuolmence 
fludiofi  ne’marchi  delle  famiglie  , che  con  rigidezza  diuulgata_. 
di  pruoue  l’hanno  in  Arte  faticofamente  ridottile  fi  pofionorap- 
pcllare  Maefiri , allignando  precetti  inrefragabili , e con  paro- 
la propria, £/a/oH«e«r,cioè,diuifatore  di  Armi , o pure  critico  di 
famiglie,  cioè, che  rende  ragione  di  limili  artificiofi  mifleri . Ma 
per  ritornare  à quel, che  dicea,  d’imporre  parole  negliAnciii. 
Fra’Chrifliani  Imperadori  Collantino, che  perle  (uc  vittoriefù 
détto  Magno. le  adoperò, e douca  farle  , perche  nel  Ciclo  ua- 
gheggiòla  Croce  di  oro, ch’egli  fiefe  in  Campo  rollo,  doucicg- 
gefi.  In  hoc  figno  vinces  , e fu  ncll’eftremo  del  giorno,  che  peri- 
colofala battaglia  credea  contro  Maflenzio  , conforme  dipro- 
pria  lingua  intefe,e  fcrifl'c  Eufebio  nella  fua  vitaj  anzi  nelle  Me- 
daglie fece  Umilmente  delincare  . Hoc  fogno  vittorcris . Cosi  la- 
rdando il  Labaro  de’Gentili , fiaualfc  del  fegno  della  noftra_, 
falute , che  fù  degno  di  vederla  due  volte  cortegiata  dal  Sole_->, 
L’vna  in  Bizanzio,e  l’altra  in  Roma, conforme  atcefia  Nicefo- 
ro . Con  la  croce  più, che  con  la  fpada,fuperò  Coftandno  il  Ti- 
ranno , c me  lo  fa  credere  la  penna  di  San  Gio:  Damafccno  nella 
fua  j.oradone,quandoa’pieJi  della  fua  flatua,  rjmpcradorc  fa- 
cratofece  incider  nei  Lazio  : Hoc  {aiutavi  ftgno  , verofortitudims 
ìndice  ^Vrbem  veflram  è Tiranni  lugo  ereditarvi  in  libertatem  reindi - 
cani  ,fenatumq‘f  & Topulutn  Hpmanuw  in  priftìnnm{plendorc?fLs, 
dignitateq , liberarvi  re  {litui . Chi  fulfe  curiofo  in  quella  materia», 
di  veder  belle  annotazioni, che  a me  nò  giouano  in  quello  luogo 
ànotarlc, legga  Prudétio  pijttìmo  Poeta, e Capitano  di  Teodofio 
Jmpcradore  contro  Simmaco, ò Tirmanno  Erendebaicilo  pelle 
Collcttaneefacre  al  iib.^.al  cap,5.,e  cupiofamence  potrà  oller- 
uareilt.^.del  Bai  oi\io}àcar.68.{ino.à  yi.,&alle ^ 13  ,565  57 6. 

Vegniamoaila  Età, béche  torbida  diGète  Barbai  a, e vediamo 
Pvlo  diqudle  infegnc  j?uenute  in  più  tràquillo  tépo  a particolari 
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nobili, non  chea  Regì,&  Imperadorf:  Attila,  l'eftremò  fpauento 
dell'Italia,  à dimoftrare  la  fua  rapacità, coronato  portaua  l’A- 
ftore  , per  fede  di  Michel  Riccio  ne’Re  di  V ngheria . 

Ma  auuiciniamoci  a Romanie  fi  auucda  V.S.I.,che  il  fuo  Ami- 
co intende;ma  ènecelTario,chefi  dichiarila  quanto  fi  legge  nel- 
le ftorie  di  quelli, Io  dille  il  noftro  foauiflìmo  Iacopo  Sanazaro, 
in  vna  lettera  dirizzata  à Camillo  Caracciolo, non  eflerui  proua 
ferma, per  la  quale  fi  potefie  moftrare , che  i latini  haueflero  ha- 
uuto  nelle  loro  famiglie  quelle  Armi,  che  ora  communemente 
vantiamo  tutti, per  le  quali  fi  diftinguono  le  Cafate . Se  il  dottif- 
fimo  Poeta  intende, conforme  alle\moderne,io  dirò, che  al  folito 
difcorrabene  , ma  fe  non  crede  Infegne  quelle  della  Republica, 
òl’altre  à tempo  perpetue  , e varie  peruenute  dal  capriccio  de’ 
Soldati, e le  volelTe  chiamar  diuife, gli  replicherò  fenza  arrogan- 
za.che  da  quella  particolar  forma , inuécata  da  genio  guerriero, 
fieno  originate  quelle, che  noi  volgarmente  Arme  chiamiamo, 
echei  Sauij  di  Roma  nelle  loro  Immagini, ò di  terrefiri , òdi 
volatili, ò di  altro, efprimeuano  i loro  mifteri,fi  dome  ne’  i nofiri 
fuggelli  facciamo  noi.  Tiriamo  lontano  lo  {guardo,  acciòche^» 
raccolto  riflringa  à fciogliere  l’auuiluppato  argomento  . 

Non  è dubbio, che  àdimoftrare  la  loro  gloriofa  , & antici.. 
Nobiltà, i Patrizij  non  moftràuano  figure  in  ifpecie,comc  vfia- 
filò  oggi;  perche  cominciarono  in  perfezione  ariforgere  nella 
caduta  de’  Bàrbari, conforme  ritornò  ancora  la  perdura  diuifion 
de’ cognomi  delle  Genti,  dalle  quali  moltifiìmc  Infegne  deriuà- 
rono  quelle  fchiatte  folo  veramente  illuftr.atb,ò  efiinte,  ò viue_>i, 
che  fi  trouarono  negli  fpcttacoli  di  quei  riuolrofifc  feroci  ffranij 
Popolile’  feudi , Stati,  òProuincie  repigliàronola  denominà- 
za  della  Genealogiche  in  altro  luògo  ne  dirò  molto  . Qr  di- 
ciamo così  gli  antichi  Romani  nelle  loro  famofe  azioni  fapien- 
tilfimi,e  non  folo  nelle  militari, che  politiche  difcipline,  fra  le  al- 
tre Infegne  delle  Tribu,ò  Curie  dicendo  nel  libro  della  (uà  (to- 
ru/Polibio  cnim  gentem  inplurespartcs  diuifam  CUrhs , & Tribns 
appellant,  Inalzarono  per  lo  conofcimcnto  di  quel  e negli  Steri- 
Bardi  l’Aquila  Imperadrice  debbiatili  , eprecedea  ; Onde  nel 
primo  libro  della  pugna  ciuile  fcrifle  Lucano . 

Vt  nàtafnlfere  ^Aquile,  J{omanaque  figna . 

E Plinio  nella  fua  Storia  naturale,  parlando  allibro  xo.deap.q. 
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e fcrifseà  mio  parere  : Ppmanìs  camlegìonibus  CMarius  in  fccnn - 
do  Confulatufuo  proprio  dicaait,  e nei  medefimo  tratto  di  penna»-, 
fa  menzione  de'  Minofaurr,de’  Caualii.e  di  altri, le  quali  infcgne 
diuife  nelle  legioni , dopò  certo  tempo  recarono  ne’ Cittadini 
particolari;  ma  del  Tuo  Campidoglio  il  Gonfalone  era  l’Aquila. 
Lo  fìefso,ne  accenna  Biondo  nel  trionfo  Romano  nel  libro  6.,  al 
fogl.i34.yt  fiegue  .Et  il  noftro  Alefsandro  di  Alefsandro  n ell'b. 
4 ,al  crfp.z.Tiraquel!o,&  altri,ecoloro  che  le  infcgne  regeano, 
erano  appellati  Àquiliferi ,e  me  lo  raccorda  laCronica  Cafinefc 
nel  hb  4..M  cap.jS.y&i  all’eftreino  del  Priuilegio  di  Giuftiniano 
Imperadore,alla  carta  zoy. 

Ràmento,à  V.S.U1.  fi  mi  Unente,  come  l'Aquila  , Geroglifico 
dell’Imperio  Latino, era  di  vnCapo,e  Pópeo  il  gride,  per  noti- 
ziadi  Giouan  Villano,  la  portòargentea  in  Clipeo  azzurro,  e 
Giulio  Cefare  in  vermiglione  l’Vcell’di  oro, & Ottauiano  Au- 
guro in  Oro, e la  Miniftra  di  Gioue  nera;  ma  dopò  la  perdita», 
del  Reame  Cofiantinopolitano  l’alzò  bicipite  , perdimoftrar 
quella  Sacra  Citta, che  hauea  due  cefte  ; ma  vn  fol  cuore  in  ama- 
re quel  Santo  luogo  perduto, &efprime  , che  con  vnateila  va- 
gheggia il  fuo  Regno, e con  l’altra  il  diuifo;e  per  quello  fìraua- 
gante  infortunio  (piegarono  l’Aquila  moflruofa , dalcui  efem- 
plare  prefero  regola  molte  famiglie  ; Ma  fe  mi  dice(Te,che  que- 
lle Cifre  oftentauano  l’eflenza  della  RepublicajCome poi  pro- 
palauano  le  dignità  de’  loro  nobiliffimi  Gentilhuomim  . Hò  co- 
fiderato, fin  dotte  il  mio  talentò  fi  flende,che  può  mancare, in  fa- 
pere  ; ma  non  in  affetto  in  feruire  gli  Amici,  vn  luogo  nel  primo 
dell’Oratore  efferui  ftaro:  vn  rito  gentilizio  , detto  legge  di 
Stirpe  degli  Antichi, che  cofi  dicea  . Quidquam  de  re  inter  Mar- 
ccllos  ,&  C laudìos  cent  um  viri  i udì  caiier  unt  cum  Mar  celli  Aulì  li- 
berti fili)  Stirpe  , Claudi)  Tatricij  eiufdem  hominis  bar  editatela  ad 
fedtccrentredtjfeynon  ne  f ea  caufafuit  Qratoribus  de  loto  Stirpis , 
ac  gentilitatis  iure  diccndum  ? £ vi  era  quel  prouerbio  ; Ad 
Agnatos  , <&  gentile  s cfl  de  due  endus  . Dunque  dall’autorità  di 
Tullio  moftrafi, che  i’anch  tà di  (chiatta  nobile  fi  dimofiripet  le 
immagini  de’  maggiori, e per  quello  Suetonio  parlando  di  Ve- 
fpefiano  annotò  - Flauia  Gens  obfcura  illa  quidem,ac  fine  rlla  ma- 
iorurn  imagine  , Le  figure  de’pallati  è feguo  cfprefiìuo  di  Nobil- 
tà, li  medefitno  fcrittor  di  Arplnq^pariando  di  fe  Hello  , non», 
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obliò  nella  legge  Agraria  , di  dire  che,  chi,  vanta  grandezze  di 
Fortuna, c chi  non  sa  renderli  con  le  propie  virtù  (è  r ua  ia  Na- 
tura,nulla  vanta  dei  fuo  . Chi  non  ride  nel  nofiro  fecoio  di  certi 
vai, i quali  gioriaafi  delle  onorare  operazioni  de’  Bifauoii  , e 
poi  quelle  imitar  non  fanno  ?Chi  fi  commenda,  non  per  merito 
propio,ma  per  altrui, fi  bialìma . Si  fpecchino  in  quello  breuif- 
fimo  auertimento  . Quemadmodum  cura  petebam  nulli  me  vobis 
auttorem  generis  mei  commendar  unt ,fic ,/ì  quid  reliqucro , nulla  sut 
imaginc$>qua  meà  vobis  deprecentur.  Il  vantar  fumofe  Immagini, 
come  in  più  luoghi  di  Cicerone  fi  nota, eran  di  Coloro  , chean* 
tichiifime, geniture  potean  inoltrare, e Giouenale  Umilmente  rì 
regiltra . 

Famofofque  Equitum  cum  dittatore  magiftros . 

E quella  pruoua  era  (ufficiente  a dimolìrar  la  chiarezza  del 
Sangue.  Qui  maiorem  fuorum  Imagims  babucrunt,ditìc  nel  fuo  lib, 
6.Tolib:o,e  coli  attedia  più  volte  nel  principio  della  legge  Agra 
ria  l’oracolo  dell’Eloquenza, e quando  parla  di  Verre. Quelli  ri- 
tratti non  fi  concedeuano,  faluo  che  a Coloro,  ch’crano  riforti 
per  gradi  di  nobiltà  , e fe  da  elio  principiarla  , comeauuenneà 
Tullio, chiarnauafi  Nobile  nuouo,e  per  quello  lo  fielTo  nel  luo- 
go citato  ci  fa  leggere  . Qjti  autem  iusGentilitatis)&  TYlaioniirL» 
Imagincs  nullus  bah  ebani , terra  filij-  & afe  orti>&  bomines  notti  vo- 
sabantur  e Plinio  nel  1 ib.  $?.  deil’Épifiole  , chiama  quelli  nobili 
non  antichi  fubitas  imaginesfa  a tempi  noftri  fon  molti  , che  il 
Padre , non  che  ì’Auolo,potriano  có  inftatue  lìrauaganti , nei 
publicode’  Tumoli,  ònel  priuato  delle  Cafe  additare  , fele  re- 
gole de’Romani,  ò purle  noftrali  riforgelìero  à feornodi  que- 
Iti  fecoli  contaminati . E quelle  Imagini,apprdTo-il  Satirico  di 
Aquino  fi  ch  iamano  Remmati. Stemmata  quid  faciunt?La  parola 
latinizzata  dal  greco  non  rifuona, che  GeneoJogia  . Altri  pa- 
lefauano, come  oggi  di,ladifcendenza  delia  Progenie  T conde- 
pofitarenegli  Armari,ònegli  Atrii  l’effigie  de  gii  Antecelfori 
imprefi'e  in  varie  compolle  materie , le  quali  al  viuo  reprefenta- 
uano  i Patriziati, ò i-Fafci  Confolari,ò  Pretorio  pur  fra  le  altre 
dignità-, i’vltima  fubiime,ch’è  l’Imperio,  XlSatiricomel  rac- 
corda. 

Totalicet  veteres  exornent  vndiqpccra . 

nello  ftoncofiuetoaiokggeft  in  Galba  . NercniGalba 
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fuc ceffo  nullo  gradu  contingcns  C&farcm  Somum  , fed  bauddubie-y 
nobil  ijfimus ,magnaq;&  veteri  Trofapia,vt  qui  Imperator  in  Jltrio 
flemma  propofuit , erit, quo  Taternam  originem  ad  Ioncm  , Ma- 
ternam  ad  Vaftpbaem  Minoris  vxorcrn  rcferret . E Plinio  nei  lib. 
j'j.dicelo  fteffo  jLpudTAaiorcsin  .Atrij  imagines  erat,  e quei,  che 
fiegue.  Raccogliafi  da  ciò,  che  Io  fcrittore  riferifce,che  in  quei 
Secoli  le  diuife  gentilizie  non  erano  differenti  da  quel  le, che  noi 
Armi  chiamiamo:  quelle  eran  premi  dalla  virtù  , e memorabili 
decori  de’chiari  getti . Coli  vediamo, chea  noftra  età  le  infegne 
fi  oftentano  per  l'onor  de’Maggiori,  e per  la  ricordanza  del- 
l'opere  buone . 

Fu  fimihnente  cottumanza  di  qucfti  huomini  grandi  del  La- 
zio, tramandata  à noi  infino  ad  hoggi  l'ornamento  delle  Armi 
portar  sù  le  bare,  e ne’facrati  luoghi  ergere  ftatuead  huomini 
mericeuoli  per  le  buone  azioni  operate  à prò  delle  Republiché, 
con  incidere  ne’Tumuli  Epìgrammi,Infegne,e  cognomi , che^ 
fono  ornamenti  di  glorie, e contracifre  di  origini , anzi  attoria- 
uano  le  Auite  Imagini  nelle  cerimonie  de’Sepolchi . E però  an- 
noto nell..  deii’Oratione.Srwre  quid  Sedes  ? quid  jluum  illuni^ 
'Patri  nunciare  vis  tuo  f quid  illis  omnibus,  quorum  imagines  duci 
videsì quid  mxioribus  tuis  ? Qui  parla  di  lungagnata  di  Bru- 
to, alla  quale  fi  apprettauano  i funerali . Sparlando  di  Milone 
amaeftrad  ci  rende  nella  medefimaofleruanza  rS’ella  n’è  curio- 
fa, veda  il  tetto.  Lo  fletto  decorrendo  di  Siila  c’iftruifce,  come_» 
a’Rei  non  fi  concedeuano  fìmili  apparati  di  pompe, e con  giufti- 
zia, perche  non  deue  arrogarli  difcenderc  da  candidati  fenatori, 
chi  con  le  propie  infamie  ofcurafe  fteffo  . 

Or  vegniamo  à riftringcre  il  raggionamento  per  ridurci  alla 
fine.  Pontano  dottiifimo  florido  ne’fuoifcritti  , dice  bene  nel 
trattato  dell’vbbidienza  nel  libro  ?.,che  in  alcuni  Romani  fi  ma- 
nifeftaua  la  Nobiltà, fenza  contratto  ne’gradi  delle  dignità , per 
le  antiche  regole, che  dettate  veniuauo  da  vn  Senato, vnica  fcuo- 
la  del  mondo,  nel  quale  i più  raeriteuoli  afcriuea  nelle  Preto- 
rie, ne’Confolati, nelle  Dittature,  e ne’titoli  oncreuoliflimi  Im- 
periali. Ma  prima  di  elfo  Trebellio  Pollio  nella  vita  di  Clau- 
dio ne  infegna,che  coftui  per  le  cotante  co fe  operate  à fauore_-> 
della  Republica  , e li  furono  dopò  morte  conceduti  ncuelli  ono- 
ri,e  portò  nell’Infegne  del  Clipeo  di  Oro  quelle  gloriole  parole 
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S.P.QR.Suetonio  narrando  le gefte  di  Caligola  nel  lib  3 5., fé  io 
non  erro, porge  luce  a’miei  inchioftri  fra  cotante  fpruzzaglie^» 
caliginofediantichità  , i quali  non  faranno  ufficio  di  lingua^, 
mentre  egli  pai  lacero’..  faminiorum  infignianobilijJìmocuiq;ade- 
mit  T orquato  T orquem  . Cincinnato  crinem,tk  altri . Or  perche^ , 
non  fi  può  credere, che  le  famiglie  latine  haueffero  infegr.e  non 
differenti  a quelle, che  conueneuolmente  Armi  chiamiamo  » 
Dione, che  fiorì  neirimperio  di  Comodo,afferifcc,che  i R e Per- 
fiani  portaffero  l’Aquila  di  oro,ecofi  Craffofimilméte,e  quelle 
di  Cefare,auati  la  ferociffima  battaglia, buttò  i fulmini  di  oro  da’ 
piedi , e pronofiicarono  infaufto  augurio  à Pompeo, rafferma-, 
l’accennato  Autore,  nel  libro  43. Bruto  l’inimico  de’Tiranni  la 
portaua  di  Argento,e  lodice  AppianO)CTlin.nellib.  yg.yal  cap.y. 

Ma  lafciamo  gl’infelici  fecoli  a’Barbari,che  per  lo  raccordo  di 
Suida nella  pagina  4ii.,vfarono  variate  chimere  d’infegne  ; 
V.S.l.come  curiofiffimo  virtuofo  le  fiudia  in  Caffaneo,e  vegnia- 
rao  al  tempo  della  nofh  a pi  imiera  falute . Io  ritrouo,à  relazio. 
ne  di  Pietro  SuarezSpagnuolo,  nella  Cronicadi  Toleto,  doue 
à memoria  fi  viene  , che  nell’età  de’Goti  vi  erano  infegne;  e ta- 
li fono  le  fue  parole  nel  Uh.  1 .al  cap.^z. parlando  de  gli  edifici;.  El 
I\cy  Bamba  Heyrfe  los  Gothos  hi^o  in  cfiaCiddad  mv.ccos  cdificios  ,y 
torres,yglefias,y  aun  bàfìa  oy  fc  vicn  en  los  muros,y  Torres  defluì 
Ciddad  las  que  fon  jlrmas  del  dibtbo  pcynos.  Il  medefimo  nel  libro 
de’Re  delle  Spagne  al  fogl.i27.fcriue,chc  Garzia  Ximenes, det- 
to Surbarba, della  progenie  Gotica,  chiamato  Re  di  Vafcogna, 
il  quale  nel  75  8.fù  fcpellito  in  San  Gio.-Battilla  della  Pcgna, eret- 
ta da  effo  , che  portaua  ne’fuoi  ftendardi,  c feudi  vn  Arbore  del 
proprio  colore, nella  cui  cima  folleuò  vna  Crocetta  roffa  in  capo 
aurato.Rèdefimii'mente  chiari  fiima  fede  nella  carta  1 58., che  gli 
antichi  Conti  di  Barcellona,  vfauano  nelle  Corti  le  propie  in- 
fegne,ch’erano  quattro  Pali  Rofii  in  Aneiledi  Sole  Male  V.SJL 
tra  quelli  pochi  efemplari  di  vantaggio  curiofa  ne  diuenific,ò  di 
più  antica  cognizioncio  fono, fenza  fcrupolo  a fcriuerk  , che_j 
ancora  era  Ai  ma  tra  l’antichna  Ebraica, quel  che  racconta  G10- 
feffo  nel  luo  Ub.iz.al  cap.iy.,&  al  iqalcap.p.ckato  dal  Baro  nio» 
nel  tom.z.negli  „ Ann  al. a car.  250  , che  riferifee  hauer  veduta  ìel, 
vna  lettera  (iige]lata,vn’Aquiìa,che  fofpendea  con  gli  artigli  va 
Dragone;eper  lo  medefimo  libro  deh’eminenuffimofapieuteL» 
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alla,  lettera  E. e D.al foglio  iS^.fi  raccoglie,  che  San  Paolo  noiij 
ifcriuea  fenza  fuggello;  e quello  Itile  mi  fouuiene  efi'er  precetto 
di  Santo  Agoltino,auulfando  à Vittorino  nella  epifi.x^c  i-j.Anu- 
lis  fignatorijs , aderendo, che  gli  Ecclefiaflici  no  doueano  fotto- 
fcriuer  Diplomi  fenza  Marchio  . Vedali  ilBaronio  nel  z.  dcj 
gli  ninnai. alla  lettera^t.al  fogl.p  8 . 

Che  poi  giudichi  l’Amico, che  principiò  quefi’vfo  di  Arma», 
venire  à chiaro  de’  tépi  di  Carlo  Magno,  in  quello  habbia  pace, 
che  oltre  i riportati  efemplari , ben  fi  sà  , che  Siguardo  Redi 
Saffonia,e  di  Vidolcindo  il  grande  fuo  Pronipote  , &/nconfe- 
guenza  nato  dal  Ceppo  fteflb  degli  Ottoni  Imperatori,  alzaua-» 
nello  feudo  dell’ Ai  mi  gentil  izie  rampante  il  Caual  nerojma  da»* 
Carlo  magno  conceduto  candido  ; quando  il  coronato  Videc- 
chindo  nella  Fonte  battefimale  dipofe  ogni  nerezza  di  gentile!!- 
ino, come  fcriue  il  Crazio  , eloltefibfioflerua  nellaCafaSere- 
nilTìma  di  Sauoia  difeendente  dirittamente  dal  medefimo  tron- 
co. Ne  mi  ripiglino  alcuni , che  Sauoia  alzi  la  Croce  bianca»,, 
in  Campo  rollo, che  quella  fù  adonta  dal  Conte  Amedeo  4.  con 
licenza  Imperiale  dopò  la  Vittoria  Rodiana  . Ma  li  offeruino 
le  reali  Infegne  fue,comeio  hò  notato  nel  Catalago  de’Caualie- 
ri  della  Sanciffima  ànunciazione,che  fe  ne  auuederà,chi  è curio- 
fo.Come  fimihr.éie  vi  lì  veggono  le  infegne  di  Anglia,  ò Ila  An- 
gria  Prouinciadella  SalTonia  fettécrionalesù  lefpaUedel’Occana 
Britannico, i tre  potali  diGuaina  rodi  inargéto  i quali  innalza- 
ua  Vigberto  fuo  Duca  figliuolo  di  Videcchindo,&  altre, delle»» 
quali  può  vederfi  l’Abbate  D. Valerio  Cattigliene  nelle  Anno- 
tazioni di  Emanuelio  Telauro  de’  Re  dell’Italia  alfog.  137. 
alla  notat.$p6. Voglio  dire,  che  non  folo  ne’poaenti Signorina 
ancora  ne’  priuaci  Gencilhuomini  della  Criftianita  fi  ritrouano, 
ben  che  in  molti  non  perfette,  antichiflime  imprefe.  Nefono 
piene  le  ftorie . Chi  voiefle  il  tempo  fpendere  virtuofamente» , 
Veda  il  Blafone  di  Francia, il  Nobiliario  della  Polonica  Vuol- 
fango,e  Multerò  delle  cole  Alemàne,ò  vero  de’noftri  Italiani,le 
infegne  Je’clariffimi  Veneti, Franzone  della  Republicadi  Ge- 
noua  Bartolo  di  Salfoferrato,e  quello  fuo  impugnatore , a tutti 
mordace  Lorenzo,  Valla  Cafsanco, ne  porta  di  nationi  ttraniffi- 
me;ma  della  regola  poco  difcorre,e  ne  gl’Interpetrià  noi  vici- 
ni. Potrà  (Indiarli  Poniaiio,BartolameoFacio,AjKonio  di  Bo- 
logna 
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lo gna  d'etto  di  Palermo,  Antonio  della  Valle  di  Teano  fedelifll- 
moGentilhuomo  antiquario,  molto  lodato  da  11’ Ammirato  nel 
dialogo  dell'imprefe  detto  il  Rota , e Pierio  Vaieriano  , che  al 
sómo  commenda-parlandodell’Egloca  del  Poeta. Formofum  Va- 
fior  , & oltre  varij  famofi  leggili/.  Euui  vltimamente  Silueftro 
Pietra  Santa  , e Filiberto  Campanile.che  veramente  l'vnc  in_, 
Latino  , e l’altro  nel  noftro  linguaggio  non  decorrono  alla — > 
rinfufa. 

Reda  dunque  (labile  la  opinione  di  V.  S.  Ili , che  le  infegne^ 
delle  Schiatte  fiano  a noi  peruenuteda  remotiffimo  tépo.  llSig. 
Germano  fe  moderne  le  intende, e vuol  dire, che  a Profapie  non 
Reali  da  500.  anni  in  qua  malamente  fipoflòno  rauuifare  m_> 
pietra,ò  in  Tela, glie  lo  conceda;  perche  quella  efattiffiina  dili- 
genza,non  folo  nella  nollra  antichifiìma  Cicta,ma  in  altre  anco- 
ra fono  flato  curiofo  di  olferuare,&  in  Salerno, che  non  ha  che_u 
cedere  in  antica  Nobiltà  àniuna  Citta  del  Regno , nel  maggior 
Teatro  facro,chiamato  il  Paradifo.auàti  la  ChiefaMetropolita- 
na  dell’  Apertolo  San  Matteo, edificata  da  Roberto  Guifcardo, 
fuolo  conceduto  dalla  Cafa  di  Saio  Mango,  dal  cui  feudo  pi  e- 
fe  il  cognome;  ben  che  Ila  tralce  fpiccato  da’Conti  di  Aquino  , 
non  folo  per  l’vniformita  delle  Infegne , ma  per  ifcritture  fodif- 
fime;altrouc  prouerò,doue  fi  vagheggiano  in  forma  di  Corona 
atichi  monumétimarmorei>ne'quali  lonodepofitati  vari  nobili  di 
quella  eca,&  ili  effi  non  fi rauuifano  infegne;  folamente  in  alcuni 
il  Crilliano  marchio  della  Santiffima  Croce  , per  lo  che  fi  può 
giudicare.chel’vfodeir Armi, non  era  comunale;mo  che  vifulfe, 
fi  èprouato.  É coli  in  Napoli  fono  pochiffimene’Sepolcri,  che 
giungono  al  noo.e  fenza  trauagiio  potrà  ofieruarfi  in  Pietro 
di  Stefano, & in  Cefare  di  Egenio  Caracciolo , i quali  diligente- 
mente le  facrati  memorie  de  morti  Cittadini  con  pietofa  p éna_» 
raccollero . 

Credo  hauerlafodisfatta  in  quel  tanto , chedefideraua . Te- 
nendo ella  per  fermo eflere  grande  argomento  di  Nobiltà 
l’infegna,e  l’eflere  antica  è maggiormente  indizio  di  fangue  illu- 
ftre.  La  ragione  di  conofcere  le  più  perfette  ,ò  meno  , conia 
nobiltà  de’ loro  comporti, ne  formerò  altro  difeorfo,  douecono-? 
feeraffi  qual  fieno  Popolane, ò Senatorie.  Sarei  rtato  piu  par- 
co in  parlare  di  tal  materia;  ma  la  fua  curiofità,alla  quale  10  de- 

E fiderò 
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fiderò  fodisfare, mi  hà  trattenuto  lungamente  in  feruirla  .Nems 
talenti  di  poco  animo, che  non  entri  Tempre  à difefa  delle-# 
Tue  viratole azioni . Mi  dichiaro  però  io , che  hò  poco 
lume  di  fapere  difficilmente  illuftrare  la  con- 
fufionc  di  molti  ; mafeil  giudizio  mi 
mancherà  , la  fatica  regolata.» 

Supplirà  al  tutto.  Viua  lieta 
V.S.ill.,e  mi  voglia  bene 
affai, perche  io  l’of- 
feruo  molto. 


: j u 


NO- 
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NOTIZIA  QVARTA. 

Delle  varie  diuife  Gentilizie  a eonofcere, quali  Fano  Guel- 
fe,ò Gibelline, Varietà  di  Corone  , ad  intendere  la  ra- 
gione delle  variate  Infegne  de*  Signornò  di  antichi 
Nobili , i Baluardi, che  portano  nello  Scudo,  grati 
Cancelliere,  Amiraglio, e Scudiero  di  Francia, 
chè  fregi  incide  nelle  Sepolture, Bande, o 
Sbarre, come ficollocano  ; Caualieri, 

Dame  nollrc  Iodate, e Prelati  quali 
jfuggellideono  operare  . 

ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNORE.  . 

Generale  dell’Artiglieria  in  que- 
llo Regno  per  S.M.e  della  fua 
Religione  Bagliuo  di  San- 
to Stefano  della  Dau- 
nia, 

Marchelè  di  Rinello , 

Signor  Fra  Giouambattifla 
Brancaccio . 


£ i Frà 


ìà 

.Rà  me, e V.  S.  Ili.  ecco  la  differenza  : Ella  mi 
dona  beni  di  fortuna  , che  non  fon  Tuoi  , io 
dell’Animo,  che  fono  propi  : Quale  di  quelli 
donatiui  è il  migliore , la  diffinizion  trala- 
feio;  nonperòiodiftinguo,|che  alla  liberalità 
fua,ch’è  grande, corrifponderà  la  mia  gratitu- 
dine,che  non  è minore,  e fe  non  pagherà  in  ef- 
fetto la  fuarichiefta,(upplirà  almeno  il  defìderio  , che  feibodi 
fodisfarla  , Finiamo.  Doue  l’amiftà  , eferuitùè  conlei  insó- 
mo  gradoypoco  giouano  le  cerimonie.  Eccomi  a’capi  de’dol- 
ciffimi  comandamenti  del  mio  Signor  Generale „ 

Ella  intenderà, che  nel  1240  conforme  vuole  Muflero  nella-. 
Cofmografia  vniueriale  nel  lib  2.  à car.  z8? , viuente  Federigo 
Cefare, paflarono  i Guelfi, e Gibellini  in  Italia, dopò  , checon_» 
barbara  difeordia  hebberoàrouinarl’Alemagna,dondeprefe^» 
origine  quella  milizia  pellifera;  che  con  Barbari  nomi  affiifte- 
ro nonfolamentegl’ImperadoriGermani,  mai  Sacrofanti  Pó- 
tefici,a’quali  vbbidirono  i Guelfi, cosi  chiamati  da  Federigo  Se- 
condo , cioèLupiin  voceTedefca,  Principein  verodi  Popoli 
diffubidienei  a’Papi.  Quella  federata  inuenzioncda'Sueui , 
Bauari  palsòall’efterminio  di  qua  dall’  Alpi,ò  ne’  tempi  del  Bar- 
barofla  perfectftore  di  Aleflandro  a Squittinio  di  Enrico  Platea- 
no  de  For.J\om.Imp.at[à pag.tfi  .,òpure  ne’tempi  del  fecondo  ini- 
mico de  Onorio  terzo,edi  altri  Pontefici, come  crede  il  Baronie 
nell’Anno  1 228., che  àbo  apportano  telìimonij  autoreuoli.  Que- 
lla immilla  di  rabbia  diabolica  fi  fpiccò  tanto  oltreché  non  folo 
vna  Città cótro  l’altra,  c famiglia  cótro  famiglia  riduire,ma  fra- 
teli  ide’fratellifcppedifunire infino  a rnorte.A’Gibellim  deil’im- 
perio  fautori  diede  per  Bufone  l’Imperadore  l’  Aquila  nera  in_, 
targa  di  Argento,e  Clemente  Quarto  a’Guelfi/uoidiuotijVn’A- 
quila vermiglia  (opra  vn  Serpente  in  campo  bianco.  Voglio 
dirc,che  da  quel  tempo  tutti  gli  Animali  Volatili  , ò Quatrupedi, 
cheli  portano  nelle  diuife  dipinti  in  diuerfi  colori  della  lor  prò- 
pia  natura,  fono  Guelfe, quanto  à dire  mimiche  delì’lmperio  . 
Mi  fouuien  per  efempio  la  Cala  di  Modena  Tempre  mai  a’Ponte- 
ficialfociata , che  fpiegò  l’Aquila  candida  in  azzurro,  fe  fulfe^j 
nera, come  perlaluapropie£aellaè,moilrerebbeefiere  Gibelli- 
sia>&inconicq,uenzaamicadell’Impei;adore..  Quella  olicrua- 

zione 


zfònel’habbia  V.S.Ill.per  fodoammmaefìraraento  di  regola^, 
e però  fcrilì'e  Gio.Nfuizzano  nel  lib.4.della  fua  Selua  no2zialc_> 
alnum.177.  ^drmornm  feuinfignium  alia  flint  Guelpha  , & ali a 
Gibtllina , e Biondo  dice  nella  Deca  z.del  librai  fog.zSS.  & 89. 
Guelpha, ac  Gibhellina  faffionis  /«yJgwia.Dance  apporta  molte  fa- 
miglie, che dominauano  neìi’Italra,  nel  Canto  17.  dellTnferno 
tràleGuelfc pone  gli  ScrouignidiPadoa,cheportano  vna  Icofra 
azzurrai  mezzarolTa  nel  branco . Enel  canto  17.  fa  menzione 
de’Polcnta,ch’è  l’Aquila  meza  bianca  in  torchino  le  l'altra  par- 
te purpurea  in  oro  .Quelli  furono  Signori  di  Rauenna,e  di  Cer- 
nito,ma  riforfero  da  Polenta  picciolo  Cartello  contiguo  à Bret- 
tenore.  E io  Hello, quando  cantò. 

La  terraglie  fè già  fi  lunga  proua , 

E di  Francejchijanguinojo  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  fi  rttroua . 

Intefe  di  Forli, ch'era  dominata  da  Sinibaldo  Odelaffi  , la  cut 
Arma  è vn  Leon  verde  dal  mezzo  in  sù  in  oro, l’altra  inferiore^ 
del  Campo  tré  fafee  aurate  di  color  di  erba.  Siegue  il  medefimo  ., 
La  Città  di  Lamone , e di  Santo  Emo 
Conduce  il  Lioncel  dal  nido  bianco  J 
EfplicaFaenza,&lmola,ddle  quali  era  Signore  Maghinor- 
do  Pagano,  che  porcaua  per  infegna  vn  Leone  azzurro, ò rollo 
in  color  bianco, come  altri  vogliono . Qjefla  cafa.diignò  domi- 
nando per  tré  vite  quelle  Cicca ,fe  Ha  de' noli  ri  Pagani  , che  io 
non  dubito, benché  fpiega  diuerfo  Emblema  , nel  mìo  Teatro  E 
vedera.  Vogliodirc, che  il  mio  Signore  D.  Giouambactilla__» 
con  quelli  efcmplari  pptra  accorgerli  dal  Poeta  fi  elio  de  gli  Sti- 
piti , che  furono  Gibellini.  E queltobaBaal  primo,entro  al  fe- 
condo capo.  Le  Corone  , fi  deuono  dipingere  Tempre  di  oro ,. 
benché  fieno  in  Campo  di  argento,e  perche  metallo  fopra  me- 
tallo fembri  difettoso  quello  non  faififica  lo  Stemma  . Così  ol- 
le)monella  llirpe  LcmbtirgoFrancefe  detta  di  San  Polo  vn  Leon 
rollo  a due  code  rampante  in  candido  coronato  di  oro.  Principio- 
con  quello  efempro  , perche  iFrancefi  in  quella  materia  più 
deli'altre  nazioni  hanlaputo . J noftrrSconditi  vn  Leon  nero, e 
corona  aurata, &/n  altre,  cotnenegli  Eufcbych  de]lTllinco,€a~ 
fanobililììma  per  piùGeneralatijVn  Leone  rampante  rolfo  in 
Campo  di  Luce, vn  ramo;  de’Francipani  , che  ancora  pafsòira 
<•  ......  Grecia, 
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Grecia, due  Leoni  rampanti  roiìì,che  fi  riguardano  in  ifcudo  ca- 
dido  coronati  d’oro, come  in  efemplare . 


IL  ramufcello  di  Oliuo fù conceduto  dali’Imperador  Car- 
lo V.  al  milite fuo  diletto  Franccfco  Aiegretti  Francipa- 
ne,fiod'erua  alcuna  altra  fpecie  di  Corone  , come  ne’Conti 

Ariofti  Fcrrarefi,che  ne’Pali  di  Argento,  e turchinila  Coro- 
na 
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na  di  Lauro  frappofcro,a  memoria  del  lor  Poeta . Della  mede- 
finta  forma  vedali, peronoranza  di  Daore  Aligieri , fopra  vna_~. 
Scella  ad  otto  raggi  in  campo  di  mare.  E i Benincafa  di  Siena-*» 
dipingono  vn Dragodi Oro  coronato  di /pine  in  turchino  a 
raccordanzadi  SantaCaterina,s’è  vero.Circa  il  terzo  motiuo 
V.S.IU.mifcriuemolto.&iodefiderodir  poco.  Tutte  le  Armi 
del  noftro  Regno, che  hanno  dentatura, ò vero denticelli , òra- 
ftrelli, purché  fieno  antiche, ne  reagiunti  dentro  lo  feudo  moder- 
namente dirò  con  Ouidio.  Et  fit  prò  tefle  vetuftas  . Sono  dun* 
que  à miosétiméto  da  giudicarli  nobililfime  . Habbiafi  non  pe- 
rò à falere, quando  neirinlegna  fi  allega  vnRaftrello,  ò fafeia 
d’intorno, s'ella  è di  famiglia  antica  ,&  illuftre  per  titoli  , e per 
dominio  di  uaftì  feudi,dinota  l’aggiunzione  Caia  de’lecondi  Ge- 
niti,& i primi  portano  la  diuifa  fchietta, fecondo  la  Regola  del- 
l’Armeria Gallica, e per  quello  la  ftirpe  Angioina  del  Rè  Carlo 
Primohàilraftrelloàditt'erenzadel  primo  nato.  Il  fereniffimo 
vn  tempo  , cafato  San  Seuerino  Principe  di  Salerno,  e Conte  di 
Marfico,portaua  fchietta  fafeiafanguigna  in  campo  di  Luna  , & 
i fecondi  ttìpiti,che  furono  i Principi  di  Bifignano,  collocarono 
la  fafeia  cerulea  intorno  lo  feudo, come  vedefi . 


E Gli  altri  fecondi  della  predetta  linea  la  Zona  feminarono 
di  balle, di  Lune  bianche, e di  raftrello  rotto  fopra  la  fafeia  , 
conforme  io  hò  notato  ne7  volumi  dell'ìnfegne  nobili  delineate», 
appretto  di  me  . Il  medefimo  ordine  fi  offerita  in  diuerfe  chicle 
della  Calauria  ne-Conti  di  Catanzaro  Rutti, come  le  Conchiglie 

rotte 
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rode  iu  la  punte  delle  Piramidi  nere  fn  campo  di  Argento  .Ne!, 
le  Schiatte  coronate  in  Italia,e  fuor  di  effa, quando  nello  feudo  fi 
olTerua  vna  fettuccia, ò linea  intiera, ò baroncino  trafuerfo  fono 
inlegitttmi  . Vedafi  i]  Catalago  de’Caualieri  della  Reai  Cafa^ 
di  Sauoia,e  l’Armeria  di  Vulfone  della  Colombaia, oggi  viuentc 
Gencilhuomo  del  Re  Luigi,che  il  tutto  fiofieruerà.  Nelle-» 
(chiatte  poi  nobili  antiche  > ma  fenea.continuate  grandezze  di 
Vafl'alli  dinotano  miglioranza  per  differir  da  gli  altri  della  fa- 
miglia,per  cagione  di-fatto  egregio, ò pei  concezione  di  grati- 
tudineRegia  , come  in  quello  dottamente  intefe  della  Cafa  di 
V.S , Ill.il  dolciffimo  Latinifta  Elio  Marchefe.  Et  io  hauendo 
tutte  le  varietà  delle  diuile  Brancaccie  faticofamente  (piegate-, 
à V.S. Ui. le  preferito  conforme  fono  in  ferie  Zampate  con  lean- 
notazionijauuertendo,  cheancora  ne’nobili  foralìieri  correla 
regola  fteff a.  Giano  della  Bella,illuftreFiorentino, rinunziando 
alle  preminéze  de’carichi,fi  vni  col  Popolo  j?  (occorrerlo, e co- 
si nello  feudo  candidoàtre  pali  roffi  trauerlati  da  vna  fafeia  vi 
collocò  tre  Belle, àfei  raggi,  Ondehebbcadire  Dante  nel  cane. 
ló.delTarad. 


Cia(cun,cbe  de  la  bella  infegna  porta,e  poco  appreffo . 
^ i attenga , che  con  Vopol  fi  ranni 
Oggi  colui  }che  la  fafeia.  colfregio  . 


BBU JCSEBSSQSSrgX' 


LA  prima  linea  de’Brancacci,  che  ritiene  leprimierediuife-», 
antichifiìmcfin  da’tempi,che  Napoli  reggeuafi  ad  vgua- 
glianza  di  ben  regolata  Rcpublica  , fono  le  quattro  branche-» 
del  Leon  di  0:0  in  azurro,è  cognominata  dell’Ogliuolo;  fi  co- 
me leggefi  in  variate  fcritture  di  Archiuij,&:  ancora  ofleruafi  in 
vna  memoria  in  marmo  nella  entrata  della  parte  maggiore  di 
SanDomenico.  ;Di  quella  linea  fu  quello  Andrea,  detto  dell* 
Ogliuolo, decantato  ne  gli  Annali  del  Duca  di  Monte  Leone-» , 
per  vnode’fautori  del  Duca  di  Angiò  nel  1381.  Aquefta  diuifa 
fu  fop  ragiuuto  vn’orlo  dentalo  dioro.  L’efemplare  hò'prefo 
dal  frontcfpicio  marmoreo  di  Santa  Maria  Rotonda  ne'tenimeuti 
di  Nido.  Ora  in  quella  Profapia  in  ogni  età  molto  fiorita , eco- 
p i o fi filma  di  h uo mini  buonirchi  ncifr  cma^che  per  emulazione-» 
di  onore  fra  lóro  non  fiano Rate  f^6fiufite  qudte  variate  vfanze 
nelleArme.  Nella  terza  figura  cb'd  demi  reflì  vn  tempo  nel 
Porticode’L  .'fFrcdi a Capouana pittata  vedeafi,  conforme  la^ 
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quarta, ch’era  la  Croce  pura,màfpinata.  E però  il  Marchefej» 
fcrifie,che  la  Croce  portalfero  alcuni  Brancacci . NeH’orpizio 
medefimo  ofieruauafi  l’abbordadura  di  oro,  diciamo  noi  più  sé- 
plicemente,sbarraattrauerfiata,che  da  gli  Armoriftidi  Francia-* 
è chiamata, Cheuron.  E fimilmente  vn  orlo  à (cacchi  bianchi , e_> 
roffi,conformel’vfitòlaCafiaReal  di  Durazzo  , e qui  mi  dò  à 
credere, che  Carlo  Terzo  la  concedere  ad  alcun  Tuo  fauorito  é 
Quella  diuifaiFrancefi  chiamano,  Bordatura  componat . Diflì 
Carlo, non  Ladislao,ò  Gio:Seconda  della  lìirpe  fimilmente  rea- 
le ;attefo,che quella fabrica dimolìra più  tempo  antico.  Nel- 
l’atrio l'opra  detto  non  fiolo  vedeuanfi  le  infegne  dc’nollr i N obl- 
ìi,mà  ancora  di  molti  Signori  foraflieri.Chicuriofoèdi  quello, 
ricerchi  la  ferie  del  Notaio  Cafcetta  , che  fi  efemplaronoper 
atto  publico  , mentre  per  la  uecchiaia  con  la  fabrica  vanamen- 
te quelle  memorie  precipitauano,  ò pur  venga  dame.  Trouo, 
che  alcuni  de’Brancacci  tramezzarono  il  Palo  candido  afperfo 
di  codette  di  Armellino,che  fa  nobile, e bello  innelìo . E quefla_> 
hò  ritrouato  fiotto  vna  antica  Immagine  a tauola  nell’Altare  in 
Santa  Patrizia  alligata  alla  Cappella  de’Caraccioli  Pifquizij  , 
detti  del  Leone . La  linea  cognominata  de  gli  Vbriachi,  nel  Pa- 
lo aggiunfiero  tré  Aquilette  rofie . Così  hò  notato  nella  loro  ma- 
gnifica Cappella  di  S. Domenico, cófacrata  a San  Giacomo, nella 
quale, molti  luftri  fiono, fi  trasferì  quella  antica  Immagine,rirrat  * 
ta  al  naturale miracolofia di  Soriano.  Il  fiopranome  Vbriacofu 
molto  vfitaco  in  quella  cafa  non  folo,mà  nell’altra , che  nel  Palo 
ripofe  molti  V ai  roffi,come  fi  conofce  in  vna  fiepoltura  auauti  il 
maggiore  Altare  di  S. Domenico  . Quelli  poi  del  Cardinale  fó- 
datore  dello  Spedale  di  Santo  Angelo  a Nido  vi  foprapofero  le 
fdfeie  di  A rgento,e  quella  linea  chiamoffi  anco  Vbriaca, cornea 
vedefi  in S. Domenico, doue  ofieruafi  vnà  Donzella  coronata^ 
per  la  Tua  purità, come  da  à credermi,  Altro  Ramo  da’medefimi 
Vbriachi, chiamati  Impelloni  , agnome  impollo  alle  cafie  per 
ificherzo  di  Amici, aggiunfe  alio  feudo  d’intorno  vn  orlo  di  den- 
ticeli! in  color  di  fuoco, come  dimolìra  vna  marmorea  lallra  dì 
Sepolcro  nel  principale  Altare  de’Padri  Domenicani, 'oue  leg- 
gelì  lenza  fuco  moderno^,  -màcon  antica  fchiettczza  . tìic 
iacet  Thilippus  Brancatint  Impullonus  , qui  obijt  oinno  Domini 
1 211.,1/idiftione  tenia  ^die zi. mcnf.l enfiar ^chìus minima  requie- 


fcat inpact\\Amen .11  Ramò, detto  delPArciuefcouo  Tra  n enfe, 
per  quello,  che  in  detto  Tempio  nella  Tua  Cappella  hò  notato 
contingua  à quella  del  Conte  di  Santa  Seuerina,diuerfificò  pari- 
mente le  fue  diuife fopraponendo  nel  Palo  tré  Caftelletti  fiammi- 
feri . Quelli, che  anticamente  furono  detti  Zozi,  vi  aggiunfero 
tré  Conchigliepurpuree,dódefpiccofiGquellignaggio  Zozo,de- 
cantato  dal  Prudente  Roberto  in  quella  diuulgata  Prammatica . 
Contrà  Neapolitanos  raptentes  &c.ll  tumulo  del  quale  è nel  Cuoia 
dellaCappella  grande.  L’Infegna  vien  coronata  da  quelle  let- 
tere. 4»  . Hic  iacct  Corpus  Domini  Ligorij  Brancatij  , ditti  Zo\i 
"Militi s de  Ncap.>qui  obijt  anno  Domini  i ind.ycuius 

aniina  per  mifericordiam  Dei  requiefeat  in  pace,  amen  ; dal  cui  lato 
fi  feorgono  ifuoi  figliuoli  Bernardo, e Giouanni.  Mà  tutte  le  an- 
tiquate^ magnifiche  fepolture  di  quella  fchiatta  Ulufire  furono 
fuperate  da  quel  fuperbiflimo  Maufolco  di  marmo,  che  fi  vede..* 
nclfrontefpizio  della  entrata  di  S.DomenicodiPrancefco  , vno 
de’piii  fegnalati  Gentilhuomini  dell’età  fua,che  lollcuò  fei  bran- 
che Leoncine,  enei  Palo  introdufle  i vai, volendo  efprimere_» 
d’hauere  ancor  elfo  con  le  aggiunte,  radoppiati  onori, c dignità 
in  maggior  numero,  con  quella  ifcrizzionc,  che  correa  in  quel 
Secolo. 

Francifcus  Miles  Brancatius  bic  tumulatur 
Tulcher  ylocundus  ,Cantans }Iofirans , venerata* 

Floridus  hic  iacet , rubeustFufcus,  decoratiti 
Gloria ,flos  iuuenum,mira  viuens  pietate 
Facundus  ,gaudens,  grandi  lucens  boni  tate. 

Cunttis  diltftust&  honoris  ad  annua  vettus 
Gaudi  a multa  dabat  ,cytharadus  quando fonabat 
*Atq,eius  coniux  multum  peramans, & amata, 

Felix  dum  vixìt  coniux  dittufq;beata 
Francis  yCaraciola  domina  triftis  efl,&  dolorata 
Nunc  ynduata  gemit,ma(lam  luttus  quia  premit 
Trillerà  languentem  Nata  de  morte  dolentem , 

In  cuius  vita  credebat  pellere  luttuut 
Coniugis  interitum  multo  pojl  tempore  duttum, 

Quem  Genitrix  triflis  lachrymiscum  fanguinemiflis 
Fudit,&  huncfunditplorans  temporibus  ifits, 

Filia  Cannella  ac  tumulatur  cum  Genitore 
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Vt  fieni  in  vita  iungafìtur  nund,& amore  . v • 

Sic  iacentparitèr  duo  corpora  nodus  amori*  ] 

Expenfìs proprijs  Coniux  diletta  marito 
Hunc  TumUlum fecit , lettor  ,de  mar  more, [cito, 
jircim  fimilitèr  fulgenti, pofuit  lapidemq', polito* , 

Dìttus  TYliles  ob.ann . 
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film  eius  ob.ann. 1310.  v ' ' 

Alle  quali  Arme  da  aln  i fu  reaffunta  l’orlata  dentatura  roffa, 
eome  feorgefi  in  vn  Pilaftro  di  detto  Sacrato  Ofpizio.  L’vltima 
Infegna  dclineata,chc  V.S.I11. vede  con  gli  abigliamenti  Reali, 
è della  Cafa  paffuta  in  Prouenza, de  Signori  Baroni  di  Oisè,e  di 
Ccrelte,c  colà  trasferilla  BoffilodiNapoli,Cótedi  Agnano  Ca- 
pican  Generale  della  Chicfa  , & in  Francia  imparentò  co’Conti 
diForcalquez.  Quelli  fono  Signori  Illurtrifìimi, edi  Nobiltà,^ 
di  grandeza  cotanro  celebri, che  il  Re  Aifonfo  di  Aragona  Pri- 
mo diede  al  Conte  di  Prouenza,fuo  figliolo'  , Garunna  fiata  dal 
Conte  Guglielmo  Forcalquez»  Il  tutto  diffufamenteleggefi  nel 
famofoCronilta  di  Prouenza  Cefare  Naftroadamo . Madama 
la  Manetta  dcll’accennato  cognome  fu  fpofadelCóte  Brancac- 
cio &hebbe  per  primo  genito  Guglielmo , nome  impoflogli  à 
mia  credenza, per  memoria  dclrAuolo  materno.  Il  Cardinale, 
Nicolò  fù  fratello  di  Beffilo  , & è fepòfto  nella  Chiefa  de’P. 
Domenicani  in  Auiguome  , Battifla  fìi  Gran  . Scudiero  del  Re 
Luigi, eficonolcedal  fuo  tumulo  in  Prouenza  alleduc  fpade  fe- 
minatc  di  Gigli  di  oro, infegna  di  quella  carica  ; Zio  di-  quelli  fù 
il  Cardinal  Pietro  Nicolò  fepolto  nella  medefima  Tomba  , fi- 
gliuolo diGiouambattifta^o  credo, che  fia  Boffilo  il  Giouanej 
portato  dal  Croni/la  per  Gran  Cancelliere  del  nato  R.e;  Quella 
dignità  fi  conofceàfegiìi ellérior ideila fua.Totnba,doue,  per  re- 
lazione venutami  dal  mio  Signor  Cardinal  Brancaccio., fono  nel- 
lo feudo  per  trofeo  di  coli  grado  eminente  la  Bcrcttadi  oro  fe- 
di ata  di  Armell inio, dalla  qua ic  forge  vna  reale  figura  .rappresé- 
tantc  la  Francia,che  nella  delira  folliene  lo  feettro  , neli’altra., 
3 fuggeili  del  Reame  Dalle  fue  Arme  pendono  Mazze  di  Argen- 
to Imaltate  di  oroà  vermiglio  ; nella  cima  del  Manto,  frammet- 
te aurate, abbordato  di  Armellino.  Nicolò  Prelato  di  Marfeglia, 
per  hauer  menato  vna  v ita  fplédidiffima^fi  acquiflò  titolo  di  Me- 
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cenatedellafuaPatm.il primo Stgnor dì  Cereflè  fu  Guaucie- 
ro,che  fèGafparo . Andrea  Brancaccio  di  Prouenza  fù  Baron 
di  VilIarSj&eflendo  Ammiraglio  di  Francia  per  le  fue  eroiche 
operazioni!!  acquiftòil  titolo  di  magnanimo , ccosì  nellafua_> 
lapida fcorge(i,che per  hauer  comandato  due  mari,  fono  incife 
due  Ancore  di  oro,  perche  il  Generaledelle  Galee  Francefi  ne 
folleuavna  nel  Marchio  , e cofi  Giorgio  fù  congiunto  con  la-» 
Marchefana  di  Monuan.  E quello  è quanto  finora  di  queflo 
vltimo  trócojchc  àcora  gloriofaméte  fiorifce,hò  indufiriofamè- 
teraccolco,percoloro,chelecuriofità  noftrali  fonoauididi  fapc 
re, e per  ifpecchioa’nobiliGiouanhacciòche  uedano  quanto  le 
virtuofe  operazioni  faccianoafublimità  eroica  gli  huomini  for- 
montare.  Qjindialle  prenarrate  ime  (loriche  ponderazioni 
per  l'antiche  aggiunzioni  nelle  Arme  corra  ad  autenticarle  vna 
man  Regia,e  (ìa  di  Luigi  nollro  pafiaco  Re, e (1  vedrà, che  quelle 
honoranze,nonfolodellacafataStefiaad  emulazione  di  onori 
furono chimerizzate; ma fpelle  fiate  onoranze  reali.  Cornea 
nelia  Pagana, lacuiinfegnaefplicailmioargomentojcome  vede- 
fi  nel  Priuilegiofeguente,  che  l’aggìunzioni  nelle  Armi  conce* 
dute  da’Re  fiano  honoreuoliflìme  olleruanze  di  meriti  compar- 
tite da  munificenza  Reale,  Si  che  eguali  , come  lì  leggono  nel 
diftefo  diploma  demolir  i Pagani  , nonsò  , citi  le-pófla  vantar* 
delle  quali  fe  ne  deuouo  gioriofamence  pauoueggiare  , Jp_» 
hò  volute  apportar’^e’miei ieritei  per  iutiere , per  due  ragioni; 
prima, che  l’originale  oggi  in  poter’d’Alfonfo,  e di  Domenico 
figliuolo  di  Dedo,&  il  pruno  di  A fcanio,diuien  tétato  grauemé- 
tedài  morii  acùcidci  ccmpojelalècóda, acciò  ne  regiftrino  per- 
petuamente memoria  le  mie  pagine  , perche  quella  Regia—, 
concezione  memorabile  alla  Cala  di  quelli  Signori  miei  Amici 
del  Re  Luigi  Duca  d’Angiò,  che  concede  le  fue  Armi  Realiai 
fuofauoritiifiino  Milite  Marefcial  di  Campo  Galeotto  Pagana 
di  Nucera,noare(li  in  obiiuionefe-polta; nelia  fcrittura  , (iri- 
conofceranno  i lignificanti  (imboli  delle  infegne,auertendo,che 
di  ella  non  fe  ne  tiene  memoria  ne*Rcgiftri  , perche  tutti  de  gii 
Angi-quini.che  fi  cóferuauano  in  B^gif^gine  SicLu.E  ùmilmente 
de  el’Xhtepalfati  Principi  di  Augiò, furano  per  coraandamea- 
del  Cattolico  noflro  Monarca  nei  ?,  507.  traiportati  in  Ara- 
gona \ t ./ 


tùdoui. 


LVdouisus  Sccundus  Dei  Gratin  T{ex  Hyerufalem  Stetti*  Dh- 
catus  tApuliti^Trincipatus  Captiti,  Dux  jlndegauiti  Tro- 
uincta,&  Tolquaquirij  ,Cenomaridti,Tedemontis;Hpnciaci  Comesi 
vniuerfisjjrtifentes  htteras  infpefltms}tàni  pr#fentibMs,qitàm  futu- 
ri** 
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ris . ! fi  omnibus  agendis  ratio  fcmper  in  medio  e fi  ponenda, quanta  9 
Vt  donumprafìantius ,opifex  rerum, ex  omnibus  animantibus  , foli 
homini  deditj  vt  ruffa  faperet  ; Cunffaquè per  cxm  dijeerneret  » & 
-»ideret;vt  quicquid  fuent  damnationis ,caueat;  cunfforumque  indi- 
ciò  comprobetur . Habent  enim  estera  aiìimantia  ahquid  in  jc  bo- 
num fnjfragante  natura . Optimum  quidem  in  bótnine  ratio  cfl,  qua, 
vt  pars  diuini  Spirititi  in  Corpus  bumanum  miffa,  ipfnm  in  virtuo- 
fis  oper  antibus  perficit,<&  quadam  Maiefiate  fublimat  Quod  Prin - 
ceps  confpicuus  ,qui  in  Terris  fcribiturlex  animata , & quadam  di- 
vina Maiefiatts  imagofin  quem  oculi  omnium  funt  corbe  ffi,  debet  ex 
fui  gravitate faftigij  prudentèr  aduertere,vt  etiam  Populis fibi  ere- 
ditis  per  virtutis  amoremfiat  Clarior . I\c  ipfa  ipfum  potili  s mutar: 
erigendo  conditiones  bominumyquibus  fuffragantur  merita,  & vir- 
tutesfiitqui  dignos  fe  effecemntper  affus,&  opera  virtuofa , borio - 
rcs,bcneficcntias,  & gratias  à lufìo , & borio  'Principe,  qui  beneme  - 
ritis  aqua,& condigna  pramia  diuidit  yfufcipere  merc-intur . Uam3 
& fi  ornnis  humana  creatura  ex  eodem  Calo  Spiritum  trahat  y m,i- 
terquè  fit  omnibus  natura  aqualis  ; vertute  tamen  apud  pofieros,  Cip 
memoria  di fiinguitur  ; per  ipsàmq;  homo  bombii  prafiat . Vndè  dì- 
gnumproftffòcfi,&  laudabile yvi per prafiantiam  fiant  infignes,  di' 
gnàq,  fibiv  indie  ent  , ut  fuor  um  laudabilium  operum  merita  reco - 
gnofeant . Quia  fi  fiorente  alias, & vigente  terrarum  orbis  imperio, 
vir tut um, <&•  clan (Jìmarum  rerum  potiffima  Caujafuit,pofi  Judores 
bellico  s,zpfaffa  celeberrima  prò  Bgpubhca,  flatuas , & iraagines 
coutil  Ufi  e . Reffè  igitnrfiit  in  hoc  ruenti  in  deteriora  Sacula,  ad  ve - 
getandum  corda  fidclium,viros  benemerito* , infignes  dignis  bo- 

noribus  extollamusfiitper  quoddam {pedale  in figniitm, quod  eis  co- 
fcratnoflra  pegia  grati  nido, d è ip forum  meritisi  confpicuis  affi- 
bus  doccant,famam,& gloriam  per  eornmmemoriam  ipforum  po- 
fieris  paritari . Sat  dùm  leuamus  tngyrwn  oculos  nofirx  mentis, Or 
ad  I\egni  conditiones fe  nofierporrign  vitelle  ffus  , & confider amuc 
rerum  vici(fìtudincs,in  quibus  Pggnum  noftrum  Sicilia  din  fait  mi- 
fer abditer ,compr ahenfum,  in  quo  di  C o fiant ia,  & incoflantia  pluri- 
morum  habitafuit  expericntiafatis  certa  , ùt  veritatem  fateamur 
' vir  Nobilis  Galeoffus  Paganti s de  Nuceria^Mitcs,  Cafiellanus  Ca- 
firi  noftri  San  ffi  Erafmipropè  Ncapolim  fituatifin  tanta  varietate _? 
fortuna  vir  exploratus  ad  vnguemy&  j, idem  folidam  , & fheeranu 
tenens,veiut  m adamantino  lapide  radicai  am  ymuliis  ahjsdcdit  dè 
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sè  exemplum,regulam,&  dottrinami  aduerf 'ario  , & hofle  noflre 
Ladislao  dè  Duratio  multorum  animo*  per  fugefliones  , & falfas 
imagines  feducente,Galeottus  ipfe fortis ,& immobilis  fleterit  ,flcut 
rupesjuper  quam  abrupta,&  vndofa  Maria  refultant flu ttuationi- 
bus  , illàque  nonmouetur . In  ipfa  virtute  fua  fouens  conflantif - 
firn  è fidem  fenum  ; cbaritatiuum  circa  nos  nutriens  affettum  , pari - 
ter } & amore ;progrediedo  de  virtute  invirtute;proponèdo  flatù  noflrìt 
proprio  commodo ,&  effondendo  pofflbilitates  fuas  in  cxaltatione^s 
noflri  flatus, & nomini*  larga  manti  : & caput  fuum  ad  omnia  peri - 
cula  obiettando  y Hofles,& aduerfarios  nofiros  ( quantùm  in  fé  fuit, 
& cfl  )cu?n  eletta  comitiva gentis  armigera  continui  profequendo  ; 
lumen  dè  feprebens  alijs,&  exemplum;àt  sè  omni  ratione  probante 
dignum  efflcerct,qui ànobis  rccipiat  condignapramia,<ò  honoresi 
omittamus  bic  nobilitatem  fui  generis, & merita  maiorum  fuorunu; 
Qui  ( fìcùt  habemus  teftimonia  fide  digna ) nobilitèr  vixerunt  ; con- 
iugia ,&  connubia  fplendida  continue  contrahentes  ;à  quibus  ipfe^s 
Galeotti: s traxit  originerà  per  imitationem  virtutum  infìgnem  ilio- 
rum  propaginem  fe  effe  teflando , & vt  etiam  omittamus  bic  viridi- 
tatcmfcnfus  fui, in  quo  dignofeitur  vir  probatus  ; & pratereamus 
fìnccrìtatcm  animi fui,&  promptitudinem  ad  obfequcndum,  & au - 
daciam  ad  alios  wcitandum  • modefliam  animi  fui,  voluntatetiL » 

paratavi  ad  obfequcndum  feruentius , ac  alia  virtutum  donaria , qua 
infattis  mcliu s ipfe  oflenderet , quàm  poffet  bic  oftendere  calamus, 
vcl  fcriptura . Trameditari  expimus  intra  clauflra  noflri  pettoris, 
quod  munus  conuenien s /non  casùpendulum ,non  caducum  , nèc  alate 
mia abilepofjèt  fìbi  rctribucre  grata  bvnitas  noflri  cordis  , ut  dare- 
mus  Claris  fui*  [ìudijs  alimentum,quod  virtutes  eius , & merita  te- 
fl arctur, perpetuavi  ad  fuos pofleros  cura  bonore,& gloria  tranfìtu- 
rum  Cura  omnia, qua  manù  fatta  funt,mortalia  flint  } nimirùm  fra - 
gilia,& ■ codia  a, qua  cupida»* ,quàm  prudentiùs  appetuntur  j fobct 
v ir t us, ex  crdefli  domicilio  onta, qua  nos  fupenspares  collocat,  diu- 
turna vult  fieri , fiabilis  par  iter  immortali  s . Oh  quod  dignunu 

reputarmi*  ,ut  qui  virtuosi  egit , &■  ex  virtuofls  attibus  dignè  me- 
rui(,ùt  tale  pramium  fìbi  tribuat  noftra  J\egia  gratitudo, quale  noru,, 
ferrum,non  igni*, non  deniquè,quod poflìt  conf umore  malignanti*  for- 
tuna impetus ,vei  vetuftasjquò  etiam  internili  affetta  no flrù quanti* 
ad  cum  gerimus  flgnis  euidentibus  dcmonflrarcmus  ; Eidem  Galco- 
tto prò fe,& futefUfjs ,ac  liberi*  vtriufque  fexus  inperpetuum,  nati * 


iàm,&  in  ateànafaturis, tenore  pfsfcntiiidé  certa  nofira  fiiemid,& 
confcientia  fpcciali  conferitimi  Arma  nofira  glorio  fa , ficài  ftibfiri - 
bitnr,  feà  nofira  Regalia  infigma  dèe  tara  Tro fapia  domai  Francis; 
Mia  videlicet  aurea, impreffa  in  Campo  CslcfU,  ctm  trióni  lambel- 

Usrubeis,qusfaciraus,vnàcumArmiiHyerufilcm  ; Secundunt* 
quod  alij  Roga  Hyerufalem , & Sicilia  pradcceffores  nofiri  battenti! 
faccrc  ccnfucuerunt  Quarta  parte  fiuti, feà  loci,vbi  Mia  , & infi- 
gnia  ipfapinguntur  bradatadè  rubeo, de  figliando  arma  Andcgauia; 
vt  arnia  ipiìus  Galeotti, qua  reprefentant  à fupcrion  parte  Campùrn 
argentea, fiuè  albù  cu  candidili s nigrii  arminiorà  cu  tribui  lambellii 
rubeir,& ab  inferiori  parte  cù  trdfucrfihbus  badi!  aurei! , & Calefii. 
bus. C land alar  intra  ditta  nofira  infigma  ex  omni parte  fnperion  & 
inferiori ,&  ex  omni  latore  circuquaque . Capai  quid?  Super  ior  Ar - 
morum  ditti  Galeotti, àt  diximui , argenteus  efi  , Caudiculis  armi - 
niorurn  difper[us;quod  non  fir.è  aliqua proprietate  fui  Maiores , vel 
veteres  inuenerunt . Voluenint  enirn  oflendere  Candidai  effe,  & effe 
debere  confcientiaigerentium  arma  ipfaa  Albe  do  , qua  à fuperiori 
parte  ofienditur}indicans,quodficut  ab  alto  quicquid  efi,  lucide  de- 
monfiraturfità  confcientia  bominii  perpuritatem  corda  efi  , &•  dc- 
rnon firari  debet  patula  omnibus, & lucida,  non  occulta . Ouam  al- 
bedinem  dittis  nigris  caudiculis  afperferunt  . Candidila  ewm  efi 
pars  poficrior  animali s iàm  ditti, quod  albiffimum  , & purtjfimunu, 
efi . Addiderunt  quippè  partem  fuo  Corpon  ditti  maiores  , àt  irne  - 
grum , & non  diminutum  dittim  animai  Arminium  nv.nciarent 
quod  ipfi  ad  corum  arma,&  infignia  praferant,quafi  in  puntate,  & 
ftmplicitate  dittum  animai  fettarcntur;quod  omnem  firditicm  om - 
nemquè  maculam  refpuit,&  euitat . Sic  argumentando  ab  hoc  per - 
fcttijfmo  animali mores  candido! , & candidai  confcientias  ùxem- 
plaritér  affumpfiffc,ùt  etiamtres  lambellinibeidefignant  ; quia  al- 
bedine fua, mìni euidentius  indie ant,quam  ardentem  cordi s ebarita - 
tem,qua  cum  fpe,& fide  confidante.  Infcrior  antem  pars  tranfuer- 
fales,(àt  diximus)habet  bandai, calefics,<&  auratas;vt per  Calefies 
C aicftia,&  fuperior  scorpora  contimi  è contemplemùr  : à qnibus  in- 
flucntiamre6ìpimus;&  fiamuspcr  vi  ritto  fa  opera  Calie  oli s almis 
pares;&  per  aurea  s bandai  puritatem  ,&  dignitatem  metalli;  àt 
abietti!  vitijs,&fordibus,qus  maculant , & inquinarti  hominunu 
qua  Ut  ate's, puri, pretto  fi, <&  nitidi  non  folum  apparcamus  yfcd  venni 
exiflamus . in  ex  fientia  et  enim,&  non  in  apparentici  omnis  formai 
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verius  indicata?  ’,  Nuttàque  profettò  virtus  fide  purior,  aùtpratio- 
ftor iudicatur  ; Quam  Deo  acceptiffìmam,in  capitolio  vicina?»  Ioni 
optimomaiores  noflri effe  voluerunf,  Qua,  tir  fi  cara  veteri autto- 
ritatc  deferibitur  ,cò  quod  in  fieni  bus  pi  kfquàm  in  altjs  attribiiitur. 
Halli  tamendebet  venti  in  dubium, quod  fide  s aurata  ficribi  pojfiit  d 
pi  atiofitate,tÌr puntate  tàm  ardua  rei, qua  poteft,&  debet  enitefee • 
retàm  in  iuuene,quàm  in  fiene;  Non  cnim  fenettus  annorum  numero 
computata}’  ; cani  quìdèm  fiunt  fienfius  bominis  , tir  atas  fenettutis 
vita  immacculata  . Benèergò  arma  ditti  Galeotti , tir  commendabi- 
liter  nofilra  Ppgia  infignia , ( ut  pr  adici  tur  ) ex  omni  parte , tir  latcre 
claudunt,ùt  quod  à nofiris fubditis,dr deuotisprxcipuè  quarimus  in 
omniparte  locum,tir  reccptacuium  babeant’,&  nullatenus  exeluda- 
turfied  medulhtus  includantur  ; tir  qui  à tantis  meritis  cordi  noftro 
dignè  mcruit  includi, pariti? , tir  infigi  per  opus  ,àc  antorem  virttitis, 
ita  eius  arma  figmficantiaper  attus  commendabile s , quod c fi  oro- 
prium fina  mentis, ita  nofilra  infignia  infigerc,&  inferere  increata? . 
Fpccpiffieà  nobis  intimi  noflri  cordi s affici  us,  certuni  pignus  prolu- 
dè,& grande  prafagium  fie  cogncfcens  . Volente s ,permittentes  , tir 
iubentes  cxprefsè,quod  ex  nane  in  anteà  Galeottns  ipfe,  dittiquèfui 
fitij,&  liberi fiexus  vtriufquè  depingant ,&  depingere  poffint ,tir  va- 
le ant  f culpe?  e , tir  imprimere  ditta  corum  arma, tir  infignia  in  vexil - 
lis ,ftggillis ,litteris  jcutis ,parietibus,& locis  ahjs  quibufeumquè 
inter  pr aditta  regalia  noflra  infignia  glorio  fa  in  magnis  rebus  fem  - 
per  exercita,àc  f alida, diurni s aufpicijs  pariti? , tir  adatta , per  quod 
teflentur  talia  ipfius  Galeotti  gcflafiui[fe,qitibus  Pgjx  ( qui  debet  au 
fuis  omnibus  attionibus  comprobari,ér cuius  iudiemm  errare  noru 
debet  )digni  fibi  dederit  pramium correfpondcns, Claris  Jìudijs  re- 
gulam,  tir  dottrinami  die  ant,  tir dicere  poffint  : Non  f olimi  a tardo 
viro  honoris, & fama  reccpimtts  increme  ut  um\f ed fiolicitudine  men- 
tis ,incitamrntum  .flimulum  paritcr }atquè  onus;  Qui  alati  poflera  dè 
ditto  Galeotto, & eius  audattis  bononbus  per prafens  Dogma  folca- 
ne,& diuturniiate  temponm  feliciti?  daturum , C elcbre  memoriam 
faciantynècipfum  Galeottumpcr  Excellcntiam  fui  generis, tir  cogno- 
rninìs  obiettent  Sed  venùs  agere  filudeant , quò  dignè  mereantur  co- 
rum  fiat  uni, tir  conditionetn,efJ  erre,  tir  non  aliems,fed  proprifs  vir- 
arti bus  innitantur  j ut  ca,qua  de  ditto  Galeotto  , vtfuperius  e fi  ex - 
prcffnM,dignècontulimusprafens  noflra  pagina, & ipfia  -rei  cuiden- 
tia  certius  manifefiet  eidcm  Galeotto  ad  prafentium  notitiam  , & ad 
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futuntm  memoriam  concedentem  alijs  confìmilibus  fub  aurea  bulla.; 
ditta  Maiefiatis  no  fine  impreffa  Typano  [ibi  tradi  tìs  , ai  cautelarti  , 
Datum  Ncapoli  per  viriim  magnificum  Hugonem  dè  Santto  Seueri - 
nOfComitem  Votenti/efiogothetam  , & Trothonotartum  I{egniSici~ 
lipyCollateralcm  Confiliarnm,&  fidelem  noflrum  dilcttum  . aitino 
Domini  Mille  fimo  treccntefimo  nonagefìmo  ottano, die  primo  lumi 
fcxta  inditt ionis,B£gnormn  nofìrorum  anno  quarto  decimo . Nibil, 
quia  cxemptus  expriuilcgio  Domini  noflri  P^cgis,Ludouicits  Scrinia - 
nus . Regi  firata  in  Cancellarla  . Collatio 

E de’Colonnefi,dice  Angelo  di  Coftanzo  nel  lib.5.  della  fua_, 
iftoria  àcar.1^5,  Parlando  di  Lodouico  fiauaro  coronato  perla 
potenza  di  Sciarra  Colonna.  In  quella  folennità  fè  priuiiegio, 
che  (opra  la  Colonna  portale  la  Corona  , della  quale  fi  onora- 
rono idifeendenti . L’Autore ftellò a car.i_jz. dice, che  l’Impe- 
rador  Biuaro  concederti  aCaftruccio  Cafiracane  Duca  di  Cuc- 
cala Tua  antiquata  inlegna,che  fono  punce  di  Lande  azzurre^, 
c candide, ch’empiono  tutto  lo  feudo . Il  Caualiero  la  portò  mi- 
tre ville, obliando  la  fua  , ch’era  vn  Cane  bianco  in  campo  tur- 
chino . 

Già  di  nuouo  ripiglio  i quifiti  propollimi  da  V.S  Ul.le  sbarre 
quando  fono  in  numero  eguali, allora  non  forman  campo  , e fi 
dirà.  Quella  Cafa  di  Aquino  forma  tré  bande  àtrauerfo  di  oro, 
e rofie,e  fi  colloca  la  più  degna  parte  di  fopra  : Se  fono  diritte-», 
fi  dirà  tré  fafee  di  oro, e tré  azzurre,comc  quelle  del  Loria . 


E Deue  comminciare  in  metallo, e finire  in  colore  ; fe  poi  fo- 
no in  numero  difpar*  facendo  Campo, lìnifeono  in  vna  ma* 
f;.'  1 Gl  niera 
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niera  flefia , come  i Sangri  in  campo  di  oro  tre  sbarre  azzurre 
à crauerfo  de  i Carafi  , dicefi  che  portano  in  campo  roffo  tre  fa- 
lce di  Argento . 

Sieguo  più  oltre, e dico, che  i Gigli  nel  proprio  colore, cioè 
bianchine  turchini  dinotano  infegne  Imperiali,ò  Gibelline,  co- 
me dilli, quando  fono  di  colori  alieni  della  fua  naturalezza  Guel- 
fe,òEcclefiafiiche,comei  tre  di  oro  della  Francia  , ch’eflendo 
primogenicodiS.Chiela  , com’è noto, fù capo  di  parte  Guel- 
fa,e Carlo  Primo  conculcò  co'fui  feguaci  Manfredi,  che  hebbe 
il  feguito  de’Gibellini. Onde  annotò  giudiziofamente  Landino  in 
quei  vcrlì  di  Dante  al  decimo  fefto  del  Canto  del  Paradifo . 

E giu  fio  il  Topol  fuo  tanto ,cb’ il  giglio 
Non  tra  ad  afta  mai  pollo  à ritrofo , 

Ne  per  ditti  fi  on  fatto  vermiglio . 

Che  le  antiche  diuife  di  Fiorenza  eravn  Giglio  bianco  irL# 
roffo, come  ancora  oggi  fi  vede  in  piu  luoghi  di  quella  vn  tempo 
famofa  Rcpublica , l’annota  Benedetto  Varchi  nella  fua  ftoria-, 
manufcrittaapprefibdime,doppòiGuelfi  quella  trafmutarono, 
in  roffo  in  targa  di  Argento . Afferma, il  fopranotato  Landino, 
curiofaeruditione,  che  il  Popolo  Romano  concedeaà  tutte  le-» 
fue  Colonie  l’arme  fue,ciòè,il  campo  roffo  fenza  le  lettere-., 
S.  T.  per  lo  che  mi  dò  a credere,  ch’i  Fiorentini  v’impo- 

neffero  il  Giglio  bianco.  Anzi  delle  loro  varie  infegne,  che  an- 
ticamente vfitauano,vedafi  Gio:  Villano»/ cap.41.  del  fefto  libro 
delle  fue  Croniche.  Santo  Antonio  nella  j./w.delle  fue  ftorie-» 
alt/t.x  alla  carta  177. dice  co fì.Et  tunc  à Domimi  Trio - 

ribus  fuit  datum  vexillum  infignitum  armis  Topuli  Domino  Dona  - 
to  de  ^A'^garolis  militi , & aliud  vexillum  cunàftgno  partii  Guelpbn 
^iquilar  libra  datum  ab  eis  fuit  Domino  F^ii  nitido  GianfilagJ  , & 
cum  diftis  vexillis  fimul  cum  capitaneo  bali x affociati  , pluribufcjj 
ciuibus  pluries  circumierunf  plateam  , clamantibus  omnibus  , 
viuatTopulus  , &pars  Guelpba  Egli  Acciaioli  fteffi , chefu- 
ronograndiin  Regno, & in  GreciaDuchf  di  Atena  innalzaro- 
no nello  feudo  vn  Leone  ramparne  turchino  in  campo  bianco, 
checonlebrancheprincipali  io, nalberà  vno  ftendardo  azzurro 
afperfo  di  Gigli  di  oro  con  vn  Rastrello  a tre  punte. 

I fuggelii  poi  de’Caualierijde’Gentilhuomini  deonfi  formare 
di  for  masferica,e  non  altrimcnte, conforme  fi  gfferua  ne’monii- 
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menti  antichi^  nelle  Carte  dell’ Armeria  di  V ulfone  della  Cola- 
baia  à Prelati  conuengano  gli  Ouati, così  hò  notato  ne’vecchi 
diplomi  Romani, &à  Dame  ad  vguaglianza  di  origliere  nella-, 
forma  della  figurabile  liegue. 


E Con  ragione, perche  le  fignore  deono  e fiere  inimiche  dell’o- 
zio,fomentatore  di  coftumi  non  buoni, e fe  fù  lecito  alle  più 
fourane  Principefle  cardar  le  lane, farà  anche, e più  nobilmente, 
lecito  alle  donne  d’applicarfi  ne’lauori  de’  ricami  ; Già  che  non, 
tutte  polfonoafecnderea’metodi  delle  foaui  materie  poetiche, 
& alle  morali  fetenze,  come  nel  1551,  in  Napoli  rifplendettero 
D.Giouannad-i  Aragona  Marchefana  del  Valìo  .D.  Leonora_» 
Sanfeuerina , Vigoria  Colonna,  f Tabella  di  Capoua  Principefla 
di  Molfetta  ; D Maria  di  Capoua  Duchefla  di  T ermoli  : Dipo- 
lita  Conzaga  . D Beatrice  LofFreda*.  D.Giulia  di  Capoua, e Giu- 
ftiniana  Caracciola,&  à mio  tempo  la  Signóra  Principefla  di  Bu. 
tera,lacuiCafaeradontiima  Accademia  di  virtuofi,eIa  viuente 
mia  Padrona  Olimpia  Rollo, che  nella  profa, e nel  metro  non  in- 
uidia  Andrcini,ne  Marinella.£)ia]tretaccio,che  tutte  fono  vir- 
tuofe  ò nel  canto, ò nel  Ballo, ò in  altri  gentili  affari  inftrutte_j. 
Diròfolo,  che  fe  nelle nobilifamiglieNapolkane  non  furono 
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giamai  huotnini  di  vile  animo  , coli  non  vi  è Signora  alcuna  di 
poco  merito . 

Le  Donne  adunque, alle  quali  non  è lecito  feguir  la  fcuola  de’ 
Guerrieri  nel  Sebeto,come  i’Amazzoni  su’I  Termodonte  non_, 
in  Targhe, mà  in  guanciali  deono  fpiegar’Je  inlegne,  per  d/mo- 
flrar  l’cflenza  della  propria  virtù.Gio:BattillaRoca  intendentif- 
lìmodi  quella  Eroica  Scienza,comedice  il  Campanile, le  dipinfe 
in  S. Domenico  nel  tumolo  della  Tua  Moglie  D.Vincenza  Carac- 
ciola-  Filiberto  Pignonio  nell’Albero  di  Saflonialerapporta-j 
così,  e la  ftelTa  forma  nella  coltre  alla  fua  Regina  Irìglefe  del  Re 
Filippo  Secondo  di  gloriola  memoria, vedefi,  e nell'Armeria_j 
Francefe  fi  offerua.  E tanto  ballila  chi  defidera  perfettamente, 
quella  regola  olferuare, come  a’Germani, che  in  ciò  fono  relì- 
giofifììnai  - 

E quello  è quanto  mi  hàV.S.Ill.comandato,mà  io  malamen- 
tccredo  hauerfaputofcruirc. Supplirà  la  volontà  doue  manca 
ilfapere.  Hò  parlato  poco  della  fua  famigliamon  hò  accenna- 
tole non  le  infegne,ma  lì  giudica  da  quel,che  hù  detto  da  vna^ 
vnghia  di  Leone, che  farà  quando  ne  mollreròle  intere  mem- 
bra,finito  quello  libro  nel  mio  teatro  . Le  bacio  quella  mano, 
chchà  per  lo  no  Uro  Monarca  operate  vittorie,cDio  le  conce- 
da  fortunate  le  felle  del  Natal  Santo . 
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"NOTIZIA  SFINTA. 

Serie  de’Signori  di  Agnone . 

ALL’ILLVSTRIS.  SIGNORE 

Don  Domenico  di  Sangro . 
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Lle  notizie  (ielle  Storie  io  fottentro  volentieri , 
perche  quelle  fatiche  onoratele  ne  perfuada_, 
V.S. 111., foglio  chiamare  Lufluriedel  inio  inge- 
gno.Agnone  fu  gran  Terra  fituata  nell’ Abruz- 
zi Citra,  Èticamente  numeraua  900. fuochi,  nel- 
J'vltima  Umazione  61 3. ritrouata, ottenne  que- 
lle prerogative  non  ordinarie  , che  nel  1507. 
Carlo  Secondo  la  fgrauò  in  parte  dalle  collette  , & pagamenti 
del  Fifco  per  alcun  tempo  , e ciò  lì  vede  nel  regilìro  legnato 
l loó.lcttera  D.fól.S6.&  1 oj.  , e nell'anno  1309.  le  concedette 
priuilegio  dè  dati;  da  imporli  fra’Cittadini,il  cheli  fa  manife- 
llo nel  1 fot. \6j. con  la  data  del  ijop.Fù  quella  Terra 

fòtto  il  Regno  di  Giouanna  prima,  e del  Re  Ladislao  polieduta 
con  titolo  di  Conte  dalle  famiglie  Saurana,e  di  Sangro,come  fo- 
no per  dimollrarc, quando  ridurrò  per  ordine  i Baroni  di  quel- 
la, venuti  à mia  notizia ..  E quantunque fulfe fiata  dominata  da 
diuerli  Signori, fù  nulladimeno  in  vari;  tempi  fono  la  Corona^ 
Reale, percioche  nel  1416.  JaReinaGioanna  Seconda  ordinò 
Capitano  di  Agnone  Giacomo  Caldora, e due  anni  dopovimà- 
dò  per  Giufliziere  Nicolò  di  Lamberto,  indi  fuccefibre  Nico- 
la Capano  nel  1419.,  e nel  mede  limo  tempo  detta  Reina  donò 
venti  onde  annue  a Luigi  Bonifacio  foprala  baglrua  , e di  van- 
taggio in  burgenfatico  i territori) di  Acquauiua,  Locerro,  Ca- 
lìelnuouo,e  la  Vigna  in  Agnone  à Simone  Braccio  di  Gaeta. Ne 
folamente  da’Re  della  cafa  di  Francia  fìi  quefto  feudo  priuile- 
giato,ma  anche  dal  prudente  Re  Alfonfo  primo  di  Aragona, im. 
peroche  la  riduffe  al  regio  dominio  con  determinata  legge,che.^ 
fulfe  inualida  ogni  futura  conccffione  , come  per  ifcritturadeli’ 
ano  144Ó  Hebbe  poi  litigio  nel  i45z.Giouàni  Antonio  figliuolo 
di  Luigi  Bonifacio  per  le  onde  venti,  donare,  comefcrilli  , da 
Giouanna  Seconda  al  fopradetto,  onde  la  Vniuerfità  per  idra- 
dadi  accordio  fi  ccllrinfe  à pagare  per  vna  volta  docati  quac- 
trocento,cedendoleilBonifacioognialtraazione  , cheglitoc- 
cafle  di  ragione  contro  di  ella ;del  che  fe  ne  legge  Laudo  promul- 
gato da  Antonio  Guindazzo, da  Valentino  Clauer,  da  Roderico 
Falco, & da  Colantonio  de’Monti,  Regi;  Configlieri.  Oraef- 
fendofi  breuemente  fatta  narrazione  dialcune  co  fe  vniuer/ali, 
verrò  a fpiegare  ordinatamente  i nomi  de’Barcni,che  pofiedet- 
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fero  di  quefta  Terra  il  dominio . Borrcl’o  di  Agnone  Signore-» 
della  terra  di  Agnone  nel  iz5_j.viuea,e  per  la  notizia  del  regale 
archiuio  fi  hà  contezza,che  Manfredi, Re  di  Napoli,  fece  mori* 
re  quefto  Borrello,che  faceua  per  infegna  duechiauidi  oro  in-, 
Campo  azzurro  tempeftato  di  gigli  di  Oro  . Cafa  nobi!iftìma_>, 
che  prefe  il  cognome  dalla  Signoria . La  Aia  morte  auuenne, per 
eflerc  vbbidiente  amico  del  Pontefice  Innocenzio.  IV.  per  lo 
che  nacque  inimiftà  grande  fra  il  Papa, e'1  Principe.  La  icele- 
raggine fanguinofa accennano  fimilmcnte  alcuni  Autori.  Fu 
Borrello,  il  primo  Barone  , di  cui  mi  è venuta  notizia  infino  à 
quefii  tempi, come  dimoftra  il  fafcicolo  fegnato  col  numero  44. 
/.Z57.  àt.W  quale  fi  cóferua  nel  reale  archiuio  della  Zecca  di  N a- 
poli . Riccardo  Anibaldi  Romano  nel  1 zòp.efiendo  feguitn  la_- 
morte  violenta  di  Borrello, & haucndoil  potente  Criftiano  Car- 
lo Primo  Re  di  Napolifuperato  lofeelerato  Efercitodi  Man- 
fredi Scifmaticojfece  molte  donazioni  à diuerfi  Militi,ch’hauea- 
no  combattuto  à fuo  prò,fra  quali  Riccardo  di  cui  ragiono, figli- 
uolo di  Pietro  Anibaldi, hebbe  in  dono  la  metà  di  Agnone,  deuo* 
luta  alla  Corona, per  la  mortedel  detto, per  onde  trenta  l’anno, 
della  quale  donazione  fi  legge  lacar.nel  fafcicolo  44.^  zp.Stefa- 
no  di  Agnone  per  memoria  dell’ 1z75.fi  vede  , che  nella  terra  di 
Agnone  fi  viuea  con  legge  Longobardica,la  quale  chiama  alla_» 
fucccflione  de’beni  feudali  tutti  i figliuoli  del  morto  Barone  , ò 
diuerfe  altre  perfone.  Quindi  è, che  vna  terra, diuifa  in  più  parti, 
foleuafi  donare  à varie  genti, e però  Stefano  non  pofiedeua  per 
intera  la  baronia, ma  la  quarta  parte  di  quella, per  la  quale  pago 
al  Vicerèdi  Abruzzi  due  onde  per  obligazion  militare  à 6.  del 
Decembre  dal  Regiftro  fegnato  iziylcitcra+A.fol.io.àt.Oddodì 
PollicenOjMartinoQuartofommoPontefice  hebbe  per  fianco 
di  vna  fua  forella  molti  nipoti  , fra  quali  fu  quefti  di  Pol’iceno, 
che  in  vita  del  Zio  fu  impiegato  da  Carlo  per  Balio  , e Vicario 
Generale  nel  Regno  di  Gerufalcmme.  Pofiedeua  ancora  Cilena 
za, e laCittà  diOfiuni,edaFilippagiànata  figliuoladi  Tomafo 
di Caroncolo  fua  legitima  Donnahebbein  dote  molte  altre_> 
Terre  , alle  quali  fuccedette  Filippo  fuo  figliuolo  dal  R“gifiró 
del  izS^.  afol.  107.  izpz.  a fol.17.  al  fafcicolo  70.f0J.13.  nel 
izpj.FiJippo  di  Polliceno  hebbe  il  dominiodi  Agnone,  di  Ci- 
-lenza,Terreobligategià  per  la  dote  di  Agnefe, fua  forella  àtetn- 
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po,che  detta  Agncfe  fù  fpofata  à Landolfo  di  Aquino, à cui  afie- 
gnarono  Settanta  once  l’anno  à p.di  Aprile  dell’izp^.  dal  Regi- 
firo  i^07.B.fol.5<5.àt.  Hauendo  nel  129$.  Filippo  di  Poliiceno 
afiegnata  la  Terra  di  Agnone,e  di  Cilenza  per  le  Doti  di  Agne- 
fc  fuaforella,pafsò  la  fignoria  tanto  di  detta  Terra  , quanco  di 
Cilenza  ad  Agnefe,la  quale  per  molto  tempo  ne  fù  Signora,  co- 
me  chiaramente  fi  vede  per  gli  Regiftri  Reali  , oue  fi  legge  , 
ch’ella infieme  con Landolfo/uo  fpofo,preftaua  perdette  Ter- 
re alla  Corona  di  Carlo  Secondo  il  dazio  militare  in  tutte  le-/ 
guerre  di  quei  tempi.  Dal Regiftro  del  1 ipz.a  fol.17.  Nel  1292,. 
Quando  AgnefediPoliiccno  diede  in  dote  a Landolfo  di  Aqui- 
no  venne  ella  àreftar  priua  della  pofleflìone  di  Cilenza  , e di 
Agnone , pofcia  che  in  virtù  del  matrimonio  feguito,  Landolfo 
ne  diuenncBarone.  Ma  perche  ambedue  commifero  fellonia-, 
in  perfona  di  Carlo  il  giouane,reftarono  priui  di  tutti  i beni  feu- 
dali,e perciò  il  dominio  di  quelli  pafsò  in  altre  Famiglie,  come-» 
fi  dirà  appreflo:  adeguando  per  ora  il  Reg.del  1295  & npò.let- 
tera  V.58.Eflfendo  feguita  la  Ribellione  di  Landolfo,edi  Agne- 
fe, furono  le  Baronie  d’Agnone,&.  Cilenza  donate  dal  Re  Carlo 
Sccondoal  Caualier  Giouanni de  Villacublai  di  Nazione  Fran- 
cefe,il  quale  mentre  le  godea  pacificamente, fu  turbato  da  Gio- 
uàni  di  Aquino  figliuolo  séza  cótrafiodi  Làdolfo,prètédédo  per 
auuentura,che  come  dote  Materna  non  potetia  la  Terra  feuda- 
le acquiftarfi  al  Fifco,ma  perche  non  foloil  MaritoJma.parimé- 
te  la  moglie  era  incorfa  nel  fallo, fù  Giouanni  efclufo  dalla  fua_* 
pretendenza, con  hauere  il  Re  ordinato  a!  Gouernatore  della-. 
Prouincia,che  facefie  refiituire  le  Terre  al  Caualier  V illacublai, 
e l’haueflero  in  quella manutenuto.Vedefi  il  tutto  dal  Regiftro 
fig,iZ95.&  iz9(5.1ectera  V.fol.58.  luche  maniera  fufievfcita  la 
Signoria  da  Giouanni  Villacublai,  non  hò  potuto  fin  ora  ritro- 
uar’giuftamente . Egli  è ben  vero,  che  nel  130?.  Errnengaode 
SauranoGran  Giuftiziero  del  Regno, Conte  di  Ariano,  parente 
del  Re  Cariote  fù  Padrone,  percioche  per  lo  Matrimonio  tra 
Guglielmo  fuo  figlio, e Pubertà  , figlia  di  Berardo  San  Giorgi 
Concedi  Apice, detto  Ermengao,obiigòla  Terra  di  Agnone-, 
ch’egli  hauea  per  canceifione  fattagli  dal  Re  Carlo,  alcuni  anni 
prima poiTeduta  in  ifcambio  di  alcune  annue  entrate  , che  il  Re 
in  premio  de  ieruigi  gli  hauea  aifegnate:comedimofìra  iJ  Regi- 
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Aro  del  1510.&  13 1 1. lettera  A.fo!.i53.Era,perla  morte  di  Be- 
rardo San  Giorgi, perucnuto  il  Contado  di  Apici  a Rorberta  lua 
figliuola, mogliedi  Guglielmo  di  Saurano  , il  quale  in  tutte  le-* 
fcricture  fi  nominò  Conte  di  Apice,e  fù  affidato  da  fuddid/ucce- 
dutogli  per  lo  Matrimonio  narrato,  e ne  ottenne  Priuilegio  di 
fiera  nella  feftiuicà  diS.Pietro  Martire»  Hebbe  Guglielmo  po- 
teftàdal  Re  Roberto  di  compartire  tra’Figliuoli  fuoi  i beni  feu- 
dali, de’Contadi  di  Ariano, edi  Apici  in  fuori,  che  deuea  redare-* 
Lodouico  primo  genito,perlocheaGuglielmo  Secondogenito 
aifegnò  la  Terra  di  Padulo,&  alcuni  beni  in  Maddalone  , co£j 
hauerlo  liberato  dalla  poteftà  paterna, & a Giouanni,&  Elefia- 
rio  terzo, & quarto  genito  afiegnò  la  Terra  di  Agnone,  come  fi 
vedrà  apprefib  Ja’Reg.  1 3 1 o.C.foì.zo.i  3 1 d.C.fol.Sz.at.i  3 1 5.  B. 
fui. 180.!  ^ip.,diCarloIU.39.&45.  In  virtù  dell’afiegnazione_s 
fatta  da  Guglielmo  lor  Padre  furono  Giouanni , & Elefiario  Si- 
gnoridi  Agnone  con  pretefto  però, che  fe  eglino fuhei oda  que- 
lla all’altra  vita  paiTati  lenza  eredi, òhauefl'ero  prefo  l’ordine-» 
Ecdefiaftico,la  Terra  ritornale  al  Primo  genito,  & ancora  con 
efprefla  condizione,che  dopo  la  morte  paterna  non  haueifero 
potuto  dimandatela  vita  militare  al  Primo  genito, che  veniuaa 
godere  laSignoriadi  Agnonein  virtù  delladonationeenarrata, 
come  leggefi  nel  1.345. lit.B.,fol.  1 38. mi  è ignoto.  Ma  folamente 
fi  può  giudicare, che  fufie  ricaduto  alla  Corte  per  linea  finita , ò 
per  altra  cagione, vedendoli  la  vendita  fatta  dal  Re  Ladislao  ad 
Antonio  di  Sangro  . Notali  nel  Reale  Archiuio  vn’ordine  à Te- 
dici di  Giugno  i4op.,nelquale  il  Re  comanda  ad  Onofrio  della™, 
Penna, che  di  pei  Iona  fi  conferita  nella  Prouincia  di  Abruz2Ì,la 
doue  Antonio  di  Sangro  militaua  nel  Reale  E fercito,  e che  in_» 
nome  Regio  hauefie  dato  il  polìeflb,e  lo  Stendardo  Reale  del  ti- 
tolo di  Conte, aderendo  il  Re, che  glie  ne  hauea  fatta  vendita™.., 
e datogli  dignità  di  Conte  l'opra  la  Terra  di  Agnone  , e perche.» 
Antonio  non  potea  obliar  la  fua  carica, e trafportarfi  nella  fna  - 
preséza  in  Napoli, per  edere  có  armata  mano  à diféder  l'Abruz- 
zi trauagliatoda’fuoi  contrarii, ne  concede  a particular  perlona 
l’efecuzione-delJa  fua  volontà. Vedefi  ancora  vn  altro  foglio, nel 
quale  afferifee  ^alficuramento  de’Sudditi  al  Conte,  e me  l'addita 
ilReg.del  14to.fol.143.at. In  che  maniera  peruenuta  fulfea  Gu- 
glielmo fecondo  genito  di  Guglielmo  Conte  di  Ariano  , edi 

H z Apici,, 


6o 

Apici, e quando  egli  hauefie  hauuto  dal  Re  titolo  di  Conte  io  di- 
chiaro , che  fino  ora  non  è venuto  à mia  notizia  , per  man- 
camento di  moitefcrirture  intorno  à quella  età . Ma  perche  egli 
vien  chiamato  Conte  in  vn  Regidro  della  Regina  Gioua.  na_» 
Pi  ima, terrò  per  fermo, che  la  medefima  Principefia  hauelle  có- 
ceduco  detto  titolo, & per  necelTaria  antecedenza  fi  può  far  con- 
ghiettura,cheper  donazione  fattagli  di  alcuno  de’luoi  fratelli, il 
dominio  fulTe  pafiato  in  ui . Hebbe  Guglielmo, di  cui  ragiono, 
vna  Figliuola  chiamata  Laudonia,  della  quale  confecutitiamente 
fi  parlerà . Quanto  hò  detto  raccoglie!!  efccutoriato  nel  i jqó.à 
fol.ipp.Per  ìftrada  di  Laudonia  il  Contado  per  titolo  di  dote  fi 
troua  nell’anno  1578. nella  Famiglia  Arcucciadi  quéi, che  véne- 
roinNapoli  j mariforfero  Crapi  dependenti  da  Elileo,percio- 
che  G»acomo  Arcuccio  Conte  di  Minoruino  hebbe  vn  figliuolo 
Giouanni,chc  fu  marito  di  Laudonia, ContclTa  di  Agnone, erede 
di  Guglielmo  de  Saurano  già  Conte, del  che  ne  dimofira  memo- 
ria l’anno  1378,  nel  Regifiro  di  detta  Regina, che  troualì  regna- 
to 1 54Ò.A  fol.  ipp. Dalla  famiglia  Arcuccia  come  vfeifie  il  Cóta- 
do  non  sò;poco  tempo  gode  la  Signoria  Antonia  di  Sangro,  per- 
che otto  anni  dopoi, ch’egli  la  comperò, trouafi, che  da  Giouàna 
Seconda  concedefi  a Carlo  Carafa  milite  Napoletano, per  docaci 
fettemila,  ma  perche  il  Topi-aderto  non  ottenne  pofieflìune  per 
ìa  calamita  di  quei  riuolcofi  tempi,&  infaufii,ne  potendo  la  Re- 
gina redimire  il  colto  perle  oppreffìoni , cagionate  dal  fuo  leg- 
giero Ceruello,di  nemici, e da  interelfi  propi  di  huomini,che  la_» 
dominauano.fi  rijfolfe  cedere  in  pegno  a Carlo  la  Citta  di  Calili, e 
Terra  della  Rocchetta  , come  in  effetto  ofieruò  à ventuno  di 
Maggioperlo  Regidro  del  1417.  fol.  7<5.at.  Per  le  continue 
Guerre  era  in  cosi  fatta  guifa  eguagliata  Giouanna  , che  da.., 
giorno  in  giorno  oeceffitauafi  a ragunare  Milizia,per  fua  difen- 
fione,e  del  Regno;  fi  che  per  fodisfare  alla  foldatefca,alienaua_j 
in  pegno  i Feudi  del  fuo  Stato . Per  lo  che  non  è marauiglia,fe_> 
per  lo  giro  di  un  ludro  vedefi  quedo  feudo  pignorato  ora  a C'a- 
rafi,oraa  Giacomo  Caldera, del  quale  ne  anche  fi  ha  contezza, 
fe  ne  hauefie  ncquidato  il  poficllo  per  le  continue  riwolte,  che^ 
snoleftauano  il  Regno  tutto.  Per  Io  che  confiderando  la  Regi- 
na la  debolezza  delle  fue  forze  , non  proporzionate  a refidere 
al  ncmiCoTroplorò  aiuto  dal  Sauio  Alfonfo  di  Aragona  a cui  il 
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celeberrimo  Malizia  Carata  Ambafeiadore  Reginale,  offe,  fi?  in 
nome  delia  Regina  la  fucceifione  del  {Regno  , promettendo  di 
farlo  adottare  per  figliuolo, come  feguì . Quella  è quella  fame- 
falegazione,dicui  Tono  piene  tutte  ì’Irtoric, e che  con  encomi! 
grandi  viene  da  Giouanna  efagetata, confettando la  Vita  , & ii 
Regno  hauerlo  pofìedutoperlo  molto  valore  , -e  prudenza  del 
Caualiere  Malizia  Carafa,nuouo, e gran  lume  di  quella  genero™ 
fa,&  alta  Progenie, i cui  portet  i hanno  tenuto,  e tengono  il  do- 
minio quafi  intero  della  maggior  parte  del  Regno, oltre  la  Mo- 
narchia vniucrfale  della  Chieda  perla  perfonadel  gran  Pontefi- 
ce Paolo  Quarto . Ne  folàmente  i difeendentr  per  virtù  di  arme 
hanno  acquiftato  lode  incomparabile, ma  anche  il  grande  Iddio 
giurto  remuneratorc  del  bene  hà  permeilo,  che  quafi  tutte  le  ge- 
nero fe  Famiglie  del  Regno  mancattcro  per  aggiungere  ric- 
chezze maggiori  al  gran  lignaggio  Carafefco, vedendoli  da  Ca - 
ponefi  etter  entrato  in  quertagran  Famiglia  il  Contado  di  Mon- 
to! io, da  quei  della  Leonettafii  Marchei.ito  di  Montefarchiocé 
vn  numero  infinito  di  Cartellajdalla  gencrofa  progenie  di  Moli- 
li,quafi  tutta  la  Prouincia  , detta  volgarmente  Contado  di  Mo- 
lilfiD.i  quei  della  Marra, il  Contado  di  Aliano  con  cento,  e mil- 
i’altre  Terre, nelle  quali  hoggi  fi  annoueca  il  Principato  di  Sci- 
gliano,e  di  altre  il  Contado  de  Fondi, pattato  a’Gufimnni,  cornea 
j!  Du-ca  do  di  Traetto,  la  libera  Signoria  di  Sabioneta.  Ducado- 
gtapoiieduto  da  VefpefianoGonzaga/pIcndore  del  nome  lati- 
no, e nouo  folgore  di  Guerra, come  piena  Fede  .ne  fanno  gl’Im- 
pct*adori,&  i Regi  deli’ Augurtifììma  progenie  Auftriaca  . Ma 
è tempo  ornai  di  ridurrei]  noftro  ragionamento  a’Baroni  d’A- 
gnone,che  la  tennerodopò  la  venuta  d’Alfonfo  Primo  fino  al 
prefente  . Con  nuuertire, che  per  molto  tempo  fi  manntcnne_, 
ne)  Reai  Demanio, peroche  nell’anno  1 44 g,  a tredici  di  Settem- 
bre afferma  Rcalfonlohauerdonataalìa  Tcrradi  Agnoncia_, 
Ragliua,&  vn  Giardino  à tempo, clic  fi  redufie  alla  fitta  Fedeltà, 
mentre  il  Re  tratteneuafi  accampato  a piè  del  Fiume  Metauro, 
anzi  à diecc  di  Augutto  del’ 1440. con  particolar  Priuilcgio  di- 
chiarò volerla  mai  Tempre  tenere  in  Tuo  patrocinio.  Laonde-* 
nella  conceflìone  del  demanio  con  claufiula  particularc , annullò 
ogni  futura  conceflìone,che  ne  fu  fife  fieguita  , però  quefta  pro- 
metta non  hebbe  effetto  per  vederli  fiotto  altri  Baroni, ne  fia  ma* 
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no  i Redi  Napoli  alienare  le  Terre  demaniali,  eziandio  quelle, 
che  per  titolo  grauofo  ottennero  Priuilegio  demaniale  , cornea 
per  piùeflempi  fi  vede  . Fù  quella  Giouanna  Reina  Moglie  di 
Re  Ferrante  Secondo, e figliuola  di  Giouanna  Terza  Regina, e-» 
del  Sereniamo  Re  Ferdinàdo  Primo,  & N ipote  di  Re  Ferrando 
il  Cattolico  periato  di  Giouanna  III.  fudetta,forelladi  lui.  Si 
titolòquefiaGiouannadopòla  morte  del  Marito, la  trifia  Rei- 
na,e fù  Signoradi  molte  Terre,e  fra  le  altre  pofledeua  Carama- 
nico, Salle, Rocca  di CaramanicojAgnone, Torino  co’fuoi  Ca- 
fali  , quali  Terre  poi  dicdeper  ifcambio  alRe  Cattolico  Tuo 
Zio, come  fcorgefi  dal  Quinternione  i z.fol.i  5 .Con  molta  ragio- 
ne fi  può  affermare, che  il  ReCattolicoper  lafomma  virtù  mi- 
Jitaredi  Profoero  Colonna  haueffe  fatto  acquiftodel  Regno  di 
Napoli, poiché  egli  fè  prodezze  tali  fotto  Barletta,  che  meritò 
fenza  dubbio  fama  incomparabile, particolarmente  quando  in_* 
Andria  di  Puglia  ammaeftrò eccellentemente  i credici  Caualieri 
Italiani,che con altretantiFrancefi per  l’onor  deiritalia^om- 
battendojriportarono  vittoria  fi  gloriofa,  adoperando  anche-» 
la  lolita  virtù  nelle  Battaglie  fatte  alla  Cirignola  nella  prefa  di 
Capoua, e di  Seffa,&  nel  cacciar  dal  Garigliano  , e coftringcre-» 
i Francefi  ad  abbandonare  il  Regno . Onde  mollo  il  Re  Cattoli- 
co,in  parte  di  premio  di  tati  fegnalati  feruigi  donò  al  detto  Pro- 
fpero  le  Terre  di  Corigliano,Acri,  Eretto,  Acquauiua, Diano, 
Lagopiccolo, Pedimonte,&  Morcone  . Ma  perche  poiin  virtù 
de’Capitoli  delia  pace  fù  di  meftiere  rcftituire  lefudette  Terre-» 
ài  primi  poffefl  >ri,hebbeProfpero  in  vece  di  quelle  frà  molte 
Terre,Caramanico, Salii, Rocca  di  Caramanico,  Agnone,Tofi- 
no,&  fuoiCafali  co’l  mero,?  mifio  Imperio,prime , e feconde-» 
caule, Ponti, Schafe  Caccie, Pdchierie, Feudi, Pafiaggi, e con  l’in- 
tero loro  fiato . E perche  detto  Re  nella  carta, che  glie  ne  fa, di- 
ce hauer  incefo  nonellerui  indette  Terre  entrata  Baronale,  gli 
donaquefii  pagamenti  Fìfcali,cioè  Caramanico  per  fuochi  108. 
ducati  ducenco  fefì'antafette,e  gr. 8. Salii  docati  8i.gr.  Tufino 

docati  174.4.1. Rocca  di  Caramanico  docati  64.4.1 3. ,Agnone-> 
docatÌ7)5.,edocsti  150. per  laCafiel'ania  di  Caramanico,  che 
in  tutto  fono  docati  1091 .4.  ó.con’a  degnare  il  complimento  di 
ducati  feimila  (opra  i Filcali  di  Cafiigiione,Lappano,  Ghiercia- 
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ro, Colico, Carpenzano,&  altre, che  poi  furono  permutati  fopra 
iFifcali  diSarno,Lecce,e  Forino,dalquinternone  p.fol.  15.  & 
zz.Tartium  <5.di  Re  Federigo  fol.<5^.,&  t^.nel  qual  Regirtro  fi  ha 
relazione, che  il  Sereniflimo  Re  Federigo  di  Aragona  hauea  do- 
nato àProfperoil  Ducato  di  Traetto,&  Contado  di  Fondi  nel- 
l’anno i497.Dopoiche  Profpero  Colonna  pafsò  di  quella  vita_» 
fùinueftito  del  fuo  Stato  Vefpafiano  Colonna, Tuo  figliuolo  , il 
quale  ottenne  il  Dominio  di  tutte  le  Terre  nominate  di  fopra, e-» 
delle  altre, che  per  fucceflione  paterna  fe  gli  doueano . Pafsò  poi 
lo  Stato  ad  Ifabella  fua  Figliuola, come  fi  vedene’Regirtri  Reali 
dal  Quinternione  d’inueftiture  z.fol.zod., Ifabella  cótrafie  paren- 
tela con  la  Serenifiìmn  Cafa  Gonzaga, portando  in  dote  tutti  gli 
Statiche  pia  morte  di  Vefpafianofuopadre  polledeua,&  parti- 
colarmente Agnone  con  Paltre  Terre  di  Ab»  uzzi, quali  poi  per- 
uennero  a Ve/pafiano  Gonzaga  Colonna  Duca  di  Sabioneta_-  - 
Era  ella  Signora  per/uccefiione  paterna  del  Ducato  di  T raetto, 
& Contado  di  Fondi, delle  Terre  di  Maranola,  Itri,  Spelonca-» , 
Caftelforte,Sugio,Cafte!nouo, Fratte, Spingo,  Caftro  onorato, 
Caramanico,co‘Cafalidi  Salii, Rocca  di  Caramanico  , Agnone, 
Turino, Monticello, Campo  di  mele, Inala, & Pallina  , e delle-» 
Cartella  habitate,Acquauiua,Ambrifio,  Campelli  , delle  quali 
Terre, non  folo  fu  dallTmperador  Carlo  Quinto  Inueftita,ma  ne 
ottenne  Umilmente  noua  concezione  a zz.di  Marzo  1 5 jò. In  ol- 
tre era  Padrona  nel  1 549.de’  pagamenti  Fifcali  di  Agnone,  per- 
cioche  la  Maftrodattiaera  di  Scardino  de’Suardini , la  Piazza  fi 
teneua  dalla  Vniuerlìtà  con  parte  del  Feudo  della  Porta,  e l’altra 
meta  del  detto  Feudo  era  polle  duca  da  Marino  Martifciano , c.; 
dagli  eredi  di  Matceo  Angeleiccio.  Mori  Ifabelia  a’i  1.  di  Aprile 
1 57o.iafciando  erede  detto  Vefpafiano  Gonzaga  Colonna  fuo 
figliuolo, nato  dal  primo  Manto.  Inuefiitimarum  z-fol.zcó.àt . 
Informationumtomo  z foL . 666.  Pereioche  qùefta  gran  Donna.., 
hebbe  due  Conforti>Tuigi  Gonzaga  , detto  per  lo  gran  valore 
Rodomonte,Capitano  Iilurtre  di  quei  tépiye  Filippo  della  Noia 
Principe  di  Sulmona  . Per  Ifcritturade’Rilieui  fi  ha  notizia  , che 
quello  gran  Principe  denunziò  la  morte  d’Iiabeila  Colonnafua_a 
Madre  allió.d’Aprile  del  157’i.Vfi'o  anno  dopò,chefuccefie,có- 
forme  il  collume  de’Baroni  del  Regno, onde  diuenne  egli  Signa- 
re di  luti  gli  Statiche  fi  narrarono,  & di  altrui  quali  tettili  pof- 
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fedettero  da  D.Ifabella  Conzaga  di  Aragona  Princfpefia  di  Stì 
gllano  nata  da  Vefpafiano , c darEccellentiffima  Signora  D. 
Anna  del  Reai  Sangue  d’Aragona, dopò  la  cui  morte  fù  fe- 
conda Moglie  à Vefpafiano  D. Margherita  , figlia  di  D, 
Cefare  Gonzaga  Principe  di  Molfetta  , eSignoredi 
Guaftall3,eGranGiulìizicro  del  Regno , Titoli, e 
dignitàjchcinoftriPatriàmiraronoinD.Ferdina- 
do  Fratello  di  D.Marghcrita  . Quella  D.Ifa- 
bella  Gonzaga  Colonna  di  Aragona  fù  Si- 
gnora di  Angnone  per  lo  Principe  Vefpa- 
fiano,fuo\Padre,hauendonc  dimàdata 
i’Inueflitura  ài 6.  di  Febraro  del 
i5pz.,  enonfolamétc  rimale  ere- 
de de’Feudi,maàche  della  vir- 
tù , c gloria  di  così  iJlulìri, 

Progenitori  , i cui  nomi 
fàno  à fellcffi  gloriofa 
Tromba  in  tutte  le 
parti  del’Vniuerfo. 

Hòfodisfattoalla 
richieiìa  di  V.S.. 

IlI.Mi  voglia 
bene . 
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He  la  mia  virtù  non  vaglia  ad  inalzarmi , non_* 
fono  di  tanto  poco  fentimento,  che  no’lcono- 
fca;ma,che  ricerchi  conculcarmi  J’afFezione-» 
di  V.E.,io  non’l  merito.  Il  non  vbbidireàglì 
amici  buoni  è appretto  me  troppo  gran  vÌ2Ìoy 
non  però  quandonon  inforza  il  volontario  pre- 
giudizio delFonor  proprio.  Non  vorrei  in- 
contrar la  meta  della  riprenlìone  , quando  corro  la  carriera  del 
merito  . Hò  vbbidito  Tempre  per  beneuoglienza  , non  giamai 
( benedetta  natura)  per  vattallaggio.  V\E.  hà  perifperienza-* 
notato, che  non  mai  trauaglio  di  animo,  ne  di  corpo,  mi  ha  trat- 
tenuto da’  cenni  fuoi;tanto  è il  debito  della  mia  feruitù  , domito 
al  capitai?  delPamor  fuo . In  ogni  tempo  , che  mi  comanderà, 
vbbidirò,ecos ì credami  difpofìoper  cofa  fua^  Non  però  quella 
volta  del  fuo  comandamento  hò  ragione  di  dolermi.  Nel  prin- 
cipiodellcmieazioni  riguardo  il  fine, che  mi  detta  vnamedio- 
creprudenza.  L’intentomioèdigiouare , ecomefuo  amiciflì- 
mojonorar  tutti.  Parliamo  chiaro,  rimouafi  V.E.daldiuulga- 
to  mendaciodi  nonsò  chi,  e di  faperlopoco  migioua.  il  Camay 
leonce  non  di  cibo,ma  diaria  fi  pafee.  Voglio dire,'e  crederò* 
che  gli  huominidiegual  giudizio  al  fuo  feneauueggono,  che_> 
non  mi  nutrifeo  di  una  falfa  gloria  apparente  : traccio  i fentieri 
della  vircù,e  gli  applaufì  degli onortnonmai dislodo;  iiauendo 
apparato  dall’oracolo  dell’eloquenza  , ettere  effetto  di  huomo 
hoiioratilfimo . E Platone  c’infegnaeffer  la  vera  immortalità 
del  virtuofo quella, ch’apporta  a’prefe.nti,&a’veoturivtilità  . E 
quale  più  antidoto  incorruttibile  pbtrà  prepararli  advn  corpo 
da  'vizi)  contaminato, che  le  ialubri  virtuofe  azzioni  degl’Ante- 
nati,le  cui  fané  vifeere  di  virtù  militari , ò letterarie  produttero 
nelle  Famiglie  miYcambio  di  falce, Titoli, e Feudi . Voleffe  Dio, 
che  tutti  pariaffero  col  mio  fentimento.  E mio  proprio  difen- 
dermi con  le  armi  della  verità,non  con  quella  della  bugia.Ne  mi 
curo  del  ma]igno,inuidiofo, ignorante . Sia  quello  per  me  il  Ge- 
rione  della  maluagità,  che  a conculcarla, altra  Claua  non  im- 
pugnerò, che  vna  penna  . Le  Perfone  nobili , egiudiziofe  , fra 
quali  ella,  nè  fan  fede.  Non  hò  chiamato  falfa  gloria  del  corren- 
te fecolo  i Titolati Gentilhuomini dell’età nolira  : fonotroppo 
dnoieriche  inuenzioni  di  Paralitico  giudiziofo , Hò  ben  io  det- 
tole 


to,e  dir  foglio, e dirò, come  ora  autentico  in  quello  foglio,  Non 
poter  vantarci  miracoli  di  Erodoto  àfcriuere  poetiche  inuen- 
zioniper  fatti  ltorici,cóforme  certi  moderni  hànofarneticato.Se 
quello  è fcherzo  di  riprcnfione  , òdi  laude  , l’efamini  nclTrt- 
bunale  del  fuo  gÌudizio,cheàtal  colpa  concederà  per  carcere.-» 
il  Cielo  della  fua  grazia.  Prego  V. E., che  faccia  conofcere,chcL» 
io  Tempre  mai  virtuofamante  operando  fò  bene  , e chi  mi  vuoi 
male  per  genio,  che  per  obl/gazione  non  credo,  con  moftrarglt 
quello gloriofo Gacalagode'Piincipi  del  noilro  Regno, e quali 
in  puro  crillallo  fpecchilì  l’Amico  finto  à cotanti  lumidi  oneri 
antichi, ò moderni, e fenza,che  celli  abbarbagliato,  vada  ammen- 
dandoifuoi  talenti  peflìmi,  che  in  altri  fogna.  £ fe  tainn  futte* 
che  fatalmente  in  quello  numero  lì  ritrouatte  delineato,  qual’è, 
in  parte  non  rcllalfc  fodisfatto,ò  in  tutto, gli  po'rà  replicare»»  , 
che  fi  lamenti  della  natura,non  di  me, perche  non  fono  Demone 
a dar  ne  meno  apparente  forma  à quei,  che  non  è Appretto 
vederà  ancora  le  feriede’Duchi,de’.Marchefi,ede’Conti. 

AuertaV.E.  che  nelle  notizie  al  più  potàbile  breui  di  quelli 
nollri  titolati, fi  lafciano  quelle,  che  le  polfono  efiere  chiare».  , 
tanto  più, che  fotto  Tellreme  linee  della  mia  penna  , e nel  pro- 
metto Teatro  llorico  delle  nobili  cafeà  fuo  piacere  haurà  pro- 
lifica contezza,  De’Titolati  nollri  di  oggidì, òdi  profilino  eftintì 
con  le  annotazioni  de’tempi  , ne’quali  ottennero  i Priuilegij 
cllratti  dagli  Archiuij  della  Reai  Cancelleria , e da’gli  codici 
de’Quinternioni  della  Regia  Camera, ò tolti  dalla  luce  delle»» 
vere  ftorie . Hò  diuifo  i Feudi  per  Abici,fi  che  à V.E.  la  fatica»» 
ageuolata  uiene  nel  ritrouarh.  In  quelle  famiglie,  doue  rin- 
uenirà  doppie  titolate  onoranze, nella  fecóda,e  prfma,fe  neau- 
uederà,chefenè  fia  parlato  à quello fegno$.fe giudicherà, di£j> 
io  di  alcune  Schiatte  parli  poco,ò forfè  doue  non  era  necefiario3 
fipcrfuada,  che  in  quello  Catalogo  hò  parlato  da  Laconico  „ 
non  da  Afiatico, leggera  G.pei  Gode, per  la  C.intenderaCapo- 
uano  Seggio, per  la  M. Montagna, per  Ja.N.Nido,per  Ja 
per  Porta  Nona, per  la  P. fola, per  la  Piazza  di  Porto  . E quelli 
lonogliantichi  portici  nobilitimi  chiamati  della  Città, benché»» 
in  altrotempo  eran  maggiori.  Di  molti  Titolatila  quatti  co- 
gnomi fteflì dalia  natura  ilcritti furono,  fe differenti fonodi  ori- 
gine,nelle  dmeiTepclìittefe  ne  accorgerà.  Efein  alcuno  fìipT 
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te,ne  tempo, ne  no'e  collocate  vi  fono,  non  i’nabbia  à manca» 
mento  di  poca  deligenza,  perche:  non  omnia  pojTtimus  omnes . 

ACQVAVIVA. 

A’  ^r.  di  Marzo  idódne ottenne  titolo  dallaMaeftà  del- 
la  Regina  N.il  nobilifiimo  oriundo  di  Genoua, Carlo  di  Mari, 
che  in  quella  Repubfica  gode  gli  ordini  Cittadinefchi, e dicono 
efTerela  medefimacafa  che  quella  di  Vfodimape  , lecuiinfe- 
gne  /ono  alcune  onde  Ouate,  bianche, e rofle,dice  Franzonc,  z j 
quei  di  Mari  alcune  bande  ondofe,dorate,in  Campo  nero, e le_> 
rapporta  pariméce  Silueftro  Pietra  Santa  nel  Aio  volume  infcrit- 
lo.Tejferae  Ceti  liti  a litM.pag.’ìóyj.c  quelle  additano  negli  feudi 
gli  lìati  ora  trauagliolì,  ora  tranquilli  delle  Famiglie  ad  egua- 
glianza dell’onde  oggi  placide, e dimani  tempeflofe.  Per  quel- 
lo,che  di  quella  Schiatta  A crede, tienfi  per  fermo,  che  in  Regno 
allignalfe  due  fiateda  prima  per  memoria  del  RegiAro  di  Fede- 
rigo Seconde  fu  creato  Architalaffo  di  ambe  le  Cicilie  Anfaldo 
di  Mari,chiaro  nella  Liguria, e da  effo  Principe  fù  in  graui  nego- 
ziati impiegato, à fentenza  di  Camillo  Tutini  ne  gli  Ammiranti 
alla  carta  55.,  E nota  bene,  perche  efiendo  il  Potentato  llato  ini  - 
jniciflimo  de’Fontefici  di  quella  età, creato  Sinibaldo  F iefchi  nel 
iZ4j.detto  Innocentio IV.  e volendoal  nouello  Papaoftentarfi 
beneuolo  , dellinò  in  Anagoi  cinque  oratori,  fra  quali  crouoilà 
Anfaldo  , e fi  nota  in  vna  Epiltola  diretta  al  Vece  Dio  della». 
Cnrifiianità , di  detto  Re, la  quale  fi  cultodifce  nella  Libreria», 
VailicelJana  di  Roma  nel  lib.Sign.B.XII. doue  fra  le  altre  notizie 
ieggefi  . Quapropter  ad  ReuerendumTatrcm  Dommum  Innocen- 
tium  lApoftolicd  fedis  iAnti(htem,per  Fratrern  Girar dum  de  Mar- 
fnng  renerabilem  Magijìrum  Domus  S antta  "Maria.  Theutonicorum 
in  lerufalem  lAnfaìdum  de  Mari  Sacri  Imperi j , & Regni  Sicilia 
^Ammirai um  MagifirumTetrum  de  Vinea,  Magiftrumde  Sueffau  , 
Magna  Cuna  noftra  ludices,&  Magiflrum  Rpgerium  Torcaftellum 
Meffanenfem  DecanumCappellanum . Fideles  no/lros  de  Intere  no- 
firo  ad  nojlram  prafentiam  defiinatos}noJìra  Scrcnitatis  Nuncios 
ìegatos  concepta  Spiritu  deuotionis  accedimus,  & in  corum  affati- 
bus  ,tam  dirette  fiumi  hilarittr  nos  veftro  cfnfpetfuì  prafentnmus . 
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Euuila  data  da  fieneuencoà.Y  XVl.dìGing.  della  i.M,Ma  per 
non  obliar  materia  confaceuolealnofiro  proponimento,?  da_ 
fàperlfche  morto  il  dominante  della  Chiefa  nemico  , pofe  il  piè 
Innocenzio  in  Napoli, e di  quella  prefe  poifefio,  cor, firmando  à 
Signori  le  Baronie,&i  fupremi  carichi  à tutti  coloro  , che  gli 
amminifirauano,  come  fece  ad  Anfaldo  ,e  ne  apporta  Breuc  il 
Tutini  al  fog.58.del  iz54.Caduto  il  Papa,riforfe  Alefiandro  IV., 
efece  lo fieUo  . Di  quello  grande  Ammiraglio  ne  gli  Archimi 
nofirali  altro  non  fi  troua  faluo, che  quello, che  annota  il  ncfiro 
regnicolo  Pietro  Vincenti  fedeliifimo  conieruator  di  fcritture^; 
madaaltri  fiorici  fe  neritiene  contezza, come  negli  Annali  di 
Genoua  di  Paolo  Internano,  dal  Ve/couo  di  Nebia  , Agofi:no 
Giufiiniano, dal  Foglietta,  e dalla  fuafepoltura  dentro  San  Do- 
menico di  Genoua, e nella  Santilfima  Annunciazione  in  quelia.,, 
de’viuenti  Mari  fi  annota,come  diraffi  . Vegniamo  a’  tempi  di 
Carlo  il  vecchio, conforme  apporta  il  Tutini  , e ritrouer«mo 
nella  carica  fieifa  efercitarfi  a’Arrigo,e  farli  formidabile  in  Ma- 
re in  quel  tempo, che  preparauafiefercito  grande  terrefire  , e_j 
marittimo, che  il  Re  Carlo  in  perdet  ela  Cicilia  del  Vcfpro  deca- 
tato  ordinòa!  Mai  i, che  fi  dirizzale  cola , doue  afiediò  Melazzo, 
e vi  fufcitò  vari  fatti  di  armi  , e vi  morirono  i più  valorofi  militi 
Ciciliani.Operò  altre  azioni  militari  degne  di  lode  riferite  dal 
Cofianzo,e  rapportate  dal  fopradecto  Autore  ne  gli  Ammiran- 
ti alia  carta  7_j  ,&  74., e quelli  con  cento, e quaranta  legni  giunft-» 
ad  infdiar  Catalogna,  perlo  che  da  Carlo  ne  ottenne  in  rimune- 
razione l’Ifola  di  Procida,eglifùcófìrmatadallùo  figliuolo  pa- 
rimente Carlo  Secondo, come  dimofira  il  Reg.dei  1 290.  c . n.  7. 1 
fuccelfori  del  quale  furono  illufiri  in  Regno, e douiziofi  di  molti 
feudi, e però  leggefi  nei  Procelfo  , che  verte  quello  Ramo  col 
Seggio  Capouano  al  foglio  po.come  a 7.del  Decembre  del  1268. 
il  R e ordina  al  Secreto  della  Campagna  felice,che  fi  rellituifcano 
ad  Arrigo  le  tcrre,chein  detta  P-rouincia  poffedeua  , egli  erano 
ingiufiamcnte  fiate  ritolte,  e dal  foglio  95. e 96^  mofirafi  efiei  e_j 
fiato  anco  Barone  di  Calteìuetcre.  Nei  ijo4.trouo  Lanfranco 
figliuolo  di  Arrigo  eficre  dal  fuo  Principe  ncoropen/ato  per  ha- 
nere  il  Genitore  renunciaco  al  Re  l’Ifola  Procetana . Pietro  fi» 
Milite, e procreò Francelco,  che  dal  Re  vien  chiamato  Domh/us, 
efcrcitò  il  Giullizierato  di  Bari  : Oratore  in  Caiìiglia  per  Car- 
io 
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10  Secondo, fùOliuiero  nel  r_5i7,Genéra]e  Capitanerete!  Con* 
figlio  di  Stato  di  Roberto  Re, fu  Augero  diMari,il  quale  della  fra 
carica,  vnito con  Oìiuiero  germano  , ottennero  remunerazioni 
rei  i jxy.perpetue  in  ciafcuno  anno  di  onde  2 f , c fu  Gouerna- 
doredi  Manfredonia, e di  Sorrento,  e poffelTore  della  Caftella- 
ria  di  Rocca  di  Arce . Giorgio  Capitano  di  Gente  di  anni , 
Giacopo  Prefide  di  Bafilicata . Roberto  fpedì  priuilegio  à Bar- 
nabadi  fuo  famigliare  nel  1 334^  nel  13^5, Viceré  di  Apruzzo. 
Si  ha  notiziadel  1 335  eflfere connumerato,  tra’familiari  del  Re, 
Cerretano  : Ne’umpianoipiù  vicinide’^ij.ritrouiamo  Frà- 
cefeo  poffeder  beni  Feudali  ne’tenimenti  Auerfani,  & imparen- 
tarli conCaterina  Loffreda  con  dote  di  onde  100.,  per  le  quali 
obligai  feudi  con  regio  compiacimento.Ne  raiTembri  tenue-» 
quella  promiifione,perchefaggiamente  in  quei  tempi  non  con- 
taminati,IcrilTe  Dante,che  i Padri  nó  fi  fpauétauano  in  collocar 
le  Donzelle.  Quanto  hòregiftrato  compendiofamente,  prouafi 
nel  S.R.C. appreso  l'Attuario  Ritto  . E quefie  erano  perfone-» 
tutte  nobililfime  dependenti  dalla  Republica;  ne  fiegue  per  con- 
clufion  vera,che  in  quella  ftagione,che  non  eran  cosirigidamen- 
te  ralìeilati  1 Seggi,che  godelTerodoue  habitauano.Ma  come  nè 
Conflanzi  hò  prouato  il  motiuo  , che  non  ha  replica  , ncn_. 
fole  e’Storico,  ma  Legale . Volfero  i pafiati  Monarchi  , cheli 
olferualfcro  le  antiche  con/uetudini  della  noflra  Città,  cioè,  che 
i Nobili  contribuiffero  co’Gentilhuomini  di  quella  Piazza, doue 
trouauanfi,e  quello  il  Summonte  indufìriofo  certifica  nella  Sto-, 
ria  Napoletana  al  i.librodelcap  8. e l’ornamento  del  Sacro  Reai 
Cordìglio  Francefco  di  Pietri  ne’fuoi  Configli  al  63  K/niS.e  rap- 
porta più  Regirtridella  Regia  Zecca,come  quelli  dell’ano  1269. 
della  Jnd.i  3.Z.5/.  14.18., e 15 1 . L’altro  del  npó.della  Ind.  9 foglio 
ì22,Uzzìzo  dd  1413  alla  carta  29  , & attella  il  notato  Croni- 
ca di  Napoli,  della  quale  ragione  ne  parla  il  Regente  Rouito, 
occhio  deftrodi  Aftrea  nel  conf.81.,  e Pietri  lungamente  nel  fuo 
de!  14  , e 20., & in  quello  del  53  ,e  per  quella  ragione  i v méti  Gé- 
tilhuomini  Mari  del  enarrato  Ramo,nel  ritorno,  che  fecero  ìa_, 
feconda  volta  in  quello  Regno, rauuiuarono  le  pallate  memorie, 
e ridufifero  in  chiare  fcriitu;  e le  loro  pretenfioni,che  in  fatto  , & 
ingiuftiziafe  ne  difeorre  da’Minillri  togati;  mentre  per  irttada 

11  filiazione  pretendono  le  traiafeiate  maggioranze  in  quefta-, 
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patria, doue  viuono  con  ricchezze  bnrgenfatiche,e  feudali  di  fla- 
to,che  fu  comperato  trecento, e fedici  mila  docati  à mio  tempo» 
Giache  io  fcriuo  in  notizie  laconiche.  Chi  farà  curiofo  ve* 
der  più  chiaramente  quanto  hò  regiftrato  in  compendio,  ritroui 
gli  Atti  di  quella  lite.  Diròdi  più,  che  d'Agoftino  ,cheiocredo 
la  cafa  riportale  dinuouo  in  Regno, nacque  Gio:Battifta  Fran- 
ceico, e Niccolò, come  notali  ne’Preamboli  della  Coree  Vicaria 
del  1572.3  i7.diSettembre,quando  morì.Eglièfepoltoin  vna_» 
fontuofaCappella  della  famiglia,fituata  pretto  Fa  Ita  r maggio- 
re della  Santiflìma  Annunciazione  di  nofera  Signora, doue  in  vn 
marmo  trà  gli  antepaffati  autentica  il  fuodepofito  in  quella  for- 
ma,come  accortamente  nella  Napoli  facra  parlando  di  quefla_, 
Chiefa,  ci  raccorda  Celare  Eugenio  Caracciolo.  jLugufiino  Mari 
Genuenfi,<jui  maiontm  duftus  exemplo  Neapoli,&  vittere , & mo  ri 
ftatuit,vbi  Ioanni  B iprijìa patrinalis  illuxit,vbi  jLnfa.ld.us , & jln- 
dreolus  Fidcria  Secundi  Imperatoria  , j Irriccbinus  Caroli  ideiru 
Secundì  Neapolitanorum  Hegtim  Claffis  Trafefti  ftrenuè  /tornerà; 
Violantis  jlgoreta  coniux  faxurn  lacrimis  madcfa&um  pofuit  ,bunc 
cum  mors  furripuit  Jpcm  amicisjpem  inopi , decus  integri  tati  corri - 
puit.  M D.L.XXIlX*c  fopraenarrate  memorie  vengono  ancora 
enuciate;.el  Priuilegio  della noflra Regina, che  Dio  conferui . 

Ma  già, che  mi  fono  abbattuto  in  memoria  di  morte, piego  la 
penna,lafciandodiregiftrarealtri  vari;  ànoftra  età  conofciuti,. 
perche  uengono  numerati  da  Giulio  Celare  Capaccio  rappor- 
tando fi  mi  lmente  Cantica  origine  della  ftirpede’Mari  nella  gior. 
8. alla  carta  680. fino  alla  8j.Diròfolo,che  viue  con  ifplendore_> 
nò  ordinario  il  Principe  di  Acquauiua  Marchefedi  Augnano  D. 
Carlo  di  Mari  fpofo  della  prudentifEma  mia  Padrona  D.  Giro- 
lama  di  Doria,  conforme  viuea  il  genitor  Marchefedel  Confi- 
glio Collaterale  di  fua  Maefla  in  Napoli  . Le  Baronìe,  che  pof- 
fiede  in  Regno, e Gioia  numerata  vlrimamente  493. fuochi , Ac- 
quauiua  1 5 $o.ambedue  nel  territorio  di  Bari  » e Cafiellaneta 
Citcane  vanta  in  Otranto  6pr. 

altamvra: 

FArnefe  Illultre  Cala  Romana,èilDu.ca  di  Pa r ma, e ’J  cogno- 
me prefe  dall’antica  polìeffione  del  Caflello  Farnefe 
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in  Lombardia  , fù  riporto  in  piè  da  Paolo  T£?zo  Pontéfice . I 
Feudi  in  Regno  l’ottenne  da  Carlo  Quinto,  hebbe  il  titolo  à 1 8. 
di  Settembre  1532. 

Scrinerò  brcuemente  in  quefio  luoco  à memoria  de’curiofi 
inuertigatori  della  facrata  antichità, come  in  Altamura  il  fuo  Ar- 
cipretato  fù  infiituito  à 2. del  mefe  di  Settébre  nel  1 232.  dall’Ira- 
perador  Federico  Secódo,!acui  Chiefa  fù  conceduta  alfuochie- 
rico;e famigliare Riccardodi  Brindili,  con  efentarlo  dalla  giu- 
rifdizione  di  qualfiafi  Vefcouo,  ò pure  Arciuefcouato/aluo, 
che  alla  Romana  Sede  Apoftol.,  e fi  riferbò  per  fe,e  Tuoi  fuccef- 
fori  conferir  detta  prelatura  , la  confirmazione  delia  quale  dai 
Pontefice  Innocenzio  Quarto  à p.di  Agofio  del  1Z48.  fù  confir- 
mata al  nominato  Riccardo  : Del  tutto  fi  auuide  Pietro,  V efco- 
uo  di  Grauina,à  1 p.di  Giugno  del  1 z83.,ch’efTer  credea  fugetta_* 
Altamura  alla  fua  Chiefa, ma  per  gli  fuoi  priuilegi;  lafciolla  li- 
bera nella  fua  immunità . Nell’Anno  poi, che  viuea  Carlo  il  vec- 
chio Re  di  Francia  al  penultimo  di  Decembre  12.69.  ne  inueftì 
della  Rea]  Cappella  di  Altamura  , che  afpettatta  dirittamento 
alla  fua  munificenza, Roberto  de  Lufarchis  ricaduta  per  la  mor- 
te di  Pietro  Maliclerico  deLufarchis,per  lo  che  fcrifie  al  Secreto, 
e Procuratore  della  Bafilicata,c  Terra  diBari, che  fi  conferita 
nella  nominata  pedona  il  portello, con  le  rendite, ch’erano  pri- 
mieramente vacate.  Il  Principe  fìcfio  à zz. d’Ottobre  del  1270. 
fa  aituifaco  il  Maefiro  Procuratore, & Permiano  di  Pug!ia,co- 
mc  hà  conceduto  à Guglielmo  de  Curbolio  la  Regia  Cappella- 
ta di  Santa  Maria  di  Altamura  decadutale  per  la  morte  del  fi- 
gliuolo Ademario  di  Tranovn  tempo  Giudice  della  fua  Corte, 
però  vuole, che  fe  gli  conceda  il  portello, e che  fi  difenda,toglié- 
done  qualfiafi  altro  detentore . Il  medefimo  a 11  di  Luglio  del 
1272  ne  onora  il  Prete  XslicoJò  Quatorniara,e  ne  fcriue  al  Go- 
uernatoi  e di  Bari . Ne’Tempi  finalmente  di  Carlo  Secondo  al 
primo  d’ Agofio  derizpz.Sriuédoà  Carlo  Martello  Redi  Vn- 
gheria  fuo  figliuolo, Vicario  Generale  del  Regno, alici  ifee,  che 
Sparano  di  Bari  Caualiere,e  locotenente  del  Regno,  e Maefiro 
Rationale  della  Gran  Corte,  peffiede  Altamura,  che  gli  donò 
Carlo  fuo  Padre, e che  fi  habbia  vfurpata  la  giuriCdizione  della-, 
fua  Regia  Cappella,nella  quale  del  Genitore  vi  rimancua  il  do- 
minio,e  che  fimilmente  ad  elio  apparteneua, e perche  iì  Re  l’ha- 
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ueua  conceduta  al  cherieo  de  tufarchis  viuente,e  che  detto  Spa- 
rano per  hauerla  conferita  ad  altri  non  era  conueneuole,  e che  il 
penfier  fuo,e  delfuo  pattato  era  , che  nelle  aliene  rem  un  ra- 
zioni le  reali  Cappellate  fi  ri/erbafiero  ai  l’arbitrio  del- 
la Corte  ; e per  quello  ordina  al  fuo  primo  Genico,  che  i cuo- 
chi detto  Arcipretato  dallo  Sparano,  ò da  chi  io  tiene  in  Aio  no- 
me, e che  in  pena  facci  efigere  da’bcni  del  Barone  tutto  il  corfo 
tempo  della  vfurpatione, avertendolo  pr ecttameme,  che  nonio 
prouochi  ad  ira  , e che  fubito  mandi  in  dedizione  i fuoicoman» 
damenti.  Del  Principe  Retto  fi  leggono  altri  confinili  de- 
creti come  à 2<5.di  Aprile  izpj.c  dell’anno  medefimo,al  primo 
di  Maggio  & a 2j.  di  Agofio,&  altri . Le  quali  immu- 

nità fi  pottono  leggere  ndl’archiuio  del  capitolo  ÀJtamurano; 
come  fimilmente  vn  Priuilegio  d’innocenzioOctauo  nel  mefe 
di  Settembre  del  1485., che  a preghiere  di  Pirro  dei  Balfo  Princi- 
pe , e del’Arcipretc  Don  Francefco  Rotto, coftituifce  la  det- 
ta Chiefa  della  Città  di  Altamura  collcggiata  , e vi  creò  dignità 
nuoue,come  Arcidiacono,Cantore  , Primicerio,  e Te  foriere, 
con  erigeriii  i4.Canonici,&  altre  tante  prebende, le  cui  entrate 
coftituì  in  togliet  e cinquanta  Cappellani, che  vi  erano;e  le  di- 
gnità predette  fuRituì  prouederleal  lor  capo, al  quale  diede  an- 
cora facoltà  di  portare  il  Rocchetto, la  Mitra, el’Ànel]o,cóaJtrc 
itttègne  Pontificie,  e di  concedere  benedizioni,  egli  ordini  mi- 
nori a Tuoi  Ridditi, e riconofcimcnto  non  folo  de'fuoi  Preti , ma  di 
afloluere  tutti  i Piouani , e fogetti,fin  doue  fi  fiendeno  i riti  Ve- 
fcouali  nominando  dettoCafiel!o,ò  Terra  di  Altamura  Città, 
coli  vuole,  che  fi habbia per  l’auuenire  a nominare  . Ne’tem- 
pi  à noi  più  vicini  à 17.  di  Ottobre  , 1582.  Otcauio  Farnefe-» 
vtiie  Signore  del  feudo  conferifce  detta  dignità  all'  Abbate-» 
Scipione  de  Fortis , & il  comandante  Iuocotenentedel  Regno 
la  diede  a D. Giulio  Moles,  onde  otdina  il  Re  al  Duca  di  Oliuna, 
& al  fuoCoilateraleConfeglio,che  del  piato  di  detti  Arcipreti 
fe  ne  dichiari  ragione  , per  lo  che  Francefco  Antonio  Dauid 
Prefidente  di  Camera  ordinario  Auditore  del  Cappellano  Mag- 
giore attelh  detta  Carica  fpettare  a S.M.,e  non  hauerci  ragiona 
alcuna  il  Duca  di  Parma, e che  i Vicere  non  fideuono/ntromet- 
reacofaniuna,&  altre  eruditioni,  che  concernono  circa  quella 
curiofa  materia  fi  pcfionoritrouars  in  alcuni  fogli  Rampati, che 

il  fi  ri- 
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fi  rifcrbano  dà  curiofi,&  in  vna  lettera  anco  in  i {lampa  del  Confi- 
gliero  Gio:Bactifta  del  Migliore  Nunzio  del  Cardinale  Zapatta 
Viceré  a Gregorio  XV,e  nel  Tomoz.  del  Regio  Cappellano 
Maggiore  raccolto  , Temale  non  mi  raccordo,  da  Bartolomeo 
Chioccarcllo  grande  Rcgifiratore  di  quella  materia  di  Giurif- 
dizione . 


amoroso; 

Loffredo  /.G.àC.à  zi. di  Decerabre  iójj.hcbbc  il  Titolo , 
altroue  fc  ne  parlerà . 

A N G R I. 

Doria.  Se  ne  difeorrerà  ne’Principi  di  Melfi, a’quali  io  hò  tefiuto 
l’Albero  della  loro  IlluftriiTìma Genealogia.  Pofilede  il  princi- 
pato à zo.di  Fcbraro  del  1 636. 

A S C O L I. 

Di  Leua  Gattigliano  del  ConfiglioCollateralc  à ó.d’Agofto 
i J 03. ,c  detta  Città  ricadde  alla  Corte, pochi  anni  Tono. 

ATENA. 

Caracciolo,à  3. di  Ottobre  iójó.G.àC.  §.  Quello  Titolo  l’ot- 
tenne D.Giufcppe  mio  amico, Dio  l’habbia  in  Ciclo  , il  quale  a 
tempo  delle  riuoluzioni  del  Popolo  feruì  per  auucnturierc  nel- 
la Capitana  di  Spagna, quando  à zz. di  Decembre  del  1647.000- 
traftòcon  quelle  di  Francia  nella  Spiaggia  dciPifoletra ui  Nifi- 
ta,doue  dimottrò  il  zelo , e valore  Tolito  della  Tua  caia  à fauor 
cel  Tuo  Principe, come  fi  riconofccper  fede  del  Capitano  della 
Reale  D.Francefco  Diaz  Pimentel , c fi  vede  per  vna  lettera  có- 
mendatoriadelnottro  Re  ad  informazione  del  Generalità  ino 
D.Gioidi  Aulhiaà  zi. di  Giugno  1648., e per  quelle  Tue  onorate 
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finezze  fu  dal  Duca  di  Arcos  Vicere  dichiarato  Marefcial  di 
Capo  d'vn  terzo  Napoletano, come vedefi  nel  regiftro della  fcri- 
uania  di  porzione  inPacent.^.fol.p. 


AVELLA. 

Doria  dello  Stipite  di  Melfi  à 7. d’ Aprile  1 <507., detto  Principe 
è fiato  aggregato  a Seggio  diN.inIslapolicon  quel  gran  falda- 
to di  Mare  Giannettino  Generale  vn  tempo  della  fquadra  delle 
GaleedclRegno  , la  quale à noftri  giorni  fu  prudentemente 
gouernata  da  D.  Filippo  fuo  Nipote  , e fratello  del  Principe  di 
Melfi, eflendo  fiato  Valletto  della  Regina  noftra  Padrona  , & 
oggi  per  gli  Tuoi  auanzamenti  militari  viuc  nella  Corte  di  Spa- 
gna Caualiere  di  Calatraua . 

AVELLINO. 

Caracciolo#.  àij.d’Aprile  1589.0.  Francefco  viuentb let- 
terato Giouane, e faldato  , idea  di  finifiìmo  intendimento  negli 
cfpedicnti  ciuili . Fù  Oratore  ftraordinario  dall’annuo  cenfo 
del  Rcgnodi  Napoli  per  S.M.C.in  tempo  del  ContediOgnatte, 
e Generale  della  Caualleria  in  Melano  chiamato, viucntc  Vice- 
re  in  Napoli  il  Conte  di  Cafìrillo . Hcbbe  fra  le  altre  remunera- 
zioni per  gli  Tuoi  onorati  feruigij  operati  à prò  del  .a  Corona 
Cattolica, l’ordincdel Tofane, c’IgranCancellerato  del  Regno 
inburgcnfatico.  Queftoè  ilfefio  dc’fctti offici;.  Lafuainfcgna 
èia  Corona  di  lauro.In  autorità  fi  fiende oggi  al  Coilcggio  de’ 
Dottori, mà  prima  era  maggiore, perche  fattoferiuea  i Priuile- 
gi;,c  le  reali  prouifioni,  s’erano  rettamente  formate  dagli  fcriua- 
ni,altrimente  ueniuano  cancellate, fi  come  dice  Marino  Frez- 
za nel  primo  libro  parlando  de  fubfeudis  : E però  da'alcuni  fu 
nominato  Cancelliere  dal  cancellare . Era  fimilmente  officio 
fuo  fuggellarc  le  fcritture,e  riceucre  gli  emolumenti,  e quefio  fù 
olfcruato  fino  al  tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico , checonfcrì 
la  carica  a’Rcgenti  delia  Reale  càccllaria,il  qual  Rcgifiro  non  è 
appretto  del  Cancellisi  e,ma  fi  cofiudifce  dal  Segretario  del  Rc- 

K z gno 


gno.  E per  autorità  della  Regina  Giouanna  Seconda  fùftabili- 
to,chedalGrà  Cancelliere  fi  potette  il  Vicecancclliere  creare.  Il 
Regente  Tappia  di  queftafuprema  carica  invn  volumenc  par- 
la à pieno. 

BELMONTE. 

Rauafchiero  à?.di  Marzo  1619.QU  erta  cafa  viene  collocata 
da’AgoftinoFranfone  fatto  PAlbergo^come  chiamano  i Nobili 
della  Republica  Genouefe,della  chiara  famiglia  Fiefca  al  nume- 
ro zj.tràl’aggregatc l’anno  1528.  fino  al  15 36., la  cui  infegna 
fono  tre  bande  di  argento  , & altre  tante  rotte, tra  le  quali  euui 
vn  Leone  andate  del  fecódo  colore, che  poco  differifee  dalla  Fie- 
fca,che  principia  in  colore  turchino  fenza  il  Leone.  Per  quello, 
che  traduce  da  Bernardino  Ferraro  di  Genoua  Pietro  Vincenti 
di  Ottani  Gentilhuomone’Supplimenti  alle  notizie  della  ttirpe 
Scorza  vedefi  più  volte  chiamati  de’Conti  di  LauagnaiRaua- 
fchieri, e precifamente  nel  numero  5o.fcriuendo  à Pietro  Raua- 
fchierode’Conti  di  Lauagna, Signore  di  Badulato  Sorito,  Giri- 
falco^ Tortora, degnali  furono  nipoti  1 Baroni  di  Satriano  , è 
Girolamo  di  Bclmontc . Per  l’annotazioni  degli  autori  Beffi  no- 
tati nel  1 ?<58. Antonio, e Grabiello  Padre  , e figliuolo  uengcno 
chiamati  Conci, c portali  per  autentica  il  Notaio  Girardo  Ri- 
uarola,ecosi  nel  1460., è 1477.,  nel  i48x.poi  leggefi  fra  gli  altri 
vnbrcue  del  Pontefice  SiftoIV.,che  principia, Taulo  I{auafcbcrio 
ex  Comitibus  lauaniafarnul.,  appretto  il  quale  fù  ancora  Ora- 
tore per  la  fua  Patria . Portali  vn’ordine  di  Paolo  V. nel  1606. 
à Maria  moglie  di  Manfredi  Rauafchiero, acciò  polfa  trattener- 
li in  luogo  di  Donzelle  Vergini , al  cui  tempo  non  conccdeuafi, 
che  ad  Illuftrilfime  Donne, e la  chiama  Comitiva  lauanice.  Nel 
Priuilcggio,cheilRc  nottro  Signore  di  magnanima  ricordanza 
Filippo  Terzo,  che  concede  titolo  di  Duca  del  Cardinale  ad 
Ettorre Rauafchiero  leggefi  ex  Comitibus  Lv.unia.  Nella  vita 
della  B.Cate;  ina  di  Gmoua  del  Panza,  che  molti  vogliono,  che 
futte  de’  Conti  di  Lauagna  Fiefchi  nell’vndecimo  capitolo  dice 
cosi.  Iam  vero  circumfpeffis  rebus  omnibus^  ationìbttfqite  quoda- 
modo fitbduffiSjfummain  cunftorum  facientibus  , qui  adbuc  de  ori - 
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gin  e \auafchemnm,alioYumque  Cùmìtum  fuperfunt , lìcci  ciuilidj, 
atque  externa  bella  inittriaquc , fìue ignavia,  maiorum  tempus  de- 
niqucipfum  pcrmulta  aboleuerit  monumenta . ^Abipfo  pr.mo  Fli - 
(co  Lattaria  Comite  vfque  ad  Gerardum  Bgttafcherium , qui  nomerLs 
familiadedit . £ quello  vuole,  che fu  He  l’anno  iziz,  Benché  i 
Conti  Fiefchi  fallerò  nel  MX.,  conforme  proua  nd’Albcrò 
della  fua  Genealogia  Aleflandro  Scorza  Gentilhuomo  Geno- 
uefetlefranchiziepoi  della  Republica  dell’anno  1306.  uen* 
gono  godute, come  apporta  lo  fteflo, riferito  darVi-ncentiPrin* 
ciualleFiefco,e  Lauagnino  Rauafchiero  tanto  in  lor  nome-?  , 
quanto  di  tutti  i Conti.  Il  medefimo  Autore  numera  parlando 
delle  famiglie  diramate  da’Fiefchi  nella  pagina  87., che  i Ponte- 
fici Bonifacio  IX.,  Aleflandro  V.,  Marcino  V. , Paolo  V., Innon- 
do IX.  .codio  IV. , chiamano  i Rauafchieri  Conti  di  Lauagna,& 
il  Senato  della  Republica  nej  1 58p.Gio:Battifla,e  tuttala  ftirpe 
Rauafchiera  approua  elTer  difeefa  da  Conci  Fiefchi. Ma  ciò,  che 
Fa  di  quefto>non  efl'endo  io  tenuto  à fpendei  e il  tempo  in  Spie- 
gare le  foraftierc  Progenie;mi  èqui  parutoìuoco  à non  dimo* 
Ararmene  ignorate, fattone  auuifato  dalle  altrui  péne. E dirò  ben 
fi  il  vero, che  fin  dal  principio, che  vennero  i Rauafchieri  nella-» 
mia  Patria  fi  dimoftrarono  fauorici  da  douiziofa  fortuna,  e con 
le  ricchezze, c nobiltà  loro  afceferoa’fcudi  di  non  poca  flirra_,3 
& ad  imparentati  di  molto  pregio. Imparentarono  più  fiate-» 
con  Caraccioii,e  con  Capeci,poi  con  la  Pifcice]]a,con  Gennari, e 
Brancacci,con  la  famiglia  Macedonia, Afflitta  , & altre  tante-» 
nobilitine.  Oggi  viuc  il  Principe  di  Satriano  con  buona  Prole, 
fuoZiofù  CaualierdelTofone,e  Maeftro  di  Campo  Generale-» 
del  Popolo  Napoletano . E’1  Principe  di  Belmontc  fplendidif- 
fimo  GentiJhuomo, il  quale  nel  mefe  dell’efircmo  Decébre  del 
iÒ70.aflòciòcon  ricca  magnificenza  in  Roma  D. Pietro  di  Ara- 
gona citraordinario  Ambafciadorc  di  obedienza  al  Pontefice-» 
per  lo  fuo  Re. Io  perche  de'viuenti  poco,  anzi  nulla  m’efpongo 
à parlare, efl'endo  flato  fempre  lontano  dall’adulazione,  riueri- 
Ico  quello  buono  amico  in  filenzio.Dirò  folo,che  nel  tempo  delle 
pallate  riuolutioni  del  ballo  vulgo  Napoletano  mantenne  à pro- 
piefpefebuona  milizia  à prò  del  fuo  Re  , per  lo  che  ne  fù 
cómendato  non  folo  dal  Generalilfimo  Plenipotenziario  Doti-, 
Giouannidi  Aulìria,ma  onorato  dal  fuo  Monarca  in  più  lettere 
col  titolo  di  my  primo.  BELVE- 
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CarafaG.à  N.à  i j.diNouembrc  1633.  Il  Preferite  Principe-* 
D Francefco  ornato  di  polite  lettere/olite  al  Ceppo  della  fua-. 
cafa , auido  di  Gloria  fi  trasferì  giouanctto  , à prò  del  nofiro 
Principe,nellaguerradi  Porto  Longone,c  del’Ifola  di  Piombi- 
no :Nella cui  imprefa  forti  fortunatamente  al  fempremai  glo- 
riofo  Conte  di  Ognatte  V iccrè  del  Regno . Più  volte  è fiato  ali- 
damente curiofo  pellegrinare  l’Italia  non  lolo;mà  per  ifpiare-» 
gli  altrui  coftumi,&  offcruarele  aliene  gràdezzc ,fi  c portato  fuor 
di  cfla  : Et  ora  apunto,ch’io  fcriuo  nel  principio  del  1 <570., è nella 
Corte  del  nofiro  Cefare  . Pienamente  dc’Carafi  parlerò  al- 
troue . 

BISIGNANO. 

Sanfcuerino  nel  I4<5;>  .nobili(fimi,&  potentiflimi  Signori  «'im- 
parentarono più  volte  col  puro  fangue  Regio  . Vn  tempo  ca- 
pitolarono co’Re,co’medefiini  titoli  Reali,c  i P.di  Salerno  cin- 
gcano  a loro  nobili,  e fufFeudatarij,ch’crano  in  gran  numero,  il 
cingolo  militare, prerogative, che  in  altreTamiglic  foggettc  fin 
ora  non  hò  trouato  . Quella  è vna  delle  fette  grancafe  del 
Regno  fuori  de’Seggi.  Si  adorna  del  titolo  del  Grandato  di 
Spagna, precede  à tutti  i Principi  nofiri  . Entrarono  à N.  à ip. 
d’Octobre  1 joy.pcr  godere  la  Cittadinanza  Napoletana,  c fono 
di  origine  N ormanna,comc  molto  in  altro  luoco  dirò . 

BITETTO. 

De  Angelis;RicchiffimiNeapolctani,  poiBarefi  aggregati 
alla  nobiltà  di  Tram  à xz.di  Giugno  1 Ò4Ó. 
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BONIFATI. 

* cjcic  nobiliflimi  Gentilhuonrini  Cofentinià  7.  di  Luglio 
1640., ne  parla  il  Martorano>e  il  Padre  Sanbiafi  . 

CAMPAGNA. 


Caracciolo  £.fù  Carlo  Andrea  Marchefc  di  Terrecufo , che  al 
tempo  del  Cardinal  Zapatta  pafsò  Maelho  di  Campo  nell’Ar- 
mata Reale  nell’India,/]  ritrouò  alla  recupcrazione  del  Braille, 
& alla  prela  di  Santo  Saluatore,fciolfe  Calice  affretta  da  Olan- 
defi,& Inglefi.Ritrouofll  alla  Coronazione  di  Ferdinando  Ter- 
zoRe  de’Romani  efìftenre  per  lo  Tuo  Re  nella  Germania  , il 
tutto  operò  Giouanc . Poi  in  più  ferma  età  Coppole  alla  violé- 
zadi  Sauoia,  e di  Francia nell’alì'edio  di  Valenza  del  Pò  , fu 
Generale  dell’Artigliar  ia  rell’efercito  di  Alfazia.  E ribellata., 
la  Catalogna  fé  riforgere  di  nuouo  le  fue  prodezze  con  Pautoi  iti 
di  Mseflro  diCampoGeneralc,doue  S.M.lo  dichiarò  Gouer- 
nadore  di  due  Eferciti  di  Spagna  ,il  quale  foccorfe  fortunatamé- 
te  Fuentcra  : fù  dichiarato  Capitan  Generale;  aiutò  Pcrpigna- 
no,e  ricuperò  Salfa.Ne’Portughefi  confini  a Montezzo  ruppe_j 
Polle  nemica  , venne  dopòtanti  trauagli  in  Napoli  à dar’fcfio 
alla  fua  cafa,ma  chiamato  dal  Duca  di  Arcos,  che  ccmandaua_., 
per  confultare l’oppi eflìone  del’orgogiio  Francefe,che fi  alimé- 
taua  fotto Orbitello  , fattoli  dominateredelMarcfenza  contra- 
ilo,vi  fi  condufie  à feruire  fua  Maeflà  preflanrete;  maaggrauato 
nel  gloriofo  ritorno  dalla  grofla  aria  di  qucldimajn  pochi  gior- 
ni Pvccife la  febbre. 

NonfaraaV.  E.  tediofa  quella  linea  tirata  fuori  del  centro 
del  mio  penfiero  principiato  delle  compendioiìflìmc  opere  del 
Marchefc  fin  alla  morte  , e fepoltuia  dielfo,  le  cui  ceremo» 
niofe  pompeofieruatc  ad  occhi  aperti  fopra  quello  pezzo  di 
carta  , à memoria  cella  pellai. a , tenterò  breuifTimamenic.^ 
delineare . 

Morto, fù  ritratto , indi  balfamato  alla  Reale , e di  finilfi.Te^ 
armature  vefiito  col  manto  della  fua  Religione;  gjifofpefcro  al 
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fianco  la  Spada, & a’piedi  gli  fproni,poi  collocoffi  in  vna  Tedia 
d' cela  di  oro  con  telfelìo  dello  fteffo,oue  aficendeafi  per  tre  fica- 
glioni.  Il  capo  era  couerto  diCaftoro  nero  fimaltato  di  penne_j 
bianche,  l’Elmo  gli  pofero  a piedi  , e nelladeftra  il  battone 
del  Generalato . Nel  fianco  finiftrofopra  vno  tauoliere  di  ar- 
gento vedeafi  la  Corona  del  Tuo  titolo  fra  due  torcieri.  Dodici 
ieruidoricon  loure,e  capucci  affifteano  diuiTamenteda’lati,che 
nella  cima  di  erte  afte  fuentolauano  le  bandiere,  con  l’infegne 
Caracciole,e de’nemici  acquiftate, col  Guidone, ch’è  vna  delleco 
diuifie  de’Generali,che  Tolleuandofidalla  corona  adornaua  la__, 
Tuaimprefa.  La  guardia  Alemanna  del  Vicere  coftodiua  il  ca- 
dsuere  gloriofo, al  quale  per  linea  retta  fopra  cinque  fcalini  er- 
geuafi  vn’fiontuofiiTìmo  Altare,rotto  il  cui  baldacchino  adoraua- 
fi  la  Beatiffima  Vergine  del  Carmelo . Era  adobbata  la  fiala  di 
panai  di  oro,doue  i Padri  Agoftiniani  intonauano  facrc  preci . 
Efifteua  vellica  a bruno  nella  foglia  del  Tuo  palazzo  vna  compa- 
gnia Spagnuola,  l’Alfiere  cenata  abbattuta  la  nera  infogna  con 
l'arme  di  Borgogna,e  cofi  i Soldati  tutti  comparuero  in  arnefi 
funebri, ad  ore  rz.deftinato  a fepeljirfi  in  S.Giouanni  à Carbo- 
nara,nella  ricca,  & famofiftima  Cappella  de’Marchefi  di  Vico 
Tuoi  Antecefiori . Vfcirono  quattro  Trombette  tutte  arredate 
di  {corruccio, dalle  quali  pendeano  le  Tue  armi . I Tuoi  famigli  fi 
aftociaiono  à cre,à  tre, adornati  di  iourc,  e caperuzai . Scguiuano 
officiali  reformati , intcrtcniti,appre{fo  i quali  fieguiua  il  deftrie- 
ro  del  Marchefie  tutto  di  nero, guidato  da  due  palafrenieri , & il 
fuo  cauallcrizzo  appoggiarla  la  mano  alla  ftafFa,  e tutti  andaua- 
no  a capo  nudo  : Appretto  tracciauano  più  Religioft  per  an- 
fianita,com’ò  fide, dopò  il  clero,il  capitolo,  & i Canonici  dell* 
duomo,  v’interuenne  tutta  la  nobiltà  , preceduta  dall’Vficiero 
Maggiore  D.Baldaifarrode  Varo, e Valenfiuola  vellico  à bruno, 
doue comparile  ilfoldaco  eftinto  fopra  pompofififima  coltra  di 
oro.  Erano ifuoi  quattro  angoli  foileuati  da!  Marchefie  Zaara 
primo  genito  del  Generale  luocotenente,dal  Marchefie  Lombaij 
figliuolo  del  Duca  diCandia,&  altri  Signori  di  {brama  ftima^,, 
à cui  ala  fece  la  guardia  Suizzera  . In  vfeir  il  Marchese  l’Al- 
fiere,che  ftaua  al  Tuo  palazzo  di  guardia, con  nera  infegna  tre_o, 
volte  fie  l’inchinò,  marciando  con  la  bandiera  à ftrafcino  ficguì  co* 
;fiuoi  militi  il  Capitano  conle  armi  al  roue/cio  , à nòambi  di 
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fconcertati  tamburi, c di  altri  firométi bellici  lacrimeuoli  .Giun- 
ti nella  regia  piazza  di  Cai  bonara.doue  in  ordinanza  vno  Squa- 
drone d’infanteria  fpagnuola  efiltea,fermolIì  la  bara,  &iJSer» 
gente  maggiore,Caualier  diS.Giacopo,D.  Francefco  Oz,fune- 
ralmétead  agguaglianza  degli  altri  adornato, facendo  a’fuoi  te- 
fla,in  proprio  linguaggio, che  nel  noftro  idioma  rifuona , dille-» 
cosi.  Signori  Capitani, Vfficiali, e Soldati . Eccoui  il  cadauero 
deirEccellentilfimo  Signore  di  Terrecufo , Generale  Capitano 
delle  armi  di  S.M.Cattolica  delle  Spagne, & vkimamentc  in  Or- 
bitello,doue  ereditò  la  più  felice  vittoria,  che  in  molti  luftri  nò 
fi  ottenne  contro  a’Francefi . Per  lo  che  l’Eccellenza  del  nofiro 
Vicere, e Capitan  Generale  Signor  Duca  , hauendo  riguardo 
allagrandezzadel Personaggio, & allafublimitadella  carica, hà 
comandato, che  fi  formafìe  quello  Squadrone, e che  mofirafie  la 
meftizia  del  cuore  in  quelle  luttuofe  diuife  , e Umilmente  mi  hà 
impoflo,chefegliinchinairero  le  Reali  indegne  di  S.M.Ciò  detto 
gli  Vfficiali  Salutarono  airvfodellamilizia  con  nere  bandiere.», 
doue Solo mirauanfi  lediuife  della  Borgogna.  L’onoracilfimo 
efangue  ridotto  in  Chiefaricouerta  a nero, £ù  collocato  in  vn_, 
maufoleo  nell’vmbilico  del  Tépio  tutto  ìngóbro  di  funelle’cere, 
dopò  che  i mufici  della  regia  cappella  compirono  i Salteri;, 
chea’morti  recitai’fi  colìumano,  ficonfignòi’eftinto  a)  Priore, 
e S3grilìa  dei-luogo,  acciò  che  lo  fepelliircro  tra  le  tombe  de‘ 
Suoi  Maggiori.  A’piè  de]  Marchefe  , ripollo  dentro  vna  arca 
di  piombo,  fi  aggiunfe  vna  lamina  per  atto  publico  dc’N orari 
Anello  Capallo,  e Paolo  Milano  , che  diceua  . Eccellentilfimo 
Signor  Carlo  Andrea  Caracciolo  Marchefe  di  Terreculo,  Capi- 
pican  Generale  di  S.M.negli  Eferciti  di  Spagna , edel  Supremo 
Configlio  di  Stato.  Quelli  non  Solo  pcrtlìohebbeil  Grandato 
di  Spagna,  eperlo  Maelìro  di  Campo  D.  Girolamo  Suo  figli- 
uolo,che  intrepido  ne’feruigi  militari  mancò  di  vita  pochi  anni 
fono,  ma  fu  ancora  conferito  al  viuence nipote  Marchefe  gio^ 
nane  di  moka  aSpetuzione  ► 

CAPESTRANO. 

Medici,  il  Gran  Duca  di  Tofcana,è  tanto  balli . 

L 
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Aquino, Bartolomeo  huomo  Napoletano,e  di  molte  ricchez- 
ze fi  fece  dichiarar  per  fencenza  del  S.R.  C.  de’medefimi  Gentil* 
huominidi  Taranto,à<5.diFebraio  1644,  hebbe  il  titolo  . Cafa 
imparentata  nobilmente . 

CAROVIGNO. 

Serra, nobili  Genouefiàiy.diOttobre  i<5z?,fene  parlerà 

C A R D I T O. 

Loffredo, $.ài7.di  Ottobre  idzj. 

CARIATI. 

Spinello. /.G.àN.à  ìd.diNouembredci  15 

CARPIONANO. 

Matura, Gentilhuomini  Spagnuoli  à zz.  di  Decembre  1 6ij. 

CASERTA. 

Acquauiua  , Signori  amichitCmi  di  Acquauiua  G.à  N.$.,oggi 
Gaetani  Romani  Ul.Conti  di  Anagni,  da’qualifidiramanoua- 
rij  nobiliffimiramiin  Italiano  Napoli  G.al  Seggio  ftefio  , do- 
ue  ambo  due  nell*  1 507,furono  aggregati  à 1 8.di  Maggio  1 579. 
ottennero  il  titolo. 
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Capoua,$., famiglia  nota  per  tutte  le  azioni  chiare  di  vera  no- 
biltà,è  la  prima  della  Città  di  Capoua , fede  de'Principi  LongO* 
bardile  Normanni, da  cui  origina,comc  diraflS,è  nobiliflima  in_» 
Napoli  fuor  di  Piazza . 

' CASALMAGGIORE. 

Branda, Cafa  imparentata  con  le  cofpicue  nobili  Napoleta- 
ne a 7,di  Marzo  1 624. 

CASAPESELLA. 

Bonito  , Famiglia  detta  nelle  antiquate  fcritturc  deBoncto, 
vfcita  dalla  vecchia,e  celebre  vn  tempo  Republicadi  Scala,  le_> 
cui  gefte  famofe  fi  leggeràno  nella  mia  ftoria,gia  fci  itta  di  Saler- 
no, non  eiìendo  bifogneuole  in  quello  lucco  prolilfamente  par- 
lare . £ quella,  non  dilììmile  alle  conuicine  Città.ha  propalato 
per  la  Icalia  più  nobili  famiglie  , che  Militi  non  partorì  il 
grancauallodi  Troia.  Ella  è vna  colìiera  fabricata  dalla  capric- 
cìofa  Na.ura  di  fcrabofita;ma  abitata  da  Cittadini  cosi  gentili  , 
che  non  lenza  ragione  da  gii  fcrittori  più  rinomati  chiamali 
cratera  di  nobil  fangue, dalla  quale  vfcirono  generofe  fchiaae^, 
che  pop  Tuono  i leggi  della  fua  vicina  Napoli  , per  lo  che  mi 
perfuado  le  pretendènze  de’Boniti  con  la  piazza  di  Nido.Hò 
letto  nel  ProcelTo  loro  vnolllromentó  dell’i  192.  doue  annotali 
Dominus  loannes  de  Boneto>\ì  quale  polfedea  cafe,e  ter  ritorii  nel- 
le pertinenzeNapolecanejmaquefia  materia  perch’è  più  al  leg- 
g!(ta,che  ad  Uloricodouuta, tralascio.  Dimoftrerò  folamence-» 
per  quante  parti  nella  fua  antica  nobiltà  rifulfe  . 

H abbiano  molti  à faperc,che  libera  Scala  màteneuafi  in  quella 
età  , fi  a le  altre  famofiffime  Citta, e prouafi  per  l’antica  Boria  di 
Rauell  ) del  Cronifìa  Lógobardo  M.S.apprefio  di  me, che  Scala, 
eRauello  fono  proprie  voci Mbetitts  de  nobilitate  contendunt ,qma. 

L x defcen - 


defcendunt ex  patrìbus  Romanorumjnt  dà  la  ragione  . Io  qui  mi 
fermojdiròfolo  qual  fi  fude  quella  Città;  dalla  quale  vfeirono  i 
B oneri, e padarono in  Amalfqne faranno  tedimonio  le  parole^ 
dell’Abbate  S. Bernardo  nel  Epifi.  140,  à Lottarlo  Imperadore_>. 
In  vnoimpetufuo  expitgnauerunt  jtmalphiamt  & ^auellum  , & 
Scalami  nel  periodo  poco  appreffo  conclude,  vt  inefpugnabiles . 
Da  coteda  Città  eguale  alle  altre  della  codierà  Malfìtana,  fabri- 
cata  daCodantino,cheper  le  di  lui  prodezze  ereditò  il  titolo 
di  Magno, e lo  dice  il  Frezza, e la  doria  di  efia  citata  , che  io£u- 
dodifco,e  con  ozio  , che  trapalfaua  più  felicemente  ne  gli  anni 
miei  giouanili, nella  cronica  Salernitana,cheallaCitta,compiu- 
toquedo  apparatolo  donerò, glorie  maggiori  hò  fcrictc.  Da-, 
quedo  Afilo  Malfitano, Campidoglio  d’illudri  famiglie, vfcì  la-, 
Boneta, della  quale,  fin  quanto  ne’  mie  libricciuoli  affaticato  mi 
fia,ritrouo,comc  notali  ancora  nel  procedo  nel  S.R.C.  nel  1 zóz. 
al  fog.5.  Andrea, & Orfo  Bonito  concorrere  à mutuar  danari  per 
le  militari  neceffica  del  Re, coli  mi  adegna  il  Reg.del  1 zó8.1it.A. 
fol.io.enel  IZ7J  leggo  Andrea  con  Tomafo  Caracciolo  efer- 
citare  la  carica  di  Secreto  della  Calauria,  officio  nobiliffimo  , 
& era  quello,  che  noi  oggi  diciamo  Maeftro  Portolano, e caua/I 
dal  Reg.del  1 2,7)  .lit.  A.fol.z.,e  benché  di  nccefficà  l’incombenza 
non  richiedeconeederfi  a Gentilhuomo;non  rcda,edendo  que- 
llo nobile  diScala,e  come  Zio  del  Caracciolo  , chenonfìdeue 
hauerfi,  in idimazione;  tanto  maggiormente»  come  mi  rac- 
corda il  fog.7.edere  l’vfficio  predetto  efercitato  da  Giacomo  di 
Capoua.NelRegidro  di  Carlo  primo  del  izzp.crouafi  con  tito- 
lo di  Signore  in  quei  tempi  di  molta  dima,elfcre  Baron  di  Bone- 
to, il  tutto  annotali  dal  Procedo  nel  fog.  8.  & 9.,  il  qual  feudo  lì 
polTedetce  dalla  famiglia  prima  del  iZ7<?.raccordandoroi  il  Re- 
gidro  di  Carlo  Secondo.  quodtàmipfe,quàmfui  pradeceflares  ab 
antiquijjimo  tenuerunft&L  è ancor  probabile,  che  dalla  baronia-, 
originaficilcognome,coraeauuenneadaltreCafc  . Di  quedo 
fu  figliuolo  Rogiero  milite, come  vedefi  dalRegidrodel  1316. 
che  denunciò  la  morte  del  Genitore , e prouafi  dalla  pagina  16  $ 
fe  ne  tiene  memoria  dalla  penna  gelofa  del  vero  dell’ Amirato 
nella  famiglia  Lagni, dalla  cui  cafa  comperò  Rugiero  il  Cafale  di 
Vignole  in  Principato  citrale  nel  1535. da  Ruberto  Re, Tele  ec- 
cede facoltà  dipoterdidribuiretrà’figlmoiiifeudqprouafiperla 
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Procedo  alla  carta  ii.Tra’medefimiantichìbaronWdla  proge- 
nie de  Boneto  euuì  Sifante,feudatario  nella  Prouincia  di  Bari, co- 
meproua  iiRegiltrodel  i27i.lit.A.f.s5.,ma  degli àtichi  Baroni 
della  profapia  non  fono  fino  a noftri  tempi  mancati, e fimilmen- 
te  con  nobili/fime  paretele.  Nell'età  del  Re  Carlo  dell’anno, che 
girauadel  iiy2,Giafeppe  feudatario^  Configlier  Regio  ntnu 
hebbe  in  ifpola  Criilina  Pignatdla,  e Giulio  VraniaCapecc^Lo 
nota  il  RegiitrodeU’ii7i.lit.C.f  >1. 108  Or  vediamo, mentre  no 
ìfcriuo  per  retta  Genealogia,eirendo  in  quello  apparato  agret- 
to portare  à notiziale  altrui  nobiligefte,  perche  l’origine  delle 
caie  decifrate  dc’Seggi  feguitàdo  à quelle  confecutiuecurioficà. 
Dico, che  molti  feudi  vfeirono  daila  famiglia  ; perche  Roberto 
per  feguir  le  auuerfe  parti  di  Ladislao  , furono  concerìa  fratelli 
drBonifacio  Pontefice,Tommacello  nel  i ?pz.fjl.fz.,e  l'atteìla 
Summoate  nella  p.2.alf.522.  Antonio  fecondo  genico,  fpofo  dì 
Giouanna  del  Giudice  nobile  Napoletana , e Malfitana,  per  ef- 
fere  fcdeliflìmo  al  Principe  fu periorefù  mandato  Gouernadore 
di  Barincl  r4io.Dal Procedo  al  fog.^p.e  Rinaldo,che  fù  fuo  fi- 
gliuolo,fù  Configliero  di  (lato  di  Alfonfo  primo , e condotciere 
di  militi,comeleggefi  nel  fuo  tfrg.in  Cancel.de/.  1 45  j.  aifog.40.Sc 
hebbe  in  ifpofa  Flora  Frezza  , che  fragii  altri  figliuoli  vi  fù 
Giacopo,Caua]ierRodiano,ct'meannotafi  dal  citato  Regi(lro,e 
Bartolomeo,maritodi  Diana  Coppola  del  Seggio  della  Monta- 
gna,che  fu  Marefcial  di  campo, e Configliero  di  Alfonfo  fecon- 
do di  Raona  nel  I494,dal  procedo  al  fog.2.,da’quali  nacqueTe- 
feo, e da  quelli  Camillo,come  appare  per  cedola  Pontificia  dei 
iure  patronato  della  cala  del  1 561  .al  fcg.82,e  93.  ,e  fimilmer  te.j 
perla  diuifit  nede’beoitrafigfiuolidi  Teltooej  1545 .da  gh  At- 
ti con  la  Piazza  diNido  a carte  <5<S.,doueleggefi  parimente  effer 
Madre  di  Lorenzo  , c fpofa  di  Tefco  Antonia  dei  Giudice  dd 
predetto  Seggio . Lorenzo  fi  congiunlecoiiGn  uar.n.  Mulcet- 
tola  della  linea  rimafta  in  Malfi,detca  di  Sergio.  Da  quelli  rifor- 
feGio:Luca  nel  1587,^6  poi  fi  caso  con  Vrauia  MadreJla,na- 
tiffima  famiglia  neirvna,e  nell’altra  Cicilia,  e da  quali  puuen- 
gono  due  Rami  elìdenti  in  Napoli, che  fono  1 Principi  di  ca ia_» 
,Pefella,e’i  Duca  dell’Ifola  Giulio  Cefare  iuniorc,che  per  la  fua_» 
virtù  pafsò  ne  gli  anni  gioueuili  alla  carriera  di  Segretario  del 
Regno, e poi  al  Magidrato  di  PreSdétc  Fifcale  di  Camerata  cui 
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Madi  efùSiJwa  di  Tomafo,nobile.Capuana  , e ne  parla  Zazze- 
ranelle  Famiglie,  efua  Conforte  Virginia  Pignatella figliuola 
di  D.Giouambactifla.  Ritrouone’tempi  ànoi  vicini  ne’Quin. 
della  R.C.come  nell’anno  1 5(58. D.Giò:  di  Ayerbocedc  la  par- 
teglie  fe  gli  deueda  Berardino  Rota  per  gli  Baronaggi  di  Prigna 
no , Mento,  e de’  Puglifi  venuti  à Mafienzio  Bonito,  il  quale-» 
dichiara  hauer  comperato  i feudi  in  nome  di  Lorenzo  fratello  ; 

il  tutto  annotali,/?;  <>uint. 76.  alf. 57.  N el  partimento  poi  della » 

facolta  nel  1 569. Lorenzo  concede  à MalTcnzio  i Baronaggi  dì 
Torchiara, e Superfico  da  elfo  comperatalo  dice  ilQuint.  76  .alf. 

1 30.E  quello  è Bifauolo  del  Duca,  e del  Principe  morto  l’anno 
pacato, Padre  del  viuente  fpofo  di  D.  Victoria  Carafa  de’Signori 
di  Fuorii,e  di  D. Marcello, Caualiere  di  Calacraua,  e di  D.Gtulio, 
Padre  di  D.Gio;Battifta,che  lara  Marchcfe  di  Pafetano  , e del 
Caualier  di  MaltaFrà ‘Domenico . NelPi  580. Tomafo nato  da 
Malfenzio  fa  vendita  de’Cafali  a Cornelia  di  Pafqua,  e me  lo  di- 
moftra  il Quint. 104..& il  fol .1  io.e  fu  parimente  Signor  di  Oglia- 
ftro, Meleto,  Pragnano,  e de’ Puglifi,  come  dal  rileu.  XlII.* 
& inftgnif.Releuiorum  z $.al  fol.16z.delY  anno  1580.  enei  j 5 8<5- 
Ogìialtro  fu  ceduto  a Gio:  Luigi  di  Clario  di  Eboli,  come  dal 
Quint.qiMfol.ji.  nell’anno  idio.  Or  dunque  vedefiin  quello 
poco  volo  di  penna,che  per  l’antichità , per  la  poiTeftione  di  vari 
feudi, per  gli  nobili  imparentati, e per  le  virtù  militarle  fenatorie 
alimentate  d 1 buone  fortune  han  refo  cofpicua  la  Famiglia-»  , 
che  alza  nello  feudo  vna  Banda  da’fianchi  di  efia,diuifi  in  fei 
Gigli  di  oro  in  Campo  di  color  yencto . 

CASSANO. 

Quello  feudo  è nel  territorio  di  Bari,  poffedntoda  gli  Ayer- 
bi, difendenti  da’  realidi  Aragona, e n’è  cifra  l’abito  di  Motefia_», 
ch’è  origine  del  Re  Giacopo  il  conquillatore  , e lo  attefta  Ca- 
fparo  Sdoppio , de  ^ragonia  R^gum  origine  & pofleritate ,e  come; 
tale  efiendoilimata  da  tutti, non  mi  affaticherò  à decorrerne-» 
perche  non  faria  {ufficiente  prolilfo  difeorfo,  ottenne  il  titolo  à 
3 1 .di  Luglio  dei  1 daj* 


CASTELFRANCO.*7 

Serfale,a'2,6.diGennaio  1618  di  quella  cafa,cheG.àN,  da  chi 
dipender  donde  origina,ne  tetterò  buona  memoria , 

CASTELLANETA . 

Miroballo  di  Aragona, G.àP.  N.ne  decorrerò  ne’  Marchefi 
d’Ilicito. 

CASTEL  S.LOEENZO . 

Caraffa  4.di  Settembre  1654. 

CASTIGLIONE. 

Aquino, dependono  da’Longobardi  furono  Signori  liberi  co- 
me Duchi  di  Gaeta, e Conti  d’ Aquino,imparentarono  col  fangue 
Imperiale,furono  più  volte  Vicere  di  Napoli,  come  anco  del- 
l’altra Cicilia, hebbero  più  offici;  Gdel  Regno,  e titoli , e feudi, 
& cariche  militarirdi  quella  famiglia  fù  l’Angelico  D.S.  Toma- 
fo,e  vna  delle  fette  gran  cafe  fuor  de’feggi  di-N apoli  à 1 7.  di  Fc- 
braro  ìóvz. 

CELLAMARE 

Giodice, Nobile  Genouefe  del confeglio  collaterale,  ecorrie- 
romaggiorcdel Regno  vntempo  a i<5  diDecembre  1631. 

CHIVSANO. 

Carafa,à  27.di  Luglio  1 63  7. 


COL- 
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COLLE. 

Di  Somma,  G.à  C.a*i7. di  Settembre  i tfop. 

COLLE  D’ANCHISE . 

Coftanzo, Germani,  venuti  in  Regno  con  Federigo  Imp.godc- 
rono  à C, detti  de  Puteoloà  M,oggi  a P.N.Di  quefta  Schiatta  di- 
ramata in Ciciiia, in  Vcnezia,in  Sauoia>& in  Ciproio  pienamé- 
tc  a parte  ne  di/correrò, hauendo  le  Tue  vecchie  fcritture  fpolue- 
u zzate  tre  anni  accuratamente. 

COLOBRANO. 

Carafa,à  1 2.di  Agoflo  1 61 7. 

CONCA'. 

Capoua,  à20.di  Giugno  1566, ne feriueròakroue  l 

C R V C O L I. 

B’ Aquino,  fen  è ragionatone!'  Principi  di  Caftiglioneà  14. 
il  Maggio 

C V R S I. 

Cicinello,G.à  M al  primo  di  Decembrc  1 <541. 

DVRAZZ  ANO. 

Gargano, Nobili  in  Auerfa,&  in  Napoli  fuor  di  feggio  à i^.di 
Maggio  1632.  f AG- 
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FAGGI  A NO. 

Albertino, àò di  Maggio  i<5io,  famiglia  nobili film  a della_s 
Cicca  di  Nola, & io  ftimo  afiai,ch’ella  non  habbia  {offerte, come 
Jcalcre  , leferite  della  penna  del  mal  fodisfatto-  Ambrofio  di 
Leone, Elio  Marehefc  Nolano  . E veramente  cofpicuo  ligna- 
gio  fino  del  izoo,  quando  Vberto  Albertino  riforfe  Capitano 
dihuominidiarmiàfuefpefe  , efponendo  al  Re  Carlo  primo, 
che  fi  compiaccia  foccorrerlo , per  efiere  fiato  priuato  di  non_» 
pochi  beni  da  Ezclino  Onera  TirannoyJoue  aflerifee  , chefej 
la  criftiana  pietà  del  Conte  di  Nola, Guido  Monforte,  non  l’ha- 
uefie  accolto,per  la  violenza  della  pouertà faria  ridetto  à peffi- 
mo  fine.  Quefta  erudizione, degna  della  loro  origine, nò  eftrat- 
ta  dall’albero  della  famiglia,  faticato  da  Francefco  de  Rubeis  di 
Troia  , buon recollettorc delle nofire memorie,  originale  ap* 
preifo  dime . 

F E R O LI  T O. 

Aquinojfen’è  ragionato  ne’Principi  di  Cafiiglione  , il  titolo 
ottennero  àgli  1 1 .di  Aprile  1637 . 

FORINO. 

Caracciolo, à 12.  di  Nouembre  idoó. 

FRANCAVILLA. 

Daualojde’ContidiRibadeo,  è il  Marchefe  del  Vallo  grande 
di  Spagna, che  come  primo  genito  di  fua  cafa  chiamali  Danaio  di 
A qinno  per  Antonella, che  portò  le  baronie  alla  cafa, come  am- 
piamente dirò  k}  altro  Itioco  G.à  N. 


H 


FRÀN- 


FRÀNCAVILLÀ. 


Xmperiale,della  antica  nobiltà  di  Republica  àip.di  Ottobre-* 
lójpjfe  ne  parlerà  ne’  Marche!! . 

G ALLICCHIO. 

Coppola, G.à  P.N.è  fà  per  arme  il  Calice  in  mezzo  à due  Leo- 
ni di  Oro  in  campo  turchino, à differenza  di  quegli  della  Mon- 
tagna. Queftaonoreuola,&  antica  famiglia  diramata  diritta- 
mcnteda’Contidi  Sarno,nete£ferò intiero  difcorfo,ben  che 
per  eftinquerfi  nel  Principe  viuente>c  nel  Padre  D.Carlo  ottimo 
ReligiofoChietine. 

GALLVCCIO. 

Orlino, G.àN.gl Ì le  fu  il  titolo  conferito  à i i.di  Maggio  x ófj.dt 
queftacafallluftrilfima  Romana,  e nobile  Veneta  ilSanfouino 
ne'fcriue  à pie»o;però  me  ne  corro  in  filenzio . 

G E R A C I. 

Grimaldo, detto  anticamente  Oliua  della  vecchia  nobiltà  Ge^ 
nouefeà  i8.diFebraioiòop. 

GESSO. 

Daualo,ora  di  Capoua,di  amboduc  fe  n’è  parlato  à 1 1.  di  Fe- 
rraio 


ISER- 
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ISERNIA. 

Daualojà-fdi  Giugno  1646. 

LEPORANO. 

■ ' -1  . . 

Mufcettola,nobilillìma  Schiatta  nella  Republica  vn  tempo  di 
Rauello, perche  io  ritrouo  vna  fcritturaregiftratanel  procelle» 
di  Ferdinando  di  Afflitto  col  leggio  di  Nido  in  banca  di  Lauia- 
no  nel  R. Calla  carta  3 1 .da  me  figliata  così  io.Camptche  ancora 
io  hò  carpita  dall’Archiuio,ed  è quella . In  Triuilegio  immuni - 
tatis  conecffa  per  ^ eg.Iouan . z.  nobilibus  familijs  tum  1{ cginaliSydi- 
re#.*  al  colletto r di  Rauello  , per  gli  debiti  fifcali  douuti  annui 
alla  Regia  Corte  , l’annotazione  dell'anno  iqiy.e  zo.alfog.  4. 
dall\eg.  della  Regina  llefia  dice  così  . Nobiles  de  progenie  de-* 
Frigia,  de  Confalonis,de  * 4ppendicarijs}dc  T?irontis,de  Cri jonis,  de 
Bobis,de  I\ufolis }de  jLcconciaiocìs ,de  Mufcettolis,de  Campanilibus , 
de  Mfanis ,& de  Fufca . Queflo  ordin  fu  promulgato  à fofpcnde- 
re  il  pagamento . Troptereximiampaupertatefieg ue  la  nota_, . 
Quella  linea  è chiamata  di£artolomeo,chepergli  feudi,  che.» 
polfedeane'Salentini,e  molti  burgenfatici  in  Taranto  , buona.* 
pezza  fi  trattenne  colà  , venuta  in  Napoli  fu  neceffitatamouer 
piatto  col  feggiodella  Montagna,mainbreueconofciutala  veri- 
tà,fenza  contrailo  godè  gli  onori  tralafciati,  il  Principe  viuente 
à tutti  noto  per  rettiffimo,e  gentil  Caualiero  di  Calatraua  , Ja_* 
famiglia  fu  ricca  di  Toghe, di  feudi,di  Militi, e di  altre  fortune..» 
doute  ad  huomini  chiari, che  vantar  poffono  de’loro  maggiori 
buona  nobiltà, il  titolo  entrò  aVMulcettoli  à 14.  di  Fcbraio  1624. 

MACCHIA. 

Gambacorta,  del  Configlio  Collaterale  vn  tempo, e Montfe- 
ro  maggiore.  I)i  quella  Schiatta,  ch'ha  dominata  in  Italia  ne-* 
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Iiò  tcifuta  intiera  Cronica.  Si  hebbe  il  titolo  à 18,  di  luglio 

164.1. 

M A I D A. 

JLofFredo,à  ij.diFcbraiodel  1Ó08. 

MARANO. 

Marrìquez, nobile  di  Caviglia . 

MARSICO  V ETERE. 

Caracciolo . 

MASSA.  j 

Toraldo,nc  parlerò  altroue . 

MASSAFRA. 

Carmignano,G.àM.  ottenne  il  Principato à 2.0.  diGennaio 

MELFI.  | 

Doria,à2x.diDecembre  delibi.  Di  quella  Cafa  Illuflrif- 
firaa  nell’Italia, cnclla  Europa criftiana  ingrandita  dal  valore-» 
de’fuoiantichiffimi  Antenati  per  le  cariche  militari  terrdtri>e~» 
n5arinarefche,eper  gl’imparcntati  , che  fono  tutti  in  fupremo 
grado  cofpicui, farebbe  melìiere  tefferne  Annali  particolari, ie-> 
io  abbondaci  di  quell’ ozio^che  i tnieipeaficri  defideranpjche-» 
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al  certo  non  tralafcerei  ne  fatica , ne  diligenza  , come  operai 
quattro  anni  fono,à  richieda  di  quella  grande  Anima  pura  , che 
Diohabbiain  Cielo,GeneralcdelleGaleediNapoli  Giannettf- 
no,le  cui  prodezze  perla  Tua  morte  reftano  viue  ne’libri  del  cor- 
rente fecolo , a teffere  l’Albero  della  intiera  Cala  diramato  in», 
venti,e  due  rami, che conferuinoi  polleri  fuoi,coia  veramente-» 
marauigliofa,dirò  col  Sanfouino,& imponibile  à crederli,  come 
effo  fiad’innumerabililfimi  fogetti  adornato;ma  per  tributare^ 
al  vero, e non  togliere  a niuno  il  proprio  pregio  dirò  di  paffag- 
gio  qualche  notizia,c  l’approuazione  di  che  pelo  giudico  quelli 
Signori.  Trattando  il  Sanfouino  dell’origine  delle  Cale  illuftri 
d’Italia  à car.40i.àt.approua,che  nel  1 1 54.V110  de’Conti  della», 
GalliaNarbonefedetco  Ardouinocapiiò  in  Liguria  per  compi- 
re la  determinata  nauigazione  di  Gerofolima,doue  le  fouragiu- 
{e  grauiflìma  infermità  nella  cafa  di  vna  nobile  vedoua  detta  Jell3 
Volta, la  quale  in  corfo  di  tempo  chiamoflì  Catanea,come  dice»» 
Franzone,el’Abb.Giulliniano  nella  prima  parte  delie  lettere-» 
memorabili  nella  Epillola  dedicatoria  al  Principe  di  Santo  N i- 
candro . Quei  della  Volta  imprimononell’alueolofcilaoinie^ 
roffe,& argentee.  LacafaCatancaper auertimenco  del  Fran- 
zone  collocata  nell’Albero  zz.folIeUa  nel  cono  dello  feudo  vna 
mezza  Aquila  con  ali  fparte  nera  coronata  in  color  luteo  con., 
tré  fafee  in  color  cianeo,&  altre  tante  di  argento,  e cosi  auertafi 
per  buona  regola  , ch’cffendo  la  parte fupcriore  comporta  in_, 
metallo  dee  quella  di  baffo  principiare  incolore,  e quelli  fono 
Gentilhuomini  della  Republica . Vn  ramo  di  quella  pianta  alli- 
gnò in  Cicilia, e venne  in  Salerno  famofa  Citta  dei  Regno^dalla 
quale  fpiccoffi  in  Napoli,  equi  fi  conofce  la  malignicadi  Elio 
Marchefe , che  téperò  Tempre  la  péna  à trafiggere  la  verità, per- 
che  veramente  qui  nota  bene  il  Borrello  parlando  di  quelli  alla 
pag.i4z.galligando,Elio  perche  Carlo  il  Secondo  diede  a Vir- 
gilio,Biecaro, e Ciurinna  in  valle  diMazara  , & a Napoleone-» 
Albola,Mamolina,e  Bufcemiin  vai  diNotoffe  l’inuido  Autore 
in  quefìo,per  altro  eruditismo  hauelfe  veduto, o nò  l’ Archiuio, 
che  và  quelli  feudi  annotando  del  IZ99.C.Z9, ferie  non  hauria», 
liberamente  fcritto  effergli  ofeura  la  poffelfione  de’feudi  di  que- 
lla llirpe.  Napoleone  per  hauer  fedeltà  viata  al  Re  fu  da  quel- 
lo dellinato  G.ulliziario^c  Stradai  di  Salerno , per  la  cui  carica 
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vn  tempo  i Tuoi  defcendentirimafero,e  vi /piccarono  ad  onore: 
uoliffimi  gradi.  Vedali  ilReg.del  1306.  lit.  B.  pp.  € quello  del 
i?o_j.A.i8.,chenonmifaràdifdire.  IlMarchefepoidiceil  ve- 
ro,che  nel  tempo  della  Regina  GioiSeconda  godernoi  Catanei 
àCapouano  , perche  Gualtiere  fu  Gcuernadore  della  Città  di 
Napoli  nel  i4Zj.àc.i7ó,nelcui{ecolononfieranoda  noi  tra- 
lafciati  i priuilegi  di  quella  onoranza  di  Regente  Vicario,  e que- 
lla cafaeftinta  da  vn  lecolo  , epiu,portauaperinfegna  le  ban- 
decandide, erofle.  De’Catanei  poi  di  Gcnoua  ne  traferiue-» 
belliffime  erudizioni,il  citato  Giufliniani  , il  Foglietta,  & altri 
fcrittori  di  quella  Città  libera . Torniamo  à quei  de’Doria,  che-> 
fertirono  il  terzo  Albergo  delle  cale  tra  le  primarie  .*  vfannel 
marchio  vna  Aquila  coronata  nella  maggior  magnanima  forma, 
che  fuole  pingerfi  quella  Reina  de'volatilijla  metà  della  parte 
fuperiore  purpurea  in  campo  di  oro,  e la  inferiore  nera  in  ar- 
gento. Hauca  la  predetta  Matrona  della  Volta  due  nobili,ege- 
nerofe  figliuole, fra  le  quali  vna  Oria, òDorietta, come  altri  vo- 
gliono, appcllauafi  , che  con  feruida  diligenzanonordinaria_* 
s’impiegò  ali’acquifto  della  falute  del  Palleggierò, il  quale  ritor- 
nando dal  compiuto  viaggio, fi  trasferì  nella  medefima  cafa 
prefe  Doria  in  ifpofa,habitando  in  quello  Orione, che  fino  oggi 
dicefi  porta  Doria  , e prima  vai  Doria  comperando  buono  fpa- 
ziodiruflicanoterreno,elopopolòdaducento  , e più  abituri. 
Ardouino  hauendo  da  quella  più  figliuoli  raccolti,erano  cogno- 
minati!* parti  del  Oriajper  lo  che  fi  llabilì  quel  cognome  , che-» 
gloriofoànoftrifecoli  viue;ma  ioperchemi  lìudio  alla  breuità, 
che  fe  neirAlbcro  coli  copiofo,à  non  crederli  da  coloro , che-» 
non  l’hà  goduto,  fe  m’ingegnalfi  a diuidere  i rami,  & efaminare  il 
Catalago  de  gli  huomini  illullri,come  in  parte  regillrano  gii  An- 
nali della  Republica,&  Oberto  Foglietta  negliElogij  , faria- 
minecefiario  fo;  marne  grotto  volumetrica!)  n n però, che  della 
fopranarrata  opiniene,fia  quel  grà  virtuofo  Gafparo  Sdoppio  in 
vn  libretto  ftampato  in  Bologna  Si  in  Scritto  . Doriarnm  Ger.uen- 
fmm  Gencalcgia^ouz  apporta, come  Vberto  Doriaruppe  i Pi- 
fanj,potenti!fimaRepublica  in  quella  età  del  1280,  effendo  Am- 
mirante de’Genouefi ,ii  quale  occupò  porto  Pittano, facendo  pri- 
gionierida  più  di  noue  mila  combattenti,  onde  l’adagio  ri- 
io  rfc. 
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Chi  vuol  Tifa  veder  corra  k Liguria . 

Vedali  Girolamo  Zurita  ottimo  Cronica  fpagnUo!o,e  troué* 
raffi  nella  famiglia  Doria,comedifefe la  pofleffione  del  Regno 
della  Sardegna  per  lo  fpazio  di  vn  fecolo . Giouanni,e  Matteo 
Villano  celebri  fcrittori  delle  cole  Italiane  dicono,  che  da  trecé- 
toanniiGenouefipocentiffirai  nelle  guerre  del  Mare  haueuano 
per  guidatori  di  Efferati  valorofiffìmi  httomini  di  parte  Gibcl- 
lina  Dori;, e Spinoli.  E có  Paolo  Giouio  nella  vita  di  Barnaba»» 
Vifconteafferifconohauer  hauuca  per  Madre  Violante  figliuola 
di  Bernabò, vnito  col  Foglietta  ne  gli  Elogi)  nella  carta  i^i.at. 
Doria,  dalla  quale  apparò  fpiritigloriofi  . Neiiz^o.fù  memo- 
rabile Corrado, e nel  ii94.LambaambedueGenerali  Marittimi. 
Quelli  trionfando  in  Venezia  in  tale  fublimitadi  onori  afcefe  , 
che  per  le  fue  gloriofe  gefie  s’infiituì  la  fefta,che  chiamano  della* 
nafcitadi  Santa  Maria, l’altro  cattiuò Liuorno,c delle  fpezzate 
Catene,  che  i Pifani  haueano  ordite  , per  fua  memoria  fi  ve* 
dono  in  varie  parti  di  quella  Città  . Filippo, e Pagano  nomi  ce- 
lebri nella  famiglia  ilprimo  nel  1346.  acquiflò l’Ifola di  Scio, 
compartì  fchiauitudineàNegroponte, e fu  illuftrc  à for  prender 
Tripoli.  Il  fecondo  fù  Generale  contro  Veneti  confederati  co* 
Catalani, e con  l’Impcradore  de’Greci  cui  vinfe,  c portò  faftefa- 
nientcalla  Patria  le  beate  fpoglicdi  S.Mauritio,&  Ekuterio  có- 
forme  porta  il  Sanfouino  al  foglio  403., & altri  illuftri  perfonag- 
gi,doue  l’vmana  curiofità  potrà  compendiofamcnte  vedere.  Mtt 
à che  vado  trà  Cantiche  affumicate  memorie  di  quella  Profapia 
conofciuta  per  lo  Mondo  rintracciando  fplendori,  cffcndoella_» 
l’vnico  ornamento  delle  Italiane  famiglie  ; non  balla  nel  nollro 
fecolo  fuperiore  nominare  Andrea;la  cui  fama  fino  dà’tempi  del 
gloriofo  Carlo.  Vi  vi  fi  è refa  infaticabile  ; ma  non  mai  fianca; 
parlino  le  lingue  de  gli  fcrittori  più  Nobili;però  mi  taccio:ma_» 
non  lalcierò  per  elogio  di  quella  libera  Schiatta  , c farà  punto 
alla  linea  della  mia  penna  la  memoria  che  neregifira  nelcan. 
XV.ftan.ip.l’ingegnofo  Ferrarefe  Poeta, quando  cantò  in  laude 
di  quello  liberator  della  Patria  dalla  Signoria  de’Francefi . 

Oueflo  è quel  Doria}che  fà  da'Tirati 

Sicuro  il  noftro  mar  per  tutti  i lati . 

Et  vn  Autor  moderno  in  écomiareD. Filippo, vltimamétegouer 
nadore  della  fquadra  delle  Galee  di  Napoli, prefe  gli  Argomcti  da 
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gii  encomi;, che  fi  deuono  a ^uefiaCafa,della  quale  in  Italia  non 
ha  maggiore, che  hauefle  cosi  virtuofamenceferuita,i  Monarchi 
Auftriaci,&anticamentealtri  Principi  Criilianì,c  lafua  Patria, 
Idea,  di  Encomi  degna j I tuoi  Maggiori 
Trottar  frà  le  tempefle  i lor  ripoft  : 

E tu, del  Mar  negli  angoli  più.  afeoft 
Fai  partorir  di  bella  gloria  i fiori . 

Attonito  da  infoi  iti  fi  up  ori 

Mira  il  Ciotte  del  Mar  dagli  antri  algoft  ; 

Teffere  al  tuo  valor  da’Numi  ondof't, 

Del  Tempo  a /corno, ereditari]  allori  „ 
lilippOyio  mi  fon  Vate,  Itala  fponda 

la  tua  ftirpe  egual  non  vide  mai 
Ter  l’Olimpo  del  Mar  vela  feconda , 

Giù, che  tiammiro,e  militando  fai 

Emular  tuoi paffatifin  età  bionda  ; 

Dimmi, in  altra  fìagion,tu, che  farai  ? 

M E L I T O. 

De  Silua, nobile  Portogefe  è il  Duca  di  Paftrana  G.di  Spagna, 
QueidiSilua,  che  vennero  in  Napoli  G.àC.  per  l'imparentato, 
che  ftrinfero cóla  famiglia  Origlia,  laqnalehaueapriuilegiodi 
conferir  quello  onore  a caia  nobile  foraiìiera  , chcfecolìcon- 
giungea, il  titolo  hebbero  Tanno  1518. 

M I S I A G N A. 

De  Angelis,ricchiffimiNapoktani'>  fe  n’è  difeorfo  nel  titolo 
di  Bitettoa  2,o.d’Agoilo  1647. 

MO  LFETTA. 

Ferdinando  Conzaga,  figliuolo  di  Francefco  Secondo  Mar- 
shefe  di  Mattona  ftguì  il  meaier  delia  guerra  lotto  il  fortu- 

fiacirfì- 
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«atiflGmo  Imperador  Carlo  V,c*hebbe  nelParmi  valore, e prude- 
za,  dueeolonne,  oue  lì  affìgge  all’Oceano  mili- 

tare. Fù  Generale  della  caualieria  in  Napoli  contro  a’Francefì, 
enei  ijiS-fioppofeintrepidoa  Monlìgnorde  Fois , cheimpe- 
diua  i uiueri  alla  Città.  Giunto  al  più  bel  fiore  de  gli  anni  zj,fii 
dal  Tuo  Principe  riconofciucoin  parte de’fuoimeriti,con  donar- 
gli il  Ducato  di  Ariano.  PerferuireàCefarecode  la  Fiandra, 
Vngheria.e  Tunifi,  e ritrouandofi  in  Felfina  con  Cado  corona- 
ta, àz4.di  Febraio  del  1533  fù  dell’ordine  del  Tofone  onoi  euol- 
mente  adornato, indi  dichiarato  gì  à Gmftiziere  del  Regno;  fi  có- 
giunfe  in  matrimonio  con  la  gencroia  rinomata  Ifabella  di  Ca- 
poua  , & incorporò  à quella  ferepiflìma  (chiatta  il  Principato 
della  nobile  Città  di  Molfetta, con  altre  valle  facilita  burgenfa- 
tiche,e  feudali.Richiamaco  a cófulta  per  graui  affari  della  Mae- 
rtà  Cefarea,  il  1557  fé  ne  mori  in  Brufelles  . Succede  nel  Prin- 
cipato, à tempo  di  Filippo  all'officio  di  Maeftro  Giufliziero 
D.Cefare,chericonofciutiifuoiraeriti,fùcófirrnato  da  Filippo 
Sccódo, Generale  della  Gaualleria,fìfposò  có  D .Camilla  de’Có- 
tiBorromei,Milanefi;che  fù  Nipote  di  Pio  4,  e germana  del 
gloriofo  San^Carlo,Cardinale  Arciuefcouo  della  fua  patria,  pro- 
creò due  figliuoli:D.Ferdinàdo,il  quale  ereditò  con  le  ricchezze, 
e co’titoliil  nome  ancora  dal  Auolo,fù  Signore  ornato  di  belle 
lettere,&  efperto  nel  mefiier  dell’armi,ficógiùfe  con  D.Vitto- 
ria  figliuola  del  Principe  Andrea  Doria . L’altro  Principe  Don 
Ferdinando  prefe in  ifpofaD.  Ifabella  Doria  , dello  ftipitede* 
Duchi  di  Turfi,  da’quali  procrearono  D Cefare,D.  Francefco, 
D. Andrea,  D-Filippo,  D.Giouanni,  D.Carlo , e D.  Vincenzo, 
che  fù  due  volte  Capitan  Generale  di  Cartiglia, e di  Catalogna, e 
Generale  della  caualieria  in  Milano,  & in  Napoli.  Moglie  di 
D.  Andrea  fù  D.  Laura  Crifpano  de’Marchefi  della  Tufara,da_» 
cui  ereditò  buona  prole  : De’Mafchi  oggi  viuono  D.  Cado  , 
buon  religiofo  Chietino, e D.Vincézo,che  non  procreando  ere- 
di dalla  figliuola  del  Cardinal  di  Bagni,  oggi  gode  la  Badia  di 
Lucianocon  rendita  di  docati  8,  m,  annui  conferitogli  dall’Al- 
tezza di  Mantoua.  Fù  parimente  fuo  fratello  D.Francefco,che^» 
lafciò  da  D.Ippolita  Maria  Cauaniglia  de’Marchefi  di  S,  Mar- 
co due  figliuole  nominate  Ifabellc* 
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58  MONORVINO. 

P/gnateÌM,à  14, di  Dcccmbrc i<5n. 

MONTE  AVTO. 

Capece,G,àN.à  i7,d‘ApriIe  i6jS. 

MONTEALBANO . 

Tolcto, Nobili  di  Toleto.  D.Pietro  fu  Viceré  delRegnOjfù 
li  primo  aggregato  à M.a  1 8,di  Maggio  1 57 

MONOVRVINO. 

Pignatello,jf,à  i<S,di  Giugno  idjo. 

MONTELEONE. 

Galeota,vn  Tempo  Regio  teforiero , & del  Configlio Colla- 
*erale,G.a  C.a  1 7.di  Settembre  1 63  7. 

MONTEMARANO. 

Marchefe,di  Capoua.del  Prefidente  delS.  C.  Andrea  Giure- 
confuico,come  fu  Fabio  Padre,chiamato  oracolo  delle  leggi . In 
Napoli  fon  nobilifuordi  Seggio  a zp.di  Decembre  162.4. 

MONTEMILETTO . 

Tocco, Signori  di  T occo  Caualier  del  T ofone, . del  Configlio 

Colla- 


99 

Collaterale . Dicono, che  fieno  flati  Difpoti  in  varie  parti  della 
Grecia, G.à  C.I  priuati  della  cafa  godono  l'anticame-  a di  ò.E,ne 
pagano  nelle  fcritture  del  foro  fugdlo,  come  originarli  di  rea  1 
fangue,à  i J.di  Decembre  1609. 

MOTESARCHIO. 

Daualo,  jf,àiudiNouembre  162.8. 

NOIA. 

Pignatello,à  x.di  Giugno  1600. 

O L I V E T O. 

Spinello, àxi.di  Decembre  1614. 

O T T A X A N O. 

Medici,  de’  G.Duca  II  Principe  Vecchio  fù  nepote  di  Leon® 
XI.ax9.di  Agofto  1609. 

PIETRAPVLCINA . 

Aquino,è  parimente  P;deJ$  R.I.  fù  ancona  di  Caftiglionel* 
$.Signoredi  buoni, & anaabiliffimicofluraijD.Ccfarcpiantopo- 
chi  anni  fono  comunemente  per  violenta  morte  auucnutaglì 
di  notte  tempo . Il  titolo  ottenne  à Luglio  1 ói 

PIETRASTORNINA . 

Lettieri,àdii7.di  Marzo  1643  vrenneil  titolo  alla  Famiglia 

N x Fio- 
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Fiorentina  . La  Croce  gigliata  in  color  cianeo  della  Tua», 
arma  , in  alueolo  aurato  fi  vede  nell’antica  Cappella  della_» 
Cafa,in  Santo  Agofìino  maggiore  di  Napoli, fondata  da  Nicco- 
lò de!  quondam  Arrigo  l’anno  iji^.vicinoalcoro,  per  quello, 
c’hò  notato  in  vn  libro  de’Padriinfcricto  Campione,  che  prin- 
cipia.. In  nomine  Tatris  &c.àont  notali . Cappella  A muntiti  a, , 
lobi  drcitur  Euangclium, Nicolai  quondam  Arrigi  de  Letterijs  Flore * 
tini, e ne  hò  fatto  prendere  autentica  dal  notaio  Afcanio  Portila, 
della  maniera  Beffa  nella  Tomba  di  Tomafo  figliuolo  di  Miche- 
le in  Fiorenza  nel  tempio  di  Santa  Maria  in  Campo.  Io  tralafcio 
l’origine  di  querta  Schiatta,  che  ponderò  il  Capaccio  nel  Fora - 
fiero  nella  gior.j. al  foglio  òjo,doue  ailcrifce  peruenìre  da’Signo- 
rrdi Cartello  Otterio  in  Tofcana,e  dirò fidamente,  comeilBi- 
fauolo  diTomafoilgiouane,Arrigonelji446  venneinRegno  à 
feruire  il  noftro  Redi  Ragona  * Qucfti  fu  miniftro  di  buo- 
na confidenza  , dal  quale  fìi  inuiato  alla  Contesa  di  Cotro- 
neper  molti  negoziati.  Del  tuttofapiena  fedeilfenato  Fiore- 
tino, che  Tomafo  vltimojfia  vero  difendente  del  detto  Arrigo, 
comevedefi  nelle  proue  di  Caualier  Rodiano  vn  tempo  che  fe- 
ce il  prefente Principe  Marcello  , douelportafi  il  pagamento 
delledccime,coftumanzadiquella  vn  tempo  rinomata  Rcpu- 
blica  per  potere  afccndere  ad  ogni  onore  di  nobiltà.  Arrigo  pro- 
creò Niccola,che  viuenel  1450, e chiamali  Fiorentino  . Qiumi 
fòuuienevn  antico  ftrométo  di  mutuo  originale  apprefib  a'Let- 
tieri  ,,  & autentico  trai  miei  ferirti  del  notaio  Marco  Pifano  di 
Napoli, doue  chiamarti  teiìimonio  il  Banco  di  Filippo  di  Scozio. 
La  medefima  filiazione  fi  proua  in  vn  laudo  tra  il  nominato  , & 
Altenfio  Tauro,negli  Arti  del  notaio  Giouanni  Antonio  à ri. 
di  Agoftodella^.  Ind.Da  quello  Ntcolò  forfè  Tomafo  il  Vec- 
chio,cheda  Camilla  Mormile  procreò  tre  figliuoli,Car!o,  Mar- 
eello.  eCcfarc^fichiarifce  pervna  fede  di  procura  in  perfona 
di  Antonio  di  Ronza  del  ij^perlo  Notaio  Pompeo  Profon- 
do,Tomafo,pcr  quello  ci  ra«corda  Capaccio  nella  fopra  accen- 
nata citazione, fùhuom» di  gran  cuore, & accertahauerne’rea- 
liarchiui  vedute  lettere  del  Rea  D.  Pietro  di  Toledo  , doue_j 
efprimeil  fuo  valor  nell’armi  in  tutte  le  riuolte  militari  di  quel- 
la età^precifamcnte  quando  comandò  l’efercito  Alemanno  per 
'Impugnatane  della  contqinace  * Natrice  in  Abbruzzi.A  que» 
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fio  Carlo  V.  gloriofo  in  remunerazioni  concede  l’officio  di 
trombetta  della  Vicaria  , e fe  ne  vede  affenfo  di  Filiberto  di 
Calon Principedi Grange, ViceredelRegno,  l'originale è in_*. 
poter  dc’Lettieri.  Da  coftui  aacqueroal  Mondo  tré  figliuoli  9 
Carlo  fu  Vefcouo  di  Fundi, Marcello, e Ccfare  del  quale  ri  forfè,* 
vn  altro  Cefare,e  Tomaio, nome  ricordato  dalla  ftirpe,  & io  co- 
nobbi Giudice  del  criminale  à mio  tempo.  Egli  feruì  il  Re  Fi- 
lippo Quarto  di  buona  memoria  molti  anni,  e fù  Padrcdipiù 
figliuoli, comedi  Ccfare  di  Andrea,e  di  Marcello  : Tomafo  fu 
fignordi  Monte  Coraci,e  fpofo  di  Lucrezia  Pattinanti  Centu- 
rione,figlia  di  Andrea, e di  Girolama  Raggia,tutti  nobili  della-*. 
Republica  Genouefe . La  ftirpe  Pattinanti  à ponderatone  di 
AgoftinoFranzonenell’/vlcirno  Albero  collocata  , ch’egli  chia- 
ma dc’Centurioni  innalza  per  inlegna  due  Fafce  azzurre  in  Ca- 
po di  oro. La  Raggia, per  Cardinali, per  titoli, e per  huomini  va- 
lorofi  cofpicuajfolleua  nello  feudo  vn  Leone  ramparne  di  color 
croceo, doue  fi  tramezzala  le  primiere  branche  vna  banda  ci- 
leftre.  Andreanon  lafciò figliuoli  con  Faurtina  Mormile  del 
Seggio  di  Porta  Noua, figliuola  di  Marco  Antonio,  e di  Faurtina 
Minutola di.Capouana.Edafaperfi,che  l’Auolodi  quella Lu- 
crecia  fu  Profpero  DucediGenoua  per  quello, che  io  sòdi  certo, 
ma  prima  di  qucrtotemponel  1413. come  nel  Procelle  di  Caua- 
lier  di  Malta  prouòfra  Marcello, vn  tempo, viuente  terzo  Prin- 
cipe della  Pietra,efiflente  nel  Priorato  di  Capoua . Eligio  fù  tra 
quelli  del  Configlio  vno  de  gli  Anziani , e nella  dignità  fiefia_. 
afeefe  Domenico  nel  1451 ,1’Auola, dichi  prouò  i quarti  fù  Mad- 
dalena Voltabia,nonfoìo  aferitta  nella  nobiltà  di  Genoua , mali 
conofce edere deriuata  da Gentiìhuomini,dal marchio , doue  fi 
feorge  vna  mezza  Aquila  nera  pennuta, ecoronata  nella  pane-* 
fuperiore  in  oro, e nella  inferiore  tre  pali  di  oro  , (Scaltri  tanti 
turchini.  E così  l’annota  lo  fcriaorc  della  nobiltà  di  Genoua-, 
più  volte  da  me  in  quello  libro  citato . Di  quella  cafa  interuiene, 
tra  Configlieli  della  Republica  nel  ,1  ^òSjFrancefco  in  nome  del- 
l’Imperador  Carlo  IV. pc  iafua  Citta  col  Patriarca  di  Aquilea, 
e nell’inuefìitura,conceduta  a)  Marcheiedel  Carretto  di  Cartel 
Franco  dalla  Republica  nel  1429,  fi  nomina  Bartolomeo  Vol- 
tabio  in  ter  nobilcs\&  egregios  Viros.  Rertadir  folo,chede  gii  vi- 
rimide’  fratelli  ertimi, fià  Marcelle  iuucceflitato  a lafciar  rabica» 
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di  San  Giouanni  , doùé  per  genio  riufci  erudito  negliefer- 
cizi  caualerefchi,e  ben  sàia  Patria, che  negli  affari  di  Gentilhuo- 
mo  fi  è portato  fempre  mai  valorofo  giuftamente  ne’cimenti 
delle  macchie.  Egli  poffiede  virtuofamentepiù  lingue,  & altre 
erudizioni  di  puntualità  io  tralafcio, perche  come  dir  foglio, pò- 
co de’viuenti amici fauello.  Mi  rimane benfi di regiftrare àree- 
moria  di  quella  cafa,&  acciò  che  ferua  di  fcuola  à figliuoli  del 
Principe, doue  ammaeftrati  dalle  buone  operazioni  dc’lor  pafla- 
ti  , e da  quelle  operate  dal  Genitore, s’innalzino  ad  onori  più 
grandi . Marcello  per  gli  feruigi  j operati  à prò  3e  gli  Auftriacì* 
e con  fermezza  non  ordinaria  fi  notò  Tanno  iò4i,che  volonta- 
riamente giunfe  in  Vienna  ad  offerirfiauucnturiere,àfuefpefej, 
alTImperadorCefare,comeatteftailDucadiMedina  in  vnafua 
lettera, per  lo  di  cui  affetto, fu  da  Cefare  dichiarato  Gentilhuomo 
della fua  camera . La  fiima, che  riportò  da  quella  Corte,  l’addita 
il  titolo  il’  illuftriffimo.che  in  lettere  l’onorano  Anna  di  Medici, 
e Ferdinando  Carlo, Arciduca  di  Auftria,comcio  in  più  epiftole 
in  mano  del  Principe  hò  notato.  La  fopradetta  carta  di  onoran- 
za gli  fù  partecipata  in  Napoli  da  D.Placido  Carafa  Sacro  Ora- 
tore, degno  Configliero  del  Re, e Vefcouo  delTAcc$rra,e  ne  ot- 
tenne ancora  chiaue  aurata,per.gli  feruigi  di  Tom'afo  Padre, e di 
Marcello  figliuolo,che  fi  raccordanoin  vna  relazione  del  Còte  dì 
Caftrillo  à richiefia  di  fua  Maefià,per  cócedere  nuoui auàzamcn, 
ti  à Lettieri,efù  a 1 6 di  Marzoi  <5j8, doue  fra  le  altre  enarrazioni, 
chiude  cosi.  Y finalmente  que  en  tiempo  de  las  reboluciones  pafa- 
das  delia  Ciudad,y  BKeynoyVadre,y  bigos  acndieron  con  fns  perJonast 
y yafallos  à feruir  à V.  Mag.  corno  lo  hicieron  con  algm  dijpendio  de~> 
hacienda , dando  mnefiras  de  fa  parti  colar  gelo,y  fiacca  en  aqutlld. « 
cc.ifìon.Éjìo  cs,lo  que  re] ulta  de  las  diligencias , que  bè  encargado  fc 
bi^iejfen  en  complimento  de  la  referida  orden  de  y.  Tdag.lì  Principe 
fi  impar étò  con  D.Caterinadi  Aquino  figliuola  di  D.Tomafo,e 
di  Poi  zia  Carafa  dipendente  dà  Marchefi  di  Qiaarata  , che  per 
gitìfia  linea  è di  vnramo,  efie  origina  da’Conti  ai  Aquino  Lon- 
gobardi, chiufo  in  D.Giufeppe, Germano  di  detta  Signora  pochi 
anni  fono, con  efiremo  cordoglio  di  tutta  la  Città  , che  per  gli 
fuoi  gentiliifimi  cofiumiteneramente  Tamaua.  Da  quefio  ma- 
trimonio nacquero  D.Antonio,e  D. Porzia, c quefio  hò  potuto 
.fi  a ora  di  quella  cafa  annotare.  Se  non  fufie  il  foglio  sù  lo  fi  ree» 


eoio,eX>.MarceIIo  non  inflanzaiTe  fuori  della  Città, hauereì  ap- 
portato forfè  altre  notizie . Non  voglio  però  lafciare  quel, che 
di  vantaggio  hò  ne  gli  Archiuij  notato, e fe  quelle  memorie  ri* 
porte  fciolte  in  irtampa,  è ragione  , che  io  non  mi  fono  affa- 
ticato in  turto,mà  in  vna  parte  di  quelli  Lettieri  de’quali  trouo 
nel  ^eg.del  i $z$Mclfogl.67.ndh  Reg.Zecca  Gio;  Caualiere-.  , 
eGiuftiziariodeila  Prouincia  di  Otranto, Francefco  Milite,  e_-> 
famigliai  e per  Roberto  Recapitano  d Bari, come  leggefi  in_. 
jlrcb.L  N.faf.j.  Alfòfo  primo  in  carica  molti  negozi;  a Papi  Let- 
tiere di  F orenza,e  lo  chiama  nobilem  >irum, come  vedelì  in  com. 
p.fiSg  ^if.primo  ^inno  143?,  e 1440.fot.90 , e ncl’efecucorial'O 
xxij.^in.i459.6o,e  61. fot.  144.^., vedelì  vu  ordine  dei  Gran  Ca- 
merario InnicoDaualo  diretto  al  nobile  Do  maniero  Paolo, 
TomafoGuafcone  in  nome  del  nobilhuomc  ZunÒbio  Michele-» 
di  Lettiere,Confole  in  Napoli  della  fua  nazione  Fiorentina,  do- 
ue  notali  ,che  Ferdinando  Re  lo  nomina  nobile,  & egregio  con- 
cedendogli autorità  addlraere  alcuni  Tali  , che  ferbaua  in  Ca- 
rtello à mare,&  a’forartieri  poterti:  mercatanzargli,.  purché  della 
corona  Aragonelè  amici  fulfero . 

PETTORANO. 

Cantelmo,cafa  grande  venuta  oltre  i monti  dalla  Francia  r fu 
celebre  ànoftra  età  il  Capitan  Generale  D. Andrea.  Entrò  àN> 
il  1 5od.fe  ne  difeorrera  altroue , 

PRESICGI. 

Barilotti, Piccolomini  di  Aragona, gode  à Sauona,  & in  Ge- 
noua:fe  n’èdifcorfo  in  altra  partc,ài7.di  Ottobre  idop  hcbbiil* 
titolo . 

RICCIA. 

Capoua,G.àN,à  1 8.di  Nouembre  1 spj.otcenne  l’onoranza» 
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ROC  CELLA. 

Carafa,èanco  Principe  del  S.R.I.fìi  dell’ordine  del  Tofone^ 
di  oro,  hebbe  il  titolo  a’14.  di  Marzo  del  i yp4.Se  ne  parlerà  ne’ 
Garafi . 

ROCCA  DALL’  ASPRO. 

Figlio  marino, deH’ordine  del  Tofone,edeJ  ConGglio  Colla- 
terale G.àC, al  i.diSetcenuredcl  1610. 

ROCCA  ROMANA. 

Capoua,G.a  N,e  prima  nella  Montagna  alcuni  di  quella  ca- 
ia Balla,  di  godettero, come  Achille,hcbbero  il  titolo  à 4.  diNo- 
uernbrcidoi. 

ROSSANO. 

Aldobrandino,nobililfimacaraFiorentina,imparentatacon  le 
prime  dell’Italia.  Fu  il  nipotedi  Clemente  Vili  » a’ip.diMag- 
gio  i6iz. 

ROFFRANO. 

Brancaccio, G.àN,àxi.di  Agofto  i<544,fen’è  difcorfo,eneL» 
parlerò. 

R V O D I. 

MinutoIo,G.s  C.à  J 7.di  Nouerabrc  i d15.Sc  ne  fcriuerà . 

SAN- 


SANSE  VER  INC)!* 

Albertino, $,à  i7.diNouembre  i6zf. 

S.  SEVERO. 

Sangro,GàN.à  i3  diNouembre  1587 hebbe il  titolo;  nt> 
decorrerò  pienamente . 

S.  agata: 

.De  filijs  Rahonis  $ comunemente  oggi  cognominati 
FirraoiCafa  per  antichità  , pcrfcudi,perparentati,cpeihùo- 
naini  di  pace,e  di  guerra,vna  delle  cofpicue.che  riforca  fuflefin 
da'tempide’Normanninclnoftro  Regno.  Quella  origine, co- 
m’hò detto  altroue,  l'autenticano  i primieri  nomi  della  fami- 
glia, eben  rintefe  l’erudito  Franccfcodi  Pietri, quando  in  piedi 
delialìatua  equcflrc d'Antonino  , Padre  dei  Principe  Celare-» 
Firrao  ncllafamola.e  ricchiffima  Cappella  della  Tua  Profapia_» 
in  S.Paolo  dc’PP.Chietini  dedicata  alla  Beatifóma  noftra  Si- 
gnora , fece  parlare  con  le  magie  di  vna  penna  vn  moro  mar- 
mo con  lingua  d’oro  in  quelle  note  * 

D.  0.  In. 
ntoninus  Firr  aode  filijs  I{ abonis 
In  quò  vno  ex  ornando  habuit  virtus  amulam  fortuna*  p 
E Firraonia  Getis splendore  lucem  natalium  auxit , 

E Bghone  Normanno,  aniè  annospropè  qu.ncentos 
Longa  Heroìt  ferie  per  Fpggenos  I{ahones,Godefrtdos,Troilost 
*Ad  jlntoninum  vfq'ydcdutia  : 

Santi#  vdganeiMattafollonqJanJofiij  , LMiorum  , &Nucis 
Dominus . 

Subietiis  maluit  prodeJfe}quam  imperare . 

Splendidijjìmis  Ulna  opibus  luxus  defluxit , 

Occupautt  eiuslocum  pietas  liberala  . 

Extrutiis  religiofis  rjris  ampliffimis  t/Edibut 
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C cefar  Firraoffe  filijs  Rahonis,Sanffti  rigata  'Princeps , 
inagni  parentis  non  dcgencr  filius, 

Nè  deeffet  extinffopìetatis  officium  ,quod  viuètì femper  exhibuit, 
Exprefsain  moribus  iam  effigie  animi  paterni , 

Corporis  etiàm  fìmulacrum  hoc  in  marmore 
Exprimendum  curauit . 

A.S.CI^  Lo.CXI. 

La  ftirpe  prefe  calata  dal  noroe,come  fatalmente  à vari»  no- 
flrali,eforaftierièfortito.  Così  daEngerio  figliuolo  d'Enge- 
rioFilmgerio.da  Marino  Figliomarino, Filipetri,Filidolfi,firéti. 
ni, & altre:  Quelli  cognomi  vfarono  a formar  da’nomi  le  Schiat- 
te fin  dal  tépo,  che  i barbari  caddero  nell’Icaliajche  di  bel  nuouo 
riforferoleCaface.Per  quanto  io  regiftro  di'quefto  ceppo  balle- 
fiano  quei  breui  periodi  di  Bernardino  Martirano , huomo  per 
nafcic3,eper  virtù  riguardeuole,fegretario  dell’Imperator  Car- 
lo quinto,parlando  di  alcune  ni  bili  famiglie  M.  S.  appretto  di 
mè,  e dalla  maggior  parte  nè  regiltrò  nel  fuo  libro  lP.Fra  Gi- 
rolamo Sambiafo  : L’Autore  dicecosì;Se<7««J;  funt  Fpges  in  bellis 
atqu  c omnibus  fer è prtilijs.quti  à Barbaris  in  nojiros  pugna  ta  funt , 
cffulferunt,  magnoq;  femper  in  honorey&  dignitate  apud  Trincipes 
noftros  babai  funt;viuunt  & badie  fplendidè ,ac  inter  primarios  an~ 
numerantur . Io  lafcio  l’opinione  di  due  Antoni;  ,e  di  Aponte, e-» 
di  Bologna, che  feifrano  l’Origine  de’Firra;  , edirò  folamenteà 
fua  lode>che  la  Cafaè  vna  delle  più  celebri  venuta,  ò riforta  fra 
noi  fìn’da’tépi  calamitofi  de’Greci,ede’Barbari Saraceni,rifei  ba- 
ttoli con  la  v trtù,c  con  le  ricchezze  in  ogni  fecolo  , come  cantò 
«li  ella  Giano  Parralìo .. 

Non  bis  diuititi  defmtpnec  fortia  fa6la 
Non  vates  Tbtibo  digni,non  Ulartis  ^lumnì . 
ti  colti  P opali  s multo  s dominantur  in  annos . 

Rahone  chiaroin armi  apro  della  Chriltianità  nella  Mefla- 
pia, parte  del  Regno  Napoletano, che  daldominio  de’Greci  fi- 
gnoreggiato,& afflitto  infieme,dalle  perenni  inondazioni  degli 
Africani  diuenne  , eme  lo  raccordano  i metri  del  nominato 
Parrafiov 

Non  fera >non  ferrum  robis  cognomina  prafìat, 

Ìhui3i  Iuuenesydextra  patrifuèffeuera 
$ed  Rghon  inuiflus  bello,  gratufque  cateruii 

Quem 
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Quemmagnic&luere  Duces  Janftusqite  fenatus, 

Filili s huicprimò  natus  de  nomine  Tatris 
TAaurorum  affligit  T tirmas  .fauafque  pb  alari  ges 
Gothorum  longè  patrijs  cxpeliit  ab  ons , 

Hincjatis  ^Augnilo  carus fàrxcxque  coborti . 

Il  Greco  Cefare  fu  Safilio  imperadore, appretto  il  quale  ville 
quelli cofpicuo,perche  nonfolodifefe  la  Daunia,e  la  Caiauria_, 
ma  contrailo  Ottone  fecondo,  che  infieriffima  battaglia  faluolli 
in  naue  fuggendo, perche  in  quelle  fchiei  e il  Ugnar  dell'occiden- 
te i Goti  raccolti  hauea  . 

Da  quelli  i pofleri  furono  rappellati  figli  di  Rahone,  e l’afferma 
vn’àtica  cronica  religiofa  à Cosentini,che  Boemondo  lor  Duca 
pafsàdo  oltremare  all’acquillo  di  terra  Sàca,fra’fuoi militi  aliociò 
Ruggiero,  & altri  de’figliuolfch'à  lorofpefecódufsero  fatfeCa- 
ualli  l’anno  iop<5,l’actella  ancora  il  P.Sambiafo  nelle  fue  fami- 
glie alla  pagina  71  Quello  Ruggiero  ad  vguaglianza  reale  donò 
à Matteo  Abb.di  Corazzo  poderi, e feudi, & il  noo.fù  Vice re_i 
della  Grecia  Italiana;e  magnifica  memoria  fiegue  ilCronilla,e 
fa  di  quefìomelle  rendite  dei  Duomo  Cofentino,ch’erano  mol- 
. te, che cofrifpóndeua  à Luca  , che  fu  Beato  Arciuefcouo  , e lo 
chiama Baronedi Paterno, VeneralIo,Dipignano , Belfito,  ej 
Diodato.  Suo  figliuolo  , fe non  hò  male  numeraco  gli  anni,  mà 
corri/pondono  a'confronti,fù  Goffredo, e benché  nè  fia  incogni- 
to il  nome  delia  fpofa,habbiamo  per  giuda  notizia  -efier  della > 

famiglia  Sangineto, di  cuialtroue  parlerò,  doue furono  i Conti 
in  Calauria,e  prouafi  in  vna  donazione  à Matteo  Abb.Da  quello 
nacque  R oberto,e  da  Roberto  R oggiero, Baroni  de’fopranarra- 
ti  feudi, e fuo  nato  credo  Sigifmondode  Filirahonis,del  quale  hò 
veduto  originai  PriuilegioddJa  Jmperadr iceCcfiarza  deli'an- 
no  1 2.14, doue  concede  a’Filirahoni  le  franchigie  edazi  dd  Fifco 
nelle  giurifdizioni  feudali, e quella  memoria  è ponderata  ancora 
dal  Sambiafo  alla  carta  61. e dal  Martirano . 

Da- Rahone  maggior  fratello, e da  Giuditta  del  Vado; -nellàù 
cui  ftirpe  antiche  furono  Conteenei  Regno, nacque  vn’altro 
Goffredo, erede  della  baronia  dell"Auolo,e  del  Genitore,  &elfo 
per  iflrada  materna  acquilfò  il  feudo  di  G.izzella,e di  quefìo  dice 
l’ Autor  citato  effer  chiamato  Tempre  mai  con  l’aggiunto  di  Mj- 
les . , t • • 
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Suo  figliuolo  Rahone,nome  della  famiglia,  fu  Barone  di  Deo- 
dato, e di  Gazzella,econgiunfe  Diautafua  forella  con  Lodoui' 
co  Dentice, Caualiero  Napoletano  , come  nota  il  regiftro  del 
1301,6  i^chcper  iftrada  della  fua  fpofa  poftedca  molti 

beni  : fede  n’apporta  J’effiggiataimagine  in  atto  orante  nella», 
Chiefa  di  S. Domenico  maggiore  di  N apoli, nella  Cappella  deu 
Dentici,  e l’Engenio>nella  Napoli  facra,douc  leggefi . 

D.  0.  m. 

He  lacel  nobilis  mutier  Domina  Diauta,ex  filijs 
Fgbonis  deCufentia  de  Calabria  Vxor  viri  nobilis 
Domìni  Ludouict  Dentici*  .mìlitis  de  Neapoli , 

Qua  obijt  annopofi  Chnftttm  natum . 

Tri.  cccxxxnn. 


E deaefi  faperecb'ilfudetto  Rahone , comevìen  notato  nel 
regiftì  odi  Carlo  Secondo  deirannoijor,  ci^Ojiit.  A.  fol.i^. 
venne  in  arduacomefa  col  Dentice  cognato, hauedo  con  ifchie- 
ra  di  geo  e armata,  a modo  di  battaglia^  fuon  di  tamburo,  e di 
fpiegate  banditi  e toltogli  a viua  forza  quel,che  prima  l’haueua 
cóceduto  in  nome  di  dotc,pcrloche  fe  nc  legge  vn  ordine  Reale 
diretto  a Ruggiero  di  Tarfia, famigliare  del  Rc,doue  comanda, 
che  fenza  replica  lo  citi  in  fuo  nome, con  augnargli  precifa  pe- 
na à comparir  di  perfona  nella  Regia  prefenza  . 

Morto  Rahone,  fi  dichiara  eredcde'beni  paterni  Goffredo, 
chiamato  Goffredello, e fene  legge  la  filiazione  dell’inueltitura , 
che  correa  à quel  tempo  notato  nell'Archiuio  di  Carlo  Uluftre 
del  i^iplitteraD  fol.2.81  at.,che  percui iofita  lo  trafporto  in_* 
buonoldioma.  Goffredo  di  Cofenza  notifica  la  morte  di  Rao- 
ne  di  Filirahone  fuo  Padre, e cerca  l’afficurazionede’feudi,  ch*à- 
ticamenee  polfedeuano  ilGenitore,el’Auolo  , N erano  Vene- 
jello,Tezzano,CrepiffKO,ne]  territorio  di  Monticino  , e Dio- 
dato neiCofcntino,&  in  Martirano  Scigliano,e  l’ottenne  a fette 
di  Giugno  del  ijzo.fu  quello  Giuftiziero  del  Va!lodiCrate,e~> 
terra  Giordana, & il  primo  ch’il  cognome  di  Filirahonetrafportò 
in  Firrao,oggi  corrottamele  Firrai,per  vna  raccordanzadel  re- 
giftro medefimofegnato  1311, e 1313, ietterà  A.f  >l,i  sedotte-, 
Jeggefijche  Loffredo  Firrao  da  Colenza  , procurala  hauer  per 
fuoi  vallarli  Pietro  Puglifio,&  Andrea Blafio,habitanti  nella.» 
Ciua  regia  per  lunga  ftagione . Il  detto  Goffredo  hebbedue^ 
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/pofe,la  prima  Caterina  di  Sorrento, ch’èquantò  à dire  Seriale-»^ 
come  in  quella  Stirpe  io  prouo,elafecóda  della  Torella, e quella 
è Saracena, nobile  di  Nido,  così  per  lo  dominio  della  Baronia  in 
quel  tempo  chiamata, & era  fuffcudataria  de’Conti  di  Confa ,Ge- 
fualdi. 

Con  quefta  non  ritrouo  progenie,  e così  della  prima  confor- 
te nacque  Giannozzo, dal  quale, e da  IfabellaCapece  fi  procreò 
ikerzo  Goffredo, da  cui  fu  generato  Robeito  > donde  venne-» 
la  linea  de’  Birrai  viuenci , de’ quali  io  parlo,  cdimoftreiò 
con  ordine  facilismo  lafciando  gli  altri  rami  eftinti. Roberto 
chiamali  illuflrejpercfoefuoi  figliuoli  furono  Troilo  Capitano 
de’ Franchi-  Giuliano  appofencatoredell'Efercitd  , Scipione-» 
Barone  di  Paparonc,&  altri  ottimi,  personaggi . 

Roberto  fù  congiunto  a Caterina  Filingera , da’cui  forfè  Ga- 
fparo.il  qualcda  Antonia  Firraofua  parente  procreò  Antonio* 
( la  cui  fucceiTioncfpiegheralty,e  Carlo  Secondogenito,  dalqua- 
le  v fcì  Alfonfoych’hebbe  Marcello, & altri  da  Ehfabcttadi  Tar- 
fia,CafadefcrittadalDuca  della  Guardia,  ed.  Jla  quale  ritrouo 
Illuitri  raemoiic, e particolarmente  di  quel  Gala  do,  antico  Si- 
gnore di  B:  monte, che  fu  Regente  della  Vicaria,  come  Tenue-» 
il  Turino  nc’iMacftriGiuftizieri  al  fol.107: 

Da  Marcello^  Violate  Fi n ao, Signora  di  Maflanoua,e  forel- 
la  del  Barone  di  Belmonte,  PelioTomafo,nacque  Aifonlo,  qual 
fiaccasòcon  Felice  Carafa  della  fpina..  Francefco,  che  militò 
prima  in  Otranto  contro  i Turchi  , e poi  nel  celebre  affedio 
d’Ofienda  facrificò  la  vita  al  /uo  Re  , & alla  fede.  Vgo  Ca- 
ualiero  di  Rodi,comc  tu  ancora  Giulio, c Marcelloil  giouane* 
Barone  di  Mafianoua  , della  cui  fpofa  D.  Ifàbeha  Arduino, de5 
March.fi  diSorito,nobiliffima  Ciciliana,nacquero  vn  altro  Vgo 
CaualierediMalta,eD.Alfgnfo,dicuj  mono  D.MarceJJo  , & 
al.  ri  figliuoli . 

Ma  ritornando  ad  Antonio, primo  figliuolo  di  Gafparo,trouo, 
ch’hebbc  in  moglie  Sueua  Serfale  * e procreò  Pietro  Antonio, 
marito  di  Diana  di  Tarila, vkima  di  quello  Pedale, che  gli  recò  in 
doteBcJmonte.Da  quelli  nacque  Pelio  Tomaio , Si  gnor  di  detta 
Terra,eper  ia  fp«  falppolita  FirraonatadaSx:ipione,c  di  G ulia 
Caracciola  Rolla, Barone  di  Paparone, v nico Tuonato  fu  Scipio- 
ne,che  cógrunto  tó  Luci  ctia  Serfale, del  ramo  de’Signori  di  Ca*» 
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ftelfràco,  procreò  Pietrose  Marzio:dell’vltimo  viuono  i figliuo- 
li GiocBattifla, e Bernardo,e  dal  primogenito  Pietro,  Barone  di 
Paparone,  nacque  D-Tomafo  erede  dei  Précipe  Cefare  Firrao, 
che  da  MariaCaracciola  figlia  di  Tomaio, Duca  della  Rocca, nó 
hebbe  prole,  e fu  per  lo  Padre  Antonino  Barone  di  Santa  Agata, 
MacL3fellone,Sanfoito,Luzz!,e  Noce,  e per  gli  propri/  meriti 
Marcitele,  e poi  Prencipe  di  Santa  Agata  , à y di  Luglio  1651. 
Portolano  maggiore  delia  Città  di  Napol  i,e  Monticro  maggio- 
re del  Regno  . 

Il  fudetco  D. Tomaio  Prencipe  di  Santa  Agata  fu  huomo  di 
candidi/fimo  animo,&  intrepido  per  la  fedeltà  conferuata  al  fuo 
Re  nella  fiera  reuoluzione  del  baffo  vulgo  del  Regno  l’anno 
iÓ47;hauendo  mantenuto  per  molto  fpazio  di  tempo  in  tran- 
quillità il  fuo  Stato,doue  rilorta  improuifacongiura,machinata 
da  Marcello  Tofardo  , Capopopolo  , non  affentendo  alle  fue_> 
profufe  offerte  per  mancenei  fi  in  fede,non  curò  perdere  vaftità 
di  beni, predati  dalla  vorace  oftinacione  de’rubelli.  Soccorfe_> 
ancorailDucadi  Arcos, Viceredi  Napoli, di  buona  fomma,  & à 
proprio  danaio  mantenne  Caualli, e pedoni  per  più  girate  di  Lu- 
ne à feruizio  della  Corona, e cosi  accrebbe  la  gloria  della  fua  Ca 
fa,comenefa  tdìimonianzaFilippo  IV.in  vna  lettera  commé- 
fiatoria  del  1 <548,colla  quale  loda  la  fua  fedeltà  , e riferbafi  da_, 
gli  eredi. 

Del  detto  Prencipe  viuono  più  figliuoli,  primo  de’quali  è il 
giouane  Principe  D. Pietro, moki  fono  della  Croce  Gerofolimi- 
tana  adornatile  tutti  intefi  negli  efercitijcaualerefchi,intendenti 
di  be. le  lettere, e nobili  difcipline,e  mofirano  nella  di  lor  pun- 
tila! giouentù  auanzarfì  in  onoratole  afpettatiua  . Viue  il  Pren- 
cipe congiunto  con  D.  I fabella  Caracciola  primogenita  del 
Prencipe  di  Torrenoua, e Mai chefe  di  Cafada  bore.  Sonol’in- 
fegne  di  quella  Cafa  in  vn  Campo  turchino  vna  vite  d’oro  ; co- 
me vedefi  nel  difcorfodell’vna,  e dell’altra  Calauria  direttoà 
D.N  iccolò  di  Coftanzo  . 


KuffojBaroniaauchiin  Calauria, fe  ne  decorrerà  . 


S.AR- 


S.  ARCANGELO.' 

Barile;  famiglia  eflinta  à noftrotempo.G,àC.oggi  Spinello, 
à i7.d‘Agofto  i<54<5.Lagiouanetta  Principdfa,  fp^fadi  Don 
Vincenzo, có  ramarico  vniuetfale,fu  nella  fua  immatura  morte 
compianta, per  lefuerare  bellezze,c  nobilitimi  coflumi , di  cui 
la  natura  i’iiaueà  dotata  / 

- S.  B V O N O. 

Caracciolo, 2?. di  Gennaio  1 5po. 

S.  GIORGIO. 

Spinellerei  Configlio  Collaterale  vntempo  <J,à  28. di  Otto- 
bre,  i Per  Carioche  nel  melìier  dell’armi, fu  arbitro  in  Ita- 

lia; come  diraffi.Gode  quello  1 amo  lino  alle  Dame  il  titolo  del 
Marchelato  del  S.R.I. 

S.  MANGO. 

Aquino, à4-di  Settembre  iózj. 

S.  MARTINO. 

* 

Di  Gennaro, vnade.le  famiglie  Aquarie,  cheG,à  P,  àu.dì 
Febraio  1630. 

S.  NIC  ANDRÒ. 

Cataneo, nobili  Genouefi  à 5, di  Febraio  1 65 o. 


S.PIO» 


tu 

S.  PIO. 

Del  Pezzo  ^Nobili  di  Amalfi  à f.di  Luglio  1Ò4J.  ne  tratterò* 
nc’Duchi. 

S A N Z A. 

Orefice, del  P:efidence,godeua  al  Seggio  Dominone  de  Sor- 
rento àzj.di  Giugno  i<5i  8.  già  famiglia  eftinta.  Il  penultimo 
morì  per  mano  di  giuftizia,pererror  di  ritrofia  , come  dicono; 
maio  argomento  più  per  vanità  dileggierò  giudizio. 

SATRIANO. 

Rauafchiero$.à  io.di  Maggio  i6zi. 

SCALEA. 

s. 

Spinello, f.à  n.di  Marzo  i $66. 

SCANNO. 

Afflittole  ne  parlerà^nc’Conti . Hebbero  l'onoranza  à gli  S 
di  Marzo  del  1 6q6. 

SCILLA. 

Ruflfo,è  il  Signor  di  dettaCafa;  in  Cicilia  è Prencipe  di  Palaz- 
zuolo.  Conte  diN  cofia.  Per  hauerepofiedutoin  Calauria_» 
diuerfi  titoli, e grandezza  di  fiati  chiamauàfi  di Calauria,ma  la-* 
fua  origine  cred  fi  per  fermo  da  vnfratello  di  Roberto  .Gifcar. 
do  di  Nazione  N ormaana, Sono  a ncora  Conci  di  Sinopol i , vn’ 

tempo 
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tempo i Ruffi  G.à  Ci  $ i .di  Luglio  i J78  entrò  il  titolo  a’Ruffi, 
de’quali  ne  celierò  onoratifiìma  concordanza . 

SOLOBRA. 

Orfino  à li. di  Maggio  idio. 

S O P I N O. 

Carafa  , òggi  della.Leoneflanobililfimì,  vennero  con  Carlo 
primo  di  Angiojécrarono  a Seggio  C nel  145)8  per  godere  della 
Cittadinanza  à 18.  di  Ottobre  1615.  A parte  ne  celierò  di- 
morfo . 

STIGLIANO, 

Fu  CarafjjSignore  lìbero  perSabioneta  . Oggi  è Gufatane  t 
della  cui  famiglia  fono  i primi  geniti  cognominarli  Carafa, e il 
Duca  di  Medina  delas  Torres  G.di  Spagna, & u répo  V icerè  dei 
Regno,chcprefein  ifpofa  Don  Anna, a fuo luogo  . edel'vna,e 
dell’altra  ftirpe  fi  annoteranno  grandezze.Le  fu  la  dignità  con- 
ferita à zi,  di  Giugno  del  ijiz, 

ST  RONCOLI. 

Campitelo , nobili  in  Tram  nel  Seggio  di  San  Marco  à 16.  di 
Settembre  1 dio. 

S aV  I L L A C I. 

BorgiaJlluftriValenzian^apparerKaronocol  fangued’Ara- 
gona,e  ne  ottennero  detto  Principato.  La  Cafa  è famofa  per 
più  Generalatb&immortaleper  San  Luigi, à ip.di  Luglio  1497, 

P ' SCHIN. 
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S C H I N S A N O. 

Enriques, nobili  di  Calìigliaal  primo  di  Ottobre  del  1617» 

SVLMONA. 

Borghefc,nobiliflìma  famiglia  Sanefe  ; in  Roma  detto  Pren- 
cìpe,cra’Sigaorijè  ilpiudouiziofojfùnipotedi  Paolo  al  primo 
di  Marzo  1Ó07. 

TARSIA. 

Spinello,  al  primo  di  Agofìo  del  1642. 

TERAMO. 

E il  Vefcouo  di  detta  Città, il  quale  è ancora  Conte  di  Bifen* 
sino . 

T R.  I O L O. 

Il  P.Pìetro  Anfalone, Regolare  Minore,Nobile  Meffìnefe-», 
parlando  delle  Famiglie  Ciciliane  al  foglio  zóp.  prineipiacosì 
nel  noftro  idioma  : Già  per  l'vniuerfo  loaue  il  canto  della», 
Gicala,per  le  fue  Eroiche  azioni  non  importuno  rifuona;  con  le 
douizie  fommamente  altrui  giouàdo,non  nuoce, per  lo  che  mol- 
si, c di  fangue,e  di  flati  onoratamente  fen  viuono . Chi  non  dirà, 
«che  rilluftre  Cafa  Cicala, Patrizia  Genouefc, aferitta  nell’Albero 
.Vll.dellez&.nobilijdal  Franzonc  , in  compagnia  delPAquila», 
candida  coronata  in  campo  di  fuoco  , infegna  donatale  dal  Re 
Potano,  non  empia  con  la  grandezza  del  fallo  le  primiere  Città 
delPicalia  ? Nonmifono  Umilmente  ignoti  i principi; d*vna-> 
6&p£t&ef minati > come  che  femprealtri  più  antichi  di  quelli 


.tif. 

fieno  preceduti . Fu  in  Roma, in  Palermo, & in  Napoli  ammira- 
ta da  Tuoi  Cittadini  , da  {Lanieri  tenuta  in  pregio . Refe  ancor 
lieta  Meffinala  potenza  del  celebrato  Vifconte  Caualicrdi  San 
Giacopo, figliuolo  diCarlo  diGenoua,fu  Capitano  nella  {quadra 
di  Cicilia  di  due  Galee  proprie, dicui  benché  encomi;  potreitef- 
fere, come  altri  diflfufamente  han'fatco,frà  quali  tra  gli  huominì 
Illuftrì  vien  regiftrato  da  Oberto  Foglietta  al  foglio  72,.  doue  di 
quello  Giouane  apporta  marauigliofe  prodezze, quando  nella-» 
rotta, che  fofFcrfero  iFrancefi  à Portofino  della  Liguria,  prefe-* 
à forza  di  mano  da  vn’ Alfiere  i’infegna, e benché  armato  di  ac- 
ciaio, e cintod’armi.lancioffi  in  Mare,fenza  temerla  grandine-* 
furiofa  dc]leprecipitofearchibuggiate,dacocaIi  pericoli  fi  riduf- 
feinfaluo  . Ritenne  intrepidamenteafrente  con  vna  foia  Ga- 
leatreGaleottidiCorfariMoréfchi , e dopò  lungo  contratto, 
s’allontanòcon  egual  perdita . In  Barbaria  raoftrò  configlio.,  va- 
lore, &aftuzia à pròde! fuolmperadore Carlo  V\perlo  fpazio 
d’anni  40.,  Mà  di  cotante  buone  opere  efercitate  dal  giuditiofa 
valore  del  fopra  accettato  Caualiere  non  nò  riportò  dalla  mu- 
nificenza Reale, faluo  che  vna  prebenda  di  doc.600.  annui  fopra 
le  rendite  della  Meffinefe  Dogana  , e però  confidcratamente-* 
fcrifie  l’ Autor  delle  cofe  di  Genoua,che  non  hebbe  Vifconte-p 
la  fortuna  pari  alla  virtù . 

Tutto  il  narrato  vedefiregifiratoin  vna  relazione, per  coma- 
damento  del  Conte  di  Pignoranda,de’feruigii  della  Cafa  Cicala, 
operaci  per  gli  noftri  Monarchi  Auftriaci,  che  fi  riferbanoda_, 
PrincipidelloftatodiTrioIo,&ancora  fi  riconofcono  fimil- 
mente  annotati  in  vna  lettera  del  Generaliffimo  P.enipotencia- 
rio  à prò  della  Cafa, diretta  al  Padre  Re  nofiro  Filippo  Quarto, 
Mi  era  dimenticato  vna  particolarità  fingolare,  che  pattar  non 
deuo  in  filentio . Sua  Moglie  nobiJiffima  Greca,  nominata  Lu- 
crerà de’Falcuni,che  nelle  fcorrcrie  dò  Mari  trouata  in  vna  Na- 
tie turchefca,trafportò  in  Zande,dalla  quale  generò  tre  figliuoli, 
degni  d’etterc  collocati  fràhuomini  gloriofi  per  fatti . Furono 
D.Carlo,Filippo,c  Scipioue, D.Carlo, Conte  del  S.R.I.Caualier 
della  Spada, c Précipc  di  Triolo  ferui  venturiero  nella  battaglia 
Naualedel  fereniffimo  D.Gio:d’Auftria.  Si  riconofcè  dalpri- 
uilegio  firmato  dal  Rea  29.  di  Luglio  del  1630.  Si  congiunfe  in_» 
matrimonio  con  D.Beatrice  del  Giudice,  figliuola  di  Francefco 
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Bai  one  di  Solazzo, il  quale  aecrefciuto  di  ricchezzfe  comprò  lo 
fiato  di  Triolo  conceduto  ai  Principe  D.Gio:Battifta . 

Filippo  decorato  di  mercedi  Reali, efiendo  Senatore  in  Mef- 
fina,il  fuo  ftipite  cola  diramoffi, dal  quale  oggi  viue  il  Giouane^ 
più  volte  miniflrodi  quel  Senato . 

Filippo  i!  vecch:o,che  fpelTe  fiate  gouernò  la  Città,  nè  acqui- 
Rò  il  nome  di  Padre  della  Patria,  douemofirò  tal  prudenza, e 
fauiezz3,che  le  parole  fue  vanno  per  le  bocche  di  tutti  , cornea 
fentenzadi  fauij  „ 

Scipione,bencheinfauftatnéte  cadde  in  man  di  Turchi  figli- 
uolo,perdette  la  Cattolica  Fede,  ma  non  ville  priuo  d'onori  nel 
Mondo igiunfe alla iubl  me dignità  di  Generale  delMare  , & 
hebbe  in  con/orte  la  figliuola  del  Principe  il  più  potente  del 
fangue  Ottomano  : delie  fue  gefte  ne  fono  piene  ie  correnti  fio- 
rie. 

Don  GioiBattifia  fecondo  Principe  fU  marito  di  D Giouanna 
di  Gregorio,  nota  ftirpe  in  Cicilia  . Quella  fu  cugina  della-. 
Gioena,mog]:edel  morto. Contefiabil  Colonna. 

Nacquero  da  quello  mati  imonio  più  parti, oltre  le  femine^' , 
Francefco  Abbate  di  Santa  MariadellaScalella  fituata  nel  Ter- 
ritorio  di  T riolo;  Fra  D. Scipione  commendatore  di  V enafro  in 
Regno,  e di  Boiano , Reciuitore , e luogotenente  generale  del 
Priorato  di  Capoua  per  la  fua  Religion  Rodiana,  viuegentiJiffi- 
mo  Cavaliere . 

D.Cefare  imparentò  in  Meffina, e da  D.  Corneiia  di  Grego- 
rio,nata  dal  Marchefedi  Poggio  Gregori  ha  procreato  D.  Gio: 
Bactilta,nome  prefo  dall’  Auolo,  Don  Cark>,D.Scipione,e  Don, 
Cefare, e Giacinto . 

D. Carlo  Terzo,viuente  Principe, e Conte  del  S.  R.  I.  s'alligò 
con  D.Francefca  Órfina,Iìluftriffima  Stirpe  de’Cor.ti  di  Pacen- 
to  : egli  viue  virtuolìfficno  infirutto  nelle  lettere  , e negli  efer- 
citij  Cauallerefchi,e  poch’anni  fono  fu  eletto  per  vno  de'primi 
del  Torneo, del  carro  dell’Africa,  gioco  feftiuo  efercitatoin  Na- 
poli g la  natalizia  allegrezza  del  nofìro  Principe, oggi  ReCarlo 
Secódo(che  Dio  cufiodifca)Fù  Carlo  afiòciato  dal  Duca  diSora 
BiiOncòpagno  , ecosi  notali  dal  Padre  D. Andrea  Cirino  Chieti- 
no nella  fua  ftampata  relazione  al  foglio  xjz.  che  io  non  potei 
parcicipare  di  letizia, viuendo  lontano  della  Citta.  Finora  con^ 
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rOrfìna  non lià  prole . Le  forelle  del  Principe  furono  tre  iurte 
collocate  cofpicuamentc,D.Beat:rice  fu  delìinataaD.  Giouanni 
d’Aqaino,PrindpediFerolito,del  ramo  de.’Signori  di  Cartiglio- 
ne,D. Eleonora  à Pompeo  di  Gennaro, nobile  di  Porto, Caualie- 
ro  di  Calatraua,Duca  di  Belforte,  Marefcia!  d’Infantaria  Italia- 
na,del  Conliglio  Collaterale  di  Napoli, e di  Fiandra-, Prefide  in_, 
varie  Prouincie,&  in  quella  dell'Aquila  pochi  anni  fono  mancò 
di  vita.  I/vlcima  D Maria  àD. Antonio  Francefco diCapua_,, 
Duca  di  Termali, e Principe  di  RoccaRomana.  Fù  fi mi]  mente 
cugino  deiPrincipeD.Gio.BKtifta,D.OdoardoSignor  d’ Augii,, 
da  cui  nacque  Porzia  , fpofatacol  Principe  di  Satriano  Raua- 
fchiero.Ne  hò  detto  poche  cofe  in  Beh»-  mce . 

Il  Cardinale. GioiBattifta  fù  procreato  da  Cario, e Germano 
di  Vifconte,dei  qual  nel  principio  fen’è  parlato.  Eglifuhuomo 
grande, e lafciando  quelle  laudi,che  ne  regiftra  il  Foglietta  , nel 
fog.Sy.àc.diròchefù  fpettatore  di  tre  Pontificatici  Giulio  Ter- 
zo,di  Pi 04,6  >.,doue  efercicòfemprepuntualmenteii  Patroci- 
nio degii  Auftriacj  dominanti . 

Querte  cofe, delle  quali  hò  io  laconicamente  parlato  , fono 
memorie  dibite  à Cicali  di  Mdlìna,e  di  Napoli , fapendonon_» 
negarli  altre  limili  grandezze  a genero!!  progenitori  meritarne- 
te  publicate  da  Cronifii . Ma  in  materiali  vafta,per  non  parere 
d’hauer  taciuto,nèportaròraccordanza,  diquancofin  ora  re- 
girtratomi  crollo.  Tanto  più,chel’ottime  glorie  de  partati,  fo- 
no mutoli  oratori  à perfuaaere  i buoni  viuenti;  acciò  lì  ftradino 
à virtuofe  azioni, che  fono  gl’indici  de’ veri  Nobili .. 

Ricreilo  Paolo  Cicala  di  Genoua  Contertabile  della  Sicilia » 

erter  Conte  d’ Aliti  nel  tempo  di  Federico  nel  iiO),che  dopò  fu: 
Generaleperqudlo.il  tutto  apporta  l’Abbate  Pirro  nella  Cro- 
nologia de  Re  dcli’ifola,à  fog. 5^7, Giouanni  fùfuo  fratèllo,  Ve- 
feouo  di  Cefaiù, e Conte  della  Rocceila  > conforme  annocafra 
Benedetto  dc  Partaflumir.edePadridiS.Francefco  de  £ccl.  Ce- 
ph.pag  05. 

Rileggo  parimente  nel  regirtro  di  Federico  Secondo  del 
Cl^CCXXXIX.alJa  pag.4i.finoalla45.  Nicolò  annotato  tra 
Baroni  della  noltra  Campagna  felice, che  riteneua  ortaggi  Lom- 
bardi in  curtodia,  per  efpreflo  mandato  Imperiale  , &ancora_j 
polfeder  Feudi  nei  Territorio  di  Rari, olendogli  conlignato  in-* 

nome 


n8 

aoiM  del  Principe  Octonéi  figlinolo  di  Errico  di  Vico  Pedona* 
no,e  1’apporea  fimilmente  Carlo  Borrello  nel  Catalogo  de’Si- 
gnoridelRegno,al£og.i<5i.&aÓ5.  FùGtuftiziario  di  Terra-, 
di  Lauoronel  1224, conforme  diile  Ammirato  nella  2.  p.  delle-» 
famiglie  Napoletane,al  fog.i47,e  nell2  fcrittura , che  accenna 
dall’accordo,che  fecero  il  Conte  della  Cerra,Aquino,Ruffi,  & 
altri  fi  riconofce,chefude(linaro  vno  degli  arbitri,perchè  dice-» 
Coram  Domino  Petro  Eboli,&  Domino  Nicolao  de  Cicali-,  * 
Imperi dib us  Infilai arijs  Terrx  Labori's?  magia  che  mi  fono  ab- 
battuto all’IUuilre  Gaia  Ieuoli,de*cui  meriti  altroue  faucllerò,nò 
farà  fuor  di  ragione , eh’ io  argomenti, efferfi  con  quella  i Cicali 
imparentati, perche  io  leggo  nel  medefimo  Autore  , che  à To- 
rnato d’ieuolijfìgliuolo  di  Matteo,dal  quale  rifodero  i Conti  di 
Triuento,nel  tempo  del  Re  Carlo  fecódo,eirere  coflui  Cauaiic- 
re, e Capitano  à guerra  di  Capoua,  e di  Camello  à Mare  di  Vol- 
turno, eflergli  conceduto  il  baliaco  di  Giacopa,detta,in  quell’età, 
facopella,e  quella  fu  figliuola  d’ Andrea  Cicala, il  quale  io  riero, 
uo  notato  nella  lìoria  di  Napoli  à carte  i^y.diCefarc  Pagano, 
conferuata  vn  tempo  fcritta  a penna  dal  Duca  di  Terranoua  fuo 
figliuolo, oggi  dagli  eredi  d’Afcanio,eflere  Andrea  flato  buono 
Capitano  dt  Federico  Secondo  ma  fuo  poco  amicofedcle  , per 
effere  in  obedientealcapo  della  vera  nollra  falute,  il  più  graue-» 
pefo,che  poffahuom  Cattolico  tollerare , perche  effendo  l’Im- 
peratore à Groffetto  in  inai  emma  di  Siena,fe  non  fe  gli  difuela- 
uano  alcuni  trattati  de’fuoi  Baroni, hauria  perduta  la  vita  per  lo 
trafico  d’Andrea  Cicala . 

Nicolò,chelafciammodi  fopranel  i25^.,apporta  Foglietta 
nel lib.2. delle  cofe  diGcnoua  alfog.òi.,  e dice  edere  flato  vno 
•de  due  Capitani  delle  24.  Galee,  contro  a Pifani,  nel  cui  porto 
prefei  o tre  Naui,e  più  iegni,e  Capitano  di  diece  ; Giouanni  ne* 
tempia  noi  vicini  deli  ^j.contrailò  co*  Catalani, da  quali  de-» 
predò  molte  Istaui. 

Equefioè  quanto hò  potuto  de’Principi  diTriolo  annota- 
re, acciò  dimenticanza  non  refli  all’Innocenza  de  poderi,  che-» 
ammireranno  nel  Marchio  Sei  Cicalette  di  color  proprio  ‘in^ 
Campo  .di  Cielo.» 
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TOREEL  a!” 

Caracciolo,  à i6àì  Settembre  163$. 

TERRANOVA. 

Caràcciolo, à i^.d’ Aprile  1 637, 

T R I G I A N O. 

Pappacoda  vna  delle  famiglie  a quarte.  Sono  Caftellani  delia 
Regia  fortezza  di  Baritfe  ne  dira  diffufaraentc . 

TROIA. 

Dauolo,jT  à Z2.di  Giugno  164?. 

TRIBISACCIO. 

Pitagna,Parceniofùfigliuolod’AncIrea,e  di  Laura  Ponte» 
corbo  i fu  celebre  Auuocato  del  S.R.C.à  mio  tempo;  c ficaie  dei 
Reiindi  Piefidcnte  dell’Aula  Regia  i fù  fua  Spofa  Giouqnna^, 
Campora  de’Baroni  di  Tribifaccia  , da  quella  hebbe  più  eredi;, 
fra  quali  Violante  fi  cògiunfe  con  Ma 'io  Rollo  del  Seggio  della 
Montagna,  Andrea  con  D.  Ippolita  Rocco  della  inedefinia_> 
Piazza, procreata  dal  Maeftro  di  Campo  Ottauio,  che  fuccefl"e_j> 
al  titolo  del  Principato  di  Terra  Padula;  nella  cui  morte  Andrea 
Petagna  ereditò  con  tutte  le  faculca  della  cafa  eftinta  , che  furo- 
no molte, il  titolo  ancora  per  la  fulica  munificenza  del  Cierncn- 
tiflìmo  Filippo  Quarto  .-Gennaio  fratellodi  Andrea  fù  Abbate 
di  Santa  Anna  di  Palazzo  di  Napoli  di  rendita  da  docati  500.CHÌ 
renunciò  perferuireS.  M.  dichiarato  Al  fiero  del  Marefcial  dj 
Campo  D.  Andrea  Danaio, Principe  di  Munte  fir  cole, e trouof- 
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fi  nella  difcaeciata  dc'Franeert  dalMfola  Pitécufa;  Indi  dichiara- 
to dal  Conte  di  Caftrillo  Capitano  <J’Infantaria,non  hcbbe  adito 
di  profeguir  la  milizia  , perche  da  mano  impuntuale  fcfferfe-» 
morte  violentaErancefco,piu  volte  Auditor  di  Prouincie,  mori 
Giudice  Criminale, eflendofua  moglie  D. Eugenia  Sifola,  nobile 
del  Seggio  di  San  Marco  di  Trani  : viuono  Tuoi  figliuoli  Don 
Partenio,nomeprèfo  dairAuolo,D.Giacopo,  e D.  Giufeppe-» 
Chietino  . Euui  oggi  de’Petagni  ancora  GiofefFo  Vcfcouo  ds 
Caiazza,  Angelo  Maria, e l’odierno  Principe  Andrea , che  gio- 
uaoéctp  efercitò  molte  cariche  regie  hno  al  Giudicato  Vicario; 
Mrcafatofi  con  D-Ippolita  nó  ha  procreato  per  oggi, faluo, che 
vna figliuola . Godei! titolo  con  ì’anfianità  fìefladi  Torre  Pa- 
dulaaij.  diFebraio  1641.  IPetagni  godano  à Porta  Nuoua_» 
nella  Città  di  Barije  portano  nello  feudo  vn  Cartello  con  tre  ca- 
flelletti, nella  cui  fornita  euui  vn  giglio  aureo  in  campo  cileftre, 

VALLE  REALE. 

Piccolomini,G.à  N.Se  ne  difeorrera  nell’origini  delle  cafate. 

VENOSA. 

Giefualdi Signori  antichiifimi  diGiefualdo,  originari)  da  Re 
Nornaani  G.  di  Spagna  come  Còte  di  Cófa  Ne’Lodouifij  l’efpli- 
cherò  G.aN.oggiLodouifìonobile  Bolognefe,Nepote  di  Papa 
Gregorio  XV.Signor  del  Tofone, General  Capitan  di  Aragona, 
e di  Sardegna, e Generale  di  quelle  Galee, Baron  libero  per  lo 
flato  di  Piombino  a zo.di  Maggio  1561. 

V E T R A N A. 

Albrizio, nobili  dellaCitta  di  Como  a xi. di  Gennaro  ióop 

V E N A F RI. 

Ferretti  nobili  di  Montalto  della  Marca,  oggi  Saucllo,  vna_, 

delle 
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delle  quattro  Cafe  IilufiriffimcdiRoma.  Fu  aggregata  a P.po- 
chiannifono.A  x~r  diNouerabre,  idoj., ottenne  il  titolo, 

V E G I A N O. 

$angro,$.àp.di  AgoftojidjS. 

VILLA  SANTA  MARIA 

Caraceiolo,tf.à  j.diNo«embre,i<54p- 

VOLT  V RARA. 

Scrammone  vna  dellefamìglie  Aquarie  quanto  adir  de’Ie  pri- 
me,che  G.a  P.nel  mele  di  Gennaio  1 654,  per  feru izij  della  Cala 
hebbe  il  titolo. 

'C  Quello  è quanto  fin’ora  di  tal  memoria  de*  nofiri  precla- 
JC#  rilfimi  Gentilhuomini  in  Titoli  fupremi  io  ritrouo,  fino  al- 
l’anno,ch’io  fcriuo  1 670,  hauria  altri  moderni  annotato , ma», 
quelle  notizie  erano  già  vfeite  dal  torchio.Dio  sà,fe  vor  rei,cheil 
mio  cuore  tralucefle  di  fuori  , òche  gli  occhi  degli  Amici  miei 
haueiferola  fomiglianza  degli  Angioli, acciò  che  penetraflero 
nel  mezzo  dell’Anima  mia, che  conofccriano, quanto  io  veritie- 
ramente defiderol’vtile, e l’onor  di  ellì.  Iò  poi  mi  profelTo.  alle 
douiziedel  fuo  affetto  debitore  non  fallito.  Per  l’auuenire»» 
habbiafede  alla  mia  virtù  conofciuta,e  laudata, e non  à gli  huo- 
mini  muidiofi  di  mal  talento . Creda  non  efler  luce  fenza  ombra, 
nè  bontà  fenza  calunnia.  Io  farò  à rintuzzaci  colpi  della  perfi- 
dia con  l’ancile  dell’Innocenza  . DimoflraV.E.  ii  vclodella • 

prudenza  dà  oggi  auanti,a  chi  le  rapprefenta  il  naturale  dalla-, 
malignità.  Voglio  dire;  le  fue  virtù  nondeono  alla  malizia», 
porger  l’orecchio . L’integrità  del  fuo  giudizio  mi  filmerà  huo- 
mo  da  bene  : perche  fabrico  fui  mioonore.  Ella  fi  auuederà  , 
che  tutti  i feguaci  del  vizio,  che  fi  oppongono  alla  forza  del  fa- 

Q pere. 
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pere,diuampano in  vituperio!  Io  sò,  che  ella  gloriola  nonèal 
giudizio  del  vulgo.-balìera  le  difendere,chi  porta  efpreffo  nel  no- 
me il  Giulio.  Le  raccordo,  che  non  lenza  qualche  occulto  mi- 
fiero  ci  furono  inneftii  nomi  dalla  natura  : lo  dice  nel  Cratilo 
Platone.Finifco^ma  non  d’amarla,e fermami  fpelTo , per  viuere 
buon  feruidore  del  mio  CarifUmo  Signor  Principe  di  Bolmon- 
se  . 


NOTIZIA  SETTIMA. 

MARCHESATI  DEL  RE- 
G N O. 

AH’Illulìrilììmo  Signore  D.  Pom- 
peo Colonna  Marchefe  di  Al- 
tauillaA  vtile  Signore  di  San 
Gio;à  Teduccio . 
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On  dubiti  V.  S.  I,  che  lo  fplendore  degli  ante- 
nati ferua  per  ofcurità  à Pofteri  degeneraci. Lo 
ditte  Seneca  nell’Epiftola  44.2 Wam  quanto  vita-» 
illorum  praclarior ,tatòborum  flagitiosior.  Que- 
lla fpecie  di  Gente  vorrebbe  la  feparazione-» 
da’virtuofi,&  ancora  fe  fufic  potàbile,  quella»* 
degli  elementi.  Io  miro  certiuni  coli  abigliati 
nelle  vefti,  che  nuoui  Zerbinidi  quello  corrotto  fecolo  , ere- 
donoàlorodefideriotirar  gli  occhi  altrui, e non  fi  auuedono  , 
che  fi  pafeono  di  apparenze'.  La  ferie  Illuftre  de  Bifauoli,  Auoli, 
ePadrinon  ferue  ad  altro, ch’a  portar  fumo  àceruelli  mal’com- 
pofti.  Lo  conferma  nella  feconda  lettera  S. Fulgenzio  . fomen - 
tumfuperbia,&  faflum  Sanguiniseli  Pelufiota  , & io  dirò  con_* 
Lucano.  Teritomnis  in  ilio  nobihtas  }cui  laus  ab  origine  (ola.  Non 
tutti  fono  Valerij  MafTìmi  , e Publij  Scipioni , afferma  nel  fuu 
proemio  SaIuttio,che  vergognare  fi  deono  degenerare  da’loro 
maggiorile  non  ne  rintracciano  le  veftigie  ercditarie.L’elfere  di 
Cafata  nobileffenza  virtù  fa  imprefiìone  alla  plebe  fola.  Beata», 
non  però  V S.  I,  che  ad  vguaglianza  de’Romani  viue  tra  fatti 
delle  virtuofe  azionile  fi  pafee dell’apparenze,come  facean’gli 
Aceniefi  a fentenza  di  Saluftrio.  Sciano  altri  immerfi  ne  gli 
ozij.echiudan’ l’orecchio  alla  bella  fentenza  di  Catone.  Nibil 
agendo  male  agere  homines  difeunt . Che  io  encomierò  non  Col  lei 
per  nobile, mà  virtuofa,e  pregherò  fempre  Dio, che  le  conceda 
lunga  vita,per  mantener’iunghe  lettere  . V.S.I.duuque  , che  in 
quello  deprauato  fecolo  vede  più  de  gli  altri,  perche  m’infegna 
Monandro  , Vir  litteratns  duplo  acuttus  videt  , legga  le  politile— * 
de’Màrchelati  del  r, offro  Regno,frà  le  quali  dico  poco , della  fua 
Caia, perche  fono  notizie, non  cosi  farò  altroue . Egou'a  felicif 
finn  con  la  fua  propria  virtù  rammetradole  per  bocca  dell’Egi- 
ziana Mufa  . De l/cijs  animofa  fuis.  E quella  virtù  è quella, che», 
retta.  Perche  le fchiatte  fi  disfanno, e le  caiate, cantò  Dante.*. 
Viua  con  la  folita  cortefia,e  modestia  lontana  dalla  comune  bo- 
riofirà,  e le  raccordo,  ciò  che  sù  la  fonte  di  Sorga  il  Pretarca— 
cantò . 

Il  Penfier,il  tacer, il  rifo,e  il  gioco . 

L’abito  onetto,e  il  ragionar  cortefe  ; 

Le  parole, ch’imefe 


Hattria- 
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Haurian  fatto  gentile  Alma  villana  j 

Et  habbia  Tempre  à memoria, che  non  potrà  fallire, ciò  che  nel 
^.ddì’etica  fcrilie  Arilìotile . Omnis  ignorans  TYlalus . 

V. S I, filmerà  per  fine  quello  fuglio  à fimiglianza  di  Campo 
vbcrcofo, dotte  ammirerà  naie  Piante  fruttifere  , & ancora  di 
quelle  , che  non  producono  frutta  , per  mancamento  di  /piriti 
vin  olì-,  Ecreda,cheiononviuaaionerMivog]ia  bene,  per- 
che io  l'amo, quanto  pollo, e mi  ratifico  da  Marchcfe  mio  feriti- 
dorc,&  amico.  De’Titolatt  propolli;  qui  principia  la  catena. 


SE  l’auide  potenze  degli  (Iranieri  Principi.che  fpelTe  fiate  alle 
braccia  prouatonfi  per  l’acquifto cel  nollro Regno  , ò le_j> 
indilo  ere  violenze  delle  cittadincfche  folleuazioni,non  hauc/Te- 
rola  quiete  intorbidata  a feudatari  noftrali , fenza  alcun  dubbio 
mi  perfuado,che  nelle  ferie  delle-memorie  rii  Piincipatocitra». 
haurei  potuto  nelle  difpcrfe  ferìteure  precipitare  con  larouìna 
de’Signoridelpaefe,e  precifamen  .e  eli  quei  po  entilfimi  Sanfc- 
uei  in>,regiltrar  cole  maggiori  della  nòbile  Famiglia  Cofentina, 
ch’oltr’  elfere  antica  ne’  Baronaggi  di  Aieta  terra  fica  ne) ìa_» 
primiera  Calauria,gode  il  titolo  del  Marchefato  a di  Gcnaio 
fin  dalihmno  1Ó24. 

lo  potrei, fe  non  me  J’impedificrole  fopra accennate  ragioni, 
ritrouar  memorie  di  quelli  Genti  hue  mini,cheancicameme  liz- 
zarono nel  Ceientano  terreno,  e me  lo  raccorda  il  Repertorio 
del  tatuato  P.M.Agofliuìano  G;o:Francelco  Pi  ignanom.f.sp- 
prefio  di  me,doue  accuratamente  tutte  le  gefiede’  nobili  di  que- 
lla Prouincia  fpiando, in  compendio,  dj  proprio  carattere  iru- 
vn  buon  volume  regiflrò,e  nella  lettera. C ai  fog.  izz  ne  lafciò 
ferito.  jLòimatius  Cujtniinus  , filini  qHcvcim  loannis  babitans 
in  fiacca  Cilaui, cum  Gulieimo  de  Loria,  1 zc.  j.’D  t qual  parte  origi- 
nane quella  lchiatta,io  dico, che  fi  come  non  dubito  di  quelia^ 
di  Loria,che  pèruenne  dalla  Cala‘aria,e  prccifameme,  il  cogno- 
me da  vn  Cafaledeuo  Loria  apparò,  dalla  quale  vfeirono  tanti 
illuftri Capitani  di  Efercici,come  in  quello  difeorfo  dimoili  ersf- 
fi,cosi  la  Coientina  mi  petfuado  originar  da  Cofenza,da  cui 
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riportò  il  cognome, vfanzi  à nobili  famiglie  [ortica, e perche  le 
catene  degli  ofcurifecoii  io  non  poflo  illuminar  con  luce  di  man- 
canti fcritture.;mi  ridurrò  in  età  più  ferena,  à ritrouar  i luftrori, 
che  non  mipofibnoabbarbagiiar  la  veduta,  ne  altri  mi  daraflL» 
caccia  di  poco  accurato  del  vero  in  dilucidare  le  tenebre . 

N on  nego  però,che  buon  lume  mi  porge  vn  antico  teftameu- 
to,che  originale  fi  conferua  d,a  cotefti  Baroni,diNicolò  Cofen- 
tino  ftipulato  nella  terra  di  Lauda  per  io  notaio  Fuluio  di  Lu- 
ciano, doue  s’aficrifce  Caualier  regio, e in  quello  fi  riconofce  ef* 
fer  Padre  di  Girolamo, nato  da  Loìfella  di  Loria:fcorgefi  anco- 
ra,ch’efl'o  teftacore  fia  procreatodaRiccardo,cheperl’archiuio 
di  Carlo  Illuftre  ne  haòbiàmo  notizia  nel  i jzd,  e 2,17  alla  Jic.JB. 
del  fol.8o  ater., eflcre  fiato  della  fua  perfona  feutifero, Donzel- 
lo^ Val icttOjche  così  chiamauanfii  Gemilhuomini  prima  di 
afeendere  al  termine  di  cinque  lufiri,età  deftinata  all’onoranza-* 
delia  cinta  cauallerefca,e  co  giudizio  i’annotò  Fràcefco  di  Pietri 
nt!  z.lib.deila  fua  fioria  al  foi.zjo  in  quella  pergamena  leggefi 
Ite  legatiti  prò  ^inimabus  fuorù  ^intecejforù  qu.Bjecardi  Cofentinìt 
eius  Tatris,  <&  qu.  jLdmavq  ,eius  Tatrm  vncias  centum.ha  Loria-, 
l’apportò  in  dotario  onde  zoo, valuta  di  molta  fiima  in  quella-, 
età.  Qucfiacafa,che  alza  nello  feudo  tre  falce  di  color  azzurro 
in  campo  d’argento, non  folo  fece  refidenza  in  Lauriaj  mà  ne  fu 
Signora, & in  altre  diuerfe  parti,comerapporta  il  Sambiafo  alla 
pag  8p,e  fieguc,eFilibcrto  neli’infegne  deH’Armi nobili,  che-» 
a farne  racconto  non  giamai  finirei.  Ella  Tempre  fi  chiamò  di 
Calauria,e  riforfedadonde  iodiflì,quel  granCapitano  di  Rug- 
giero, Ammiraglio  del  Re  Pietro  di  Raona.  Aquefta  lineala-, 
pennadoucua  far  punto.  Diròfolamente,chelafamiglia  eftin- 
ta, per  mantenerla  per  tutti  i fecoli,che  an  no  da  venire,  viua,ba- 
fia  il  nome  del  vixioriofo  Ruggiero  , hauendo  egli  Tempre  mai 
fuperato  i nemici  in  quarantotto  battagliefanguinoléte.Ritorno 
à Nicolò  , del  quale  ritrouo  nell’archiuio  di  Ladislao  del  1400* 
alla  lit. A.del  fol.5  i.aterg.appellarfi  di  Corigliano,vTanza  degli 
antichi,che  fi  chiamauano  de’  luochi,doue  abitauano,a  cui  il  Re 
per  gli  Tuoi  feruigi  dona  vn  feudo, dice  lafcrittura  ob  feruitta , & 
meritafenza.  augnargli  il  nome,i«  vmbriatico . Neli’vltima  Tua 
volontà  fa  efccucore  il  Sereniamo  Tomaio  Conte  di  Marfico  t 
per  etfer  credo  io  i CoTentinhalla progenie  Sanfcuerina  fuflfeu? 

datarii. 
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datari;  •,  fono  parimente  in  cognitione  venuto  dalla  moglie^» 
del  fuo  figliuolo  Girolamo, come  fi  efplichcra . 

Da’prmileg'j  originali  appretto  quelli  Signori,ritrouo  Giro- 
lamo effer  Segrecario,e  Configliero  del  Re  Ferdinando  primo 
di  Aragona  con  titolo  di  nobile, huomo  egregio,  doue  attcrifce, 
che  cflendo  flato  da  infanzia  a feruigii  della  fua  fua  corte , lo  ró- 
de nel  ciuile,e  nel  criminale  folamente  foggettoalla  fua  perfonay 
ò al Sinifcaico  della  fua  cafa.  Ecco  le  fu  e parole.  Die  14.  inni/ 
14^9. Ferdinando  &c. Curri itaque  nobilis,& Egregius  Vir  Hierony - 
tnus  Cnfentinus  fecretarius  nofierab  eiusjnfantia,nos  DomijWlitia 
que  fecittus  fuerit  , fidufqueConfiliorun  3 & fecretorum  noflro.- 
rum  cuflos  extiterit,  d igni /firn  a res  nobis  vi  fa  c/l,  vt  eum , eiufque^x 
pofieros  à folutionibus  realibus ,& perfonalibus  exemptumye2r  hbe- 
rumfaciamiis  . &c.volumus  etiam,<&-  pr<efenti(rus  declaramns  ex- 
prc/sè,quod  ipfe  Hìeronymus  fecretarius  nofier  pr&diffus  cum  diciis 
fuis  fili/ s,& famuli s non  teneantur ,nec  cogi,&  compelli  poffmt  vo- 
cari  ad  iudicium  tr ahi, imperavi,  vel  molejìari  prò  quibus  fuis  caufis 
eiuilibus,& criminalibuSjfeà  mixtis  ,quanmuis  per  fonar um , cor  am 
aliquo  ludi  ce  feàMagifiratu,nifi  coraMaiefiate  noflra,aut  no/ho  Swi- 
fcalco, que  ems  indice  competentem  deputamus  , &ordinarnus  &c. 
Fggnorum  noflrorù anno fecundo  Rgx  Ferdinandusperlegit,dr  placet» 

Il  raedefimo  Re  nell'ano  fletto  per  nuouo  priufegio  iexpofce~ 
tibusmerius  nobili  s egrcgij  viri  Hierony  mi  Cufeatm  ?,fuo  fecreta 

rio, e diletto  famigliare.comediee  la  fcrittura,&  include  àcora  i 
fuoi  figliuoli  abitanti  in  Lauria,doue  gli  rende  franchi  da  tutti  i 
pagamenti  fifcali,& altre  folite  tatte,ò  prefenti,ò  future,  ne  folo 
l’ordine  fi  riftringe  tn  detto  luoco,ma  in  ogni  altra  parte  3che_> 
dirnor attero  del  filo  Regno  o baronale, ò regia . 

Euui  vn  procetto  nella  R.C  tra  Aniballe,  Afcanio,  Giouanni, 
eD.Tiberio  Cofentino  per  lo  regio  F:fco,contra  D.  Girolamo 
Efarques,  vn  tempo  Barone  di  Lamia  , della  cui  cafa  viucia_. 
FrincipcfladiBelmomeD.  Dianora  forella  v ter  in  a della  pie- 
fente  Marchefanad’Aiecafin  curia  deM’attuariQ  FrancefcoCi- 
priano,doue  ritrouo  Girolamo  alla  pag  8,fimilmenre  nell'anno 
2474, in  breuc  elogio  encomiato  da  Barnaba  Sanfeuerino  Conte 
th  Lauria,e  germano  del  Principe  di  Salerno,doue  diferiuonfi  le 
fue  buone  azioni, enunciandolo  huomo  egregio,  e famigi?areL.> 
configliene  fede!  fuo  cariflimocon  quelle belle  parole  . ìdullis 

per- 
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perfonx  {udparccndopcricul!s,laboribus  ,& expenfis . Vifie  mot- 
t’anni  con  Laudonia  Scaglione, Ramo  , che  vn  tempo  allignò 
gloriola  in  Cofenza  . Di  quella  Cafata  Normanna  io  apporte- 
rò poche  cofe,  acciò  che  ferua  p ilpecchipa  fupcrbi.I  fuoi  pria* 
cip' j fumo  grandi,! mezzi  illuilri,il  fine  pouero,&  ofcuro  . Ella 
nacque  da  Gaufrido  Conte  della  Capitanata  e de’Bruzij , dice  il 
Pad  re  Paffaflumine  nella  pag.j. quello  Aufrido  , ò Laufridoè 
indubitamentefigliuolodelConte  Rodoperto  Conteftabile  del 
ReRoggiero.  Deriua  alla  fine  la  ftirpe  da  vn  di  quei  Magnati 
della  Neullria, che  vennero  ad  edificare  la  Città  di  Auerfa  , di 
cui  furono  afToluti  Conti, benché  n’hebbero  poi  laconfirmazio- 
ne  dell*Imperador Corrado.  Ciccato  quello  fondamento  verif- 
fimo,gli  Scaglioni  potfono  vantar  regi;  natali . Quei  di  Auerfa 
a mio  tempo  miferabili  vfciro  dal  Mondo,  i quali  erano  procrea- 
ti fin  dal  mille,ediciotto,e  fìgnoreggiarono  molte  Cartella,  e-» 
Città  con  cariche  di  Marifcialii.eGiulliziarij  del  Regno.  Pausi- 
lo SimTcalco  di  Ladisiao  condottiere  di  Soo.caualli  Goderono  la 
_ Città  di  Martorano,&  altre  infinite  Baronie,come  apporta  Bor 
rello,elP.Sambiafo,  nella  Scaglione  di  CofenzaGIi  huomini  di 
quella  famiglia, perche  chiamauanfi  V aruafori  Auerfani,  altro- 
ue  fi  efplichera.  Le  fue  armi, fono  . Invnfcudo  partito  a dirit- 
to è vn  Leone  rampante  di  oro  in  fenoazzurro,e  nella  fimllra-* 
tre  bande  rode  in  campo  bianco  diuifa  Normannica . 

Da  Girolamo, e Laudonia  Scaglione  riforfe  Stefano  milite-» 
configliero,efamigliaredelContediLauria  , e così  notali  nel 
fog.i  2,5  degli  atei  del  i477.doue  appare  vna  donazione  di  detto 
Signure^hegiiconcede  immunità  pagamento  dell’acqua-  baro» 
naie  di  Lauria,efimilmenteì’aiTegna  vna  certa  autorità  , alui 
fpettante  fopra  i quarti  degli  animali  terrertri.  Per  vn’altra_* 
fcrittu radei  medefimo  leggo  Stefanocoi  titolo  di  magnifico, che 
correa  inquella.eta  , non  elfendo  ancora  la  pura  fchiettezza_j 
deli'e  genti  foruolata  infuperbia,ne  la  maledetta  vfanza  peftife- 
ra  degli  attributi  introdotta  nelle  fcritture  ',  doue  in  quella  del 
Sanfeuerinoleggefialfog.ii  del  procelTo, a 14.  diOttobre  del 
1478  donargli  per  fua  Iodeuole  ricompenfa  in  perpetuo  vn_, 
feudo da’comp.urioti  appellato  il  Cau(ilio,zcWivAc:7vieritis,  & 
feruittjs  optimis  difiiStephani . Il  priuilegio  è fottoferiteo  del 
Cartello  diLaino. 
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Della fopra  accennata  rimunerazione, cornerai  foglio  io,  à 
zi  di  Gennaio  del  i4S8.fenelegge  di  Ferdinando  primo , regio 
beneplacito,per  la  donazione  del  conferito  Feudo, e vien  tratta- 
to per  huomo  nobile, e milite,  dicendo  il  Re . Nos  cnin}  volentcs 
ehm  ditto  Stepbano  Cuf enfino  'Militi  benigne, & gratioss  agerc  , ve 
benignumVrincipem  decet,attcntis  ctiammeruts  , acferu’tvjs  qua 
b attenus  nobis praftitit ,& praftituritm  de  calerò  fperamus  còtinux- 
tione  laudabili . 

Berardino,poi  figliuolo  di  Barnaba  Sanfeucrino  , & prouafi 
daila  carta  zj.azo  di  Febraio  del  i4p^,attefia  edere  molto  fo- 
disfatto  deVeruigij  diScefano,Cauaiiero,  aderendo  elfcr  figliuo- 
lo del  regio  Segretario  Girolamo, e fiso  dilettif/imo  confiden- 
tcjperlochegli  concede  fopra  i dazijdi  Lauria  tumula  cinquan- 
ta di  frumento, con  tutte  le  l'pecie  di  franchigia, e quefta  grazia-» 
era  perpetua  nella  famiglia, che  in  progrelfodi  tempo  fù  aliena- 
ta tneH’alTegnamento  vien  trattato  con  titolo  di  Dcmmus . 

Nella  carta  del  procedo  fteffo, a!  fog.  1 1 5.  ritrouo  Antonio, 
c Berardinonati  daStcfano  Berai  dino  procreò  Aniba!)e,come 
dal  fog.70,e  73  fi  vede,che  hebbeper  ifpofaG/ulia  Cauafelice-» 
anticha,e  nobiliffima  fchiatta  Salernitana  , fin  dai  tempi  del 
PrincipeGuaimario,e  propriamente  difendere  daGiotianni  , 
che  fù  figliuolo  di  Gaufìeri ,che  originauadal  Conte  Bandone^: 
Coli  trouo  Matteo  Cauafelice  eflei  difcefo  nel  1131,  come  ap- 
porta il  citato  Prignano  alla  lettera  C. al  fol.$5,&vna  donazio- 
ne di  Ruggiero  figliuol  di  Roberto  , l’accerta  , al  Monafierio 
della  Santilfima  Trinità  della  Caua,  autentica  appiedo  dimeni, 
doue  fra  l’altrc  cofe  dice  Landonio  , qui  di  citar  Cab  a [ilice . Ha  fi- 
luiltnente  quella  famiglia  in  vari;  tempi  efercitato  cariche  Sena- 
torie^ militari, come  Giouanni  fù  celebre  Giudiziario  in  Cala- 
uria, e l’apporta  il  regiftro  dei  1 311, e 23  in  L.  A.:  a pieno  fe  ne_/ 
parlerà  nella  mia  ftoria  Salernitana . Quello  ramo  de’Cofentini 
s’eftinfe  in  Girolamo, & in  Gio:Berardino . 

Antonio, cognominato  huomo  nobile, conobbe  legitimamen- 
te  Bianca  Malatacca, alla  cui  progenie  non  giamai  mancarono 
huomini  valorofi.  Ella  fù  cafa  nobiliffima  vfeica  dal  Regno  ,e_> 
propriaméte  dal  nobil  Cartello  di  Principato  citra  Diano, donde 
vlcirono  huominivalorofi,come  fi  leggeràprecifaméte  in  quello 
libro  nella  dirpe  di  Diaiio,detta  Pefcara , Chi  non  s’auuede  dai- 
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J’infegnade’MaIatacchi,che  fìa  valorofa/olleuando  in  quell’età, 
che  viueua,nel  Marchio  quattro  bande  di  color  luteo,  & altre-* 
tante  purpuree . Ella  nel  tempo  della  Regina  Giouanna  prima 
allattò  Giouanni  Ma'refciallo  del  Regno,  e Capitan  Generale-* 
nella  Daunia,à  cui  la  Principeffadonò  Canofa  , & altri  calali, e_* 
quelli  fu  quegli  , che  nel  tempio  reale  diS.Agolìino  di  Napoli 
erelfe  la  famofa  Cappella  in  compagnia  d’altre  illulìri  {chiatte.*, 
come  di  quei  di  Loria, de’Gianuilli,  de’Catanei  , de’Sommade* 
Conti  d’ Aquino, e d’altre.  Me  lo  raccorda  l’Engenio  nella  fua 
Napoli  Sacra  ; oggi  diruta,nel  1640  per  la  nuoua  fabrica  della». 
Chiefa.  Degli  huomini  valoroli  di  quello  Pedale  vengono  an- 
cora annouerati  negli  annali  del  Duca  di  Monteleonem.  f.  ap- 
preilo  di  me  nella  pagina  107.  Viuente  Alfonfo  , che  guerreg- 
giaua  con  Luigi  di  Francia  mandò  à Braccio, nell'Aquila  à chie- 
der foccorfo,a  cui  inuiò  Giacomo  Caldora, Errico  Malatacca»., 
e BerardinoVbaldino  di  Fiorenza  , che  nelle  riuolture  di  quei 
tempi  furono  Soldati  difomma  lìima;allor  che  il  popolo,  ci  Si- 
gnori di  Napoligiurarono  Omaggio  al  Re  Luigi,a  i<5.  del  Set- 
tembre del  I38f?,interuiene  ancora  Corrado  Malatacca, il  Con- 
tedi Conuerfano,il  Contedi  Cerreto,Angio)inoSterlich,&al- 
tri,coroe  dagli  lìefli  annali  lì  fcorge  alla  pag.49  Corrado  , Gur- 
rello,&  Vrlìllo  furono  Soldati  di  fortuna  del  Duca  di  Milano  . 
Morì  Giouanni  nel  1477315  di  Marzo, e lafciò  erede  Corrado 
per  quello, che  nel  fuo  repertorio  annota  Francefco  Rollo  , ap- 
prelìo  di  me, del  quale  Tene  vedea, nel  ^omelia  Tua  Cappella»,, 
dedicata  a Santilhmi  Martiri,  fuperba  lìatua  cqueftre.  Niccolò 
fu  N ipote  di  Carlo  Ruffo, Contedi  Mont’alto  , e di  Giouanna», 
Sanleuerino, e Barone  di  Cuccare, nel  ijp^coroperòanco  Me- 
lina. Io  più  dirci  di  quella  Cala;  e forfè  d’altra  apporterei  noti- 
zia,che  ne  prefe  il  cognome;ma  per  verità  è da  laperlì  , che  la—» 
retta  linea  è foruolata  da  quello  mondo . 

Dall’accennato  Matrimonio  riforge  Scipione,prifno  Barone 
«TAieta  nel  1 573,come  lì  rauuila  dal  piocello  alla  carta  1 i4-e-> 
fcorgefi  Umilmente  nelfog.23  alli  1 1 di  Marzo  del  1551,  dotie_j 
D.Ferdinando  Sanfeuerinod’Aragona,infortunato  Principe  di 
Salerno  , aflerilce  per  figliuoli  del  nobile  Antonio  Colemmo  i 
jaaagnifici  Scipione,  Tiberio,  & Afcanio. 

Scipione  io  giudico  efiere  flato  Gentilhuomo  di  molte  parti, 
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dall’immunità  > ch’ottenne  da! Pontefice  Gregorio  Xill  nel 
x 577  nella  cappella  del  Cartello  d’Aieta,fotto  gli  aufpicij  diS. 
Gio:  Euangelifta  col  breucdi  poterli  auualere  anco  nelle-* 
fertiuica  maggiori  della  chiefa  per  fefuoieredi,  c familiari  ad 
intendere  i facrificij  diuini . 

Di  Tiberio  n’hò  certa  notizia  effer  Vefcouo  di  Laucllo,  infi- 
gne  Dottor  dell’vna,e  dell’altra  legge, alla  cui  carica  afccfe  39. 
di  Luglio  del  1 578,  chiufe  gli  occhi  alla  luce  nel  i<5ox. Dice  D. 
Ferdinando  V ghelli  nel  Tuo  libro  de’Vefcoui  del  nortro  Regno . 
fù  creato  da  Pio  Quarto  , c tanto  bafti  per  accennarlo  Prelato 
meritenole,per  effer  promoflo  da  vn  Pontefice, che  fù  grande-» 
nel  Vaticano, come  annotano  nelle  fuegerte  Ciacconio  , & al- 
tri. 

Da  Scipione  fù  procreato  Gio;Fràcefco,Afcanio,  &Ifabella, 
maritata  à Scipione  Braida  figliuolo  di  Francefco,e  di  Camilla-, 
Orfica  de’Conti di  Pacento, come  proua  fi  per  fcritture  appref- 
fo  al  viuente  Odo, in  cui  chiudefi  quefta  nobililfima  fchiatta,  che 
prefe  il  cognome  da  vna  Prouincia  di  Francia  detta  Braida,  co- 
me annota  Francesco  de’Pietri  nella  fuaftoria  Napoletana  al 
lib.  1.  dclfog.  8,  e Giulio  Cefare  Capaccio  nel  fuo  Foraftiero  „ 
L’Infegne  fono  abbigliamenti  militari , vfando  nello  feudo  tre-» 
abordaturedi  argento  in  campo  Veneto, & ioaltrouene  parie* 
ròdiffufamente . 

Afcanio,  che  fù  fecondo  genito  di  Scipione  , àcuiperterta- 
mento  nel  proceffo  al  fog.i  <54, e per  lo  notaio  Gio:Berardino  di 
Cunfulo  di  Laino , nel  158 8,  fi  fcorge  particolar  legato  di  tutti 
beni  burgenfatici,c  feudali , che  poffedea  nel  territorio  di  Lau- 
ria. 

Gio.-Francefco  annotali  ne’Quinternioni , e per  autentica  di 
coniulta  al  regio  Fifcoappreffo  di  me  originaIe,firmatadall’Ar- 
chiuarioSebartiano  Sergio  alla  pag.148 ater., che  denunciala-, 
morte  di  Scipione  fuo  padre  per  la  terra  d’Aieta;e  vedefi  ancora 
dal  rileuio  in  Cam.  Ioan.  Francifco,  eScipionc,ear  hb.  Calabria 
citra ,&■  ritta  fot. 408. {{eleuius  'Domìni  loan  Francifci  Cojcntim  fi- 
lij primogeniti  quondam  Domini  Scipionis  Cofentini  qui  obijt  die  10 
lanuarij  1589 . Fù  fua  fpofa  Porzia, figliuola  di  Giulio,  a cui  fu 
Padre  quel  Leone, detto  diminutiuaroente  Leonetto  Mazzaca- 
nc, Signor  di  S.Giacorao,  diOmignano  , ediluftri.  Quella-, 

R z Por- 


132 

Porzia  hcbbe  rn  dote  la  terra  di  Luftri- 1 Mazzaeani  folleuano 
negli  angoli  dell’alueolo  quattro  Stelle  a lei  raggi,  e l'opra  vna_» 
falcia  d’oro  vna  Celata  chiula,codurnanza  militare  in  campo  di 
color  turchino. 

Il  Capitan  Leonetto  Mazz2cane,che  hebbe  in  moglie  Porzia 
Capana,li  vede  nel  lib.drPrincipatocitra  inCam:era,a  carte  91 
da  me  fegnato  cosi  ,•  Fù  personaggio  di  molto  talento  fiffeuda- 
tario  de’Principi  di  Salerno,  e quelli  fù  quegli  ignoto  a Fmberco 
Campanile  per  odio, che  vedendoli  di  Ferdinando  Sanl'euerino 
gliarnefi,eg]’apparati  proprij,  che  hauea  preparati  nel  dife- 
fìiuo  della  coronazione  deJl’lmperador  Carlo  V,prefe  il  Gonfa- 
lone della  Chiefa  in  nome  del  fuo  Pi  incipe,che  douea  rapprese- 
tare  la  Maeda  Pontificia.  Hebbe  per  luoiferuigi  la  giurddizio- 
nedel  criminale,edel  ciuiledeJle  Baronie  d’Omignano,e  di  Lu- 
Ilri,fituati nel  Cilento.  Cosi  vedeli  in  luminaria, che  le  ne  Ipedi- 
fconoprouifionidireal/cedoleneltempodel  Duca  d-'Aiba, 
propriamente  nel Quint.óqfoL.i  •)<?,& tn  Quint.  6i,fol  237  e 
7z/o/.rt59.De’Mazzocanmtrouo  Pietro  nel  1 596  edere  Signo- 
re della  Rocchetta, come  nel  Quim.194, e ìóq.alfol.  1 14,  lua  fi- 
gliuola fi  conofce  per  lo  rileuioelTer  Tabella, nel  Quint.  XP.  del 
fol.i  5 3, maritata  à Pompeo  di  Con  ado ,Quint.  1 8 delfol.8j.yc;  pof- 
fedeua  ancora  il  Calale  di  Ciprano  nel  contado  di  Molile,  e nei 
3 590  ville  Marc’Antonio  Signore  di  S.Pietro,  fito  ne’cenimenti 
di  Diano  : coli  dice  l’accennato  Sergio  alla  rapportai  confulta 
deìfog.129.  Io  poi  degli  v Itimi  atianzi  di  queda  Cala,  come  di 
D GiacomojCaualiero  delia  Spada, Proueditor  Generale,  co- 
mandante nell’Efercito  del  mio  Re  neli’vltima  guerra  della  Spa- 
gna vkeriore,e  di  D. Scipione  lue  Tenente, e Nipote  poco, anzi 
nuda  dirò. Taccia  la  mia  penna,perche  parla  per  bocca  vniuer- 
fale  la  fama, che  publica, quelli  edere  dati  l’onor  delia  nazione-* 
Italiana.  S’io,comeisà  Napoli, non  folli  filmato  appTfionato 
de’miei  congionti,  ne  formerei  vna  Storia,  onoratamente  a più 
colpi  di  fortuna  pelfima  renducofi  codame  quello  ramo  s’edin- 
fe  _ 

Dilla  Mazzacane,edaGiouanni  fi  procreò  Scipione  primo  - 
M ir chefe,e  prouafi  in  Cammeradal  procedo  citato  aìfog.  385. 
e Girolamo  iegifìa, che  ^icuanet-to  hebbe  la  carica  di  Giudice^ 
tltdareal  Citta  di Rigio.» 
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Scipfone  s’imparentò  con  D.  Vittoria  (fella  Porta  figliuola!* 
di  Ferdinando,edi  Andrcnna  Bolognina,Nepote  <ti  D.  Mario 
famolìllìrno  neH’efpofizionc  de’Sacri  Canoni  , Arciuefcouodi 
SalernojiiobiJe  Bolognefe . Della  liirpe  della  Porca  fé  ne  parle- 
rà in  quello  tratrato  ne’  Marche!]  deirEpifcopia . 

Gjo:  Fraocefco  odierno  Marchefe,D.Matteo,e  fuora  Beatri- 
ce vergine  confacrataa  Dio  nel  nobil  moniiiero  di  Auerfa  , de- 
dicato a San  Francesco  nacquero  da  Scipione.  11  Marchefe  viue 
con  beni  di  fortuna  conuenienti  alla  fuanafcica,  huomo  di  gran., 
pietà  religione  zelantedel  fuo  Re, come  è noto  nella  Calabria 
citeriore . Si  conginnfe  in  matrimonio  con  D.  Camilla  Pigna- 
tei la, figliuola  di  D.Piecroje  di  D.Cornelia  Caracc  ola  , dalla^* 
quale  fortunatamente  eredità  fecondillìma  prokqe  fono  D.  Sci- 
pione,Carlo, Girolamo, Giufeppe, e D Pietrop  quali  con  indole 
gtntililfima  (eguitando  le  orme  virtuofe  de’  lor  pailati,  inoltra- 
no non  trainare  da  quelli- 

D.  Mactheo  Cofentino  viue  (im'lmente  mcriteuole  Paftor 
d’Anglona  per  le  fue  varie  virtù, che  dimoiti  ò vn  tempo  nella.* 
Romana  Corte, doue  dalla  b.m.di  Clemente  nono  a mio  tempo 
fù  promolTo  alla  dignità . lobenchenon  foglio  troppo  lod  .re 
i vment  incoine  quelle  carte  dimoftrano  , dì  quello  Prelato  ne_> 
teli  e re  i viAencomio;  ma  pei  hauer  veduto  su’!  torchio  , diretto 
ad  elfo  vno  encomialte  erudito  di  D.Giuleppc  Domenichi  nel- 
l’ottaua  parte  deile  fue.  armoniche  poclìe  , fono  violentato  ai 
registrarlo  nelle  mie  carte,accio  che  non  retti  dilode  defrauda- 
to il  merito . 

Infulas-qua  fulget  libi,  Tr&ful, limine frontis  ; 

Non  decorai  crine  s^ed  decorata  {un . 

Sat  tua  nobilitas-nota  efì  : (at  nota  Jupellex 
Fntu  turni  ac  jLntmi  jat  bona  nota  tui .. 

Gens  tua  partunjt  fub  Montibus  alma  Leones  7 
Et  facit  auratas  Dcipbica  pianta  com  n . 

Ergo  qu  d ijìud  erit  ubi  nunc  de  'Prcejule^N  ameni 
V t meruijfe  nitesyfic  nituiffc  rneres  . 

Lo  Epigramma  mi  ha  raccordato  n Marchio  gentilizio  deJ 
Cofemini,chefopra  tre  monti  alzali  vn  lauro,  & va  Leone  ram- 
pante di  Qro,jin  Camp  odi  Mai  e. 
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Gattola,à  5. d’Ottobre, i<5i  i G.aP.  G.N.  Famiglia  vicina  ad 
eftinguerl!,nc  parlerò  nel  Teatro  delle  Calate  di  foggio,  ellendo 
la  fua  orgine  Gaetana . 

ALTAVILLA. 

Colonna, à 1 8. di  Marzo  del  r 6$6, D. Pompeo  padrone  di  Pa- 
lizzi,Altauilla,e  SanGiouanni  a Teduccio  nel  nolìro  Regno,& 
di  altri  Feudi  in  Cicilia,  fu  il  primo, che  trafportò  quella  Cafa  da 
Melfina  in  Napoli, elTcndolì  per  alcun  tempo  chiamata  Romana 
da  Roma  fua  Patria  , donde  etfi  Col onneli  fi  partirono  , ma_» 
realfumendo  l’antico  cognome  no  giamai  obliarono  la  vecchia 
Infegna, furono  Tempre  riconofciuti  da’principali  della  medefi- 
ma,  e particolarmente  dal  Cardinal  Profpero  , dal  Contellabile 
Marco  Antonio, all’ora  quandofurono  V icere  di  quella  Ifola_>, 
& da  altri, & vltimamente  dal  Contellabile  D. Filippo, che  chia- 
molli  nel  fideicommilfo  fatto  à beneficio  della  fua  famiglia.  Di 
quella  fentenza  è ancora  il  Tutini,&  promife, ma  già  morto,  di 
flamparne  la  ftoria,come  legge!!  ne’grandi  Giufiiziarij  alla  carta 
quando  dice  , opere  da  llamparfi . Dclmontouato  Pompeo  fu 
nipote, & vniuerlale  erede  D.Giacomo,che  ottenne  il  fopradet- 
to  titolo  & con  molto  Iplendcre  viue  cortei! Ifimo  in  Napoli,  co- 
me il fuo figliuolo  D.Pompeoil  Giouane,che  prefecon  buona_» 
dote  la  feconda  genita  dei  Principe  di  Santo  Arcangelo  Barile  t 
che  G.a  C.,&  è vnRamo  de’Conti  Mari! . 

AMATO. 


Loffredo, a p.d’Aprile  del  1(52,8, ne  parlerò  nelle  origini  de’ 
Longobardi. 
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ANZI. 

Caratai  primo  di  Agofto  i ?7<5.,è  iJ  Principe  di  Beluedere,e 
Signore  del  Diamante.  Sene  dirà  decorrendo  di  Alfonfo 
primo . 

ARENA. 

Conclubet,  à tempo  di  Carlo  Quinto;  vengono  da  /chiatta^ 
Normanna, antichiffima  in  Regno:  furono  Signori  di  Arena-., 
dalla  quale  prefero  il  cognome  iperloche  nelle  antiche  fcrittu- 
refemore  ritrouafi  de  direna  annotato.  Furono  Conti  di  Arena 
Jànoa’tempi  del  primo  Re  di  ltilo,e  di  Mileto  . Hebbero  Capi* 
tani  Genarali,&  altre  Perfone  di  ftima  . EnellaCafa  l’officio 
diRegio  fcriuanodi  Ragione, diceuafì anticamente  di  Porzio- 
ne^ per  quello  Tortionis  fcriban  ^tntigraphium  ’voca.rint  ; come-» 
Cicerone, Demoftrane  Ariftotile,&  altri  portati  da  Budeo  nel 
fuo  libro  z.de  queffMagifti,e  tien  pefo,che  i Tuoi  officiali  nella 
regia  teforeria  di  annotare  tutte  le  cedole  d’i  troito,edi  efito,lc 
quali  fi  conferuano  nel  fuo  officio,  dandone  per  lo  Generale-» 
queftore  notizia  alla  Regia  Ca-mera  ; ne  può  fenza  ordine  dello 
fcriuanodi  Ragione  pagar  cofaneffuna  alla  gente  della  milizia, 
che  il  volgo  chiama  liberanza;  In  quella  carica  fi  annotano 
tutti  i foldati,e  tiene  più  officiali;comefcrilTe  Marino  Frezza-* 
nel  fuo  trattato  de’fubfeudi,  nel  libi  o fecondo  pailanuotra  le-* 
differenze  de’Feudi  regi;,  e i fette  vfficij,doue  affegna  l’ordine-» 
in  federe  ne’parlamenti  generali.  Chiamauafi  fermano  di Por- 
tione, perche  tafia  a ciafcuno  official’regio  lua  porzione, ò che-» 
militafieroincampagna.ò  trattenuti  in  patria  , & elio  allenta^ 
per  ordine  reale, le  cedole  ordinarie, & ellraordine  . 

A R I E N Z O. 

Carafa,e  il  DucadiMadalonià  zo.di  Aprile  del  1 558.^. 
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ASSIGN  ANO. 

Marija^.d’Apriledel  1641.$. 

A T E S S A. 

Colonna, a <5.di  Giugno  1497.  la  prepofitura  di  quella  Terra 
à chi  fi.  conferire  , è con  l’autorità  delie  infegne  Vefcouali.  E 
coli latenea  D.Giacopo  di  Coftanzo,  D.  Lorenzo  Onofrio, 
oggi  viuente,è  Principe  Romano  , Duca  di  Tagliacozzo  , de' 
Mar  fl,e  degli  Ernici,c  dei  Coruaio  Principe  di  Paliano,Sonnino, 
e Cafliglionc  , Marchefe  della  Ateffa  , e di  Giuliana  Conte  di 
Phegio  e Manupello,Grandedi  prima  elafe  s e gran  Conteftà- 
bilc  del  Regno  di  N apoli . 

BAGNI. 

5ilueftro,a  z^.di  Agoflodel  1Ó47. 

BARRESIANO. 

Caracciolo,a  ié.d’Apriledel  1628.$. 

B I T E T T O. 

Carafa,a  ic.di  Settembre  del  1607.$. 

BRANCALEONE. 

Carafa, a i.d’ Aprile  del  162,5. E il  Duca  diBruzzanotf.. 
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BONITO. 

Pifanello, nobile  fuor  di  piazza . Intorno  all’origine  di  que- 
lla Caia  poco;anzi  nulla  mi  affaticherò  ; alcunimarmi  nella.* 
reale  Chiefa  di  San, Lorenzo  di  Napoli,  ti  raccordano  effer  ve- 
nuta daPifa.  Ma  quei  tumoli  fono  ànoi  troppo  v icini , &c  ia^, 
quel  tempo  che  le  ifcrizioni  dimoftrano  era  già  precipitata  la_» 
fchietezza  da’cuori,  e l’autorità  del  Re  delle  armi  non  era  in_j 
piedi.  Io  parlo  libero . O/è  potette  dagl' Jngegmde’miei  Na- 
politani,sbarbicar  l’erroniche  vhimet  e,dariaa  vcdere,non  ettere 
cos’incolte,e  ruftichane  le  pai  ridi  queffo  noftro  gran  Regno; 
per  mendicar  da’forattieri  paefi gli  onori  di  nobilta,perchelono 
vfeitenon  folo  da  Città  nobi/dlime  ; ma  da  luochi  rozzi  cotali 
illuftrl (chiatte, che  non  cedono  in  Italia,  faluo,che  a’Serenilfimi 
Veneziani;ma  fiali  ciò  che  aldi  crede.  E vero,chc  i Pifanelli  fi- 
no da’  tempi  di  Guhelmo  fecondo  del  1187,  furono  Feudatari;, 
comeRiccardo,ful  Contado  di  Lecce, e Pietro  fimilmenteBaro- 
ni  trouafi  nelfa/cicolo  XV.di  Manfredi, che  per  ettere  lafcrittu- 
ra  curiofaper  intiera  re  fò  catalogo . 

Federicus  Spinellus , Dominus  Ioannes  Siginulpbus , Iobannes  Ti- 
gnatellus , Dominus  Ligorius  Carac^plus , Dominus  Henricus  de  Ca- 
ftroueteri , Dominus  Taulus  Tignatellus  ,Symon  Tignatellus  , Domi- 
ms  Bartholom&us  de  Arcu, Domina  Ifabelladc  Santo  Statio,  Lan- 
dulpbus  Mar  r am  aldus, Dominus  Dalfina  Tomacellus , Domina  Ma- 
ria de  Tuteolo, Iobannes  Ianarius , Iobannes  Cocus,Allegrima  de_> 
Scotto, Tkomafius  Bulcanus , Dominus  Iacobus  Bulcanus,  Leo  Maro- 
ganuSjNicolaus  Coppulatus, Fecateilus  Bulcanus,  Landulpbus  I\on- 
cellus  ,Tetrucius , Maroganus , Domina  Fenicia  Brancacia  , Symon _> 
Bulcanus , Dominus  Adenulphus  Ianarius , Dominus  Sergius  Maro- 
ganus , Dominus  Tetrus  Brancacius,Thomafellus  Maroganus , Hen- 
ricus Brancacius  de  Sicilia, Taulus  Mancus ,C <efarius  Coppulatus, Io- 
hannes  Coppulatus ,Henricus  Maroganus  ,Marinus  Maroganus,  Fra- 
ter  Bartbolomxus  Commanderius  , Dommus  Adenulpbus  de 
Ofer io , Dominus  Tetrus  Dentice  , Iobannes  Bpncbella , Bgbertus 
Trimerula,Gualterius, de  Tauro, Dominus  Iacobus  Malasorte , Iu - 
dex  Iobannes  Capuanus, Iacobus  Capuanus, Dominus  Agncllus  Ma- 
roganus , Dminui [Ligorius  Buco  amai  us  , Adenulpbus  Maroga* 
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nuSjDominus  Bartholomaus  Falconarius  , Mattb&us  Brancacius  3 
Dominus  Trogifius  de  Grypta .domina  Maria  Buccatarcia,  Dominus 
Pandulpbus  Guindacius , Dominus  jLdenulphus  Gittius  , lobannes 
Francia fSer gius  Guindacius ,1  oannes  Martius , Domina  Marotta  Ca- 
rac^olayDomina  Stepbania}Dominus  Thomafius  Guindacius /Petrus 
Tifanella,Dominus  Ligorius  Ticarellus  , Dominus  lobannes  Babu- 
cius^Dominus  Ligonus  Falconar ius  , Dominus  lobannes  Piflilbts, 
Landulpbdlus  Dopnimarini /Marinus  Dopnimarini,  Dominus  Cafa- 
rius  Tignatellus ,Ligcrius  Troculus ,1  acobutius  Feracius  , Thoma- 
fius Media  , Conradus  Buccatorcius /Petrus  Guindacius ,C afarius 
Gaytanus /Petrus  Baldorius,Nicolaus  Macidonus,  lacobus  Orilicu, 
Dominus  Gualterius  Buccatorcius 3Domina  Maria  Bilicarla , Crffarius 
Gaytanus  .Domina  Fioretta, lobannes  Falconarius  , Cafarius  dela-» 
Ca(lalda,Biceardus  Labari! s,TbomafcUus  Scriniarius  , Martucius 
C aritofa, Dominus  Terrus  Caritof a,  Dominus  lobannes  Caritofa. > f 
Mattbaus  Sparsila  , lobannes  Gaytanus . Tefies  fuerunt  lobannes 
de  Ligoric,. lacobus  Grimaldus,Bartolomaus  Cocus , Petrus  Caputus, 
Thomafius  Seuerinus  de  villa  Fratta  jlndreas  Seuerinus , & Petrus 
de  ^4  u feria  „ 

E fotco  Federico  $econdo,ecme  Feudatario  hebbe  Gulielmo 
Pifanelìo  in  cuftodia,  il  caualicro  Guglielmo  di  Si&oJ’annota^ 
ancoil  BvneUoinrind.Neap.  Nob.f. id8,poinel  117 i,perl’<Ars. 
fig, lec.Efol. 77, ricrouo  vn  altro  Gulielmo  , che  io  credo  nipote 
del  primo,  compar ue  tra  Contee  Baroni  nel  GiufBzieriato  Idrò- 
tino . Angelo  fu  gran  legifta  fcrilìc  Ammiratojch’hebbe  in  mo- 
glie Porzia  Carafa  della  fpfna,di  cui  fé  ne  legge  memoria  nelia_^ 
Cappella  de*Conuentuali  di  San  Francefco,cofi  di  Vito  , fecre- 
tariate  Configlicro  di  Federico  di  Aragona,e  caro  al  Re  Catto- 
iico  C audiojche  nacque  da  Angelo  fu  Signore  di  Monte  Aper- 
to. Di  quella  antichità  di  Baronie, quali  continuate  lì  deuono 
pregiare  quei  Pifaneili, che  portano  per  Infegna  vna  fafeia  ca- 
de nte,r  cui  lati  diuengono  abbelliti  da  due  ftelle  di  oro  in  campo 
di  Cielo. 

BRACIOLIANO. 

Mirobaliodi  Aragona?  a’ià.di  Maggio  del  1597,  e il  Prencipe 

di 


*3$ 

di  Caftellaneta, ne  parlerò  à parte  » 

B R I E N Z A. 

Caracciolojà  z+di  Nouemhre  del  i fóp.è  il  Prencipedi  Ate= 

ma . §. 

BRVGNATVRO. 

Capece,à  i8.di  Marzo  del  ìóiz. 

B VC  CHI  ANI  CO. 

Caracciolo,  à a.  diFebraiodel  1518,  e il  Principe  di  Santo 
buono, 

BRVTVGNO. 

Caftrioto,à  i_j.di  Agoftodel  itfyy,nobili(GmaCafain  Lecce, 
non  è dubbio, che  quella  linea  dipenda  da’Magnati  del  Albania-,,, 
che  à farne  racconto  non  bada  vna  lunga  doria,  ma  perlinea_ 
indiretta  già  purgatilfima  per  idrada  di  Baronie,e  fono  dati  àco- 
ra  Signori  di  Parabito , coli  vedefi  ne’  Quinternioni , Fabio  de- 
nunciò  la  morte  di  Pirro  fuo  Padre  della  Terra  di  T.  ecaf?_j» 
podedeua  Fabio,che  generò  Pirro,i  cui  difeendenti  viUeno  no- 
bilmente. Sono  dati  ancor  nobili  in  Malfh 

BVONOALBERGO. 

Spinello, à 17.  di  Novembre  del  i òi$.  E li  Prencipe  diSaiu 
Giorgio , 

$ 1 


CAIAZ- 


14  C A I A Z Z A. 

Corfo, nobili  fiorentini  al  primo  di  Luglio  del  i6z ^ 

C A M A R D A. 

Cafarellijà^o.di  Giugno  del  ióió.fono  noti  Romani.’ 

C A M A R O T A. 

Marchelì,à  io.  delDecembre  del  i<5oj.  nobiliflimi  fuor  di 
Seggio  ^antichi  Baroni  in  Regno  in  ogni  fecolo  hanno  hauuto 
qualche huomo  illuftrc,ò  nell’Armi  ò nelle  lettere  oggi  viuo- 
no  in  modella  fortuna . Se  ne  parlerà  à pieno. 

CAMPI. 

^ Enriques, ài.di  Maggio  del  i<527.E  il  Principe  diSchinfano  l 
V ennero  da  Spagna . 

CAMPOLATTARO . 

€apoua,à2.5.di  Aprile  del  15  Sp.E  il  Principe  diCafpoli. 

CAPOGR  ASSI. 

Caponi, nobili  Fiorentini  à 2i.diNouembredel  1614. 

C A P R I G L I A. 


CA: 


Caracciolo^à  n.di  Eebraiodel  lózf. 


\ 
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C A P V R S O. 

Pappacoda,à  x^.d’Apriledel  i558.eiJ  Principe  di  Trìgianoì 
Cartellano  della  fortezza  di  Bari,come  altroue  fermerò  diffufa- 
mente. 

CASABONA. 

Capitello, a Decembre i<5i r. Quefti vfeirono  da’Tramonti>e 
vi  fono  delle  belle  fcritture  fottogli  Aragonefi  , nell’Archiuio 
grande  della  Camera . 

CASA  DI  ALBORE. 

Caracciolo,  àzy.  d*  Aprile  del  1569.  Quertièil  Principe-» 
diTorre  Maggàere  della  Cafa  de  Duchi  di  Martina,  comein_* 
altra  parte  mi  allargherò  . 

C AS  ALNVOVO. 

Pignatello,à  1 z.di  Febraio  dei  1 630. 

C ASTELLV  CCIO . 

Pefcarajàj.  di  Nouembre  del  nJzo.  ne  parlerò  in  difeorzoè 
parte . 

CASTELNVOVO. 

Sangro,à  jo.di  Giugno  del  1572. 


iqz 

CASTELVETERE . 

Cara  fa, nel  1581. è il  Prcncipe  della  Roccella  come  ancora.* 
delS.RI.k 

CASTEL  GVIDONE . 

Caracciolo  à n.d’  Aprile  del  1Ò37. 

cavallina: 

Caftromediano,à  21. di  Luglio  i€i8.èilDucadi  Mordano; 

C E L E N S A. 

Gambacorta, à 5.d’Agoftodel  1589.0  il  Prcncipe  di  Macchia 
Della  cui  famiglia  ne  hò  fcricto  fìoria  a parte . 

CEGLIE  DI  BARI. 

De  Angelismi  2.di  Decembredel  nè  parlò  ne’  Prin- 

cipi di  Bitetto. 

CEGLIE  DI  OTRANTO . 

Lubrano,à  2<S.di  Settembre  del  1641.  Quelli  fono  diNapoli, 
furono  vn  tempo  ricchiflìmi, imparentarono  con  gli  Vulcanidi 
Nido.eco'CapccidiCapouana,e  eoa  altri  nobili . 


CER- 
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CERCHI  ARA. 

Pignatello,à  7»diNouembredel  1556.E  il  Prencipe  dì  Noia 
oggi  Baca  di  monte  Leone,  noto  Per  tante  grandezze  , coree-* 
nell’origine  delle  cafc  dirò . 

C E R E L L A: 

Manriquez,à  lo.di  Settembre  del  165 S.c  il  Prencipe  di  Ma- 
rano. 

CERIGLIANO. 

Villano, à 31. dìLuglioidqo.ne  parlerò  ne’Duchi  di  Rofci- 
gno . 

CER VIN  ARA. 

Caracciolo, à 7.di  Giugno  del  1589. 

CINQVE  FRONDI. 

GifunM  j.di Settembre  del  idij.fòno  nobili  in  Tropea  » 

/ 

CIP  AGATO. 

Valignano,àz,di  Marzo  del  xfypAntichi  Baroni.  Nobilil- 
fiawinChieti. 


« 
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CIRCELLO. 

Di  Somma, à iS.diFebraio  del  1581.  E il  Prencipe  del  Colie, 

CIRO. 

Spinello, à 14.cH  Ottobre  del  1 j8j.eil  Prencipe  di  Tarila  1 

CIVITA  ROTENGA. 

Del  Pezzo, à 1 i.di  Febraio  del  idjo.Quefti  G.,  nel  Seggio  di 
PortaRetcfe  à Salerno,  come  dira#  . 

COLLE  LONGO. 

Sanefio,à  iy.di  Marzo  1 <5o  i.E  il  Duca  di  San  Demetrio . 

C O R L E T O. 

Coftanzo,àij.di  Marzo  del  1601.  E il  Principe  di  Colle  di 
Anchife . 

CRECCHIA. 

De  lulijs,a  7.di  Maggio  dèi  idjp.Sen’è  parlato  ne’Duchi  di 
Mileto . 

CRISP  ANO. 

Strada,  oggi  Soriaa^diSeuembirc  id^.ainboGèntiJhuomi- 


m spaglinoli  Vive  il  CcnstgViVroD  Diego  piu  volte  intrepido  e crìu 
l'Io  Capitano  delia  Citta 

CRVCOL1 

•Melfitano  a 13.  diDecembte  del  gode  nella  Citta  di  Co- 
ttone nel  Seggio  di  S Dioniggì- 

CVS  AN  0. 

Barrionuovo^à  19  di  Marzo  Bel  i£oa.  del  Consiglio  Collate- 
rale, del  Segretario,  e poi  Degente  in  "Napoli 

DRAG  ONI 

M^endozza,  a io  di  Maggio  del  léVéT-  G-aC  • 

DVCIM  TA. 

Tolgori,a3  di  Apule  deli6a>di  Auetsa  otigmarij  fono 
nobilmente  imparentati- 

FVS  CALDO. 

Spinello,  à s.di  Apule  del  a 5 £$-.  ^ ’l  fecondo  de  fette  oiti- 
ci), detto  Gran  Giutlinziere  anticamere  maestro  GiuCbitiacio  pre- 
fe  il  nome  dall  amìmdrazione  della  Giuftvzia,e  peto  Vlmperado- 
te  lo  cliiama  -maestro,  e Cpecctiio  di  Qiufttzia  , come  leg- 
ge D nella  cose  Vinicio, ne  del  Degno , ch.e  principia  Magri  g cu- 
rts  Nojìrx  .In  cpiefta  Carica  un  tempo  relidea  tanto  la 
giudrtia , Civile  elianto  la  Criminale, diutfa poiin^arij AAagì- 
lltau  gli  rapporta  brezza  ne L volume  defubfeudi  nel  libro 
primo  del -fecondo  officio  foglio  -13.  Queffo  offi- 

ciale fuptemo  anticamente  -residea  -nella  Gran  Cor 

T? 
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te  della  Vicaria  ( come  nel  Con  figlio  B^eofo  che  dice  Statuì - 
mus  vt  Magne  Cune , & orala  fua  facolta  si  cdcede  à fami  T-tr 


% . o > — ***  ^ " y 

mila  della  doppia  Vicaria  , dove  rifiede  ilMaeCtto  Giuftizia- 
ano  -Xio  fctive  Afflitto  nella  CoiVitutione  Statuimus  alnum- 
fetn-moi  1 autorità  di  quella  carica,  fin  dove  efledefi  ,&£  ora  <à 
chi  coparrita  Huorrvo  che-  curiofo  aie  fufCe  ( legga  la  coftituti- 
tutione  , predetta,#  il  noìtio  Urto  nella, rubrica  della  GiunWtt- 
rrotie  e cognizione  della  detta  gran  Dati?®  nel  Capitolo  .ijf 

~ 4— co4 

cHe  vulgarmcte  , fi  dtce^'  autorità  del  Cómiffarie  £ clplrt 
P e leoato  dal  Viceré  , partendo  Giuftriria  a malvagi,  q,ue  = 
llt)  nome  di  Ma  e Oro  Giudiziario  ( narra  Afflitto  -nella  Cofti= 
turione  Regni  IuJbnar(j  nel  nome  , e nella  norma  / ai-numero 
quinto^  crie  nel  Kegno  co  mp  anice  prima  di  Federico  Secondo  ri 
quaU  poteano  creare  ì Giu-ftizieri  delle  Trovimele  come  si  os- 
ferva  per  la  coftìtutione  ( che  principia  Jujhh'arf)'  per  Tnuinciasc 


ìerva  per  la  comrunorie  , cne  principia  ivjunary  pc>  rrvum 
fimilmete  per  legge  corrvune  ci  raccorda  lo  fleflo  nella  appor- 
tata coftiturìone  alla  prima  coldna  . Il  nome  fole  à crii  -poilir 
de  quella  onoranza  fi  accenna  nelle  fcrìtture  , civili  , e Crimi- 
nali - "La  Tua  insegna  eia  Spada  nuda  nella  mino  ,lo  ftenardo 
rollo  con  l'  arme  deluè  “L  offici®  poi  è antichttìtroo  come  te- 
ne intefe  ^'LTutim ^ e no  e vero  quel  che  fenile  ìlSu-monte  -fo 
come  curio  fo.  "ho  veduto  nell' antico  moniftedo  della  Trinità  di 
venofa  doue  Gìoua»ne  Ttntrovaua  Gouernadore  GeneraLe  di 


quello  ifcato.  per  D- Kicolo  Ipodovifìo  nel^,  1^4.4-  y*uno  ^ttrae- 
to  di  donazione  di  Frrico  Olla  che  principia  Anno  LiA-t.-^go 


Snrìcus  Ot/ìa  dei  pratio  Re&.iis  lujh^r'ar/'us , CC  maona  memoria 
B ardori  is  Aeres  y b'jv'/ius  . -££[{  è certo  effec  ai  Schiatta  Kor- 
mana  dunque  la.  dignità  non  fù  da  Federico  promo-fTa; 
vede  fi  iL  Taurini  , che  ampWfiTna  Serie  ne  rapporta  ( che  co 
altri  notizie  -io  gli  diedi  . Sia  in  Cielo  ( benché  poco  -affetto 
degl»  zlmic^  c della  Yatria- 

li’  accennato  TfarcHefe  e perpetuo  Capitano  a guerra  de 
Cafah  di  Cofenza. 


CA 


cagliati'47 

SangesdeLuna,à  1 4. di  Ottobre  de!  i6i6.T)\  quella  Famiglia 
nc  hò  fabricaco  Genealogico  difeorfo . 

GALATONA. 

Pinello,à  ip.di  Giugno  del  1 561. E il  Duca  dell' Acclenza, do- 
tte ne  parlerò  a pieno . 

G A L L O. 

ì , . . 1 

M*  9 \ ' J *•....!•  I 

Maftr ilio, à ij.d7 Aprile  del  1 <549.  . ■ 

G E N S A N O. 

}.  ■ --5  «’  <’  •'•il;  '.111  •-»  Ct  > ‘ ■ 

Tufo,à  2i.di Nouerobre  del  158?. Quella  èCafa  nobiliflìma-j. 
Normanna  non  aJtrimentcFrancde,comealti  i vanamente  hani 
fognato  , & in  altro  luoco  10  prouarò  findaiiidp,  e Hata  Si- 
gnora del  T ufo, cartello  ficuato  nelle  pertinenze  di  Monte  fofeo- 
li  come  anche  pofiìede,  e nc  prefe  il  Calato  j Signoreggiò  altre 
baronie  , prima, che  vcnilfcro  i Re, lì  è congiunto  a parentele 
Ulurtri,può  vantare  huomini  di  valore, è di  ftima,  furo  Marciteli 
ancora  diLauello, e diSanGiouanni . 

GVARDI A BRVNA . 

Solimena,à  ìS.di  Giugno  de!  1Ó2.9. Io  ei  e f glio  efsere  parco 
di  lodare  le  Cale  degl'Amici  viuc-mi,  non  mancherò  raccordar- 
mi di  Antonio  vltimo  Marchefe, e della  fua  Cala  , intendente.* 
Gentilhuomo  di  vmane  lettere, ilcnale  fin  da'tempi a noi  remo- 
ti,G. in  Salerno  nel  Seggio  del  Campo  che  dicono,  ma  per  anti- 
quata tradizionejche/ìa ftatoprclo da  vn’valorofo  Gentilhuo- 

T 2 mo 
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mo  ii  cugnom^olrmenadàG'erofolima  per  ritrouarfi  iuiirL, 
qudlafactata  imprefa  , e che  per  arme.à  memoria  del  fatto,in* 
nalzalìe  (opra  rrc  Monti  vno  agnello,a  cui  fi  crafuerfa  vna  ban- 
denuda. come  lem  geli  nel  tumulo  antico  di  Luigi  nel  cimitero 
dell’  Apollolo  San  Matteo  auanci  la fngliadegb  lludij.Dico  non 
però, che  in  vn’Priudeggio  dell’ano  i iyi.  che  fi  rilerba  nell’Ar- 
ch;uio  della Chiefa  Maggiore  doue  Bei  tolde- Marchefedi  Oui- 
bergh  Signor  di  Sinfeuerino,di  Monteforte, & Aegencca  Strati- 
cò  dei  Principato  Salernitano  , comandato  dall’imperador  Fc- 
derig  j,che  reftuuifseall’AiciuefcouodiSalernoCcfariojii  Ca- 
fteF  > di  Bartipagiia;per  teli  moni;  interuennc,  fra  vai  i;  M ilici, 
M i.  e >Solimena,&  ad  Antonio  Solimena. La  Regina  Gì*  nanna 
Seconda  confo  il  feudo  di  San  Martino,dunatt  gli  dai  Conte-» 

diCaferca.colì  vedefi  il  Priuilegiofotrofcritto  in  Napoli  aldo 
d*  Aprile  del  i^74.nell'indiciOi  e XII.  £ la  Regina  Margherita^, 
a Guglielmo  ii  Giure  patronato  di  Santa  Ma.iade  Alimundoin 
Salerno. quello medefimo lo  trouo milite  nel  tempo  di  Lad.slao 
nel  i4oo.alla  L.B.al  f.j.è luogoienentedel  gran Camerai io,  do- 
tielo  chiama  P/ elìdente  .CoonglJero,filko  , edi  Ictiofuo  fami- 
gliare.Se  ad  aicuni  quello onor di  Medico  nófodisfacefse,  dcono 
fapci  c,che  non  lolo  a quel  tempo  era  queft’ai  te  Icientifica  efer- 
citata  communemente  da’cutti  » nobili, e gli  Archiuij  Regi;  ne-» 
parlano,come  io  in  altro  luoco,ma  che  a Salernitani  per  ifpecial 
Priuilegio  ancora  fin  ora  non  le  pregiudica . Et  io  a mio  tempo 
hò  veduto  vn  Caualiere  di  San  Giouanni  Promotore  del  Col- 
leggio  medecinal  di  Salerno, tanto  celeberrimo,'  per  antiche-» 
immunità  Imperatorie^’  Reali, come  fanno  i- dotti, & à richie- 
da di  quello  Caualier  medefimo  , dal  Re  Hello  lì  concedette  à 
quel  Senato  feientifico  magnifiche  immunità.  Con  la  data  in-. 
Calìe!  nuouo nell’anno  1413.3  5.diFcbraiodella  <5.  Ind.  Sia  ciò 
detto  a memoria  deiramico  e firn  to, de  quali  io  , più  de’viui  in-, 
quelle  fcritaire  raccordar  mi  vanto, perche  foglio  dire  che  J’huo- 
cao  può  in  momenti  del  diritto  preuancare  , e coli  verrebbe  ad 
ingannarli  l’innocenza  delle  genti  venture  , &io  farialìimato 
permenzognicro.  Chi  è huomo,può  errarc,per  lo  che  iviuen* 
ti  denotili  uaifurauoaente  laudare , 


GIO. 
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G I O I O S A. 

-r  A tr"  ■ x i uV/  ) 

Caraccioio,ài6.di  Marzo  del  i JP4  E il  Duca  di  Orca  ; 

GRICIGNANO. 

Lettiere», à a4.di  Maggio-dei  E il  Principe  della  Pietra 

ftornina  §. 

GROTTO  LA. 


Sances,à  i^.di  Marzo  del  i j74.G.aM,ora  Caracciolo  di  am« 
bodue /, 

G R V M O.  , 

Fèi diCaftello  poto,e prima  di  VeruicaroCafligliar  3 [jO.  di 
Apriledel  idij. Venne  da  Spagnaa’umpi  noftrila  cafa  pallata 
&d  abiti, 

I L I C I T O. 

P cco?omini,pn'ma  nel  i4p<5,poi  Birtilotti  nobili  Genouefi 
nell’albergo  diOna3che  alzanonellolcudo  vn  B dìlifco  vei  de_» 
in  campo  di  Oro, il  feudo  col  titolo  pafsòa’Miroballi  , cheG.à 
P.N.&  io  in  altra  parte  ne  discorrerò  * 

I T R O D O C O. 

Bandìno,nobi]iiTimo  fiorcnuno  a ij.di  Settembre  del  idi  4, 

LAI- 


Ifft 

li  A I N O. 

€ardines,nd  entrò  Gmilmenteà  N.neJ  iftJvper goder 
ia  Citcadinan2aNapolccana,è  Prcncrpc  del  S.JRJ.  b 

LA  R I NO. 

Branda  , à gli  8.di  Aprile del  t <504.  E il  Prcncipe  di  Cafal- 
maggiore  • 

L A V IR  o. 

Lancellotto,  và  famofo  per  più  Cardinali  214.  di  Gennaro 
deli  64$.  r 

L I C CARD  I. 

Maftrillo,à  i7.diNouembre  del  1654.^. 

L O N G A N O. 

Galiano,à  iz.di  Lugliodel  iójó  fpagnuolo,  Prefetto  della_> 
Fortezza  di  Santo  E afmo  di  N .polijMaeltro  di  Campo,e  del 
Configliu  Collaterale,  fu  D.Criitofalo  buon  foldato  del  mio  Re, 
che  Dio  fcojpi.  Di  quella  Famiglia  viue  ii  G udice  Criminale-» 
D. Diego  Filippo  Caualier  deila  fpada  fpofo  di  D.Caterina  Boz* 
zuto,Ja  cui  nobililfima  Schiatta  lì  chiufe  a mio  tempo  in  D.  An- 
tonio. Il  titoloper  via  di  Donna,  entrò  a D.  Pietro  V/gliena-j, 
lìirpc  portata  in  Regno  d ii  Gran  Capirano,che  fù  D.  Criflofa- 
roBifauolo  del  prefenre  Marcitele, polfedè  molti  beni  in  Venofa, 
e rimale.nobile di  quella  Citta.  Da  quello  nacque  D.  Pietro 
ch’ebbe  in  conforre  D.  Vittoria  Vmbriana,e  da  Pietro  Ferdinan- 
do,cfee  noi  habbiamo  conclamo, alligato  con  D.  Ifabdla  Coffa 


IJI 

SorelladiDFrancefcoDuea  di  Sant’Agata  vltimo  delia  fu^u* 
famofiifim a progenie  nell’atceftazione  de  gl'Idalghia  de' Vìr 
glieni,moftrafi  oriundo  della  Citta  di  Burgos. 

MACCHIAGODENA. 

Caracciolo, a p.di  Decetnbre  dei  1 611 

MARIGLIANELLA . 

Menefe,a4.di  Giugno  del  1646.  nobili  Portoghesi  dcll’Atn« 
mirante  di  Portogallo . 

M A T I N A. 

* ‘ 

Tufo, a’^i.d’Agofto  del  1 644.$. 

M A T O N T I. 

Fu  Quintana, Spagnuolo  del  Configlio  Collaterale  poi  fti  il 
Regente  D.  Diego  Bernardo  Zuba  Prefidente  del  S.R.C.a  1 $ di 
Noucmbre  del  ló^.Oggi  Touara,conicdirafiì. 

l't.»*  » «? a*  ••  - 1 

MEI  ITO. 

- S ri  'X*  . • • 

Brandolinò,deIOelebreConfigliCro,e  de  dtfeRcgentia  iS.dà 
Giugnodel  idzS.fono  Napolitani . 

MÉSSANELLO. 

Coppola, à xó.di  Ottobre  del  ijpi. e il  Principe  di  Gallicchio, 

MI- 


MIGNANO. 

Diduro  , ày.diNouembredel  i6$1.  E vna  delle  famiglie^ 
Aquarfe,cheG.aP,nediLorrcrò  à fufficienza. 

MIRABELLA. 

N accarella,à  gli  8.di  Luglio  del  1 tf^.Quefto  Ramo  fù  aggre- 
ggio nel  Seggio  del  Campo u Salerno.  Alcuni, a noftra  cu  no- 
bilmente imparentarono . 

MONCILEONE: 

Mondezza  di  Alarcone,à  ap.di  D ^cembre  dtJ  ìóiq.Glì  Ala r® 
com  fon  nobili diG  a nta,ve  i,:e  oco.  Imp  rador  Carlo  quirT 
to, furono  S gnori  di  Valleuerde  . I Mcndozza  fononobilif- 
fmii  ì fcc.jdenci  daD.AluaroDiaz  G.a  C.  OraèilMafchcfej 
delia  Valle-Ciciliana. 

MONTEAGANO. 

Vefpolo,  del  Configliero  Gio:  Tornalo  a*2j.  diPebraiodel 

ióz6- 

MONTEFALCIONE . 

Ogg  PoJerico,nel  vltimodi  Ottobre  del  1584.  Queftinedr 
uenue  ei ede per  JaCala M '‘ntefaicione  , chifùdi  iaugue .Noif 
snauno,  dalla  cui  Terra  pi  efe  il  cognome  , come  aitroue  fcrJ 

nei  o . 


MON- 


montefalcone” 

Gallo,del  Regente  G?o:Car  lo, à ip.di  Ottobre  del  i5oz,._Ora 
Gargano, degli  ftefli  dei  Principe  di  Ourazzano./. 

MONTEFORTE. 

Loffre<fo,àgliix.diDeccrobredeii$88.cilPrencipe  di  Car» 
dito. 

MONTEFERRATO. 

Per  Ja  legge, che  io  profeffoal  virwofoCaual  erdiCalatraua, 
del  Conlìglio  Collaterale  di  Napoli  , e Sorgerne  Maggiordi 
Battaglia  D.Fabrizio  di  Rolli, duurei  diffondermi  nella  Tua  no- 
b/1  Cafa;ma  perche  varii  Au.orinehan  ragionato  à lor-iefìde- 
rio,io  la/ciando  di  certi  vni  le  dicerie, alla  Temenza  del  Contarmi 
mi  appiglio, al  quale  rapporro  il  curiofo,che  più  de  gli  altri  re- 
gratamente  fauella . Parletò  Telo  di  D.  Fabrizio  , ch’effendo 
carico  di  anr.i  onorati , più  non  può  tralignate  dalle  Tue  nobili 
operazioni.  Egli  ha  feruito  la  tórona  di  Spagna  nel  circolo  di 
anni  2.8  in  guerra  viua,negl'  efercitidiCatal>gna,c  r’cH'Eftrema. 
dura.  Ritrouolfi  al  foccorfo  di  Tcrragona,  e di  Perpignano  , 
Ruppe  malfallo  letriucee  di  Argeles, battagliò  coi  agiof  men- 
te in  Lagna . Fù  nell’alfedio  , & all'afpugnazion  di  Monfon»,. 
Nel  1 644, interuenne alla  prefa  di  Lerida,&  agl’approccialla-, 
forprefa  della  piazza  di  Bolaguer.  Guerreggiò  in  Barzdlonu 
felicemente.  Soccorfc  Girona,e  fi  ritrouò  alla  forprefa  della», 
Citta  di  Euora  . Tutto  il  narrato  approuanodiuei  fi  Generali, e 
varie  lettere  Ji  D.GiOuanni  di  Aulirla  ; Te  > e viue  in  llpagna»* 
D.Fabrizio  gentililfimo  con  quelle  beHc  giurie  di  Cauaucrc. 

MONTEPAGANO. 

Gaeta,delConlìglio  Coilatei  akjiutu  godono  a Cofenza»* . 

V Quello 


154 

Quello  ramo  fu  Reintegrato  guittamente  à P.comc  difFufamente 
nell'or  igini  delleSéhiattcde'fcggidirafiu 

MO  NTEROCCHETTA . 

Marra, à 22  di  Decembrc  del  id27.G.à  C, 

MONTESILVANO. 

Brancaccio, à 21. di  Ottobre  del  1525  §. 

MONTOIIO. 

Caftelletto, nobili  in  Catalogna, in  Cicilia, & in  Napoli  fuor  di 
Piazza, a 2?. di  Settembre  dclióoó.  cafa  ettinta  in  D.  France- 
fco,oggi  Maftrogiodice, che  fono  i medefimi  del  MarchefediS. 
Mango, che  G.a  N. per  reintegrazione  a noftro  tempo.  Quelli 
viuenti  in  linea  col  Marchefe  n’ereditarono  vn  fideicommiffo  . 
Sono  nobilitSmi  in  SurrentOjdifcendenti  da  Barnaba  , Tvlagifier 
Index, ch'era  dignità, il  qualefù  vnode’  figliuoli  di  SergioDuce, 
e Pnncipcde’Sorrentini,comcàparteproueiò  . 

M O R C O N E. 

Paglione, à j 1. di Luglio  del  r<52j.Quetti  fon  Peruggfni,  no- 
bili in  F urenza,doue  fi  trouano  per  Malatefta, General  filino  di 
quella  vn  tempo  generofaRepublica,-ma  infortunata  per  defet- 
tn  di  chi  in  età  di  Carlo  V,ia  difendea . 

MONTORIO. 

* ■ $ 

Fu  Crefcenzio, nobile  Romano,  poi  Vie,  fimilmente  di  Ro- 
ma,ota  ScrPali  di  quelli  fuora  di  piazza . 

MOT- 


MOTTO!  a'.” 

Prima  fu  Caracciolo  di  Ceruina -a  à x.  di  Luglio del  léil.ì 
noftro  tempo  è della  Cafa di  Manina . 

O L I V E T O. 

Fu  BlancodeIConfig’ioCol!areraleècafa»dicono  , Catala- 
na han  moftrata  la  nnb  Ita  a p^ù abiti  , fon  nobili  extra  piaz- 
za:prcfero  il  Tuoi  > a 1 5. di  O cuòre  del  164+.P0C0  tempo  dupò 
ne  ottenne  lo  llelfo  il  Configgerò  Ma  co  Antonio  Ci  flfo  , 
come  diraflh  elferCafa  per  tuite  le  (Irade  nobile  . Chi  tiaiafcia 
la  verità  ti  ne  an;mo  contaminato.  Dell’origine  fé  Normanna 
fiafi,nópjrlo,|)che  Je  fafcie aurate, e vermiglie  l’addicano. L’Jn 
tichitade’Ciofn,oggicogxiominati,c  gli  antichi  diceuano  Zof- 
fi  e prima  dc’tempi  da  noi  di  veduta  perduti  del  1 191 , per  quelle 
parolc,che  mi  raccorda  il  Repertorio  fidcliflìmo  M.  S.dcl  pa- 
dre Maeft,  o Prignano  , ceiuicroinuefìigatore delle fue  Saler- 
nitane memorie  . Ittfta  res  bar.quon.Bjrth  Z*ffi  pag.izo.  àt.  Se_j 
non  ifcriueifi  in  compendio  , celierei  lungocataiogo  a dilucidar 
molte  ponderazioni,che  dir  potrebonfi  di  quella  famiglia, che.j 
nel  fegg, io  del  Campo  in  Salerno  gode.  Io  la  diramo  in  due  (li- 
pici  . Il  primo eflinto  , e l’altro  viuente,dopò  che  farò  dagli 
fcioltifpedito  . Chefia  la  Famiglia  Tempre  mai  (lata  cofpicua_. 

10  Napoli, & In  Salerno  vedi  affi.  Quel  Gio:  Ci<  f Fo  Caualiere,c 
Giuftiziariodi  Bari  folto  Carlo  Secondo  fù  di  Salerno  , com?j 
l’ Archiuiodel  1 jop.alia  L.B.  nel  f g.  4.  non  mi  fara  mentire^ 
Prouedicor  delle  Cartella  della  P.  ouincia  (lelfa  per  comanda- 
mento dellaReginaGiouanna  S conia.  Fu  Tomafojlo  regiftra 

11  1 4x j.fenza  lettera  al  foglio  jxó.at. 

E dafapcifi,cheiRe,eRegineFrancefi  perla  gelofia  ’e’loro 
(lati  Jauan  licenza  ne’matrimonij  da  conti  aerfi  da’nobili  (addi- 
ti,e coli  della  prenominata  Pj  incipefla  fc  ne  riconofce  fpeciaìe.^ 
a (Tenta  in  perfona  dei  fuo  fedele  Caualierodi  Napoli  , dice  là_» 
fcrittur.ijDiomede  de  Zoffo,per  lo  fponfalizio  futuro  tra  il  no- 
bile Riccardo  di  Gcnnaro,&  Aurelia  di  Ci<  ffo;a  cui  fi  obligaro- 

V x no 
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no  oncie  cento  nelle  Baronie, che  detto  Diomede  fratello  pof- 
jfedeuane'ceniraentiSalernicani  , c nelle  vicinanze  di  Monte.» 
Cornino  . Mel’hà  loggeritoil  I{eg.del  iqij.eil  fog.józ  df.Euui 
vna  bcllilSma  fcrittura  ne’tcmpi  di  Roberto,del  i ^op./.G.  alfog. 

I zi.df.doue  i Cioffi  chiaramente, (ì  dimoltrano  godere  nel  Seg- 
gio di  Porco  inNapoli.I  fuffeudacarij  antichi  non  chiarno.Tro* 
uafìi»  BggSicU  il  1318  alla che  ci  auuife  raP 
Adoga, che  vemuada  Nicolò  pagaca,  anzi  nel  1 gii.  Landolfo 
fotto  Carlo  Illuftre  alla  l.^t. del  fog.  61.  tra  Baroni  annotali 
e da  Domenico  milite  vno  de  mutuatol  i diCarlo,come  regiftra 
l’Annodel  izòp.f  og.ipo.c  nel medelìmo  alla L.C.delfogl.  32,. ne 
riforfe  Giacomo, Tomafo, e Nicolò.Giacomofù  quegli  , che-j 
fpiccolfi  da  Salerno  a Pozzuolo  gran  Citta  in  altro  tempo, come 
dimolìrcrò  ne’Colìizi,doue  pofiedea  molti  beni, neli^jz. Quelli 
dalfuo nome confacrò  a SantoGiacomo  de'Cioffi  v»ia  onore- 
uolc  Cappella  incontro  la  porta  piccola  del  Vefcouado  Pu- 
ccolano.Comediruollra  il  fuo  Tumulo  marmoreo  di  ballo  ri- 
lieuo,&  intenzione.  Nel  noltro  Rcrgiltro  euui  , memoria-,  . 
nelfecolodi  Roberto, nell’i  ji7-e  z8.aìla  l.B.delfog.q 7,che  im- 
parentò vna  Tua  figliuola  con  Giouanni  Manfredi  Guindazzo 
Gencilhu  amo  Napoletano,  a cui  diede  di  dote  oncie  zoo,  c nel 
izjz,  delf  >g.  i5z.Lucretiain  Ifpofaal  nobile  Luigi  della  Rat- 
ea.Dal  Regiltro  allignato  vedelì  riforta  vna  lite  tra  efla,  e Ste- 
fano^ Manco.pcrcagionedc’beni  llabili, onde  il  Re  a termina- 
re il  litigio^ffegna  Filippo  Poderico  Regio  Caualiere  di  Santa 
Chiara,e/uo  famigliare. Da  collui  difeefe  Pafquale  CiofFo  vno 
degli iVuori,che  fecero  pattare  in  quello  Regno  gli  Aragonclì: 
comcdjce  Bartolomeo  Fazio  delle  gclle  di  Alfófo  p rimo, e nel  z. 
iom.il  Sornrnonte,alfog.,)88  )&  j8p.eCapaccio  nelia  lloria  diNa- 
poli  alla  carta  777^  fù  ancora  Segretario  della  Regina  Giouan- 

na.  Suo  Nepote  G10: Andrea  che  nel  1460,  fù  Giudice  della 

gran  corte  della  V'icaria  poi  nel  i4<Sò,Confìgliero,e  nel  8o.Prc- 
iìdente  della  Camera  Regia  Come  rapporta  l’Archiuario  Nic- 
colò Toppi  de  Ong.Trib.par.i  .zz8y& par  z.  incomp.  diciorunu 
annorumin  *Anh.M.ig.R£gi&  Camcrditiil  fog.zi6,$i  altri  ancone-» 
parlano, che  per  breuica  lì  tralafcianodallapenna  . Si  collocò  in 
matriinonioGio:Andrea  tre  fiate . Fù  la  prima  di  Raimo  , di 
cuinon  trouo  il  nomcjtna  cala, che  gii  onori  godeua  nel  Seggio 

delia 
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della  Montagna.  L’altra  di  Marcato  del  fcggiodi  Porta  in-» 
Sorrento;e  la  terza  Margarita  di  Monte  Falcione,forella  di  Lui- 
gi Giudizicro di  Principato fupcriore  , come  mi  raccordano» 
Tuoi  capitoli  matrimoniali  nel  procedo  del  S R.C.di  Siluia  Ciof- 
fo  inBanc.di  Amore  al  foghi  iz.Dalla  primiera  moglie  hebbe 
Elionorafpola  di  AntónioOriglia.e  poi  di  Gio:  Brancaccio  . 
Come  dal  Protocollodi  Celare  Malfkano  , oggi  tra  le  ferie  del 
Notaio  Ettorre  Marzato  di  Giugiiano, nel  14.85.  al fog.  m.cji 
Zazzera  nella  i p.e  dcLellis  nella  famigli.!  Ciglia,  c le  feriteli- 
re  del  notaio  deflo  del  1490, alfog.xi  z.  vi  fù  parimente  Cafian- 
dra  moglie  d’Antonio  Tom  macello  di  Gapouana,  e Siluia  figli- 
uola delia  Monte  Filcione  fu  fpofata  a Fraucefeo  di  Rinaldo 
Signordi  Siano, di  Santa  Maura, e di  altri  feudi,  figliuolodi  Lo- 
douieo,chefu  Alunnodi  Alf  >nfo  Re,Maedro  de  Caualli  , del 
Configlio  di  dato, c Maggiordomo  della  Rcai  Camera  di  Fer- 
dinando: prouafi  dal  medefimo  procedo  al  fog.  81  Da’fuoi  fi- 
gliuoli in  San  Domenico  Maggiore  gli  fù  eretto  onoreuole  tu- 
mulo,Regiftiaioda  Pietro  di  Stefano  ne’luoghi  facri  di  Napoli 
al  fog.  11 8. ,e  nellaNap.facia  ddl’Engenio  al  fog  z8i,doue  po- 
trà leggerli . E perche  quello  Ramo  è in  fumo  fin  dal  tempo  de- 
gli Auoli  noflri,ritornaremoaGiouanni,acui  lTmperador  Fe- 
derico confidò  la  vifua  delle  Cadclla  del  Regno  nati  da  quello, 
fe  io  non  m’inganno,è  il  tempo  batte, furono  Bt  tolomco, To- 
maio^ Marcello  annouerau  Militi  tra  Baroni  di  Principato  ci» 
tra,e  Terra  di  Lauoro  nel  1Z7Z  ,Da  Barcolomeo  , Nicolò  Sci- 
pione,e Gio:  Caualiero  fù  Giudiziario  di  Bari.  E quedi  furono 
Signori  di  S.Cipriano,&  Aquara  . Soprai  cui  feudi  hauendo 
prctenfioneil  Conce  diSatriano,Gio:di  BrufTone,gran  famiglia 
Fracefe  cdinta,perloche  ottennero  daIRe  di  non  edere  moleda- 
ti  per  la  feriteura  dell’  1 235.C  $6.l.B  fog  zzò, e fono  chiamati  dì 
Salerno  . Figliuoli  diNiccolòlu  Guglielmi^  , e Bartolomeo  * 
Valletto  di  Roberto, e Tomaio  non  difficulto,e  tra  nati  di  Gu- 
glielmo euuivn  altro  Tomaio  Cappellano  di  Ladislao  . Ger- 
mano parimente  di  quedo  fù  Niccolò  il  Giouane,da  cui  nacque 
Diomede  , e Tomafo  vfitato  nome  della  famiglia  , il  quale-» 
è eh  amato  miles  di  Salerno  , c proueditore  delle  cadclla  di 
Bari. 

Diomede  Barone>acollocò  Aurelia  fua  figliuola  con  Riccardo 

di 
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di  Gennaro,  edella  Regina  Gio:  ne  ottenne  affenfo feudale  ne’ 
Baronaggi  lìti  nella  Prouincia  Salernitana . 

Diomede  procreò  Scipione  famigliare  di  Federico  di  Raona, 
àcui  conceffe  il  bel  priuilegio  di  edere  la  cafa  Cioffo  libera  di 
qualfiuoglia  pagamento, dei  quale  è in  pacifica  podelfione:  fu 
fua  moglie Giouanna  Marche!]  degli  antichi  Baroni  Salerni- 
tani,dà  quelli  riforfe  l’vlcimo  fiipite  , che  fu  i!  famofo  letterato 
Francefco,detto  Elio. Figliuolo  di  quello  fù  Diomede  , nome-» 
prefo  dall’Auolo,  e Signore  dell’antico  feudo  della  co  fa  di  San_, 
Cerino.giàdaltemporidotto  a nulla,elfo  fu  letteratifiìmo  , & 
vniuerfal  Configliero  del/vl. imo  sfortunato  Principe  di  Saler- 
no,enel  ij^.GiudiceCapouano . Di  quello  intefe  Anna  nell* 
^4//eg.88,Cheintraprele  coli  fieramente  la  liberta  della  Patria.» 
per  la  ritrofia  di  Ferdinando  Sàfeuerino  Pro  V.l  .V  .Marco  jlnto - 
ìlio  Cioffo  nobili  Salernitano. F ilio  Magy.l .D.Diomedis  Cioffi  Magni 
lAduocati  contra  Ferdinandum  Sanfeuerinum  fDì oraede  s’imparen- 
tò con  Vittoria  di  Aiello, figliuola  di  Mazze o vltimo  delia  fua_» 
Cafa  Illuftre, come  altroue  fi  prouerà  . Quella  che  nacque  da_» 
Ifabella  Padarella  cafa  efiinta  nel  feggio  di  Capouana,recò  al 
Cioffo  grofiìlfima  dote,  cófiflente  in  vna  quanta  di  beni  fiabili, 
e la  fuccclfione  dell’antichifilmaCapclIade’Conti  Agelli  fitua- 
ta  nel  Munifierio  Conventuale  di  San  Francelco  di  Salerno/ot- 
to gli  aulpicij  di  Santa  Caterina. a delira  del  tumulo  della  Re- 
gina Maigherita.  Quello  cafamento  porto  ancora  a’Cieffi 
buona  partedellagiui  ildizione  marittima  della  feria  del  Settari- 
bre, a quali  reca  ottima  rendita. Da  colloro  nacque  Mai  co  An- 
tomo,che  fi  fpofò  con  P>  udenzia  figliuola  di  Girolamo  S:ea_.  , 
ch’era  Preludente  di  Camera, da'quaii nacquero  più  figliuoli;'! i- 
berio  fi  fpofò  ró  Ifabcda  Pagana  del  feggio  di  Porta  uuoua  di  Sa. 
lerno  Fem  glia  Gotica  dunofiran  le  Arm,  e la  feconda  volta  tó 
Beatricedella  Pagliara, e Giouanni  Tomafo,checon  Claudia., 
delle  Pagliara  figliuola  di  Afcanio  , fece  onorevole  puntoà 
quella  nobilillima  Progenie  Normanna  , & in  dote  f a gli  altri 
beni  l’apporto  il  palazzo  de' T ale  arys  plichi  Conti  di  Manupel- 
lo.  Daquefti nacque  il  Regio  Configger  Marco  Antonio, che 
per  gli  meriti  fuoi  ottenne  il  titolo  di  Marchele  della  gloriofa_^ 
memoria  di  Filippo  Quarto  come  vede!]  a ij.  di  Giugno  del 
j<555,ne’Quint.al  j.fog.ii_jjf.  fiebbe  due, fpole  , Pvna  Ifabel- 
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la  Ambrofinade’Baronidi  Monte  Sano,e  Duchi  dì  Pomtgliano 
di  Atelia  con  dote  di  docati  40  m.Dalla  quale  procreò.  Ignazio 
Caualierodi  Calatraua.  Fu  l’altra  D Girolama  di  Ruggie- 
ro notiilìraa  cala,  figliuola  di  quel  gran  legiflaGio:Toraafo,e  da 
quella  fon  procreati  due  Male  hi  D.D  >menicoCaualieredi  Ai- 
cantera,  viuente Marche  edotatodalla natura  di  coflurai  gen- 
tililfiiHì>e  di  buone  lettere.  D.Tomafo,nome  iinpt,  doglia  rac- 
cordanza  de  gli  Auoli  , è Abbate  del  Giure  patronato  de* 
Cioffi  di  S.Giotin  S derno. D.Claudiafù  maritata,  a D.  France- 
feo  Marchefe  deba  Valua,antichifììmi  Signori  di  quel  Baronag- 
gio, da’cui  presero  il  cognome, nato  da  D. Beatrice  Caracciola 
del  Sole, e D.Patrizia,è  velata  nel  Monifteno  di  Santa  Chiara-» 
di  Napoli . 

E perche  del  Marchefe  viuente  mi  è capitato  vn  fuo  gentiliffì- 
mo  Epitaffio, che  fa  apunto /colpire  in  Salerno  nel  fuo  Palazzo 
a pietofa  memoriadel  luo  fangue,l’hò  voluto  alla  poflerica  rc- 
g firare, e/lendo  le  carte  più  dureuoli  dc’marmi , egi’inchioflri 
de’bronzi . 

7tf.ANT*C10F  FPS  TATEJT-SALEUNIT  1{,C0NSUIAI{. 

ET  OLIF'ETENS.TyJAl^CH  IO  TjLLEjlF£*AL  GENTI S. 
QF'z^E  IN  CLAUDIA  7MATI\E  SVA  DEFELlT. 

MEMOKJtsS  STVDIOSVS. 

VETEI\ES  E1VS  FUMILI v£DE$  SVO  SVMTTVRJE 
Q0NC1NNAVIT ,ET  ATY1VL1AVIT  AF}  MDCLVI. 

ORIA. 

Imperiale, à z8.di  Giugno  de!  1578.  E il  Prencipedi  Franca- 
tila. Ne  formerò  difeorfo  pieno . 

ORIOLO. 

Pignone^à.iò.d'Apriledel  1558 .Dece i anticamente  di  Cam- 
pagnola , donde  vennero  , la  quale  è Terra  nella  contendi 
Prouenza , furono  reintegrati  a M»>  come  vedefl  nel  prodell'o 
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nel  S R.C.in  Curia  deMondelli$,col  detto  Seggio  $. 

PAGLIETA. 

Annibaie,  fu  Prefetto  della  Fortezza  Lucullana,  e di  Santa 
Erafmo,che  fu  figliuolo  di  Feder  ico, che  militò  in  Roma  , fcgul 
D.Gio:  di  Auftria,nelle  marine  Maite(ì,ritrouoflì  con  D.  Carlo 
Dauolo  in  Otranto  à battagliare  con  Barbari  , doue  combattè 
valorofamcnte,fu  creato  Marchefedi  Paglietaa  1 6 di  Giugno 
del  i òo^come  leggefi  nel  Regiftro  del  Conte  di  Bcneucntc  Pi- 
mintello,alla  caria  i j8,leggendofi  Anibaie  Pignacello. 

PENTID  ATTILO. 

Francoperta,nel  i <5i ^.nobili  di  Riggio . 

PESCARA. 

Aquino,fù  il  primo  Marchefe  del  Regno  nel  1411. , e gran.. 
Camerario  il  terzo  de’fetti  officij  le  cui  grandezze  trapanarono 
per  Antonella  Aqifnaa’Dauali,  vulgarméte  Auolos  d’Aquino 
chiamati  .11  detto  officio  del  Regno  a mio  tempo  fu  conceduto 
al  Duca  di  Monttleone,Pignatdlo  d’Aragona  . Quello  gran_ 
M.-ellro  Camerario  hauea  pelo  tener  cure  del  Patrimonio  del 
Re.Nelcu'  Tribunale  rifiati  il  Locotenéte, e perche  il  Principe 
tiene  il  luci  Fifco  conforme  infegna  Ifernia  in  iure  Con flit  ut. I[tgni 
in  iz.  col.  nel  verfo.  lttm  dicere . Et  ad  vguaglianza  della 
Roman::  Republica  l’Erario.  Per  quello  fi  dice  , Regia  Came- 
ra Fuco, e Queflore . Conferme  afferma  nel  fuo  Proemio  ma- 
rino di  Car  amanico  nella  chiofa  del'a  Coflitutione  del  Regno. 
Qocfta reai  Camera  ofierua  la  foi  moladclia  Vicaria  nel  giudi- 
ca. e;fi  come  c’mfegna  la  Pramatica  che  principia  . Cum  I\egij 
aòtcceffores, inferma  dalla  veneranda  memoria  di  Carlo  V , & 
anticamente  in  vecede’Prefidemi  tenea  iMaelli  i Razionali, of- 
fiuo  di  Rima  grande, come  hòprouato  pariandodelle  ragio- 
ni 


l6l 

ni  de’Coflanzi  col  Seggio  di  P.N.e  che  ne'tempi  di  Ladisiao,frà 
gli  altri, concedeafi  folo  aCaualieri  de’Scgg!,&  aDoitori,  fi  è 
prouato  ancora  nel  Proceflo  del  Marchefe  di  Oriolo,Pignone_> 
con  M, nella  Banca  di  Amico  a carte  107.  Quefti  confulcauano 
il  gran  Camerlingo  gli  efpedicnti  degli  interefiì  Reali, nè  co  fa  di 
qualunque  maniera  rileuante  fi  fulTe/enza  lor  configlio  potea_* 
menarfi  ad  effetto, furono  poi  Prefidenti  cognominacfiche  pre- 
fideano  ne’facri  Erari;:i'!nfegna,ndlefunzioni  publiche,  dei  G. 
Camerario  è la  Corona  Regia. 

PETRELLA, 

Caputo, à ?i  di  Agofto,del  i<5ij;Io  non  corro  in  Megara,à 
ritrouar  l'origine  dè  figliuoli  del  Sole, come  altri  han  faitoin  tra 
pazzare l’inchiofiro.  Vogliodire.chedi  quefia  Famiglia  lio 
dirò  poco  perche  bene  lo  fcrittor  Perfico,parlando  de  la  Città 
di  Mafia  Lubrenfe.ne  fcrifie.  Agoftino  ha  pofieduto  in  Fregna 
Carouigni,&  altri  feudi, e quello  folleuò  la  cala  a grado  onoie- 
uole, e per  le  fue  douizie  comprò  la  Pretella  nel  158^ >dal  Mar- 
chefe di  Torre  Maggiore  di  Sangro,come  moftraii  nel Quint.zz, 
imparétò  con  Nobili  Napoletani, e fuor  di  Piazza  con  la  Brefe- 
gna.bnona  fiirpeSpagnuola,gia  chiufa  roiferab'lmeme,  ma  Ja_, 
tante  fue  onoranze,e  ricchezze  è cramonrata . Quella  Baronia,* 
mio  tempo, fù  comperata  dall'onorato  Francelco,eDottor  Lo- 
renzoCrafio . 

P I Z Z O L I. 

Torres,à4  d’Octobre  del  ióij.  nobile  in  AndaJolia,&  in  Ro- 
ma; doue  fi  è trattenuta, per  le  mitre  meritateda  quella  cafa. 

PIEMONTE. 

Lanari;, vennero  da  Tramonti, fono  qucidel  Reggente  à Z4, 
di  Gennaio  del  id^.I  Contadi  del  Sacco, e’IPrincipato  di  Ca- 
pefirano  furono  in  quella  Schiatta . 
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Tur  bolo,  à 2 di  Giugno  del  1622.  fono  fimilmente  Baroni 
eSTfchetellaTmparentaronocon  lefamiglie  Caracciola  , Cape- 
eeiati  o,P<gnateHa,Gueuara,Gennaro,Donorlo,che  ha  goduto 
à N.doue  tien  lite, fono  chiari  in  Sorrento:  in  altro  luoco  io  ne 
difcorro,nel  cui  feggiodi  D mino  ve  ha  lite  di  reintegratione-* 
ancora  la  Turbala.  L’imparentato  è con  nobililfime  altre  cafa- 
te,&  elfahà  viuuta  in  ricchezze  cofpicue  . Se  io  non  fuilì  con 
Gentilhuotnini  di  quella  famiglia  in  illrittiifima  legge  dj  amici- 
zia confederato, benché  fcriuoin  compendio, più  né  direi  „ 
Scriuo  lolo>che  da  Berardino  Signor  di  più  feudi  furono  com- 
perate quelle  Terre, che  ancor  fi  polledono  dalla  Famiglia, fìn_, 
dal  1572, fi  come  hò  notato  nel  Quint.Si.f.i^o,del  1573  A que- 
flo  fuccetfe  Aniballc,vedefi  del  Rileuio  XI,  e dal  altro  del  158. 
molti  ali  Giouan  Francefco  pofledere  le  Baronie, che  nel  1 596, 
ne  favenditaa  Scipione Turbulo , Quint.\j.fol.ip^,Vi  fù  Gio: 
Tomafo  Barone  di  Santo  Chirico,nel  i542.che  lo  comperòda 
gli  eredi  di  Gio;  Tomafo  B.  ancaleone  . Tutti  gl’Imparenta-ti 
de’Turboli  notifbnojrnalamogliedel  primo  Berardino  io  vo- 
glio in  poche  parole  delucidare.  Nella  uaga  Cappella  de’Tur- 
2>oli,détro  l’atrio  facro  del  B.Giacopo  della  Marca,nel!a  fontuo- 
/aChiefadi  San  a Maria  della  Nuoua  in  vn  tumulo  di  fini  mar- 
mi,fra  quali  fono  due  Imagini  l’vna  del  filatore, e l’altra  di  Gio- 
vanna R afa, e da  faperfi  elfere  quella  di  vnaCafa,che  allignò  in 
Regno,ca,  i filma  à gli  Aragonefi , e perche  ne  hò  veduto  tre-» 
krtereoriginah,  che  fi  riferbano  dal  Dottor  Carlo  Rofa,à  me- 
moria de'luoi  antenati  a noi  èportato,per  dimofirarla  fiima,  che 
ifereniffimi  palfati  faceano  de  gli  huomini  di  talentone  per  difue- 
3ar  la  purità  di  quei  Secoli,che  per  la  fchiettezza,di  argéco  chia- 
marli poteano,  però  l’epilloie  regillro  in  quella  forma  , 

Antonio  Rofa,fu  acerrimo  parteggiano  degli  Aragonefi, e fi 
vede  per  la  carta,che  fiegue  dell’vlcimo  Alfonfo,  doue  fi  rico- 
nofee  l'aflf.-cto  di  qu  ella  Maefta,verfo  del  Rofa^ia  quei  tempi  in- 
Srkatilfimòper  la  temenza  delle  guerre  inceftine,eforaftiere  . 

Fi  E X SICILIA. 

sintonia  noflro  dii  etto  per  le  roftre  lettere  , Crancoper  vnadel 
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fpcttabìle  e magnifico  Conte  de  friuento  Capitanco  di  quefla  fi  liciffi - 
ma  armata  di  fereniffimi  Signori  I\e,e  Regina  di  Cafìella  noflri  cif  ho - 
noratiffimi  battano  intefo  le  optime  demo  fratione, che  continuamente 
fà  verfo  le  cofe  nofre,<&  del  Sereni ffimo  fe  nofiro  Car-fjìmo  figlio  & 
lo  auijo  quali  ne  bei  donato  de  le  cofe  [e  intendono  ,&  maffìme  di  dette 
fcrenijjìme  Trlaie fiate  & di  tutto  banano  battuto  piacere ,<&■  cololat io- 
ne grandifjìma,& del fuo generofo  animo ,& opnma  fua  volontà  ver- 
fo le  cofe  nofire  fton  poffemo  flare  in  dubio  alcuno  aliante  le  fue  virtù , 
& affé  filone, che  tpfo,c  tutti  li  ftioì  n'hanno  portato  ,& continuamente 
partano:  però  danoflr a parte  non  obfìante,  che  con  l' alligata  ne  fcri- 
ttamonelo  ringratiarete  infinite  volte  ,<&•  lo  confortarle  alla  per  fé- 
ucrantia,che  fperamo  in  nofiro  Signore  Dio  li  fai  prefidij  non  ne  man- 
car anno  & ipfo  fé  trouerà  de  noi  , z 'T  de  detto  fe  nofiro  figlio  tanto 
contento, quanto  dire  fepoffa. 

Et  perche  ft  vede  in  che  termine  f e trottano  le  cofe  dettame  , & 
che  fondamento  hanno  le  cofe ,&  motiui  di  fe  di  Francia, & fecundo 
Vedemoper  quello  fe  intende  già  dette  Scremfjìme  Maeflati  di  Caflellx 
hanno  fatto  principio,  & fe  rcfcaldano  contro  di  ipfo  fe  di  Fratn^u 
vogliate  confortare  detto  Conte  ad  ingagltardirfc,&  fare  alcuna  de- 
tnonflratione  fauoreuole, che  in  verità  alle  cofe  di  detti  Jereniffimi 
torre  intereffe  per  itolo  ,&  noia  ntoue  dire  quefìo  non  foto  lo  inte - 

reflepropno;ma  ettam  lo  de  fiderio,  & affettione  grandi,  che  bauemo 
verfo  le  cote  di  dette  Screniffìme  Maiefiati,&  però  la  celere  ,& prefa 
prouifione.&foccorjo  bifogna  fieno  prompti, che  no  tato  fe  li  po  /occor- 
rere preflo  quanto  lo  bifogno  lo  recerca  , extendendoue  circa  queflo 
con  quelle  comodate  & bone  parole,  che  ve  pareranno  effere  neceffa- 
rie,<&-  di  quello  fequerà  ne  donarete  auifo  datum  Magare  1 8 *Aprìlis 
Tà.lllI.LXXXXV. 

fex  „ Alfonfus 
F.Terronus  jp  Sec. 

Federico, nofiro  Re/criuendo  in  negoz'j  vrgenciflìmi  vn_» 
foglio  di  proprio  carattere  a D.Profpero  Colonna  inoltrali  m 
quello  rimetterli  a quanto  le  raprefentera  Antonio  Rofa , cocl» 
elfi  hauea  confidato  molti  negoziati . Lofcrittodice  cofì. 

Signore  Trofpero,qual  fempre  fi  a flato  lo  animo, & mclinaci  ontj 
mia  verfo  lo  beneficio  comodo, & honore  voflro  j lo  bauete pofiuto 
comprendere  con  qualche  come  fiura,&  benché  tenga  per  certo  chaj 
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delicato  v ofìro  tengale  per  fermo, che  no  pofi  a mancarli  in  qual  fenolo 
so  fa, che  dal  cato  mio  p offa  fare  infuobonoretebeneficio',nodemacoper 
fatisfacione  miahò  tónto  toccare  quefle  poche  parole  certificandone 
che  ve  hò  caro,&  amo  corno  figliolo, <&  in  quanto  poterò  fare  in  fa  - 
tis facione, e beneficio  voflro  fempre  me  demofìrerò  volentermente  , e 
fe  Dio  me  fard  gratin  che  afferte  le  cofe  met  e fiafore  de  tante  con- 
finone con  effetto  fempre  ve  farro  vedere, e toccare  con  mano  qucfla 
mia  bona  mtenc  ione  .Quello  che  al  prefente  me  occorre  da  ^Antonio 
J{ofa  con  lo  quale  à bocca  hò  Lonzamente  ragionato  lo  intenderete. j 
pregoue  li  vogliate  dare  fede , corno  fe  Ioà  bocca  neparlaffe,  & à voi 
de  continuo  me  offero  da  vna  mano  de  Napoli, à XI III. di  Magio. 

I\ex  Federicus . 

Da  vn’altra  lettera  del  Re  fteflb,direcca  al  Rofa  comprendo 
effere  flato  fpirito  di  affare  non  ordinario  : reftino  cinte  a me- 
moria  de  gli  amic^a  cui  mi  vanto,  nei  conueneuole,  compia- 
cere. 

M.jLntonio  hauemo  recepute  le  lettere  voflre  delti  XVI.  del  pre- 
ferite intefo  quanto  fcriueti  da  quefle  particular itati, refpondemo 
che  in  tutto  hauemo  battuta  confìderatione  , & hauemo  deliberato 
mandar  vnonofìro  homo  quale  faremo  partir  per  mari  , spartirà 
domatma, e lo  mandamo  ben  informato , & refoluto  per  informar  voi, 
e M.  Arturo  de  quanto  ad  noi  occorre ,& hauemo  fcripto  all’ III . Si- 
gnor Fahritio,che  fubito  fi  voglia  partir. & venire  ad  mar  ino, acciò 
fe  poff a pigliar  ordine  conclusone  ad  quanto  fe  hauera  ad  far  per 

commun  bene fitio ><& perche  dall'homo  noflro  farete  ben' informati, 
non  curamo  extenderne  altramente  remettendon'alla  relation’ fu  oj  . 
Datum  in  C a fall  "Principis . XX.Septembris  7A.CCCCC, 

• FyCX  Federicus . 

Vitus  Tifanellus. 

9 

PREDICATELI/) . 

Celia Grimaldo;à  24. d’Ottobre  del  idod.Sen’è parlato,  nc’ 
DuchidiTelefe . 
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PIETRA  VAIRANA. 

Quello  ceppa  c vno  de* giudi  rami  della  pianta  gloriofa  de® 
Prìncipi  di  Monaco, che  pofledono  ancora  quella  fortezza  , li- 
mata in  Pencola  à pie  deli' Alpi  nel  Mare  mediterraneo , firn* 
da’tempì  di  Ottone  primo  . Il  prefente  Marchefe  origina  da~» 
Luchetco,Baronedi  Pietra!ata,edi  Stellati-quale  fu  vno  degli 
otto  nobili  amminiftratori  della  Republica  diGenoua,nel  12^7. 
Tanto  afferma  lo  Icrictor  della  Cronica  de’Grimaldi,  e Nicolò 
nella  Aia  Gcnealogiaio  chiama  Pretordi  illiiaho,  il  1x42.  Egli 
della  Patria  fù  Ammirante  in  quel  tempo,  che  la  Nazione  ligu- 
lìica  arando  il  Pelago, viiéminaua  vittorie  , e neraccogIieua_, 
trionfi.  Lùchetto  Gì  irnaldo  vinfe  i Veneti  , e gli  Armeni;  nel 
1 xd/^  cattino  a vinafo;  za  il  porto  d*  Tokmaida.  Hobbe  due 
conforti  , Vifcontina,figliuola  di  R.uloJfo  Vifconte  , conio 
narrali  dal  Corio  nella  p.y, e dai  Giuftmiano  negli  Annali . La 
feconda  nominolTì  Anafìalìa,nata  da  Guglielmo  Landò, Podelia 
Melanefe,e  Vicario  Imperiale  . Da  quello  Lùchetto  , le  io  non 
erro, nacque  Borgognino.che  nel  150  fu  creato  Capitan  Gene- 
rale del  Mare, contro  de’Catalam,e  lo  dice  Carlo  V enalco:  Funi 
Plccro(nonmi  dilato dalI’Ombre  di  quello  Albero)  configlicro 
di  Garlo  Re,marico  d’Ifabella  Fiefchi  , & Angelino  Grim  .ldo 
Giudiziario  di  ambe  le  Calabrie, per  lo  Redi  Napoli  Roberto» 
come  raccogliti]  dal  fuo  Regifii o,alla  L.Qdel  fol.221  ,Giouam» 
battilla  Anziano, ne!  1480.5  nell’èi.Gouernatorc  di  Corlìca,& 
apprelfo  à vari;  Prencipi,&  a!  Pontefice  Orator  per  la  Signoria» 
il  tutto  approua  ilregiftro  della  Republica,  li  come  raccordami 
il  citato, che  de’Griinaldi  latinamente  parlò  ",  Luca  parimente 
follenoe  gli  onori  di  vno  eloquente  Mercuri#ad  Innocenzio  8, 
&a  Malfimiliano  Auftriacolmperadore  nel  1480,  conforme-» 
fcrilfe  il  Giuftiniano . Anlaido,volea  dir quelJ’Eroe,che  compe- 
rò col  prezzo  delle  fuevirtuofe  azioni  il  nome  di  Grande  , nel 
1 Jj 5, e l’annota  ne’fuoi  AnnaliGiacopo  Bonfadio,  fù  Senatore» 
& Ambafciadored;gnilBmo,quafia  tutti  i Principi  della  Ci  iftia- 
mea,  immenfe  douizm  lalciando»nel  primiero  (acro  loco  di  pie- 
tà della  Patria, ad  aiuto  perpetuo  de'fuoi  eredi, e de’Poueri  ; me- 
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rito  due  marmoree  (fatue, che  per  lo  Tuo  nome  à poderi  rappre- 
fenteranno  Tempre  mai  vili', mutoli  panegirici  di  gloria  , l’vna_>» 
nel  configlio  del  palazzo  Ducale, l’altra  in  San  Giorgio.  Anfal- 
do  iJ  giouane  fù  Marchefe  di  ModugnoinRegno,edeiCófiglio 
Collaterale  di  Filippo  Aufirìaco  , che  gli  piacque  in  ifpofa 
Eleonora  Citarelia, nobile  della  Codierà  di  Amalfi.  Maddalena 
Grimaidofùcongiunta  aStefano  Pallauicino,  Doce  , il  1637. 
Agofiino  figliuolo  di  Anfaldo  fù  Marchefe  della  Pietra  Vaira- 
na  a 20  di  Agoflo  del  1581, e del  Configlio  Collaterale  di  Na- 
poli óthebbe  in  Moglie  Placida CebaGrimaldo,  generata  dal 
D oce  Antonio, e da  quelli  nacque  il  Marchefe  Francefco  Mari- 
to di  Settimia  Grimalda,  che  hebbe  per  figliuolo,  Agoftino,& 
i viuenti  Eredi  lllulìrijoltre  la  loro  antica  nobiltà  , di  beni  di 
fortuna  non  ordinaria  . Vi  furono  Umilmente  del  medefimo 
Ceppo  i Baroni  di  Beiforte, e fù  Luca  Oratore  per  la  Repubii- 
ca  à Filippo  z. alligato  a Petrineta  Spinola, da  cui  nacque  Giro- 
lamo,marito  di  Pelina  Imperiale.da  quali  riforfe  Anlaldo  Sena- 
tore nel  ìózz  nella  medefima  onoranza  fenatoria  fù  Gic:Batti- 
fta  fuccefiur  Tuo, il  1 640, che  da  Battifla  di  Mai  ino  ottenne  otti- 
mi figliolanza  . L’inkgna  de’Grimaldi  nell’Albergo  decimo 
dclpi  anzone  ripofia,è  vn  campo  feminato  di  punte  di  picche^ 
da  ambo  le  parti  aguzze, candide,e  rofl'e, che  i poco  intendenti, 
che  fcriuono, appellano, cotpe  idioti, Me  (lacciuoli . Non  altro  il 
lignificato  dimofìra,fa  |uo  che  la  famiglia  babbi  tratta  origine^» 
da  Commilitoni, e fenza  contrafio  la  congettura  probabile  nel- 
l'antichità non  hà  argomento  apprefio  gli  Storici. che  Scontra- 
rti. Grimaldo  primo  Dinafia  di  Monaco,  fù  Prefetto  dell'efer- 
cito  di  Ottone, che  pafi’eggiò l’Italia, a liberar  l’aficdiato  Lodo- 
uico 4 Re  della Franciaycomeriferifce Carlo  Venafco  .Sia detto 
per  gli  huominii  curiofi  . Nello  feudo  de’Prencipi  della  fortez- 
za di  Monaco, e Duchi  di  San  Valentino, fanno  vfficiodi  Atlan- 
ti due  Monaci  Benedettini, che  brandirono  due  fpade,  e lotto  la 
corona  leggefi  Deoiuuantex  TAcroterio  aperto  , e piumato  di 
ai  gento,e  di  mimo . Io  credo^che  vogliono  efprimere  col  nome 
di  Monaco  la  d.fenfione  del  dominio  dell’antica  Sigiioria.Oggi, 
come  Pari  d'Fi  ancia,- vi  (fendono  il  Manto  reale  , adombrato 
dalla  cinta  cauallerefca  di  S .Michele, e fopra  il  cimiero  vn  giglio 
■dioropimemoriadeiRe.  Quando  lotto  il  patrocinio  dei  nofiro 
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Monarca  quelli  Signori  Caualieri del  vello  aurato  viflero,alza* 
rono  nella  cima  dell’elmo  coronato  vn  ramo  di  palma  dall  i de- 
lira, el’altro di Vliuo dalla  finiftra.  Oggi  aacora  da  quei  Prin- 
cipi,ma  in  mezode'rami,euui  il  fior  da  Lifo  ; e dal  noftro  Mar- 
chefe  della  Pietra  parimente  negli  angoli  del  Marchio  vennero 
collocaci.  I Marchefi  vfcici dalla Cafafìeffa in  Normandia, co- 
gnominati  da’Vardey,ede  la  Bolle, à difenlìone  del  loro  Allei- 
le, dipinferoà  fianchi  due  generofì  Leonine’  1 terzo  sul  cimiero, 
che  nelle  prime  branche  fole  appaiono, folliene  vna  banderuola 
coale  vecchie  arme  di  Borgogna, che  fono  due  Leoni  correnti, 
c nella  feconda  quella  del  Contado  di  Campagna,  e più  moder- 
namente quelli  Caualieri  dalla  collana  del  Re  , cognominati 
Crespini  sii  l’elmo  folleuarono  il  Cigno  coronato,e  veliito  delle 
proprie  infegne,pcr  memorie  delie  loro  vittorie  ch’ereditarono 
in  quelle: negli  lìerdardini  vifongh’mpronti  della  Prouincia  di 
Campagna, e quei  della  Borgogna,che  oggi  fono  lefafci  cadéti. 
Due  Sirene  dell’ Alueolo  cuftodirono  i lati, e credo, che  delìdera- 
naefplicare,come  i loro  Maggiori  mai  Tempre  non  diuennero 
da  lulìngheuoli  vociingannati.I  noltrali  Doci  di  Eholinóoblia- 
rono  là  Palma, el’Oliuo, che  difeefero  da  Gafparo  della  mede- 
firaa  genitura  de’Signori  di  Monaco, che  fu  dal  Re  Ruberto  lìi- 
pendtato,l>annotarArchiuioallai.C.(/c//.i23',  e da  quelli , e dì 
Anna  Marino  nel  1324, fù  figliuolPrenciuallo  , Signoredellaj 
Citta  di  Policaltro  nella  Calabria  Citeriore  , e Conlìgliero  di 
Giouann  1, conforme  dimuftrano  i Regilìri  della 
quello  della  Regina  alla  1 1A.delf.z14.JuQ  erede, fù  Aimo  , che_> 
feruì  Giouàna  pi  ima,prouafidaiL’Archiuio  del  1348  Da  quello 
nacque  Prenciuallo,che  à proprio  difpendio  armò  tré  Galee  , a 
richielladel  Re,nel  I ua  fpofa  Maria  Fiefca  , come  rac- 

cogLieli dal  fuotumulo  apprelfo  Genoua  nel  tempio  di  San  Ni- 
cola di  Bulqueto ..  Suo  figliuolo  Luciano  fù  degno  di  laude,  tra- 
mezzandoli nella  pace  de’Geriauefi.V enetiani,  Fiorentini  , e_j 
Melanefi,eferc,tando  rambafeierie  di  Francia,e  di  Napoli , Idea 
de’maneggi  politici  capaciiiìaia,e-peròdiuéiie  eletto  dailaconi- 
munitadella  Cala Grimalda, nel  1448, per  Commiflario  ad  ag- 
gregare allafua  Famiglia  Ceba)&  Viiua.profapie  nobiliflìme_  „ 
come  alerone  dirailì.  Meritò  quello  per  le  fue  buone  Illufirs 
qualità  in  San  Giorgio  Statoua  decorata  . Da  elio  riforle  Me- 
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roaldo  , il  quale  procreò  Adottino  , chela  Republicadeflinò 
all’vbidienzadel  Pontefice  Giulio  2,  nel  1 504, &à  riceuere  Car 
lo  V,come  afferifee  ne’fuoi  Scritti  il  Giuftiniano . Nicolò  Tuo  fi- 
gliuolo,non  /blamente  afeefe  al  Ducato  di  Eboli,al  Marchefato 
di  Teano, al  Contado  della  Polla, & alla  Signoria  di  altra  vafìita 
di  Terre,eCaflcila,màalla  /pedale dignità  del  Principato  Saler- 
nitano,vnico  titolo  in  Regno, e di  altri  feudi, era  /limato  Rego- 
lo nelle  Spagne  , per  l’affluenza  delle  Tue  perenni  douizie  rii  co- 
munementeappellaro  de’titolatiil  Monarca . Nella  firada,  che 
chiaman  la  noua  di  Genoua,  folleuò  dalle  fondamenta  /uperbo 
regio  Palazzo  . H.bbe  in  imparentato  Giulia  Cibo, pronepo- 
te  d’Innocenzio  8,nel  1 570, enei  1 57 2, mi  rammenta  il  Quinter- 
nione  81, al  foglio  290, e così  nò  c come  dice, il  mio  Giulio  Rug- 
gine gli  vernile  impegnato  Salerno  , perche  il  no/lro  Re  , a 
2,0  di  Luglio  nell’ villaggio  di  Madrid  coniente  cederlo  a Nicolò 
libero, & a/Toluto,per  laneceflìtì  del  dÌfpendio,che  teneadi  ali- 
mentare la gentedelì’vnione  Cattolica, contro  gli  Eretici  della 
Germania, e di  altre  parti . Quello  regiflro,  come  gli  huominij 
non  può  errare.  Da  quello  Prcncipe  riforfe  alla  luce  Agoitino, 
ch’ereditò  co’ B aronaggi  k immenfe  faculta,fi  congiunfe  con_, 
Elionoranata  da  Alberico  Cibo  Principe  di  Ma/la, e del  S.R.I. 
La  feconda  con  Ifabella  della  Tolfa  de’Conti  San  Valétino.  Heb- 
be  più  parti^ma  non  sò  con  quali  di  quelle  D nne  ìliulìri  Nicolò 
.procrea/Te  AureJia  che  concede  a nozze  a Niccolò  Aurea, Do- 
ce  il  1 579,  Prmcitiallo  feguendo  ilChiericato,fùcanonico  To- 
letano,e  Ma:  chele  di  Teano, fra  gli  altri  diuenne  defiinato  Ma- 
ruardo.  Niccolò  che  dicemmo  Duca  di  Eboii  Caualierc  diAl- 
cantera,ecofp:cuo  per  le  doti  dell’Animo,  fua  figliuola  Anua_» 
Maria  confacroffi  a Dio  nel  Moni/lero  d Santo  Andrea  ammi- 
rabile Chìoffro  o/seruante  in  Napoli, di  Verginelle,  Signore  di 
non  poca’ /lunazione, & in  quella  Religiofafece  punto  vna  linea 
di  que/loIll.Cafato . Io  mi  dichiaro,  come  piu  vokehò  deito  , 
che  non  fono  a negare  a’foia/lieri  tutto  quello,di  chemeriteuol- 
mente  capaci  fono  ; ma  il  m -llro  particolaie  intendimento  ter- 
mina alle  Cafe  allignate  in  Regno  Napoletano  pieciiamente_>j 
•dotte  hò  menato  particolare  /Indio  , e fatica.  Potrei  di/correrc 
de’Bologne/ì,di  coloro, cheallignarono  nelle  Spagne, & in  aftre 
parti, come  di  vn  raiao  in  Regno, che  rellò  in  Seminar a,pe.  Bar- 
tolomeo 
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taIomeoGdma)do,originarioda’Signoridi  Monaco,  il  quale-# 
à tempo  di  Ruberto  fu  Vicere  in  Calauria,e  prefe  per  moglie-* 
Coftanza  , forella  di  Beltrandodel  Balzo  , & io  confeflb 
hauer  concepuro  vn’animo  troppo  /ignorile  ne’Principi  di  Mo- 
nandre quello  tralce  negli  Annali  Grimaldinon  bao  lafciato 
di  numerare,  benché  nella  Calabria  rinuerda  fotto  influflì  di 
Stella  dl/Tuguale  , alle  loro  grandezze  . Scufa  per  flagello  p 
quello  atto  generofo  , chcàconucnienza  di  giuQizia  fi  dcueà 
coloro, che  negano  flretcofangue, non  che  lontano,  allagato  in 
pouera forte.  II  cucco  peruieneàceruelli di  fecolo  prcuaricato» 
che  per  ridurgli  àmifura  di  fanità,non  bafteriano  le  montagne 
dell’elleboro . A memoria  del  vero, quelli  Grimaldi  fono  dira-: 
mari  da  Principi  di  Monaco  primiero  liipicc . 

P I S C I O T x A, 
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Pappacoda,à  7 .d'Ottobre  del  1 6 1 

P E S C O P I A'. 

Della  Porta,fono  Baroni antichi,  nobilmente  ferapreimpa- 
remati, ò con  Napoletane  famiglierò  del  Regno, ò foraMere,^ 
con  quelli  di  Sorrento,doue  godono . 

POLIGN  ANO. 

La  banda  rolla  mcampobiacoèl’infegnade’i  Rodolouich,i} 
cognome  ci  dimofìra  efTer  gteco,ma  nobilitiamo,  perche  poflc- 
detteroàticheB^ronie  in  quel  paefe, prima  che  folle  prigioniero 
de’Barbari.  Niccolò  vltimo  Còme,  che  perde  illuo  flato  nel 
i4^»procreò  Marino, che  morì  nelle  fpagne,il  1 5:00,  e Fra  nce- 
feo  ìuo  figliuolo  hebbe condotta  de’Galeoni  del  noftrc  Re,  & in 
conforte  vna  Signora  di  cafa  Sfrondata, nota  in  Lombardia  per 
gli  Marchefati,e  per  lo  Pontefice,chefù  Principe  di  gloriofa_. 
ricordanza.  Nato  fuo  è Niccolò, che  ottenne  il  Marchiato  dì 
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Polignano  à i. di  Agolìo, del  1608. come  vedefi  in  Primi.  Neapi 
XVI.fol.2.7;nellacui cedola  p prouarfi,chei  Tuoi  atenaci  furono 
Comi  di  Saualle, nell’Illirico, doue  leggefi,o£  multa,  & grata  ob - 
fequia  cum  propri] s nauibus-&  expenfis,vna  cum  fratribus  jais  in 
Clajjìbus  nojìris  praftitiffe  ad  imitati onem  Tatris,&  *4  iti  fui , qui  ile 
cum  optimis  nauibus  imiftiffimo  Imperatore  Carolo  P.  jLuo  noftro 
'Auguftte  memoria  &c.ma  Niccolanó  hauedolcgicima  prole, ere. 
dico  Marino  fratello, che  procreando  Franceico  diuennea’feu- 
difucceffore  nel  ió-^che  da  vnaDama  de’Brancacci  viuon_» 
più  gcrmi,è(lata  in  Regno  quella  fchiacca  Ragufea  in  ftipremo, 
grado  douiziofa,ma  la  fortuna, che  fpelìò  ù proua  de’fuo  talen- 
tiamo magiorraente  con  quegli  hucmini,che  oblianole  virtù, 
e tracciano  intentamente  gli  ozi  detdìabili  di  quello  mal  fecolo, 
il  gioco  ( fia  efempiare  a tutti)  hà  deftinatoi  Rodolouich  viuéti 
à menar  la  vita, nò  da  Signori, ma  da  onoratilfimi  Gcntilhuomi- 
ni,nel  rolìro  Regno  fémpre  mai  con  nobili  apparentati . 

POLLA. 

Villano^  i4.di  Maggio  del  i^po.  Quella  famigliaefcedjL» 
Sanfeucrino/Terra  nobile  del  Principe  di  Auellino,  la  quale-» 
palfaua  ad  Abiti, oggi  non  più, per  vn  decreto  fatto  dal  Gran»* 
M leftro  in  tempo  del  Priore  di  Capua  Lodouifio  , che  tràlci 
Terre  in  Italia  (blamente  godettero  degli  ordini  di  San  G:o  uan - 
ni  Prato  inTofcana  , e Billetta  in  Napoli  , e pochi  anni 
fono, per  non  afpeuare  quella  rifpolla, ad  vn  quarto  oriundo  da 
Santo  Seuerino io  prouai  per  ifcricture  di  antichi  Baroni , e del 
contenuto  facendone  confapeuole  il  Pi in  ripe  di  Auellino , per 
srouarlì  col  piede  in  Nane, per  lo  viaggio  di  Madrid;mi  diflc,con 
la  (olita  fua  amoreuolezza , hauer  iauuifo  a caro, per  i accordar- 
mi de’fuoi  figliuoli giintere(fi>per  loche  s'inuiò  ad  informare, c 
llabilircla  maniera, chedouea  tenerli, da  vn  letterato  Minìlìro* 
Regio, fuofudditojche  poi  fù  fupremo,e  mori  nelle  Spagne  tné- 
tread e(To  eranecellano  non  poterli  trattenere  in  Italia  , dal 
quale  per  mero  genio  di  affezione  douuta  à quello  letterato  Si- 
gnoreimi trasportai, c dopò  il  giro  di  tredifcorfi  per  determinar 
Poperasioni  profiteuoli  all’aiuco  giulto  di  cofi  fatta  maceria;po- 
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co, anzi  nulla, mi  auuidi  ridurre  al  legno;  Quind'io  perfuaden- 
domi, che  l’amico  togato  hauetfe  da  me  bramato  efigercle  foli- 
teadorazionijdallegualialicno  menviuo,la  facenna  reflò  infu- 
pica, e Dio  sa/e  fìi  per  la  fua  troppo  inauertehza,ò  per  la  mia_i 
regolata  follecitudine , ne  facci  il  Cielo, che  col  tempo,  ì nepoti 
del  Regente, epronepoti  fuoi , percolale  tracotanza, nò  Riab- 
biano achiamare  d’infaufìa  memoria.  I Villani  furono  a M» 
agregati,oggieftinti . 

PONTELATRONE . 

Capece,aio  di  Settembre  del  i6jj;ne  decorrerò  dopò  l’ori- 
gine della noftra Città.  Poflìede,per la  cafa di  Francò,  l'ofiìcio 
dello  trommbadore  Vicario  in  burgcnfatico  . 

POSTIGLIONE: 

Franco,àjidi  Marzo  del  262,7,  <Jìcoloro,dicuifcri/TeilReo 
gente Rouito  perlareintegrazione,ehe  ottennero  nella  piazza 
di  Capouana  à tempo  di  D.Pietro  Girone  Duca  di  01Tuna,deJ]at 
medefima  Progenie, non  vi  è replica, che  ne  fono  nella,  Città  di 
Botano, cmoftrano  buone  feriteure.  Il  Principe  di  Monaco  mi 
hà  lufingato  à parlar  libero, e come  giufto  m’infegna,coroparti- 
reilfuo  àchifpetta.  Quello  Signore  non  ha  fdegnato  collocar 
nel  fuo  Albergo, vn  Ramo  che  allignò  in  Piedemonte,&  in  altre 
partidel  Regno, come  fi  èfcricto  .11  titolo, el  feudo  entrò  à Mi- 
lani,che  G.a  N.,e  da  V alcnza  vennero  con  Àlfonfo,come  folto 
quel  Principe  fcriuerò . 

R A M O N T E: 

Merlino, del  Regente, e Prefidente  del  S.R.C.  a 4.  di  Settébre 
del  i648;Queftofù  gran  lcggifta,Gentilhuomo  di  Sulmona.,, 
& hebbe  in  moglie  vna  de’Pjgoatelli . 
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? DELLA  RIPA. 

Riccardo, di  quei  di  Fabbio  Configliero  , c delI’Arciuefcouo 
di  Bari, in  vna  fontuofa  Cappella, delia  lor  cala  compiuta,  ncjlo 
Spinte  San&odiNapoli, vi  fono  belle  memorie.  Ma  perche^ 
di  alcune  non  rimanendomi  fodisfasto  , le  rilafcìo  ai  giud'zio 
de]  curiofo  intendente.  La  cala  imparentò  congli  Alelfandri, 
nobili  di  P.I1  titolo  del  f udo,per  matrimonio  palsò  aCafirocuc- 
chi, detti  anticaaiente,di  Aluernia,come  a fuo  luogo  fe  ne  difeor. 
cera . 

ROCCHETTA. 

Il  Franfone , più  volte  da  noi  portato  sii  quelle  carte,  ad  ap- 
prodarci nobiliti  Città  libera  Genouefe  , numera  i Valdatnrì 
neil’AibergodellaProfapiaCibo,ÌlIuflrifììma  per  gli  huomini 
noci, che  in  ella  fiorirono  , eperl'alToluta  Baronia  di  Malia  di 
Carrara,  midimoftrail  Marchio  de’Valdatari  ouefolleuafi  vn 
Leone  rampante  croceo, in  alueolo  danco . L’impronto  è no- 
bilifimo  perle  fue  proporzionate  rcgolc,cheakrouehabbiamo 
Enunciate.  Dicono  , che Porigin loro folle diramata  da’Mar- 
A:hefidi  Val  di  Taro, fiato  tra  Parma, e Piacenza,  nc’confinì  Li- 
gufiici . Oggi  per  ifirada  della  Famiglia  Landa, nobiliflìma  Ve- 
neta>è  pailato  a’Dorij, Principi  di  Melfi  . Dicefi  Val  dì  Taro, 
per  lo  fiume, che  quel  piantadofo  terreno  corteggia;  ma  ciò  che 
fiali  di  quella  nominanza, rapportata  da  Pietro  Crefccntio  nel 
5ibro primo  al  cap.31.dcl  foglio  97,10  non  fono  à dilungarmi, di- 
ro,che  varie  geftc  criftiane  da’Feudi  i cognomi  appararono, co» 

' me  gli  One'-a  per  la  contea  fui  Padouano,afentcnza  del  Sanfo- 
uino  aila  pagina  i, e p.  parlando  della  fiirpe  della  Torre  di  Mi- 
lano,& altre,  chea  nominarle  non  già  mai  finirei.  Afientifco 
benfichela  ValdetarainGcnouanon  fia  moderna,  come  alcu- 
ne Cale.  MifoggerifccGiouanniRecconcl  trattato  M.S.  delle 
3?amiglie,religiofi/fimoappretfoàLigurj,  che  nel  1 1 88. , rino- 
ualfi  la  quiete  tra  Genouefi,e  PiTani  oftinati  nemici , per  l’auto- 
dcàdi  Clemente  II  ^dichiarato  arbitro  dalle  loro  dilazioni; 
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dalPontefice  l’inftrumeoto  di  pace  promulgato  diuennt,  eia-» 
Signora  de  gii  Anziani  deftinó,fra  gli  altri, due  Valdatari,  che^ 
Octo  , &Obertoappel)auanfi;  maio  ritròuodi  vantaggio  di 
quello  Ceppo  elfere  ancora  nobile  vna  pianta  allignata  in  Fran- 
cia,perloche  fenile  l’Abbate  delle  tre  fontane  , D.  Ferdinando 
Vghclli,neltomo4,a]  numero  1376,  annotandoAntonioVc- 
fcouodiBrugnato^«xetnt/»rtpMd  Gallo?  nobili?  babetur.Nz'iuoi 
volumi  apporta  molti  Prelati  de’Valdetari . Benedetto  Valete- 
la rodici  141 3, fu  eletto  per  vnode’iz  della Republica, per  iila- 
bilire  le  nuoue Coflituzioni,corae  fpirito  di  matura  prudenza,  è 
Giacopo  nel  I4i5kchediuéne  arbitro, e capo  in  fedar  ledifcordie, 
che  nella  Citta  erano  forraontacc  adeftremo  pericolo,che  chia- 
maua  il  Popolo  Guerre  mezzane  conforme  s mi  da  credenza!-. 
Monfignore  Giuftin?anc,ncl  lib,4  dei  foglio  177^  Pietro  Bteza- 
ro,al  libro  1 <5, della  carta  zi  7<Giouanni,  c Stefano  tutti  Vaicia- 
taii>nel  1478, allorché  vigorofamencei  ciuiii  contraili  riforle- 
ro,e  la  pubitea  libertà  pericolaua  di  rimaner  preda  di  Principi 
forailieri,!a  difeferocontrallando  il  Duca  di  Milano, che  diuen- 
ne  acclamato  col  titolo  gloriofo  di  Capitano  della  liberta.il  tut- 
to racconta  il  citato  vcfcouo  , al  libro  5 . delì’Abici  z40.Iopiu 
ragionerei  di  quello  lignaggio, ma  giada  Genoua  all’altra  vita  è 
paffato.  Reila  foloà  dar  notizia  di  Gio:Andrea,cheà  noBra.» 
etàtrafportollìinNapoji,per  cagionedi  piato, che  verteua con 
alcuni GiuBiniani  fuoi affini . Fùfua moglie  Maria  Mcrciia-» 
ancor  nobile  dcllaLiguria,comc  annotò  il  Franfone  nd’Alber- 
go  dc’Signori  Nircni,e  ne  apporta  l'infegna  del  Leone  folleua- 
to.dioro,che  foBienevniior  candido  in  fen  di  Mare,  e l’Abbate 
Giulìiniano  negli  Scrittori  della  fua  Patria  alla  pagina  455.  La_» 
MerelJa  pafsòa  fecondi  fponfali  con  Francefcq  Antonio  Mufet- 
tola  del  Seggio  della  Momagna^che  poi  fu  Regente  del  Conh- 
glio Collaterale, Gio: Andrea Jafciò Girolamo viuente , cheap- 
pigliatofi  negli  ftudijnobiliflìmi  del  Foro  rendutofi  capacihùno 
ancor  delle  Borie  , e delie  cole  del  Mondo  dichiarato  vnodè 
quattro  Auuocaci  della  Città, per  la  fua  nafcita.e  vii  tù  introduf- 
le  il  titolo  nella  Cafa  il  quaie, fù  primieramente  di  D Francelco 
SebaBiano,che  l’ottenne  a 17  di  Settembre  del  iójz,  vitimo  del- 
la iua  ftirpe,che  godeua  nella  Citta  di  Scala  , - gli  trattò  le  armi 
con  finezza  con  ordinaria  per  lo  fuoRene’tempi  del  Popolo 
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Cc'hziviu,  dichiarato  Maeftro  di  Campo  dal  Conte  di Ognatte^ 
Gueuara  , collodi  intrepido  rOrione,dctto  dal  cpmune  di  San 
Cario  delie  Mortelle  , vinca  erede  di  queltifùD.  Giuliadd 
0,udrce^Schiattacb!ara,nella  il.'ufìrecratera  di  Malli  , & in. 
Seggio  di  Nido.  Da  quella  peruenne  per  ilìrada  di  matrimonio 
s V aldetar^che  oggi  go deli  da  Girolamo  il  giouane. 

ROMAGNANO. 

I rà  gli  altri  feudi  , che  i Lagni  godettero  , come  am- 
piamente li  annoterà  nella  venuta  di  Carlo  primo  di  Francia 
iu  Romagnano,nd  i4S’9,acqiiilìaroda  Raniero , cotanto  cele- 
brato dal ioaudìmol? ontano, per  huomo  vaìorofodifpimo  "& 
intrepido  di  fede  verfo il  fuo  Principe  Ferdinando.  Elio  Mar- 
cheie5cnevà  ritrouandoilnododelgiuncoj&iineò,  che  ador- 
na il  fole  parlando  di  quelli  , non  può  faluo^ch’encomiargi/' 
Quanto  H.agni, puma  per  imparentale  per  ricchezze  furono 
m buona  forte  , tanto  oggi  ambodue  grandezze  relicdono  in, 
lUn3j<^*a  & Ì]  Eicol°  occénero  a 18.  di  Nouembrg 

R O T V N N 'i; 

d ^n74fe'n0bil‘ di  SMla  eflint',ogSidi  Gel Mia  iddi  Aprilo 

R O G G I A N O. 

Prima  di  Tortora, poi  Macedonio  a 27  di  Aprile  del  M24. 

salecito. 

Spina, ehinta  famiglia  à,N.a  ipdiMaggiodd  i6 zi.§. 

’ * SA* 
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SALICE, 

Fu  Albrizio,  nobili*  Comafco, Principe  dell’Auetrana,  Pro- 
genie di  cotanti  beni  dalCiel  dotata  , che  formòntò  ad 
imparentare  co’Farnefi  Signori  in  Italia . L’vltimo  , ch’io  co- 
nobbi,era  Gcntilhuomo^'Tai  applicato  àgli  (ludi)  delle  buone 
lettere  ; ma  la  lìrada  gli  troncò  il  Fato.  Ottenne  il  titoloà 
1(5 di  Ottobre  del  i jpi. 

S.  GINITO. 

Maiorana, nobile  della  Città  di  Riggio  , tien  lite  col  leggio 
della  M.,hauendo  quella  Famiglia  goduta  vn  tempo, l’onoranza 
titolare,auennca  i4diNuuembredeJ  idzj  Il  Mazzella  fegui- 
toda’fuoìpari , ch’hcbbe  tanta  contezza  de’noRri  Archiui  , 
quanto  io  hó  delle  leggi  del  Prete  lann:, paria  de'Maiorani;ma 
con  le  lolite  lue  paralilìe  d’ingegno  . Si  rumini  il  Collo  nelle  fue 
ofleruazioni  cóntro  quel  librò  (climatico  irà  gli  fiorici  , che  io 
mi  acqmfterò  titolo  di  panerigiftajnon  di  mordace  . 

S.  AGATA. 

Loffredo  i èilMarchefe  diTriuicoàii  di  Dccembre  del 
15  Pi- 

S.  ANGELO  DI  SCALA. 

I 

Salilo, quella  famiglia  dipende  dal  Cófiglìero  Pomponio,  per 
quello, che  mi  raccorda  vn  marmo  dentro  S.  Maria  di  Monte  V. 
doue  ancora  lì  annota  Francefco  Auditore  di  Principato,  fpolo 
di  Porzia  di  Tr  anOjde’Barcmi  Stentini, il  quale  paflando  a nuo- 
ti» fpo  alali  prcle  Cornelia  Conte  (labile,  nobile  Bcneuentana  . Il 
Marchile  con  luui  germani  nafcono  da  Automa  Rollo',  che  go: 
. de 
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dealfeggiodellaM.hebbeil  titolo  à 23  di  Ottobre  dal  1^12'. 

S.ANGIOLO  IN  GROTTA 

Medici^poi  fu  di  Sommala  , nobile  Fiorentino, oggi  di  Fran* 
eoa  12  di  Giugno  del  i<525.Quefia  cafa  tiene  lite  di  rintegra- 
zione  con  la  piazza  Capouana,e  per  lettere, per  abiti,  e per  im- 
parentati cofpicua . Elia  gode  a Capoua3& è vna  delle  buone-» 
fuoradi  Seggio  . Hàpolieduto,e  ritiene  molte  Baronie.  Quelli 
fono  quei  Franchi  , che  portano  nello  feudo  vna  lacinia  di  oro 
cadente  in  capo  di  fiamme, doue  rifplendc  vna  Luna  argentata», 
nella  parte  della  man  defira . 

S.  CATERINA. 

Dattilo, l’infegna  di  quello  cafato,è  vna  pa!ma,ne’lati  dellaj 
cima  riducono  due  Stelle  di  oroÌnfenci!eftrQ,gode  à Cofenza, 
& è delle  famiglie  antiche>pcrche  Gicuanni  ritrouafi, conforme 
dice  il  Sanbiafo,feudatario  fin  dai  i27<5.a’ncflri  tempi  Ruberto 
fù  del  Configlio  Collaterale  di  N?poli,emaeftro  di  Campo  Ge- 
nerale della  Republica  Genoucie,e  molto  commendato  del  fud 
Re,  in  ricoippenfa  del  fuo  valore  ne  ottenne  il  Marchefato  di 
.Villa  Franca, con  perogratiua.  che  il  titolo  non  debba  vfeire-* 
della  fua  famiglia.Genitor  di  Ruberto  fù  AJfcnfo  , che  in  vna_» 
battaglia  trionfò  coi  agìefe mente  di  ft  ite  bandiere,  ilMarchefe 
viuei  tedi  gentilifTitmc- diurni  , con  buona  prole  viueaccafato 
con  vna  S'gnora  dc’Prouenfaluna  di  quegli  del  Configgerò, 
de’Baroni  titolatile  de  gli  abiti  di  S.Giacopo . 

SCHIERICO. 

Sacchetti,rincolato  di  quefiì  e flato  in  Foggia  di  Puglia,  ter- 
ra del  uofiro  Re  afferifeono  venir  da  Fiorenza , inalzano  l’infe- 
gna fletta  di  tre  bande  nere  in  capo  di  argento  hebbero  il  titolo 
ai7diNouembredel  1654. 

S. 
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S.  ERASMO. 

Caiacci  ilo  , Cauallerizzo  maggiore  per  Aia  Maertà  nel  Re- 
gno dì  Napoli, a i?.di  Luglio  del  1569.  Querto officio  ha’l  Tuo 
tenente, e ch'amali  Prefetto  della  Razza  de’Gaiialli.afiiminiftra 
giufi  z'aa’lh  >i  fatidici  in  cuufeciu.'li, criminali,  e mirte.eligendo 
pe;  Auditore  vn  legg'fta,&  altri  miniftri  conueneuoli  ad’efer- 
dz'o cauallerefcojvn tempo  tenea  carceri  nelfuo  palazzo,  è 
ancora  Gouernatoiede’Palafreni  dciluPuglia>tiene  Scriuanodi 
Ragione, e Mafl  o Matìariocome  vedefi  per  gii  capitolidel  Re 
gno ,ftib  Hnb.dc ftat.7&ag.MafJ.R\(crba  nella  Città  di  Afcoli  pro- 
porzionato ofpizio  a confcruare  l’alin.ento  degii  AnimaJi,cbeL* 
in  nome  della  Corte,  gli  uiene  delle  vuiuerfita  fomipiniiirato, 
afiìgnandoui  il  curtode,in  Braccia  rifìede  il  Cartellano  de’D'e- 
fìrieri  delRe,&  aitri  vfficìali,perleProuincie  , ad  aumento  dì 
quelli  generòlìrtani  Brut} . 

S.  FLORO! 

j 

Zapat,ne  parlerò  nella  Famiglia  Sances . 

SAN  GIORGIO! 

Milano, agli  8.d.  Febraro  del  1 597 .fé  ne  parlerà  di  querto  no* 
biliilioio  ceppo  nella  trionfale  venuta  di  Alfonfo  primo, 

SAN  GIOVANNI. 

Fù  delTufo,di cui difcorrerafli lotto i Normanni,  Bianco,  3 
3o.diDccembre  del  1631. 
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'"'san  givuano. 

Longo, del  Giudice  della  GranCortedella  Vicaria  , Anello 
fu  primo  Conte  dalla  medcfimaterra;tiene  bua  patentato  có  no. 
bilifllme  famiglie,  palpati  di  quei  di  Coféza  per  Io  Caualiero  di 
Rodi, che  oggi  rifiedeaMalta.è  lo  dice  il  Sambiafo  nella  carta^ 
97  Portano  per  iafegnafalcia  azzurra  in  capo  bianco, a trauerfo 
diquella  campeggiantre  gigli . 

S.  G I V L I A N O. 

Mont8aIuero,del  Regente  D.Berardino  à zi  di  Nouembre-» 
del  ibi  ^..Quella  famiglia  fi  chiufeinvno  intrepidnBmo  Gio- 
cane il  quale  a più  ferite  di  fchiopporeBò  morto  , che  a prò 
del  fuo  Re  trattò  Parrai  contro  à Popolo  fediziofo,  fù  magnani» 
mo,libcraleje  dotto . 

S.  L V C I A. 

Bernallo,efcono  dalla  Citta  di  Campagna  diEboli,  fono  an- 
cor nobili  inCotrone,e  titolati  dal  primo  di  Febraio  del 

S.  LTCITO. 

Sangro,dal  vulgodetta  di  Sanguine  del  Configlio  Collaterale  di 
quella  fchiatta  Longobarda, che  polfiede  feudi,  e titoli  prima-^ 
della  venuta  de'Re,  come  da  effa  vfeiffe  la  felicilfima  Romitella 
Panoimiuna  S.Rofalia  ne  parlerò.Fù  D.Luzio  Padre  del  Pre- 
séte Marchefe  D.Placido,di  cui  potriatelfere  molti  encomij,ma 
de'raiei  diletti  le  buone  qualità  Beffe  fauellino,però  mi  taccio . 

LVCITO. 

Capecelatro,nel  1 6^6  D.Fràcefco  più  volte  fù  Prefide  di  Pro® 
uincie,  e faticò  nelle  dilettcuoli  curiofita  delle  Borie  - 

SAN- 
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Maftrogiodice,godcua  a N.ai-f.di  Ma.zo  del  1 jp4.ottenneiI 
titolo . 

S.  MARCO. 

Pignatello,D.Michelefù  del  Configlio  Collaterale,  e buon 
foldatomurìa  mio  tempo  di  contaggio  §. 

s.  Marcellino: 

Non  è dubbio, che  la  famiglia  Touara,fi  annoueràfrà  le  anti- 
che,e nobili  della  Spagna;poiche  fe  la  vera  nobiltàè  ritorta  non 
toloda’titoli  militari, eda  pofieffionedi  feudi,ervno,  e l’altro 
vanto  rifplende  in  elTa.comedimoftreraffine’fògett^che  Tempre 
mai  dagli  antepaflati  Re  onorati  diuennero  con  titoli  di  Militi, 
di  Nobiliti  Egregij,e  di  Magnifici.annotazioni  in  quei  tempi 
di  patrizia  nobilta,dice  Francefco  di  Pietri  nelconf.14.al  nu.i,e 
fe  la  congiunzione  di  Schiatte  illuftri  accrefce  via  più  il  fangue 
gentilizio, come  apporta  l’Autore  medefimo  al  numero  j.iTo- 
uari  con  le  più  principali, che  nella  ferie  de’tempi  viueflero  , fi 
congiunfero . 

Varie  fono  datele  coflumanze  alle  progenie  di  prender  la_ 
denominanzadelor  cafato,dopò  la  caduta  del  Romano  Impe- 
rio, quando  declinarono  gli  fìudij, e le  arti  migliori , refiando  il 
femplice  nome  traendone  il  cognome  da’Padri . Così  auuennc 
agli  Orfini, da  Orfo, alla  Pannona,a’Pierleoni,a’Siginolfi,  come 
annota  i!  Borrello, vin.Neap.fol.'yó. 

Certi-uni  prefero  le  calate  da  qualche  fatto  egregio,  come  no- 
tafi  alla  ncbiliffima  fpagnuola  de  Queua,per  Temenza  di  Pietro 
Grizio  nel  dialogo  dell’ Armi  della  Nobiltà  al  fog.Sp,  perche-» 
hauendo  vn  progenitor della  cafavccifo in  vna  Grotta  ferocif- 
fimo  Drago, che  deuallaua  il  paefe  , prefe  la  denominazione-» 
della  Queua,che  dallo  Ifpaao  dicefi  grotta, e però  i fuoi  poderi 
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nel  Marchio  pofero  il  Dragone  di  oro  in  campo  di  fangue.Mol- 
ti  da  gii  vffi^,;oine  dirò  ne’Maeftri  Giudici, & alcuni  dagli  an- 
tichi loro domimi, come  laGiefualda,la  Sanframonda,  rapporta 
il  Duca  della  Guardia, nella  fumig'ia  Cafiella  . Varijdel  pofie- 
duco  feudo  riceuettero  lecafate,e  della  medefiina  opinione  è il 
nofiro  Pontano. nella  guerra  di  Napoli  alla  carta  Sp.  Francefilo 
di  Pierri  nel  c0nf.3p.al  num. zy.  Filiberto  nelle  infegnc  de’nobili 
al  foglio  104, e 1 1 7, e la  Marra  nella  Cafa  Pietrauaiida,Marano, 
Ma  ramonte,&  altre. che  per  non  farmi  prolilTo  io  tralafcio  . 

Ha  voluto  dire  in  quella  piccipladigrelfione  , che  i Touari 
prcfero  a denomina:  fi  dalla  Villa  di  quello  nome  fica  inCaftro- 
zerijCÓforme  dice  il  libro  del  B>zzaro,e  fi  crede. Afferma  il  P.frà 
Prudenzio  Sandoual , che  haucndo  conquifiaco  il  Conte  Fer- 
nando Confales  tucco  il  Aio  riftretto  da  M ;ri,con  alcuni conqui- 
ftatori,che  ne  refiaron  Signorile da’luoghi  doue abitauano  pre- 
fero  il  cognome, ò io  diedero, come  fi  coftumaua  in  quelle  fìa- 
gioni  de’Goti,vfurpatori  pertenacilfimidelle  Spagne  . 

La  Cronica  dell’Imperador  D.Alonfo,di  nome  fettimo  Re  di 
Cafiiglia,e  di  Leone,  del  Sandoual, a!  fog.  48^., ferine  de’Toua- 
ri,e  dice  in  nofiro  lignaggio  così.  La  principale  Cafa  di  quella 
famiglia, e quella  d<  Beriàga, che  per  Donna  entrò  ne’Velafchi, 
e l’altra  di  Bocea  di  Guorgano, Terra  della  Montagna  diLeone 

Actefta  il  medefimo, nel  citato  libro  , che  nel  Moniflerio  di 
Santa  Maria  di  Agicitnr  di  campo  de’fracri  del  Premofte  fieno 
antichiflìmi  tumuli  de’TouarLcomeSàcio  Ferdir;ado,che  per  la 
famiglia  vi  fabricò  vna  Cappella  nel  1 j 5 <5,  doue  afiegna  ì’ in  le- 
gna d’vna  falcia  cadente  iti  bocca  di  due  celie  di  Dr  agoni  d’oro  in 
campo  di  color  veneto , Ladiuifa  in  tempo  fu  ancora  de’Re  di 
Granata, e tale  appunto  feorgefi  in  Alambra  . 

licitato  Croni  Ila  porta  l’origine  delia  ftirpe  fino  dall’anno 
ixj7,e  vuole.che  orìgini  dal  famofo  Capitano  Aluaro  Fanges 
de’Zurita.chedifefe  piùluoghi  dagli  Africani,  eliberoglidaìla 
feruitu . Ritrouafi  di  quello  raccordanza  nella  donazione  della 
Infanta  Vrraca  ne]  monifierio  di  Efionza  dell’anno  fopracitato; 
Nato  fuo  fù  R Gerico  Vermudes, e prouafi  al  cap. 8. nella  narra- 
ta fioria deii’Lnperadore, doue fegnafi  in  vn  priuilegioa 7.  di 
Giugno  del  1 267. efiere  Ciammeriano  Imperiale,  e vi  fi  legge-» 
J\odericus  Vcrmudici Maiardomus  I?nperatoris.confiimat . 
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In  tempo  poi  del  Re  Ferdinando  z,fù  fuo  figliolo  Ferdinando 
Rodriquez;  Alcalde  delle  terre  diLeone,vno  degù  onorati  offici; 
del  Regno,  nel  izop  Da  quelli  riforfeF.  '-.i.j,  Fernandez, 
addun.aJodelJ’eftrein  -dura,  dignità, chetilo]  dir.:  ai  nofiro  in- 
ten  iereGoucrnadoreiu  tempo  di  pace,e  Gena  aie  di  guerra  . 

lì  primo  , che  pretea  cognominarli  deli?  t imafta  cafata  fu 
generato  dal  fopradetco,  & appelloifi  lancio  FerdinacdoTo- 
uara.vcco  la  ragione, che  nel  principio  enarrai . Il  Re  D.  F or- 
dinando,il  Santo  doncgli  la  Terra  di  Tonar  ne!  iz88.p  et  tic  n- 
ne,per  teftimonio,corae  Caua!iere,in  v na  donazione  di  D.  Sen- 
ciaFernandes,e  della  ConteljU  di  Ampuria,fua  fioretta  , diretta^ 
à quella  chiefa.  Ferdinando  Innico, figliuolo  di  D.Innico  Men- 
dozza  , Sancir-) Fernaudes  de  Touara  fù  dichiarato Meninno 
maggior  di  Caft  giia,&h  Touara  commendatore  dell'ordine-* 
della  ipada.hebbe  io  (pedale  della  Cuonca, e deila  milizia  di  San 
Giacopo  (ii  vno  depredici . 

Di  Ferdinando  Sancio  di  Touara  fe  ne /erba  memoria  nel 
tempio  di  San  Domenico  di  Silas,per  la  compera  dei  baronaggio 
di  Aniago, lontano  noue  miglia  da  Valledolid  , e cosi  fù  alcune 
fiate  la  Famiglia  chiamata, RuizFernandes  , di  Touara,  & Er- 
nando  Nugcsdi  Touara  vengono  nouerati  nella  ftoria  del  Re 
Ferdinando  il  quarto, nei  , allora, che  D.  Giuuanni  FJttges 

forprele  il  Calìedo  di  Amaia  : annota  lo.fcrictorc citato  vn  libro 
del  Bizzarro,douedice,  che  Ruiz  Fernandesde  Touara  era  Ba- 
rone di  molte  terre  nel  riftrettodel  vefcouadodi  Burgos,di  Va- 
lenzia,e  di  Leone . E quefìo  Ferndndes  di  Valledolid  uien<L* 
annotato, perche  polledeuabeni  colà, come  fi  dille.  Fù  egli  huo- 
mo  di  gran  tenti  mento, perche  non  folo  efercitò  il  Protonotaria-\ 
to  del  Re  di  Cartiglia, ne!  1385,013  il  Principe  lo  arrollò  in  ca- 
talogo con  Marcino  Ferdinando  di  Portocarrero, con  Gi!  Alua- 
res  di  Cuonca,ch’era  Archidiacono  di  Ca!atraua,indi  porpora- 
to Arciuefcouodi  Toleto, primate  di  Spagna,  acciò  aiicdafiero 
lecapituiazioni  paci  tic  he  col  Re  diNauarra  . Egli  fù, che  alie- 
nò la  terra, e Chiefa  di  Aniago  alla  Citta  di  Valledolid,  e pro- 
uafi  nell’iftrumenco  all  ara,che  la  comperò  la  Regina  Giouanna. 
Semi  parimente  con  Gio:Ferna..dcs  de’Touara  fuo  germano  il 
ReD  Pietro  nel  1 53Z.Riferifcono  quella  memoria  gli  Annali  di 
quel  Principe,alcap.J5.Sancio  Fernandes  dc’Touara  trouoflìà 

fianco 
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•fianco  del  Re  D .Errico  nella  battaglia  di  Naflara,&  interuenne 
come  vno  de’Caualieri,à  quali  il  Signor  loro  diede  in  cuftodia 
il  regio  fiendalejma  negl’incerti  euenti  delia  milizia  vinto  il  Re, 
fù  cattiuato  il  Touara,  di  cui  n’era  ancora  Atchitalaflo.  Egli 
fiabili  alla  caia  il  maiorafcatoj  ma  io  mi  era  dimenticato  , da_> 
maggior  cuftode  della  robba  reale, afcendédo  alla  carica  di  aflo- 
luco  capitano  del  Marc, come  accennai,  comandato  feruì  Re  di 
Francia  con  1 5. Galee  contro  Inghilterra,toifela  flottaaLufita- 
ni,e  fece  fuddito  Tuo  l’Ammiraglio  . 

Ma  quinonarrefianole  virtucfeazioni  di  quefia  fiirpe.  D. 
Giouanni  Ammirante  di  Cafìiglia,e  come  difcendéte  da’Ricchi 
huomini,giurò  le  fpofareccie  capitulazionidella  infanta  Beatri- 
ce,nata  dal  Re  D.Ernando  di  Portogallo,  con  D.  Giouanni  di 
Caftiglia.'Morì  battagliero  in  Alfubarotta, mancò  di  vitajma  no 
di  nome, come  dimofira  il  c 1 5., dalla  citata  memoria  dello  Icrit- 
toreSpaguuolo,ij  quale fe  còla  Tua  accurata  diligenzia  mi hauef- 
fei  matrimonij  notificitatia  fuoiluoghi,gli  haureicon  mio  fom- 
mo  piacere  regifiraci  in  qucfio  foglio, il  quale  in  vna  girata  di  lu- 
ce,non  porca  volat  e à fpiarne  i raccordi  in  remotilfime  parti,do. 
ue  il  Sol  cade.  Mi  è noto  non  però, per  quello  , che  rapporta  il 
medefimo  a numerargli  cosi.fenza  prctei mettere  l’ordine, che_j 
gl’Ifpaniteilono  per  quefia  fol  fiatatile  per  dire  il  vero  le  di  loro 
Geueologic^toltone  quelle  de’Signori  , noti  di  fangue  chiaro, 
nulla, ò poco  mi  fodisfanno,&  in  quefia  opinione  non  differifcc 
Lopes  di  Aro, ne  il  nobiiiario, detto  del  Conte  D.  Pietro  , e cosi 
alla  Temenza  di  vno  Italiano,du£  deH’Iberia  non  mancano.  Ve- 
niamo ai  nofiro  propofico . D.  Fernandes  celebrò  gli  (confali 
con  Eluira  di  Cafiro, figliuola  del  Conte  Teglio, ch’era  fratello 
del  Re  D. Errico, e D.Giouanni,guarda  maior  del  Re  D.  Gio:i., 
che  fi  ritrouò  nella  bactagiia  di  Granata  il  14^1 , del  qualenefor- 
ma  onorato  elogio  la  Cronica  del  detto  Principe  nel  cap.20<5.del 
fog.i 02., fi  ("posò  con  D.Cofianaa  Enriques,partorita  da  Don_» 
Alonio  Ammirante  , che  uicne  a numerarli  pronepote  del  Re 
Alonfo,  feguendp  gli  andamenti  del  Sacero,  gli  auuenne  la  per- 
dita delle  lue  Baronie  . 

D. Luigi  poi  chetò  Mirchefe  di  Verlanga, nelle  pertinenza 
Granatine  intrepidamente  impiego  Ili, & hauerido  vna  /ola  fi- 
gliuola Donna  Maria,  cafolla  con  Innico  di  Velafco,  dal  quale 

ori- 
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originarono  iConteftabil?  della  Cafliglia-j . 

Ville  infortunato  l’anno  1392  GioiFernartdes  di  Touara  Si- 
gnor della  Rena, il  qualeferuì  Tempre  fedelmente  il  Re  D.  Pie- 
tro . Ma  per  cagione  del  fuo  genitor,che  aderiua  al  Re  D.  Erri- 
cene! incontrarli  co  gl’incanti. Conti  Erriate  fratelli  , non  sò 
qual  pedinerà  della  rapprefentandogli  1-odio  paterno,  che  tutto 
diluuiòsù  il  cuore  del  figliuol  bene  merito  ? Dunque  colui, che-» 
fugò  le  nemiche  bandiere  per  comandamento  del  fuo  Principe-» 
và  fuordifedelfo.  Matu,giouancgloriofo,non  fapeui  , che-* 
l'Innocenza  non  d abbandona  alle  paflìoni  reali  ? Enecefiario 
dire,chegliinfortuni  vengono  ancora  da  quella  parte,dalla  qua- 
le fono  manco  preui(lr,&  afpettati . Se  fude  al  tempo  del  tuo  do- 
minante villino  Alfonfo  il  Sauio,  forfè  morto  cosi  raiferamente 
non  faredi, perche  auredi  quella  bella  fentenza  ramnfentata_j  ? 
T urpe  nimirum  valete  effe  t dice  bar  ^ilpbonfus,  ( dice  nel  libro  z.  il 
Panormita,  ) Cum  alijs  imperare  y qui  fibimet  dominavi  nefeiret.  Ne 
fimarauigli  chi  legge,  fe  io  mi  da  diuertito  in  queda  breuiffima 
digrelSone,  per  edere  dato  da  gli  Spartani  infognato  a compaf- 
fìonaredolorofamentela  Morte  intempediua  de'valorolì . Lo 
dice  Plutarco  nella  vita  di  Ligurgo;e  Craug.de  I{e  Bgìp.  L ac  eden?. 
Ripigliamo  a rinteiTere  l’accia  lafciata,che  per  giungere  al- 
l’epilogato  difeorfo  de’Touari  fino  a D.  Ferdinando  Comanda» 
dor  di  S.GiacomojCapitanodella  guardia  della  Regina  Gioua- 
na,e  fuo  montiero  maggiore, tutto  prolifiamen  te  è del  Sandouah 
Ora  io  /criuerò  con  quell’ordine,che  mi  detta  la  mia  diffidenza 
di  tutti  quelli  huominr,che  furono  degni  di  ricordanza  in  Napo- 
li, in  cui  crebbero  fin  dal  tempoglorioio  del  nodro  Imperador 
Carlo  V. Il  primiero, che  mififpicca  all’incontro, è Luigi  arma- 
to Capitano  di  huombidiarmi . Ne  fono  a perderlo  di  veduta, 
perchenella relazione  de’feruigi della  Profapia  Touara, efiflen- 
te  nella  fcriuania  di  Guerra  di  quello  Regno, lo  ritrouo  in  regi- 
flro,e  come  Spirito  di  non  poco  valore  Io  riconofco  annnotato 
dalSandoualnelcap.j,dcllib.2i,ecap.S,delfog.  ipi.,al  tom.2» 
nelle gelle del  fopradetto  Aullriaco Celare  . Nelle  medefime- 
pagine  di  ben  feruire,fcorgo  Diego  Capitano  d’infantaria  Spa- 
gnuola,ma  di  morteviolenta  mancò  di  vita  nella  fanguinofa_» 
giornata  di  Cpróde  la  noues,e  lo  regilìra  L’autor  più  volte  citato 
nel  lib.zz.del  fog.  i 5 j.,e  54,, e nè  fatti  di  Carlo  lo  rapportano  an- 
cora 
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cora  Summonte,  e l’Efetneride  Pontifìcia  .D.Francefco  di  To- 
uara,huomo  di  Tornino  pregio.Egli  cómendatore  di  San  Giaco- 
mo,come  Ieggefi  nell'vlcimo  Tuo  codicillo, per  mano  del  notaio 
Vincenzo Iannccchero  di  Napoli, Tei  ui  valoroTamente  i’Impe- 
radorein  varie  cariche, efiendo  Gentil  huomo  della  Tua  camera, 
e vedefi  dallejettere  originali  deli  545, appi  effe  gl  Eredi  : fu  To- 
pra  intendente  rcuiTor  gene  ale  della  gente  di  Anne  dei  noflro 
Regno, per  eTp.  efla  cedola  imperato!  ia,doue  il  Tuo  Signore  non 
roloeiageraimeritiTuoi,chede’paffatilanob  lta  . Leggali  il  re- 
g\(ìro litt  I{eg.tiu.lo.fol. 3 31 & inVriuiiegìor.  lXXUIl,n,c,Lt 
IlII, da  coloro, che  faranem  ioli  del  vero, a \<zi torrouerannojche 
per  ordine  regio,O.Pietro di  Toleto  gli  c meede  licenza  ■ che-» 
corra  Generale  in  Milano  deli**  Caualleria,come  notafi  in  Uiuer- 
for.vijfol.LXXXI. 

E daTaperlì,che  con  animo  digiuno  Principe  augufto,Cefare 
aiutò  Muleaffe  Re  di Tanifi, perche  Amidail  figliuolo  s’impof- 
feTsò  del  reame, fi  trafpurrò  in  Napoli, e fu  ine*  crato  da  Carlo 
fino aìl’porca, cheguida  a Capoua,iì  adoperò,  che  ammafTaiie-» 
milizie;  ma  tradito  poche  miglia  lontano  dalla  Tua  Regia  , fu 
prefo, e della  veduta  dall’ingiufto  vTurpatore  prillato . Apra_, 
l’orecchio.  Chi  crede  legger  ne’fati  l'altrui  venture.  Qudìo 
Principe  dìendo  credulo  all’arabica  Aerologia, che  in  profana 
erudizione  vant-iua, trafile  da  gueiluminari  lucidi  dei  Cielo  te-  \ 
nebre  tranfitorie  di  luce  in  quella  vira,  e neil’an  ma  perpetue^ 
neli’aìcra.$*egli  aiPauuifato tradimento  dei  cau-dier  Francefco 
Touara,ch  - cuftodiua  la  Goletta,  porgea  fe  cci  a, non  hauria_* 
perduiTcol  regno  gii  occhi . Scrìuedi  più  Capaccio  odia  giorn. 
ò,deif  ,g-45p.,che  D. Pietro  di  Toleto, noflro  Viceré,  hauendo 
qualche  notizia  del  trattato, efortolloà  non  partir  coi*  j.m.com- 
bactentijtna  .he quando  refoluco  Tulle  , li  haueife  pr<  uedutodi 
maggior  nei  bo,acciò  gli  Oliuetidciluo  paefe,pe;  lui  non  fi  fof- 
fero  traltnutati  in  ciprefiì . Sfortunato  barbare  coronato  .O  te 
felice, Tc  ci  haudie  refo  la  tua  nafcita  capace  d’imenda  e quelle-» 
belle  parole  dcU’Omil.  io  di  San  Gregorio.  Noncnm  propttr 
ftclUs  homojtd  Stella  propter  hominem  fitta  fura  : non  lardi/  nel- 
le fu  perfezioni, all’huom  mal  note,  incorfo,e  forfè  non  piecipi- 
tacopna  lafcio  a parte  vn  Turco,che  non  intende.  Scriuo  a Cri- 
ftianijchecapifconoinoftrifermoni.  Il To tiara  voieuadire-» , 


Capitan  Generale  della  Goletta  per  la  Maeflà  Ccfarea,  prouafi 
per  vna  Tua  lettera, nella  quale  per  dinotarli  il  certo  tributo,  che 
Tunifi  contribuiua,non  come  altri  hanno  Ter itto,per  intiera  la_» 
ftampo  . 

El  ncy- 

D.Francìfco  deTouar  nojiro  jLlcaide  , y Capitan  General  de 
Solerà,  de  Tarlerei  111. Don  Ferrando  Cotigaga  nojiro  vi/orey  y Ca- 
pitan Cenerai  del  peyno  de  Sicilia  nos  bas  / cripto  ultimamente  Que 
el  l\ey  de  Tunisie  ha  beco  entcnder  sii  necejfidad,y  impojfibihdad  de 
poder  pagar  el  cuplim'cnto  delos  cicnt  mill  doc.que  vosle  pedis  con- 
forme a lo  capitulado  corno  quiera  que  el  pretende  ,q  ue  nò  es  obligaio 
à pagar  mas  de  afla  la  suona  de  f esenta  mdl,y  que  de  mas  de  nò  poder 
cuphr  ejìo  es  muygrd.de  la  fatta  quelc  ba^csuT^ijo  para  fus  cofas  y ne - 
gocios.en  los  quale s le podriaayudar  muebo pidiendo  que  tùpliendo 
el  afla  los  diebos  fefenta  mildocados  fe  le  de  y buelua  libremente , y 
aunque  cldicbo  Rcy>& cafa  de  Madrid  &cj  xxij.  De  Egero  154J. 

ToelI{ry  . 

Voglio  dire, che  il  Giouio  , e certiuni  altri  di  minor  nomt^ 
dellofcrittoreComafco,raccia  il  Generaledi  poca  fede, in  haucr 
negato, gioie, e danari  a Muleafie,che inbuonacontìdenza  con* 
fignace  le  hauea, nella  partenza  daNapoli  , cosi  liberamente^ 
l’arroga  di  hauertolto  il  pofleflodi  Tunili  ad  Ainida,e conferi- 
tolo ad  Abdmelech,  c nel  tutto  l’interefle  parte  tenuto  hauef- 
fe.  Per  rifpofta  del  fatto  badala  carta  Cefarea,  efprimendo  cf- 
ferne  reftato  ben  Yeruito, e bonifica  il  (uccello, nella  forma,che_* 
fiegue  , & a me  baderà  più  l’atreftato  d’vno  Imperadore  negli 
affari  propri)  auueduto, che  potea  fapcrgli,chc  di  Giouio  , à cui 
fama  bugiarda  poteuadiuulgarc  alterate  narrazioni^coracfcmi- 
nate  ne’  fuoi  libri  da  gli  aflennati  fi  ammirano  . 

ElRyy . 

Don  Francifco  de  Tonar >Gentilbomber  denuoJlracafx,y  Mcayiey 
Capitan  General  de  noflra  Forcatela  de  la  Goleta  desde  jlndcrnach 
os  ef'criuimos  v It  imam  ente  conio  babre^s  vìflf.  Dcfpues  fe  hi  rece- 
hidó  vojìras  Idtras-dt  X X I X .de  Mdr%p,X XIIT,XXm .X XX .dcs 
Ubril.xXVll . de  Tviayoy  l a.dcl pafj’ado  con  tas  dupplicadas  de  afa 
gunas  dellasy  las  orras  Igelacionesyy  copiaste  afficntos , que con to- 
das  bau  venido.y  bau? ondo  faltado  el  Rey  jivudn  de  fa  que  capimi» 
viacbmando  ,y  procurando  danàreffa  Fonatela  , y fiendopnoflo  cl 
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Infinte  sA  belmeleck  en  et  I^yno  de  la  manera  que  fcriuis  , y defpues 
feguidofe  sm  munte, y fucef/ìon  del  hifo  con  tanta  fatisfacton  >y  con - 
tentamieto  de  los  de  Tune^ya  que  nò  fe  paio  excufar,y  os  parefeio, 
que  co'teniab averlo  a fi  fue  b:e  afrgurar  lode  effas  partes  de  manera 
que  ejfa  Fortale^a  fe  conferuajfe  con  la  T\eputacion,y  feguridad  yqtULj 
eonuicncy  eflamos  con  fi  adorne  aften  loque  toca  à la  guarda, y bttcn 
ree  ab  do  della  corno  en  la fortific  acion  ,y  obra  perpetua, y lo  demas  fe 
tfl  ma  con  el  cnyd.ido,y  vigilartela  que  la  import  ancia  deffa  "Pla^aj 
requiere  yà  las  otras  particulandades  de  vojìras  cartas  pucs ya  fe- 
ra llegadx  la  perfona  que  voi  de  Cavilla  con  orden  de  lo  que  en  todo 
ftaurà  de  bacemò  tenemos  quede^ir  de  aca,ftnoremettimos  à elio. 
De  vormes  à XXIIlI.de  lutto  M.D.XXXXP. 

Yo  el  I{ey . 

Nè  degire  di  arreftarfi  la  malcdicéza  contaminata, affercndo, 
che  al  Touara  fu  fofpefo  il  gouerno,e  fc  gli  inuiò  vifitatore,  & 
io  dico,ch’è  vcrità,la  quale  dimoftrafi  per  va  proeelTo,chc  fabri- 
cò  il  Marefciallo  Aquilara, delimito  Miniftroda  fua  Matite, dal 
qualefù  in  alcune  fummctafTato,maeflendofeneil  Touara  con- 
ueoeuolmente  rimolFoà  fua  richielte,l’Imperadore  nuoui  Giu- 
dici gli  conccdette,e  furonoil Dottor  Veruiefca  de  Muriatores, 
del  Coniglio  reale, GiotBattifla  Seminara,Regente  di  Sicilia,  e 
del  Senato  fupremo  di  Aragona, & il  licenziato  Agoftino  Gai- 
lari  del  Configlio  ftelfo,e  Capitano  di  Catalogna^  colìoro  non 
(blamente  lo  d/fciolfero  da  ogni  pefo,ma  D.Fr.mcefco  effer  cre- 
ditore in  docati  i4.m.dichiararono;per  la  cui  Sentenza,  il  buoit^ 
Principe  ordina, che  fe  gli  cancelli  il  fequeftro,e  per  efprefla  ce- 
dola,che  la  Comma  da  conseguire  con  breuità  gli  fia  augnata  in 
rendite  fiiCnrifljme,e  benché  la  morte  fopragiungefi'e  prima  del 
pagamento  fu  noiiellamente  ordinato  alla  Regia  Camerajche-* 
con  breuità  fi  fodisfacciano  gli  eredi,  efagerandoi  sierici  dell’’ 
E (Unto  r 

-Quelli  fu  quel  D Francelco,cheà dirittura  deiCaficlnuouo,Ia- 
fciò  memoria  del  grande  OCpizio  difabrica  nell’ampiezza  di  San 
Giacopo  degli  Spagnuob,fi  che  vnavia  di  quella  contrada  firn.* 
ora  chiamati  delftto'nome  . Il  tutto  vedefi  a tempo  di  D. Pietro 
di  Toleto  nel  1 547, à là  del  Settembre  , doue  per  dilatarli  gli 
soncedettcmoltu  fpazio  della  vecchia  muraglia  della  Città . _ 
D.Fer  dittando, cD.Elcna  Touara , che  furono  Aioi  credi  's 

pi©. 


ì87 

prouafim  configgo  nella  Banca  di  Fu fco,con gli  credi  del  Re- 
cente Patigno. 

Don  G»o:  di  Auftria  ne!  1587.  al  primo  di  Maggio  dichiarò 
Don  Ferdinando  Giudiziario  della  Citea  di  Capoua  ,e  poi  delia 
Prouinciadell*eftreina  Calabria,comeIeggelì//»  Triuitegioruiru 
Mctp.ìJ.fol.  193. 

Che  Don  Francefcoferuiflein  Fiandra  Capitano  di  fantiSpa- 
gnuoIi.mclo  raccorda  il  catalogo  de’feruigitcheficonlerua  nel- 
la fegreceria  di  Guerra, D.Suoro  poi  lacontinuò,&  ottenne  pon- 
fioncin  mercede  Ha  Filippo _jjhauendo  mira a'fc  uig  j dc’iiioi  „ 
come  appare  m‘Pwi;/.d./o/.i4O;0onPiecro  Capitano  della  Tua 
nazione  efercicò  l’Armi  in  Milano, in  Fiandra, & in  Fi  ancia  la»* 
cui  carica  venne  occupata  con  quaranta  feudi  d'intcrtcnitnento* 
efù l’anno  1 do4;annotato  nella  fcriuania  di  porzione.  D.Fcr- 
dinandocontinouò  la  mcdelìma  milizia  nel  terzo  di  Napoli  per 
ordine delContedi Monterei, nel  1 fìtnilmente  Monticc 

fnaggiorc,enel«<54J,goucrnòla  Proninciadi  Principato  vlte- 
riorc,&à  2,4  di  Agolto,Filippo  Quarto, nel  1647, gli  diede  il  tt- 
Solo.pcr  feruigi  non  folo  propri;, che  de’fuoi  del  Marchefato,  nell 
feudo  di  Santo  Marccllino,eiiendo  anche  Signor  di  Lufciano,c-» 
della  deliziofilOrna  Ifolctta  della  Montagna  Mifena>fituaia  nel» 
l’onde  Puteolanc . 

Il  Marchefe  D.Apoftolo  Touara,chc  viue, e fuo  figliuolo,^ 
goded  Maiorafcato  in  Guadalafcra,comenato  da  D.Catcì  ina-» 
di  Caftiglia,&  anco  pofiìcde  quel  di  Enarc  in  A lcala,per  la  cafa_» 
Mendozza,&  c anche  erede  di  vn  fidiocommiilo  per  la  Cafa  Me- 
ra,vn  ramo  della  quale  fi  eftinle  in  Regno, ellendo che  D P«  rzia 
figliuola  di  D.  Antonio  fu  auoia  fua.  Egli  giuliane,  feruì  par  mie- 
te per  capo  d’ujf.intnrja  SpagnuoJa,Gcntilbuonio  di  buoni  tale- 
ti., e di  gentili  coltami . DaD.lfabclla  Marchefanadi  Matonta, 
figliuola  del  Regcnte,e  Pi  onotarioZofia  eredita  buona  {troie  . 

S.  M A R Z A T O. 

loj?t3,fe  n’è  parlato  ne1  Duchi  di  S.£iccro  • 


S. 
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S.  M A R Z A N O.  : 

4 ) C i.  4 •.»  k > 

Maftrillo,à  17  d’Ottobre del  ióii,ant?ca  famiglia  nobiJiCS- 
ma  vfcica  dalla  Citta  di  Nola, ella  per  abiti, per  imparentati  co- 
fpicut,per  ricchezze  , e per  feudi,ncn  inuidia in  Regnoniun* 
dellafua  sfera, fu  chiara  ne  i Tribunali, per  Toghe  di  buonelet- 
tere, e lodeuole  neìlecariche militari  , pereilere vaftiflìma  ne' 
fuoi  rami  non  entroa  particularirà  . I maggiori  di  D.  Garzia_,, 
della  Cala  di  Mangiiano, che  diedealleftampe  vndocto  volu- 
me di  D^cifioni,fù  fupremo  Magilfrato  del  Regno  Siciliano,  & 
iui  piantò  ilfuo  Ramo, che  ri  fruttò  huomini  celebri  , de’quaii 
hebbe  a fcriuere  Anfalone,alia  pagina  315  , qui  magno  numero 
falfi  fpletidorem  augent,e  quelli  fono  i Marciteli  di  Turcurice,da 
cui  Jilcele  D. Andrea  Arciuefcouo  di  Meflìna  » 

S.  m a v r o. 

Fù  Brancia,del  Regente  D Ferdinando,  cheG.  à C.  doue  fi 
eftmfe,indi  PignatelIo,al  primo  di  Ottobre  del  1 560. 

S.  MASSIMO. 

Gennaro, è il  Duca  di  Cantalupo,e  Principe  di  San  Martino  * 
G.u  P.,a  <5 di  Gennaio  del  1 6z6. 

S.  SEBASTIANO. 

' ' ■ . : ■ ì ' * • \ i «;  ' * • < ‘ . 

Fu  il  degno,cortefe)&  eloquentiffimo  letterato  Regente  An* 
toiuoCaraccio!o,cheioconobbiAuuocato,e  con  la  lua  perdita^ 
fi  perdette  lo  llile  oratorio  nel  S R.C. 

S.  S E V E R I N O. 

E il  Principe  di  Auellino  Caracciolo  $.  al  primo  di  Api  ile-» 
de) '1598»  SO- 


S O R I T O. 
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Ardoino, nobili  di  MeflSna  à 27  di  Settembre  del  1 $pj. 

SPECCHIO. 

Protonobiliffìmi, detti  Faccipecora  à gli  8 di  Nouembre  del 
i<5i<5.Dique(taProl'apia,  cheG.  aC.  nedifeorro  ne’tempide* 
Re  Francefi . 

SPENNAZZOLA. 

Pignatcllo, è il  Principe  di  Mireruino.  Quello  ramo  è vici- 
no ad  inaridii  fijikicologiunfe  alla  Cafa  a 25. di  Aprile  del  1586 


S P I N E T A. 

Imperato.  Quelli  fono  nobili  Cittadini, che  dipendono  da_» 
quel  buon  Fdofofodi  Lelio,e  viuono  in  eh  iaro  imparenta  to,per 
ledi  loro  virtuofe azioni, ottennero  l’onoranza  titolare  agli 
M.di  Aprile  del  1617. 

T A V I A N O 

» 

Franco, à i2.di  Maggio  del  1612  /. 

TERRECVSO. 


Caracciolo,  è il  Principe  di  Campagna/,  ài2,  diApriledel 
1196. 


TER. 


t9o 

TERZA. 

Azzia,nobilifl5ma  in  Capotta, doue  origina,  ne  tcffcrò  difcor- 
(o,allc  aggregate  a N., ora  è il  titolo  a Nauarretti  , per  via  dì 
Donna  trafineffoy  del  nobile  C ^figlierò  , è Caualier  ddla^ 
Spada  Configlicro  D.  Antonio  a zy.di  Ottobre  del  i J4 z, 

T I A N A. 

IMeffanelli/ono  oriundi  Normanni  ancfchfillmi  Signori  di 
MeflaneIIo,fin  ora  à noi  è ignoto  fe  h.tbbia  prefo,ò  conceduto  il 
cognome  alia  Baronia,d  Ila  quale, ne  1 mono  il  pofiefio  fin  da* 
tempi  diGugl  elmo  z. come  apporta  iìBorrello  in  vin.fol. itS.ef- 
fereBjronediMedanelloGugiidmo,&  Aiefiandro fratelli . Il 
Marchesato  l’ottennero  à io  di  Gennaio  del  ióz 7.  Il  Marchio 
di  quella  cafa  è vna  Croce  a prima  di  picca  candida  in  campo  di 
fuoco . 

TORANO. 

Cafarclli, Romani  à 9. di  Agoflo  del  ióop.Quefìa  cafa  per  ba- 
ttere imparentato co’Menot'lli, nobili  del  nollro  Regno,  chtt-» 
originarono  da  T raetta,ne  dirò  convella  ancora  pafsò  in  Sicilia, 
doue  di  fangue;c  di  fortuna  mantienfi  chiara, per  negoziati  vr- 
gentilfim i della  Patria, valicò  due  volte  le  Spagne  D.  Giacopo, 
huomodi  fummo  prcgio,e  di  non  poca  fiima‘ appri fio  a’/uoi 
Citcadiui.  Viue  parimente  in  Gcnoua,vn’alrro  tronco  dc’Ca- 
fareJli  alligato  alAdbei  go  dt’Gcmili  » 

T O R E LL  O. 

CapeceIatro,G,à  C. Ettore  à mio  tempo  Regente  fò  huomo 
di  buone  lettere, fua  moglie  fu  D.  Isabella  di  Ayala, nobile  Spa- 
gnuola , che  porta  per  infegna  due  Lupi  andanti  pauonaz*j 
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in  campo  bianco,ne]girodeIfo/cudo  vna  faccia  rofla,decu  fiatai 
di  oro.  Cadde  il  titolo  ai  Duca  di  Siano  D Carlo  , buon  Caua- 
liero  di  San  Giacopo,che  lei  uì  ottimamente  Capitano  di  due-* 
compagnie  di  corazza  a tempo  di  popoiofbJleuato , ind>  Mae* 
Brodi  Campo  nello  flato  Mi]anefc,a  lo.diFcbraiodel  1640. 

TORRE  FRANCOLISE 

Eil  Principedi  Rocca  Romana,Capoua,  che  conflngoJar 
fint=zzJ,impiegoffi  apro  del  Tuo  Monarca,contro  vulgo  difub* 
bidieme.  A quello  cafatomeriteuole  per  cotante  grandezze-», 
comealtrouc  diraflì,  gli  fùii  titolo  conferito  a ad.  diGiugno 
del  1515. 

T V F I L L O. 

Ferdinando  Lombardo, Gcntil’huomo  della  Città  di  Troiai 
(ita  in  Capitanata, per  breuiflìme  girate  di  Sole  nediuenne  Si 
gnore  , ma  io  ritrouo  altre  Baronie, gran  pezza  prima  in  quella 
Cala . Hò  veduto  apprelTo  gli  credi  di  Zmobia  di  Lombardo,  e 
cofl  ancora  l'annota  Francesco  de  Rubeis,in  vn  fuo  antico  quin- 
lerno,originale  appreflo  di  me,che  Ferdinando  di  Aragona  do* 
nòa  fratelli  di  Giacopo,  Vefcouo  di  Aucrfa,la  Maftredattia  di 
Flumeri,&  ilfeudodeCaftellutijs,inperfona  di  Antonio,  e Ce- 
fare,na.idaBrigida  Salicela.  Carlo  Lombardo  fìi  marito  di- 
Caterina  Pignate)la,annota  il  citato  Autore  neìla  pagina  1 8,e-* 
porca  lapei  lo eflendo  anche  elfo  del  natio  fuolo.Bernoro  Lom- 
bardo,per  le  co le  à noi  vicine, eflcrcitò  la  carica  di  luocotenente 
di  G io:Antonio  Orlino  nella  rottadi  Rauenna.  Ponziano  fìi 
parimente  Signor  della  Caftellucciade’Greci, da  quefto  nacque 
Rafaele,che  procreò  Brigida  Madre  di  Mario  Antonio  Brai- 
da.nel  1 j-fi.L’mfcgnadi  quella  calata  è vn  Leone  erto  di  oro  in 
campo  torchino, polfedette  ancora  oltre  i Marchefati  diTufillo, 
di  Rofito  iCcntati  di  Gambatefa>e  Qe’tcmpi  da  noi  Lontani  lot- 
to Gulie  Imo  z.Skardo  tener  feudo  in  Bicorno  ritroueralfìanno 
lato  dali'mdcfcilo copifta  Borrcllo, alla  pagate  Bunenco  tro= 
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.uandofi  aferitto  ne’quinterni  curiali, nell'età  ftefla  per  feudata- 
.rio,eflendo  cofi  pouero,a  non  poter  fouuenire  il  fuifiduuo  mili- 
tare,offre  fé  flefiu  alia  cu  fiodia  maritima  . Ve  ne  fono  anche  de 
gli  altri  di  quella  C.ifa  Regnicola,inpicciola  Città  di  Regno, ne' 
noltri  archiuijjma  io  più  voice  hò  proiettato  di  parlare  in  noii- 
isic,&  i nominati  da  me, della  mia  buona  volontà  deono  appa- 
garli tatuo  più, che  io  fono  il  primola  parlai  e di  tutti  i Regni- 
col!,  e foraliieri  titolati,&  altri  quando  potcano,non  han  fatto; 
nedirò  la  cagione;  incorpi  contaminati  , alcuni  Saltabanchi 
ciarloni, non  haueuano  vifcere  fanejperche  veramente, >o  leggo 
alcuni  Jibracci,poco  fa  vfciti  alla  luce  di  memorie  cofi  flrauolre, 
che  giudico,  che  fe  quei  caratteri , che  fcufan  la  vece  di  lingue, 
vantalTero  la  proprietàde  gli  occhi, per  la  rauueduta  romàzefca 
frittura  di  enoi  mi  bugie  fi  dilegueriano  in  pianti. 

DELLA  VALLE. 

Alarcone, TU. famiglia, poi  detta  di  Mendozza, venne  in  Na- 
poli viuente  il  Re  Cattolico . D Ferdinando  , militò  contro  à 
F rance  fi  con  Piecrodi  Nauarra,fragl'altri,e  D. Diego  di  Mcn- 
dozza , Sancio  Alarcone  prefcntò  per  lo  fuo  Re  Ifabelia  di  Ara- 
gona, fpofa  del  Duca  di  Milano. Si  cognominauanoqueffj  Ceua- 
gliosde  Alarcone  per  heuer  colta  a Mori  la  Terra, cofi  chiama- 
la. D.Sanc’oin Napoli,fti  maritodiDonataCarafa,eMaeflro 
di  C'ampo,e  mori  nei  1 5 io, fe  io  non  erro,  il  titolo  l’ottenne  D. 
Ferdinando  da  Carlo  V. col  Marchcfato  diRenda  , come  ne’ 
Quint.m  trai. fetide  foL  51. 

DEL  VASTO. 

V ..  ieri  . 4 

Daualo, primo  Marchcfc  in  Regno  $.èil  Principe  di  Fràcauila 

VALVA. 

Antichiffima  la  Signoria  della  Valua  è in  que/la  c afa,  dacui 

prefe 
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prefe  il  cognome.  Ella  è Normanna, come  fi  dille,  per  la  falcia 
roda  in  campo  di  Luna, nella  parte  fuperiore  vili  fcorgonoda* 
fianchi  quattro  Vccellctd  neri  bipartiti,  in  mezzo  de’quali  io-» 
ateo  andante  ftafli  il  quinto  coronatojnella  inferiore  , quattro  , 
che  palleggiano  al  contrario  de’primi . E da  notarli  che  le-, 
membra  citeriori  de’ Volatili, ò de’ierrefiri  bruti  lì  deuono  pin- 
gere  col  naturale  colore, e quelli  agiunti  furono  per  concefikne 
de’RcFranceficomefcriirediPietronellib.  i.  della  lìoria  Na- 
poletana al  foglio  iox. Quella  famiglia  notiflima  in  Pregno  Jheb- 
be  Baronie  fin  da’cempi  di  Federico  x.  petche  trai  Signoridi 
Apruzzi,  à cui  Badici  Lombardi,  confignati  furono  annotali 
Giacopo  , come  raccoglie!)  dal  Regiltro  Imperiale  del  Anno, 
ClDCCXXXlX.pcig.^i.ad  45., & in  Principato  Grandalone  del- 
la Valuaricrouo,ecredo  quello  Signato  nel  Regiltro  del  i n^t 
al  foglio  xi, il  quale  fù  dellinato  da  Carlo  eiìltere  ai  fuo  figliuo- 

10, Principe  di  Salerno, e Vicario  in  Napoli,  percagion  delld 

Jfua  lontananza, chetrà  gli  altri  Caualieri  di  conco  viene  anno- 
tacocon  Riccardodi  Aiello,  Nicolò  di  Pietrafela  , Filippo  di 
Santo  Mango, Giouanni  di  Apia,Tomafo  di  Procida , Niccola 
di  Senerchia,GiannottoLaonelIa,&  altri. Dee  Umilmente  faper- 

11, che  RairnondojdifcendentcdagliantichiSignori  di  Giefual- 
do,di  Schiatta  reale, come  nel  fecondo  Tomo, in  parlar  de’Nor- 
manni,diraffi,eiaBarone  di  Piefco  Pagano;di  Ruuo,  e di  alti  e-» 
Signoi  ie;hebbe  quello  in  Ifpofa  Maddalena  di  Azzia, dalla  qua- 
le procreo  due  figliuole, Diana  primogenita  fù  collocata  a Grl- 
dalone  della  Valua,al  quale  perla  prima  genitura  pcrueniua_, 
Ruuo,&  al  l'olito, ben  l’annotòAmmii  ato  nella  parte  x.a]  foglio 
7-Ma  Diana  r.ipprefentàdo  allo  fpofo  i grati  benefici;  riceuti,dà 
AntonielloGiefualdo  fuo  Cugino, il  marito  con  animo  Signori- 
le,rinunziò  le  fue  ragioni  all’affine  che  giuflamente  cadcuano 
ad  acquiltare  il  Calteilo  in  Salificata  , e quello  io  mi  perfuado 
clfer  nepote  del  primo.  Quella  cafa  non  riferba  Cantiche  ric- 
chezzc,mafempre  mai  allegolficon  nobililfime  pai  en tele.  S.M, 
l’onorò  del  titolo  azx. di  Gennaio.del  1 654D.Girolomo  Valua, 
che  da  D Beatrice  Caracciolo  de’Conti  di  S. Angelo  procreò  D. 
Francefco,e  D N tcola  Maria, D.Franccfco  odierno  Marchefe-* 
viue  fpolo  di  D Claudia  Maria  Ciofifo,di  cui  s’è  parlato . Deue^* 
faperfi  per  maggior  chiarczza>chc  quei  valorolì  huomint,  che-» 
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tennero  dalla  Neuftria.in  quefii  pacfi  noftrali,  Zelanti  del  culto- 
diuino,edellapietà  Criftianaauidamente  furono,  fra  quali kg- 
gefì  nel  1 1 o8,che Gozzolino>de genere  N ormandorum  chiamato 
de  Balba, Signore' della  fìaronradi  Valua, dona  al  mqnmerio,r  i 
San  Benedetto  di  Salerno  molti  beni  feudali,nellacui  donazione 
fi  annota, per  fuo  figliuolo , Boldano,e  fu  confirmata  da  Rober- 
to Guifcardo, come  fi  vede  nelle  fcritture  dell’Archiuio  di  quel 
farro  luoco;e  nel  rii  Gradalo  ne,  al  capitolo  clericale  ella^ 
fua  Terra  di  Valua  per  l’anima  de’fuoi  maggiori  dona  molti 
serraggi  Vgolino,per  loRegiftro  di  Carlo primo SigJ.  D.  fog 
■2d9.dr.viue  Signor  di  Valua ,e  fpofa  Bartqlomea  fua  figliuola  co 
Filippo  Fraginella,&  Alfonfina/orella  di  Filippo,  fi  congiunte 
con  Gradatone  Valua, primogenito  di  V golino, detto  per  vezzo 
Vgoletto;rrtrou!a(f  parimente  nel  tempo  di  Carlo  fecondo  alte-» 
fritture  piegate, col  legno  di  fT.  al  foglio  80.  Tomaia  nata  da~» 

VgoneBalba,fpofadifìerardinoCapecemiiite  Napoìetano.Da 
quello  Vgone  fi  procreò  vn’altro  Gradatone  Caualiero,  come 
vuole  il  Eegiftrodel  1505, enei  r 30S;  viene  aflicurato  da  fuo  1 
Vafiall^Giacopo  Valua  milite  , aliena  alcuni  beni, con  alien  o 

d’Ifotta  Boccapianola,fua  Conforte  Così  annota  il  rafcicoio 

87, del  foglio  47. Vedo, che  GuglielmoCaualierofuccede  al  feu- 
do,che  pofledea  Gradatone, dalregifiro  del  1 310,  e 131 1.  D10- 
ni fio  de  Balba, dice  la  fcrittupa,ArciuefcouodiConfa,interuiene 

ad  vna  donazione  à beneficio  de’Canonici  della  Citta,,  giurata 
dalla  Beroneffa  di  Caftel  nuouo,Iacopa  Balba, da  GuUdmo.nac- 
que  Gradalone,che  nel  1 ^/applica  il  Re  , accio  lacopa  di 
Caiano, fua  Madre  non  aìienalfei  feudi  diCaiano,edi  Fleti  ^ 
p a 1 o m ba ,e ile n d o p'a fiata  à nuoui  fponfali,àquefio  faccene  il  fi- 
gliuolo Nicolò  , e l’annota  il  Regiftradi  Giounnna  prima  dei 
l’348.Ne*tempi  diLadislao,Muretta  di  Valua  nel  1 J98- 
del  morto  Iacopo  Arcuccio  Milite, di  qnci  che  Conti  1 1 on 
deruino,e  gran  Camerarij  del  Regno  furono,  ven  _e  v na  : ai  z 
in  Napoli, limata  nelloco,doue  fin’ora  dicefi  Ecma  1 , a inco- 
inone Sanfeuerino,Duca  di  Amalfi . Qtiefia  Dama  he  e in  o- 
te  oncie  mille  di  non  picafiola  (Binazione  inquel  feco  0,1  u 
manifefta  il  Regiftro  del  1404,31  Indizione  1 il  foglio  101 . 
Nel  famofo  parlamento  di  Alfonfo  primo  del  I441:>v,en  nu  # 
sarò  tra  Baroni  Giacomo, come  legge  fi  alU  pagina  quarta  de 
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p!!cl!  N-PCltlani . Vicino  a'noftri  tempi  le  memorie  di  que- 
ll a fchiatta  fono  ben  note,  hò  voluto  così  defcriuerla  per  darei 
ve  dcread  alcuni,quanto  viuono  ingannati,chehebberoardimé* 
to  di  dubitare  di  vn  quarto  di  quella, pur  voglio  dirla,  Illuftriflì- 
ma  cafajche  le  oggi  pofiedelTei  beni  della  primiera  fortuna, noti 
haueria  da  inuidiareà  niuna  in  antichità  . 

VICO  DI  PANTANO. 

Suarez, dentro  vn’ Aquila  nera  coronata  imprimeper  info- 
gna quella  famiglia  Spagnuola  cinque  cardi  del  natio  colore  in 
campo  di  oro;Nellalor  Patria  furono  Conti  di  Crunna  fin  dei- 
anno  1466.,  dice  il  nobiiiariodi  Spagna  al  foglio  104.  c iop.è 
l’ottenne  dal  Re  D. Errico  4, D.  Lorenzo  di  Mendozza  Suarez* 
figliuolo  di  D.Innico  Lopez  de  Mendozza, Marchefedi  Santel- 
lana  . A’noftritempi  vicinivi  fù  Baldaflarre  , Bagliuode’Ca- 
ualieri  di  Santo  Stefanojcome  ilfiio  epigramma  addita , fientro 
la  Chiefa di  San  Gioua&ni  de’ fiorentini. 

VARRANELLO. 

Carafa  d’Aragona,Queftoceppoè  de’  primogeniti  de’Cons 
antichi, oggi  Duchi  di  Maddaioni,comeprauerailì,  parlando 4 
Alfonfo  Primo  di  Aragona . 


VICO. 


E il  Principe  dell’Olmeto  Spinello  jf. 

VINCLATVR  O. 

Quelli  Longhifono  nobili, oriundi  dalla  CitcàCauenfe.Oggi 
godononella  Piazza  di  Portanoua  in  Salerno.  Il  Marchiodi 
quella  cafa  è di  due  forme  ; la  prima  vna  fafcia«urata,con  due_^ 
gigli  di  fopra,&  vno  nella  parte  inferiore,!-!  rimanente, è di  color 
celio, la  fecóda  vna  banda  azzurra,con  tré  gigli  aurati  in  campo 
di  argento.  Io  lafciode’Longhi,  cièche  fcriue  vn  libro  di  autor 
nonsòchi,perlocheiochiamo  quel  Teatro  nodi  nobilti;roa  del 
popolo  vna  Merlina.  Sapendo, chcidclirij  de'ciuimatoii.SanL, 
violare  la  caftifiìma  verità.  Ritrouobcnfi  Tornalo  nel  1244, e 
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me  l’aiiìcura  neìia  reai  Zecca  \\  m&zzò  J4  ac  II.  C2lTa  ^jcfTe  re  Se- 
creto,che  oggi  chiamamo  Maertro  Portolano  in  Puglia  per  la_j 
Regina Giouannaje  Bartolomeo  Configliero,del  primo  Alfon- 
fonortro  Piincipe,del  quale  fu  confidenti  (Timo  cameriero,come 
hò  letto  incoimi  3, del  144^.44  al  fog.190.at.  e coli  regolata- 
mente  per  la  ferie  di  queftì  Regi,Ferdinando,nel  1464. diede  im, 
gouerno  ia  Metropoli  dc’Saientini  a Carlo, annotato  in  Capei- 
jariaPr.«//eg.^.i49o  fd.xo^.ater.  Marino, e Giofue  fratelli  del 
medefimo  lor  Signore  valorofi  Capitanile  fedeli  furono, & in_j 
ricompenfa  de’loro  (eruigi.n’hebbero  in  dono  in  vita, la  rendita 
della  dogana  di  Cartello  a Mare  di  Stabia  da  Marino, per  conca- 
tenare quanto  fi  può  di  vero, nacque  vnoaltro  Giortiè  Auolo  di 
Federigo, che diuenne  il  primo  Auuocatodel  Fifco,della  Regia 
Cainera,dopodifgiuntoda  quello  della  Vicaria  , egli  fù  iiluìlre 
Togato,cotanto  celebrato  daCarauita  inRitaleM.C.V./_$oi.«. 
7 .da  Gramatico  nella  dec.p^.;e  da  Vincenzo  di  Franco  nella  Ji  1 . nel 
n.x  dellap.}, tutti  e tré  ingegnigloriofi,che  volano  decantati  a 
f ;da  fama  da  tutti  1 Tribunali  Imperatori;  Federico  fù  dalla  Tua 
Citta  della  Caua eletto  infieme  nel  1535  , con  GiorAndrea 
Cur?is,Fcrdinando  di  Anna, Arciuefcouo  Amalfitano»  & anni- 
baie  Troife,ariceuere  il  vittorioso  Imperador  Carlo  V,ritornà- 
do  dall’jmprefa  diTunifi.I  fuoi  figliuoli  che  procreò  da  Lucrezia 
Capouana,Signora  Napoletana, Giouàni  Andrea, Muzio  Clau- 
dio^ fra  Vefpefiano  Cauilier  di  Rodi,furono,dal  primo  ri  forfè 
Camillo  Marchefe  della  fua  Terra  Viuonoifuoi  eredi  in  mode- 
lla Fortuna.  VILLA. 

Parte  delle  glorie  del  Marchefe  di  V iliajGio.'Battirta  Manfo, 
fi  portono  leggere  nelle  mie  profejc  benché  fia  famiglia elìinta, 
nella  cortiera  di  Malli, non  voglio  però  celare  alla  porteri(à,le_^ 
Baronie, che  fi  polfedettero.Giulio  nel  1590, già  era  Signore  di 
Bifaccìa,e  fù  fuo  Padre, come  vedefi  ne’Quintcrnionì  ,Gio.*Bat- 
tirta, ch’era  Caualiere  di  Santa  Chiara,  comperò  la  Baronia  di 
Chianca,edi  Chianchetella, nelle  pertinenze  di  Monte  fufcolo» 
e Giulio  Cefare,e  figliuolo  diGio:Vincenzo  il  Cafale  di  S.Aito- 
ro,nel territorio  Auerfano.  Lafua  infegna  eradicolor  di  fuoco 
vna  (cala  in  campodineue. 

ZIRO. 

E il  Pi  imo  Genito  del  Principe  di  Tarfia, Spinello  §. 
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■NOTIZIA  OTTAVA. 

Ch  s onoranza  fia  il  nome  diGiu- 
dice  nelle  Icritcure  antiche. 

ALL’ILLVSTRIS.SIGNOR  MARCHESE  DELL’OLI- 
ueto  D.Domenico  Emanuel  Cioffb  Caualiere  di  Al- 
cantara» 
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L tanto  lodarmi  crederò  , che  fi  conuenga  all* 
Adulatore, non  all’Amico. E quello motiuo  nó 
è d-’animo  ingenuuo,ne  corre  anuTuracon  me, 
che  non  hò  l’orecchio  /chiudo  alle  lufinghe_» 
deH’ambizione . Io  fono  famigliare  della  virtù, 
mà  virtuofo  non  già . Non  però  perche  amo 
V.S.J. cercherò  Tempre  giouar!e,percheamore 
è giouameotofono  gemellile  fra  di  loro  alternan  gli  affetti, ben- 
ché il  campo  del  mio  ingegno  nó  sò,fe  produrràfrulìa  faporofe 
al  duo  nobil  palato.Pcr  l’auuenire  lìa  più  liberale  in  comodarmi, 
& io  farò  più  prodigo, in  amarla,.  Intorno  al  dubbio  dagli  emuli 
fufcuaco  nelle  Scritture  dell’amico  , dirò  chiaramente  il  parer 
mio,&  in  quefta  materia  mentre  defidera, che  lafci  in  abbandono 
i Leggilìi,con  molta  mia  fodisfazionc  farollo.E  (lata  di  tata  pre, 
rogatala  la  parola  J«de.r,&  è chenonfolo  le  militari  famiglie-» 
/degnarono quella onoranzajma  anche onoràróli  diGiudi.cc,  ne 
credo  lenza  auueduta  ragione, che  la  gemma  polla  inoro  mag- 
giorméte  riluce,così  la  virtù  alla  nobiltà  radoppia  fplédori.Però 
chegli  antichi,e  modejnifi  pregianodidetto  titolo, efe  nellefe- 
riedi  notai, ò degli  Archiuij  ritrouafi fenzal’aggiuto  di  Vir  noli» 
iA,ò?»;/ef,habbian  ad  intéder  per  nobile  quella  perdona,  ch’heb- 
be  il  nome  di  Index.  Ma  folletto  l'ingegno, perche  la  Tua  curiefi- 
ta  lo  Cima  per  grande.  Le  raccordo, che  tra  gli  ilatu  ti  delle  leggi 
Longobarde  correa  vn  rito, che  tutti  coloro  di  età  minore,  non 
potelfero  ad  obligazione  legarli  , fenza  intcrucnerui  huomo 
d'autorita, accio, .che  non  fodero  gl’innocéti  dal  puerile  giudicio 
ingannati,  e quello  era  il  Giudice  ne’contratti  Annuale  durato 
fino  al  tempo  della  Regina  Giouanna  miperfuador&  er.a.n  tutti 
nobilito  dolo  nella  noflra  Città, ma  nelle  altre  parti  del  Regno. 
E benché  quella  mia,efua  Patria, doue  liarn  naci,nó  giamai  fuffe 
à Longobardi  foggetta, nulla  di  meno  ne’contratti  a difefa  diPu- 
pil!i,c  di  donne, io, ricrouoi  Giudici. Ma  quelli  da  quali  gétifeie- 
glieuàfi, nell’origine  di  leggio  mi  raccorda  il  Tuòni  atf.68.de  no- 
bihoYibns  fedihbns  de.UloTocco  Perche  inNapoli  erano  zp.Tocci 
cioè  Seggi, ogni  piazza  eligea  i Tuoi  Giudici  a contraccfifichc 
erano  nobilifijmi.g  può  ellcre, che  Giudici  » eCaualieri  lìangli 
ltetfi.Budeomidifende;quandodice,chcdagli  Equiti  i Romani 
eleggeuanoi  Giudici.Cario  Magno  venuto  trionfante  in  Roma 
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fu  fcrufto  dà  jOoo.GiudiciyC  quelli  non  erano, fé  nó  i nobili  come" 
Platina, &Anattatto  notano  nelle  gette  di  Adriano  primo.Quelle 
parolcdi  Falcone  Beneuencano  del  i zióalfii  J ,e  24  1.  parlan- 
do della  venuta  del  Pontefice  Califto  fecondo:  Vedes  vero  <Apo- 
ftolici,& bxbenas  equi  qu.ituor  Indice*  , vfque  ad facrù  Reneuentanù 
Tatacinm  detulerunt, non  vuol  dire, che  futtcro  quattro  nobili, 
che  guidaife'  o quel  Palafreno, c Papa  Giouatini  8.  che  nel  878. 
fcrilìe  a’N  ipoletani,che  in  nobiltà  eran  diurfi'  del  Popolo  fino  a 
tempo  de’Greci  nel  tom.3  delle  fue  letter.al  f.dy.e  34^.000  ditte. 
Omnibus  eximiis  Iudicibus,&  vniuerfo  TopoloNeapolitanA  Ciuita- 
tis  e!eggeua,che  nó  auuei  ti,la  Citta  di  Napoli,  Giudici  Annali, 
Si  otterua  ia  formula  da  me  notata  in  vno  ttromento  del  i 2S0  in 
S.Marcdlino,e  di  mio  carattere  fegnato  cos i}Camp.e  vedefi,che 
per  comandamelo  delConteftab'le  Pietro  de  Brifach  fi  raunano  ì 
nobili  nella  Chiefa  di  S.Giorgio  Maggiore  a nominare  i Giudici 
Annali, doue  fi  elette  Filippo  Protonobilifljmo,Tomafo  Latro, è 
Giorgio  Mattato  .lì  da  tutto  il  narrato, che  hòda  alcuni  fcrittori. 
rozzi  carpito, veniamo  a gli  esépi;,che  pottono  ettere  per  V.S.I 
giouatiui  nell'accorrenza;precifa.LaSacra  Religione  Rodiana 
non  mai  efclufe  il  Index  per  nobile, & io  miraccordo  che  vn  Gé„ 
cilhuomojde  Rubeis,che  fu  Caualier  di  Malta  a proua  del  quarto 
Bifanticci  di  Ottoni  preselo  fcrittura  del  Reg.Archiuio  di  index ;• 
E fraFiiippodiGaeia,a  cui  la  fuacafahà  molta' obligazionc,&  il 
fauioRcg.  Ettore  Capecelatro  mi  diceuano, che  la  parola  index, 
nelle  icritturc  non  hauea  cótradizione  nelle  Attemplec  Gierofo- 
limitanc  . Corro  a gliefempij,ma  primieramente  fa  dimettici 
apportare  alcuni  Riti  del  nottro  Regno  , e poifconuolgere  le~> 
abronzate  pergamene  de'nofiri  affumicati  Archiuij . Roberto1 
Sauio  Re  nel  1332.  formò  vn  Capitolo  , che  principia  . Vt  fine 
mortaiis . Contra  a’Giouani,che  i'ngannauano  le  donzelle, citati,^ 
dice  il  tetto,  l'iris  de  Tlatea  Cmitatìs  ìdcapolisr,&i  inetto  annotati 
fi  leggono  tutti  i nobili  Napoletani, fi  a quali  i Giudici  Pietro  di 
FìbianodellaPiazza  del  Foro.MarCo  Rocco  deSumma  Platea.- 
Giacomo  Pianola  di  Forcella, e GiuleppeCapouano  del  Seggio 
di  Santo  Arcangelo?E  GiorSeconda  nella  legge,  che  comincia. 
Baiulo,& [udicibuszì  pr  imo di  Giugno  del a 407.  regittra  Fran- 
cefco Brancaccio, e Iacopo  Ciccato, ambodue  di  notorie  fami- 
glie nobihttìmc.  La  medefiraa  nottraPrincipefia  in  quella  fa- 
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mofaPramatica  nominata  laFilangiera  dell’anno  141 B. Al  Par- 
lamento di  confuka  conuocò  DottorijGrudid , cconfuitori  fa- 
raofiflimi  in  lettele, fra  quali  interuennero  il  Giudice  Giacomo 
Griffo, e l’Abbate  R u'naldo  Vaffallo,che  godeua  a Capouana, 
&il  primo  alla  pia  zza  di  Porto.  Infinite  ditnofiranfi  efeuiplari 
iocralafciochecitaie  fono  tutte, & aferitte  ne’capitoli.e  Piàma- 
tichedel  Regno.  Per  le  (erudire  poi  degli  Archiuijquafi  innti- 
merabiii  nobili  diCicta  principale, e famofe . Le  ne  indirizzo  vn 
buono Catalogo,nel  quale  tutti  ha  l'aggiuntodi  ludet  Antonio 
di  Angelo  di  Porto  ij3i.E  tutti  fono  nell’Arcb.Reg  Sidre.An- 
dreaGrifone  di  Rauello.e  di  Nido  1 38  r , Andrea Mufettola  di 
Rauello.e  di  Mòtagna  1 341, Angelo  Arcamonedi  Porto  1415, 
Angelo  Bonello  di  B arietea  nobile  izó9,Andrea  Frezzadi  Ra- 
uello,e  di  Nido  ijzo,  Angelo  Bar.:* ballo  di  Gaeta,e  di  Capo na- 
no 1315,  Angelodella Marranobiinfimo Barlettauo  1 3Z7,  An- 
gelo Fauilla  di  Montagna  1 343, Detio  Ciccara  di  Porcanoua_* 
^Si.CorradoCapuanodiN'do  1334,  Domenico Sabafliano 
nobiledi  Beneuento  t 348;  Gulielmo  Cauafelice  del  Seggio  del 
Campo  Calenda  di  Salerno  131  1, Errico  Acconciuioco,  di  Ra- 
uello  1481, Giacomo  Griffo  di  Porto  1 306, Gioiella  Porta  no- 
bile Salernitano  i 517, Giouanm  Gaeta  d Porto  1 3zz,  Giacopo 
Scendardodi  Montagna  i347,GiacomoFerriJlodi  P rto  1343, 
Giacomo  Maricondadi  Salerno,edi  Capouana  1 346, Lillo  Ve- 
nato di  Porto  1381  Luigi  Vulcano  di  Nido  1 305  Gio:  Venuto 
diCapoua  1 313, Mazzeo  della  Pagliara  in  Salerno  del  Seggio  di 
Poita  Retefe  1343,  MattcuGuarna  della  medefima  Piazza-» 
1 343, Matteo  di  Anna  di  Portanoua  1 345, Nicolò  della  Paglia- 
ra 1 388, Pietro  Caftellometa  dei  Campo  in  Salerno  1304,?  erro 
Gattaia  di  Portanoua  1343, Pietro  Donorfo  di  Nido  ^o^.Pie- 
trode  Madio  della  Montagna  1 343, Pietro  Crifpano  di  Capo- 
juana  !333>Petrone  Cornice  di  Portanoua  in  Salerno  i343  ,Pie- 
tro  della  Porta  del  Seggio  primo  di  Sorrento  1311,  Riccardo 
dell’ Auerfanadi  Porta  nuouadi Salerno  1381  .SergioDonorfo 
diNido  i3Z7,TomafoSpinadi  Nido  1 394,0  Victoredi  Durodi 
Porto  1 35z,Da  quelle  memorie  origine  cfiiarifiìmanotizia,chc 
ludex  fenza  altri  aggiunti, e per  gli  efempi  apportaci  prefuppo- 
ne  indubitata  nobilca,non  folamence  quando  la  voce  dinota.» 
Dottori,  mà  anche  fe  dimoilraifc  il  Giudice  Armale  nc’contrat- 
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ti  antichi, che  come  iNotaierànonobili  fimilmente, perche, /«- 
dices  annales  erant  de  nobilibus  ciuitatis.E  per  quello  l’Imperador 
Federigo  Secondo  nella  cóftitutione,Z«(//cw,dice,  Iudices  vbique 
locorum^remotis  perpetuis  baftenusordinatis}i?t  efset  annuititi  il - 
lu{lres,&  fideles  , & iure  periti  ; fi  vnquam  in  Regno  repcriantur 
idonei  decernantur  , E pcròne’regiftri  di  ambo i Carli,  diRu- 
berto,di  Ladislao, e di  Giouanna , e nelle  fedic  de'N  otai  per  lo 
più  inceruengono  Giudici  annali,  perfone  di  chiaro  fan- 
gue,e  nella  JBagliua,non  può effere Giudice  faluo,che-> 
Gentilhuomo  di  Piazza.Perlocherefti  V.S.I.fodisfacjt 
u perlaparola/#<te*.Mencreiomi  (ottoferiuo  vì- 
uente  vbbedicnciUìmo  a’fuoi  comanda* 
menti. 
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NOTIZIA  NONA. 

Parlati  della  Famiglia  Imperiale  di  Genoua,det- 
ta  anticamere  T artara . 

ALLTLLVSTRIS  SIGNOR  MARCHESE  DI  SANTO 
Stefano  del  S.R.I.D. Antonio  Maria  Doria . 


Che 


*0J 

He  io  intorno  all'ef  oiche  azioni  de  gli  huomini 
0 nobili, e virtuolì  mi  logori  tutto  giorno  chi  mi 
C5  attribuirà, che  fiagrauido  d’iufenfati  fiupori  , 
&*?  già  che  sù campi  de’figli,  Campidogli  di  plau- 
^ fojfabricoairccernitade'Secoli.ò  che  fian  pre- 
Tenti, ò che  faran  futuri.  E chi  non  dira, che  dal- 
la cafaTartara,diclìiroabilchiarezza  rielTemi- 
ncnteGenouefeRepublica,non  fulTe  vfeita  la  nobil'tfcma  Fami- 
glia degl’Imperiaii?farà  troppo  mendico  delle  ci  udizioni  Ita- 
liane, òinuido  di  vna  111. nazione, che  col  valor  del  fenno,  e eoa* 
la  forza  di  armata  mano, calcò  non  folo  le  tette  dc-’ne  mici  più  vi- 
cini,ma  aprendoli  il  varco  all’immortalità, collocò  Regi  Imperi 
fino  alle  remotilfime  parti  deii'agghiacciato  Settentrione,  e del 
temperato  Oriente,  che  fin’ora  l’infegne decullate, del  a Repu- 
blica ,à  vanto, nè  marmi  lì  vedono  ne’fuoi  polTeduti  dom'n  j.  Ri - 
conofceraalla  fine  V.S.l.le  Imperialiperfone,nófolonegliaflfa- 
ri  politici  del  Senato  in  ogni  età,mà  in  quegli  della  milizia  in  fu- 
premo  grado  eminenti, & in  imparentati  di  tutta  Italia  , nelri- 
flrccto  del  mio  difcorfo,&  creda,  che  il  Cielo  della  Liguria  aotij 
maifùpriuo  di  lereniflìme  lìdie. 

Degni  di  eterna  fama  i Tartari  furono  cognominati  fin  dall’ 
anno  iopo,chedalTanaicoiTercsu’lDanubio,  indiinGenoua 
fi  fermarono, in  tempo à punto  quando  riforfero.  gliannali  de* 
nobili  della  Republica  : dicefcriuendo  de’fuoi  Patrizi;  il  Fo- 
gliectaalla pagina^  jecosì per inuecchiata  fama  lì  parla . 

L’inlegnadiquellalìirpe,vuoleFianzouc,  nell’Albergo 
della  nobiltà Ligulìica, che  Ha  inalueolonero,  aTperfodi  ralìel- 
Jetti  di  luce.Quelìe  Tono  cifre  milicari,per  vfarlì  nelle  porte  de* 
CalìeJli,e  degli  lìeccati,che  lì  chiaman  ralìclli , ma  non  come-» 
quei  del  Contado,!!  deono  imprimere  negli  Ancili , col  manico 
lungó,ignoranza  materiale  del  Euinges,  leguita  da  Zazzera  an- 
cora, discorrendo  de’Colìanzi . Nell’alfegnato  tempo, che  giun- 
sero iTartariinGenoua,co’Magoauacca,  eco’Pignatari,  tutti 
nobili, s’imparentarono  .ficaine  in  progredo  di  tempo  lì  chia- 
malìero  Imperiali,!!  molìrerà^finehc  i fccoli  riforfero  della  feli* 
ce  vnione  deila  fenatoria  autoricà  , la  quale  diuerfe  fiate  per  lo 
contendimentode’cictadini  incorfe  volontariamente  a fogget- 
tarfi  fotco  lo  feettro  di  varie  fignorieilìato  che  fuole  fuccedere-» 
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ne’Pr  incipati,per  la  difunfone  cictadinefca,ò  per  gii  ceruellf  pie- 
ni di  mal  talento , come  in  quello  tempo  habbiam  veduto. 
Veniamo  al  noftro ragionamento . 

Mi  fi  riduce  à memoria  Ofpinelio  Tartaro, grande  di  cuore, e 
d’ingegno, come  annota  il  catalogo  della  Citta, al  foglio  1 SSjche 
felicemente  maneggiò  la  quiete  de’Pifani  con  l’auanzamento 
de’Genouefi.Neli2<5$,trouafi  primo  Giudice  Simone  del  Capi- 
tatto  dellaRepublica;e  I’annotaFogliecta  alla  carta  102  . Che.* 
Giacopo,e  Lanfranco  Pignataro,confanguinei,  valorofi  Capi- 
tani marittimi  di  zz  Galee  contro  la  Cicilia  il  1274^  Genio  fri 
gir  eletti  fapienti  fi  annouera  tra  gli  otto, indi  veleggiarono  for- 
tunatamente in  Leuante  nel  ijoi,  lo  fcrille  il  Voragine.  Ma_* 
prima  di  quefteglorie,io  ben  trono  famofi  i Tartari, nell  200, an- 
cora,eme  lo  raccordaGiouanni  Cantacuzzeno, nel  lib.z  delie^ 
fueftoriealcap.i  j,cefl'endo  onorata  memoria  di  Errico  , che_j 
riceuerte  in Focea  l’Imperadore  Andronico;oue  V.S.  1.  potrà 
ampiamente  vederlo;auuercendola  non  però,  che  abbattendoli 
nel  celio  del  Greco  Autore  ritrouera  nella  margine  della  Latina 
traduzione  del  Pontino.  Henricus  Tartaro  ciuem  fuurn  agnofeunt 
Genuatcs.  Il  libro  s’impreife  in  Lutetia  l’anno  1 6 45.  Suo  prone- 
potefù  Domenico, che  nacque  da  Andrea,che  in  Genouamunì 
vndici  Galee  àfuo  collo,  & in  focicta  di  altre  lei  Siciliane  corfe 
ad  efpugnare  Lesbo, & ad  occupar  Mitilene , & altri  conuicini 
Greci  paelì,  dice  il  fopracitato  fcrittor e al cap.zQ, del fuo  kb.%. 

Ritrouodipiùregiftrato  , nell’Armeria  di  Genoua  , fin  dal 
I302,vnbreue  , che  fcrilfe  Bonifacio  8 à quattro  valorofiffimi 
Caualieri  Genouefi  , che  con  animo  pio  andarono  in  aiuto  di 
Terra  Santa.  E quelli  furono  Benedetto  Zaccheria,famòfo 
nelle  fiorie  della  Republica, Lanfranco  Tartaro, GiacopoLom- 
ciellino,eGiouanni  Blanci.Ec  perche  in  due  fcricturc  efifiéti  an- 
che nelRegiftro  del  Vaticano  , fi  contengono  varie  curiofità 
auuenute  in  quella  facrata  pellegrinazione,a  fauore  della  Cri- 
ilianita, sépie  mai  trauagliata  da  quelli  Barbarie  vi  ftàno  anno- 
tate memorie belliffime  per  coloro  , che  viuono  amanti  della^ 
curiofità  , fono  fiato  violentato  à regifirarle  in  quella  for- 
ma. 
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BILECTO  FILIO  F RAT  RI  FORCHETTO  SPINTLM 
Admi ni  tiratori  Ecclejia  lanuenfìs  &t. 


N quod  cxpettab<tmus,ìnuenimvs . Tidimus  Mu- 
licres  fcilicet  fortcs  fc per  pietat:s vntutunu 
opera  exercentes  Jnorum  panitentia,  & laborum 
panem  portante!  de  lortgc, de  exilio  fciluet  pia- 
fentis  peregrinationis  ad  Tatnam  , vt  f urgente s 
de  no  Si  e mundi  aliti  tenebrammo  domefiicis  Fi~ 
dei  crucis,  qua  fi  aduerfarios  dent  in  prada;& qua 
fi  non  habentes  bic  manentemC  luitatem  futuram  inquii  antjaccinxe- 
runt  fortitudine  lumbos  fuos ,brachium  virilibus  operibus  Uborarut, 
quarum  lucerna  noncxtiuguerentur  m nette  , mar.us  fuas  miferuut 
adfortia,  & palmas  fuas  aperuerunt  inopibus  impendendo  fu'buen- 
tionis  auxihìt  Exulibus  T err  aSantta^paupcribus^A  frigoribus  ni- 
uis  in  fuis  domibus  non  timebnnt ,cum  fiat  vefiita  duplicibus ,dabitur 
eis  de  frutta  operum  fuorirn  ,&  in  portis  earum  opera  laudabuntur. 
Qua  funt  ha,dr  laudabìmus  easy  in  vita  fua  mirabilia  faticatesi  ! fi. e 
funi  nonnulla  Nobiles  Ianiien/es  ,&  ipfarurn  foci a,  <&■  fequaces,qua 
diuinitùs  infpirata  in  fexu  fragili  v ir  ile  s animo  s inducrunt , exur - 
getes  in  ditta  Terra  fuccursum,vt  fient  cum  Cirri  fio  in  acie  aduerfus 
malignatesi  aduerfus  operates  iniquitate.Qui  prob  dolor\  Terrà  in 
habitat  memoratalo  mirac ula\0  Trodigia  Fatnina  praueniùt  viro s 
in  fupr  aditta  Terra  fuccnrfum.  Ha  amitta  Sole  temporali  a fub  pedi- 
bus  fuis  flernunt  fìgnifìcata  per  lunam  . I\egcs,  & ‘Principes  Mundi 
fuccurrere  etiam  inuitati  effugiunt  ; f 'emina  imbecilles  vitro  fc  offe- 
runt. Tnde botiD  efurfum  vtique  àpatre  luminum  fi  quo  omne  datTi 
optimum, & omne  donum  per fettum  defeendit . An  non  in  Mulicri * 
bus  ifiis  inno  nata  funt  figna  , & mirabilia  immutata}  Accepìmus 
namque ,quod  pr aditta  mulieres,&  ipfarurn  foci a , & fequaces  de- 
creuerunt  fuorum  largitone  honorum, per  viam  marini  eftolij  prafa- 
ta  Terra ftatuiftibuenire  , fv.b  diittu  dilettormn  fihorum  nobili um 
virorum  Beneditti  Zacbaria , lacohi  Lomellini ,Lan franti  Tartari f 
& Ioannis  Slanci  Ciuium  I anuenfium , <&  nonnulla  ipfarurn  femineos 
anirnos fupergreffa  ad  perfettiora  fcruntur  , difponentes  perfona- 
liier  in  particulari,  quafi  paffagio  transfretare  ad  exbibcn- 
ium  obfequia  bellatoribus  Crucifixi  , per  quos  Clmftianitaus 
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boftcs,  au x ili ant e ,Deo poter unt  impugnar i , & ipfa  terra  morxriai 
calcandas  huiusmodi  paffioncs , potili : affhgi  eligente:  cum  populo 
Dei,  quarti  temporali:  vita  iucunditatem  babere,afpiciente:  iure- 
muncrationem , qua  oculusnon  vidit  }nec auris  judiuit,&  in  cor  bo- 
mini:  non  afe endit . Cum  igitur  tam  lumiuofa  opera  non  firn  ponen- 
da  fub  modio,fed  fuper  candelai-rum,  vt  ij,  qua  funt  in  domo  Dei  vi - 
deant,&  prouocentur  ad  irnitationem  ipfarum,Difcretioni  tua  per 
apojlolica  fcrìptapmandamus  , quatenus  congregati s Clero,  & To- 
pulo  Ianuenfi  ad  eorum  dcducas  notitiam,  [upradittaai  imitandum 
tam  falubria  opera, & fecudum  à Deo  tibi  concejjam  prudentià indù, 
cas  eosdem,&  tam  in  Ciuiute  lanuenfi,  quam  in  eia:  Trouinc  tLa 
luparia ,&  diflrittu  per  te,vel  alium  feu  alio s ea  denuncies  , & de - 
nunciari  facias;pro  vt  videris  expedire  . Caterum  nolumus  te  iitere 
quod  inadiutonum  tam  fruttuoft  negotij  poi  retta  funt  nobis  non- 
nulla petitiones  prò  parte  virorum  & nobilium  mulierum  praditta- 
rum,quas, prout  expedire  ipfi  negocio  vidima: > duximus  hberaliter 
admittendas, prout  in  alijs  noflris  liner it  continetur  . Et  volumus , 
quod  hoc  etiamper  te,  vel  alium  feu  alio:  deduca:  inpublicam  noti- 
tiam diligenter  in  pramijfi:  te  tahter  babituru  , quod  exinde  retnbu- 
tionis  aterna  pramium  confequari:  à Deo,  &•  vtflram  prudentianL» 
comendarc poffimu: .Qualttcr  autem procederi:  iHprami(Ji:,&  vtili- 
tatem,&  frutta:  quo:  prouenturo:  ex  ijs  Deo  auttore  confide:  nobis 
fenùs,ociùs  refcrtba:.  Datarti  jlnama  Idus  » Augufli  jLnno  Jeptimo  t 

V arias  ccncedit  Indulgenttas  Transfretaturis . 

N Concilio  generali  lugdunenfi  , &pofleafapius 
extitit  laboratum,vt  Generale  Taffagium  in  ditta 
Terrà  Sdutta  fuccurfum  contra  perfido:  Sarace- 
no: ,quod  hucvfquc  diuerfìs  occafionibu:,fiuè cau. 
fi:  extitit  expediretur,&  adhucad  ipfum  Genera- 
le paffagium  in  ditta  T errp  Santta  fuccurfum  con- 
tra perfido s Saraceno:  viaprompta,vt  nofìer  de- 
fiderat  animus, non  apparet . Verùm  altitudo  Diuitiarumjapientia, 
&fcietia  Dei,cuius  incapreberfibilia funt  iudicia,&  ininuefìigabi - 
le:  eius  via , nec  bumams  limitibus  clauditur}nec  arttatur\vnde  non 
multo:  fapientes  fectindum  carnem,non  multos potente: , non  nobiles 
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multósjed  qua  fluita  funt  mundi  Deus  elegìt,vt  confunderet  fapien - 
tcs}&  infirma  mundi  elegit,vt  confunderet  fonia,  & ignobiltà  muri’ 
di  y& contemptibdia  Deus  clegit,& ca  qua  non  funtvt  e a quafunt 
deflrueret  ,vt  nonglorietur  omnìs  caro  inconfpeflu  ipfius  , & hsc 
prasitis  lìpons  videtur  ejfcparabolayvt  ore  voluatur  ad F aminas  & 
dùTotentibus yatque  Nobilibus,&  fapientibus  deficientibus  in  Terra 
Sanate  pr afata  fuccurfum  infexu  debili, fluito  quodammodoyac  infir - 
mo  ,& còtipti  bili  yt  erra  memorata  fuccurritur .Omnipotete  datuefl  vt 
p eo in  manu f amine  falute  Nobilibus  Mulieribus  Ianuefibus,ahjs  fo- 
ciabusy& fequacibus  earundem  infpiratis  diuini.  ùs yvt per  mxrinunL» 
ftolium  Terra  Juccurrerent  memorata,  fuor  um  largii  ione  bonorù 
fubducatiiDileClifilij  Benedigli  Zac  bar  ia,Lanf ranchi  Tartan , la- 
cobi  Lomelltni,&‘  loannis  Blanci  Ciuium  lanuenfium.  Nonnullts  ex 
mulieribus  ipfis  difponentwus  trans fretare  bellatoribus  cnuifixi 
objequia  impenfuris  ; quarutn  dcuotionis  feruorem  , &caritatis  in- 
cendila,fauci  umque  propofit  umeomendantes  dittar  umN  ob  iliumy<3° 
Trlulierumprecibus  inclinati  infrafcnpta,vt  excitentur  ad  animi  imi - 
tandum  Santtum  propofitum,duximus  copcedenda . De  omnipotcn- 
tisigitur  Dei  mifericordia,&  Beatorum  Tetre,  & Tanti  jLpoflola- 
rum  mentis auttoritate,acilla.qnam  nob;s  hcet  immeruis  l. gau- 
di yatque  folue  di  tributi ,potcftate,confifis  in  omnibus  deCiuitate  D.a- 
cefi,  Trouincia  luparia, & diflrittu  Tanuenft ,&de  Ciuitatibus , & 
terris  ipfis  ad  duas  legales  dietas  vietnis  vere panitentibus , &con- 
feffisyqui  figno  vinifica  Crucis  affumpto,à  te  vel  ab  altjs , quos  ad  hoc 
duxens  deputandos  inproprijs  perfonìs  ,& expenfis  aliems  inperfo- 
ms proprtjsfillis etiam  qui  fecundum  facultatum  fuarurn  vires  fine 
fraudein  expenfis fuis  mittendo  alium  vel  aiios  bcllatores  ad  expu - 
gnationem  procefferint  pr adì  fior  um,& in  huiufmodiexpugnatione^x 
per feuerauerint  congruo  tempore  ; illis  infuper , qui  occafione  profe - 
cutionis  buiusmodi  mortem  incuri  ent,  illam  fuorum  omnium  remif - 
fìonem  concedimus  pcccatorumyqua  dudU  in  Generali  C onciho, trans.. 
fretantibus  indifla  Terra  Sanila fubfidium per  / edem  apo-flolicam 
efl  conce [fa  „ Infuper  concedimus  vt  illi ,vet  dia  .qua.  de  pradichsCù * 
uitateyDicecefi  Riparia, feu  di [tri  fi u Ciuitans,  <ér  Terris  vtpramit  - 
titur ,ipfis  vicims,qua  inmemora  a Terra,  fubfidium  affumpferunt 
bafienusfìgnumCrucis  illue  per fona  liter  pr  o fi:  Ci  a ri  pojjìit  hai  ujm 
difignum  refumere,&  cum  difio  fluito  (eupaffagia  trans  fretare , dr 
Domino  reddere  votafua,illam  indù  l genti  am  ìtab  il  un  yqn  ani  balte  re  n t 
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fi  in  pajfagio  generali  trarfmnt . Si  qui  vero fuerint ,qui  lieti  per  - 
fonati  ter  ad-huiusmodi  expugnationem  ire  non  velint.feù  ire  nonpof- 
fwt , iili  tamen  aliqnod  debonisa  beo  fibi  collatis  obtulerint ,vel  of- 
ftrent  in  fubfidutm  negotij  fupradilli  vel  alanes,vel  galeas [adendo , 
aut  aliud  quom [modo  in  ipfo  ncgocio prafabunt  aitxiliurn,confilinmy 
yel fattore, eos  buiu/modi  remiffionisgratia  volurnus  efte  participes 
fecundum  quanti t at etti f ub fidi)  , &■  deuotionis  ajfcltum.  Datum  vt 
fupra  Gre. 

Vt  folcrter  intendant fubfidio  Terra.  Sanlfa.llobìlibus 
vtrìs  Benedillo  Zac  bar  fa.  Lai? franco  T art  aro 3 
lacobo  Lomelhno,&  lo  anni  Blande  iui- 
bus  lanuenjibns . 

Eceptìs  litteris  per  dilcllumflìum  Fratrcm  Vbi - 
Lippum  Lrfforcm  ordinis  Fratrum  mitioruttut 
ipfarumque  confiderai 9 tettoie , ac  diligenter 
auditis,qua  dillus  Fraternobis  expofuit : Oracvlo 
viux  vocis  exultauit  coi  noflrura  in  Domino  ma- 
gna nobisex  ijs  latititi  merita prabita  admiratio - 
ne,  & laude . Sane  atrendetnes  dcuotioms  feruo- 
rcm,cbaritatis  inccndium , fanllumque propoft tutti  Nobilium  Mulie- 
rum,*A.dc  Carmcndin.I.dc  Ghifulpbis.7H.de  Grimaldi s C.  fiatiti,  oi- 
de  jluria.S .Spinulti.S .&  T.de  C ibo‘,T. de  Carie Multerà fociarum , 
C fequacium  Ianuenjes,  qua  diuinitùs  infpirata  ord.inav.ermt  per 
fuccurjummarinum  floliù  (ub  vefiro  dvcatu,  Terra  Sanila  fatui  mi- 
fer abili  fubuenireper  particulare  paffagiuceleriter,auHore  Domino 
facienduni'ypetitionibus  quibusdam  per  eundem  fratrcm  prò  vefra-t , 
& ipfarum  Nobilium  Multerà  parte  porreHis  fìcut  decuit,&  ex  fe- 
dire vidimus  tato  negocio } duximus  annuendum;prout  hoc  exprcjjtùs 
in  alijs  noflris  litteris  continetur.  Nobilitatem  itaque  vefiram  mo- 
nemus ,rogamus,&  bortamur  attentè\obfecrantes  inFilio  DeiTatris J 
quaterna  cura  diHaratn  Mulierum  fubfidio apcriatis  vifcera  pietatis 
ad  dilla  Terra  fuccurfttm , ficut  odthcta  fircuui  Crucifixi , vt  in  pra- 
fenti  Diuraam  confcquamur  gratta  & in  futuro  gloriarti  fempiterna, 
vt  fic  divina  nobis,ér  muiienbv.s  ip fi  s affi  ferite  virtute , infanti  au- 
tumno  pofftt  bhittsmodi parùcMlare  (afjagiutnferiyqvod  multuvu 
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nobis  effet teceptunt . Tu  Bene  ditte  Zaeharia,q  uifuìfli  nobis  fami - 
liarior  ab  antiquo  cumvno  ex  pr&dittis  Nobilibus  tuis  confocijs  in 
hoc  fatto  ad  prafentiam  nojiramaccedas , prxcedens  dittum  ftoliZ 
aliquibus  dicbus,vt  tu  t & focii per  nos  poflitis  fuper  agcndis  pie  - 
nius  infornar i,& circa  Bpmanamtvel  Terne  Laboris plagiarti  iuagi 
ftolio  memorato  . Datum  vt  fupra  . 

In  tali  virtuofe  fortune  fi  vnironoi  Tartari,  i Magnauacchi, 
e i Pignatari,&  in  quello  militai  c triunuirato  faticarono  a pro- 
prio difpcndto  i<5.Galee,le  quali  impiegarono  a prò  dell’Impc- 
rador  Lodouico, che  riforfe  ottimo  tralcedimal  tronco,  che-* 
dall’Italia  difeacciò  l'Africa, onde  dopò  varie  vittorie  in  ricom- 
penfa  di  pia  memoria  gli  donò  l'Aquila  coronata  nera  in  feno 
di oro, & il  cognome  gli  confirmo  d’imperiale. Quello  riferifee 
lo  Stella  al  foglio  34, c coli  quelle  triplicate  fchiatte,benchc  tràs- 
mutaronli  in  Impcriali,han  partoriti, non  però,  fogetti  di  pru- 
denza^ di  valore, per  quello,  che  fin’ora  hò  potuto  induftriofa- 
mente  raccogliere.  In  quei  tempi  calamitolì  * chel’Efperia  fu 
afflitta  da’Gcbellini, Angiolo  Imperiale, che  nel  nome  efprelTo 
porta  l’ambafciata  al  fauioRe  Roberto, per  iflabilir  quiete  con 
Guelfi, il  1 334, dice  lo  Stella  M.Sjtrà  Genouefi,e’l  Panza,  nella-* 
ftoriad’Innocentio  4.alla  carta  109,  e Luca  efercitò  la  carica-. 
IlelTa  preffo  il  Pontefice  per  lo  fuo  Doce.  Mi  raccordo  fimil- 
mentehauer  letto, quel  che  racconta  di  quelli  Imperiali  nella-, 
fua  Cronica  l'Inceriano,*/ libro q.del  fogl.100.nel  1314,0  jj,nt-* 
credo  hauerprefo  errore . Che  inuiando  Roberto  Re  , nuouo 
Giuftiziere  nella  Liguria, doue  riforfero  le  ciuili  difienzioni,per 
cagione, chegrimperiali  la  parte  Gibcllina  fecondauano,i  qua- 
li dall’orioiie  di  Sofina,fino  alla  piazza  di  Santa  Caterina, ch’era 
difefa  da’  Guelfi  fgombrarono.  Il  Foglietta  vnitamente  fcriue 
lo  Hello, nel  lib  6 della  fua  fioria, al  foglio  zy z;e  dice,  che  il  fatto 
di  armifuccedefie  à4dcl Gennaio  del  1335  allentando  , che  gli 
fideréti  del  Pontefice  di  maggior  forza, aiutati  dal  Guuernadorc 
della  Citta  fcompigliarono  gl’imperiali,  fautori  deii'lmperio,i 
quali  fortificati  à z<5 di  Febraio,&  accrefciuti  di  feguito,a  forza 
d’  armi,i  Guelfi  dalla  piazza  di  Santa  Lucia  , fino  a Caftelletto 
fugarono. Apporta  il  citato,  che  nel  1448.allib.t5,  dellacarta-. 
484  Hauédo  la  comunanza  della  Republica  da  eleggere  quattro 
Cittadini, fopra  gli  affari  della  miliziani  primo  nominato  fù  A n* 
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drea  Imperiale,  dal  che  mi  auuifo , che  la  famiglia  , nonfola- 
mcnte  nello  (lato  polìcico,ma  guerriero , venne  dalla  fua  Patria 
in  ogni  fecoloriuerita . Ma  qui  rompali  il  (ìlenzio  ! ch'io  non 
parlo  con  poetiche  inuézioni,ne  con  rettoriche  figure, ma  con-, 
ifchietta  verità,  non  ci  dichiara  per.  illuftre  la  tomba  fituata  in_# 
San  Francefco  di  Genoua,Giacopo  Imperiale, col  (opra  cogno- 
me di  Magnauacca?e  Luca  non  è famofo  tra  gli  Oratori  al  Pon- 
tefice,del  i^jpPLuciano  annorerò,quafi  fole,  trà  gli  anziani  co- 
me illuftre  nel  tempo  (Icflo  del  itfi,  Degerone  Capitano  sii 
l’armata  del  Generai  di  Genoua, Paganino  Doria . Ne  gli  atti 
delNotaio  Cafanoua della Republica,ritrouo nel i$<58, Mario, 
come  Configliero  venire  ad  accordo  con  Carlo  4.Imperadore;e 
Luciano,che  mi  era  difmetnorato  , diuenne  eletto  de'Monefi  di 
Scio, quanto  adire  de' Signori  deH’vnione , e Bartolomeo  nel 
1378, Ambafciadore  della  (ua  (ìgnoria  , all’ Vngaro  Principe-» 
Lodouico.  Degli  Vfficiali (celti  dalla  Republica,io non  ne  fa- 
uello  , perche  già  mai  non  finirei.  Entro  nel  1401,  eritrouo 
Domenico  Imperiale  efercitare  ambafccria  al  Re  di  Francia,  & 
Ottobuono  nel  i4i$,eflendo  della  Città  , il  Duca  di  Milano  fi- 
gnore/eruillo  Capitan  di  Galee  contro  gli  Aragonefi.Ne’tem- 
pi  à noi  vicini  fu  Nicol&Gouernadore  de’Corfi,e  quelli  mi  rac- 
corda vn  gran  fattodi  vnfuo antenato,  degnodinon  lafciarlo 
in  obliuione,&  la  cafa  Imperiale  è tenuta  à ferbarne  memoria» , 
perche  de’fuoi  auanzi,  non  difminuì  le  memorie.  Egli  è Pele- 
gro, appretto i Genouefi,nel  noltronomc  Pellegrino.  Viueua 
quelli  nel  1378,11  quale  conaltri  comizi;,  armato  più  di  cuore, 
che  di  corazza  animofamenteaflaltò  l'alpefire  indomito  Re- 
gno della  Corfica  : Egli  fu  ricchifiìmo  , ma  io  lo  (limo  più  de- 
gno di  llatue,e  di  Poemi,  che  di  oro.  Lafciò  di  fc  alta  memo- 
ria, cittadino  di  rara  virtù, idea  di  fedeltà  incóparabile  , e mollro 
di  si  valorofa  bontà,c  prudenza, che  potrà  produrre  eguali, ma_» 
non  più  grandi  il  pacfe  di  Giano . Meritò  per  le  fue  peregrine-» 
azioniin  età  non  reinotilfima  dalla  Republica  hauere  infeudo 
la  maggior  parte  della  ferocilfima,e  montiofa  Turena,che  oggi 
è vna  delle  più  iuminofe  immagini  del  ligullico  Cielo.  Il  tutto 
mi  hà  raccordato  vn  Panegirico  di  Pafquale  Saulo,  (lampato  in 
Vcnezia,nel  1617, alla  carta  14, & vn  altro  deirAfiratto  Acca- 
demico Solitario  à gli  abici  1 6 Refe  ancora  quella  preclara  fa- 
> miglia 
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miglia  degno  di  (lima  Andrea,cho  portando  la  fortezza  efprefia 
nel  nome  non  doueua  edere,  faluo  che  coraggiofo  in  feruiril 
Duca  di  Milano  Francefco  Sforza, gran  Capitano  dell’età  fua_,. 
Fùoratorca  Veneti, & al  Pontefice;egJi  trattò  l’amiftà  tra  AL 
fonfo,e  Giacopo  fpofo  della  Regina  Giouanna,  il  quale  fuggia- 
fco  faluollì  in  vna  Galea  degl’Impcriaiicome  annotali  negli  atti 
di  AndreaCurcodiGenoua,& ancora  l’accenna  Biondo, eSum. 
monte, l’vno  nella  deca  3,  e l'altro  alla  pagina  18^.  Gli  Borici 
Giuftiniano  , e Foglietta  non  lafciano  di  celebrare  Otto- 
buono , Ammiraglio  del  Senato , all’ora  che  armò  contro  al 
Principedi  Aragona, che  nella  fpiaggiaGaetaca  fu  cattmato;c 
Paolo  nel  14^$, fu  Oratore  ad  Eugenio  4, dal  quale  fu  dichiara- 
to Conte  del  Sacro  palazzo.  Quello  medelìmo  guerriero  Mari- 
nino tre  Galee  tolfe  a Fiorenza, all’ora  potcntilfima.  masfortu- 
nata Republica.  Ritrouo di coflui memorabili gefte:  Egli, nel 
I4j8,lì  adoperò  fommamente  a ridurre  gli  Armeni,  acciòdalì' 
Ereli*  fi  allontanaflero,&  alla  noftì  a vnione  lì  riduceflerojmen- 
tre  fi  ritrouaua  per  la  fua  Patria  Confole, eRegente  nella  Città 
diCafa,vn  tempo  Colonia  de  Genoueli  .Quella  amminiftrazio- 
ne  daua  leggi  ad  alcuni  T artari,&  intcrueniua  ancora  alla  Coro- 
nazione, deli’Imperadoredi  Trabifonda, acciò  fulfe  fucceduta 
legitimamentc.  Cosi  l’annota  Lorenzo  di  Anania  nellafuafa- 
bricadel  mondo  , alla  carta  1 ij,  al  mio.  Hebbe anche  Paolo 
l’araminiftrazione  de’Popoli  Gazzari,  per  gli  latronecci  , cosi 
chiamati  ; il  tutto  mi  fugerifee  vnacpiftola  dell’Imperiale  in - 
drizzataci  Pontefice, c regiftrata  negli  atti  del  Concilio  Fioren. 
tino  eftratta  dal  libro, ricolletto  dal  Cardinale  Giuftiniano , nel 

l'ArchiuioRomano,chc  per  cfictc  degna  di  memoria, per  intiera 
all’eternità  fi  tramanda . 

AD  SVMMVM  PONTIF  ICEM, 

T fi  bac  genti  s dimena  reduftio  multis  ante  tempori - 
bus  tentata  efiet,SanttiJfwte,&  Beatiffime  Tacer tve- 
rebar  attamentantamrem,&  tam  arduam  aggredì, 
in  qua  vires  ingeniij  meivix  fufficerepeffe  arbitra - 
barjlatueramque  potius fubfifttrerfuam  per  vias  in - 
cognitas  ambular  e, fed  tuaSanftitate  confifus , cuius 
merita  expofcnnt}vt  fub  eius  vcxiUofingularei& perjpicnum  fidus 
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eluceat  ,gaudeatque  Santla  Mater  Eccle/ta,vt  in  hoc  tuo  tempore. j 
vniomsy&  Sanftitatis  nouis  fulgor ibus  illuflretur,  fufcept  vlrcs,& 
ammumyadhortatus  me  ipfumy&  rem  ipfam  ampletli  inflitti  maxi- 
ma cum follie  nudine  ,&  opera ; in  qua  diabolico  inflintlu , & varijs 
tentationibus  pracedentibus  multipliccs  ftimulos  pcrpejjì  fumus\ita 
Vt  euntla  quaft  nojlro  voto  aduerfantia  fuerint  ,&  de  tentata  operai 
plerumque  dcjpcrauerimusytamen  cooperante  ilio  fummo  rerum  Opi - 
fice,ac  tuam  Santi itatem  propitius  refpicientes  , fub  qua  datum  efl 
vnitatem  fidei  figillare  j bonum  y &■  perfetlum  exitum  formi 
& cum  fudore,ac  maximis  vigilijs,hoc  tantum  opus  per  cuntlafa- 
cula  ex  bominum  memoria  non  delendum  tua  Sancitati  dedicati- 
mus  . Gaudeo, "Pater  Beatij]ime,hanc  -vnitatem  temporibus  tua  San - 
Elitatis fufcitatam.qua tuorumPradecefforum  tempore  obdormie- 
rat . Quid  enimpotuit  beatius  accidere  Dea  , & totiPopulo  Cbri- 
fliano  acceptius ,quàm  b&c  ftngularis  redutlio  Armenorum  ? Sei  ad- 
ueitcndum  eft.propter  t-uam  Santlimoniam  fummis  labonbus,  & in- 
commodis,quibus  circumuentus  fuifìiyeffe  couceffumyvt  videantyqui 
Ecclefiam  perfccuntur,  non  efle  b umana  ifla  opera  tua,  fed  Diuina^ 
magis ,atque ex  Deomanantia . Egoenimdum  fummum  rerum  Au- 
thorem  ad  te  octtlos  direxiffe  cognouiyin  te  feruatam  Beatitudinem  , 
& Gloriam  conflttuiffe  y aufus  fum  tuorumferuitiorum  capere  fieri 
farticeps,&  tua  SanElitatis  fiducia  confifus  apud  tandem  non  dubito 
illam  tuam  Rpmanam  Senatonam  dignitatem  impetrare  , quamiru 
prafcnti  bumilitcr  pofeo , & r e quiro, non  tantum  prò  mentis  meist 
prò  quibus,&  maioribus  Summo  Deo,& SanElitati  tua  , quavices 
eius  in  terris  gerit ,obnoxius  fumyfed  vt  aptè  intueantur,  quicultum 
vere  Religionis  colunt,pramia  bonosy&  Chriflicolas  fideles  manere , 
& vt  tali, ac  fimilifpe  cateriprouoccntur  ad  S.R^  E.  augmentumyac 
fauorem  . Accipe  igitur  San&ijjìme  Pater  Legatos  ArmenorurtL»  , 
quos  adpedes  tua  SanElitatis  mittimus  cum  ampio  fui  Patrianba , 
& vniuerfalis  eorundemnationis  mandatole  .....  ita  vt  maio- 
rem  concedi  nullo  patio  poffe  concedi  intelligamusy  quam  regratiari 
fecimusy&  tua  Santi  itati  transmittere  opportunum  effe  arbitrati 
fumus . Hos  enim  conducit  Vicarius  F.Iacobusyqui  ficut  buius  tanti 
luminisi  redutlionis  futi  Coadintor  principali?  yoppertumusFuityvt 
fity&  ipft  condutlor;nam  corda  ipforum  Armcnorum  y ita  in  mani- 
bus  babet,quodnuj quatti  abfque  ipfo  accedere  poflent:  bic  erimVir 
dentini  cxplicabitcatera  latiti  Sancitati  tua  , qua  ego  ne  inept<±* 
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oratione  SanfiiJJìmas  aure* tua*  offcndam,pratermittam . 

In  rehquìs  Epifcoparum  bmus  Ciuitatis  tangenubus  ,qu<&  Sanci- 
ta* tualiteris  mandauit,executioni  tradidi ,<& (ì pradtffus  Ptcarius 
tuus,&  ego  in  ahquibusfubfi  fiere  decreuimus,bona  caufaid  egimus 
moti,expeffantes  deinccps,in  ip/o  negocio,quod  tua  Santtitas  iufferit 
facicndurnValeat  tua.  San  fitta*  felix,ad  cuius  pedes  bumillimé  me 
commendo . 

Ex  Cajfa  die  prima  Decembri s 1438 

Il  Papa  alle  Criftiane  operazioni  di  Paolo  applaudendolo 
dichiara  fuo  fcudiero,e  Conte  Paladino,  trattandolo  con  Titoli 
molto  onoreuoliin quella  forma. 

Eugcnius  &c.  Diletto  filio  nobili  viro  Valilo  Imperiali, 

Cini  lanuenft  Scutifero  noftro  honoris  , & 

C orniti  palatino  Salutcm  . 

jtudata  nobis  à fide  digiti*  virtus  tua,&  exhibitz 
tuoi  alias  , tum  proximis  temporibus  in  maximo 
Chrìfltana  fìdeinegotio,&  vnionis  Grxcorum,  & 
lArmenorum  f adendo. , acque  confernand<e,opera- 
tiones  tua  Nos  inducunt,vt  te,ac  per  te  Defceden- 
tes,ac  Tofteros  tuos  fpccialibus  gratijs  ,& fauori- 
bus  profequamnr . Polente*  itaque  te, qui  preter 
fupradtfla  deuotionis,&  magna  pietatis  operai, 
etiam  maiorain  dies  exhibere  dignatus  es  & parata*, fattore  profe- 
qui gratta  fpccialis, vt  & arderti  lori fide  litui  e ,&deuotione  erga  Nos, 
& I{ omanarn  Eccleftam  animeris,qua  maiorum  bonorum  prorogati- 
uà  fublatum  effe  cognoueris ,te  noflrum  honons  Scutiferum,  & te  pu- 
nterie natos  tuo*  mafeulos  dumtaxat  ex  tuo  corpore  legitimè  na- 
tos,&  nafeituros  Cornile*  Valatmos  Aufioritate  JL poflohca  tenore 
prafentium  facimus,&  creamus,&  fide  deinceps  perpetuo  , & ab 
omnibus  ccnferipariter,&  nominari  volumus,ac gaudere  pofie , & 
debere  omnibus ,& fmguhs  emolumenti*, commodis  ,bonor  ibus , im - 
mumtatibus tpnuilegijs ,&  exemptiombus,qua  Lateranenjìbus  Ta- 
latinis  Comitilyts  àfede  jl pofiolica  concedi  confuerunt . Polumus 
ante  quodtuo,ep  Nattrum tuorli  nomimbus in  manibus Pcncrabilis 
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fratr is  noflri ^Angeli  EpìfcopìTragurienfis  , in  officio  Carrier ariatut 
noflri  locum  tenentisffiohtumfidelitatis  debita  prafles  in  forma  con - 
fueta  iuramentum . Datura  Fiorenti tc  anno  1440 .XPIl  . , . Sep‘ 
tembris , Tontifcatus  noflri  anno  X. 

Perlochehebbc  à fcriuere  Andrea  di  S.  Croce.  Mandato  ita- 
que  Tatriarcha  iArmenorum>&  Uteri s Tanti  Imperiali s Regentif 
C affile  exbibitis  Jtrmenorum  vn:o  feruta  c(i>& dèf  return  conditami. 
Il  Pontefice  ifteflo  nel  1450.  lodicfaiaraSenatore  di  Roma,ca- 
rica  à quel  tempodi  huomini illuftri,che  dopò  l’Imperiale  fuc- 
cefle  all’amminiftrazioni  , il  Padre  d’Innocentio  Vili.  Alano 
Cibo,ehe  per  Renato  fu  Vicere  del  noftro  Regno, nel  14^8,  an- 
zi per  le  fuegiuftiifime  parti, difle  il  Fazio,  che  uenne  confir- 
mato  da  Alfonfo  , Prefa  Napoli, il  144Z,  indi  fù  Prendente.» 
della  Reai  camera, fcrifle  l’archiuario  N icolò  Toppi . 

Melchiorre,  e Gafparo  primeggiati  furono  dal  Senato  di  fo- 
ftcner  l’afta  del  Baldacchino;e  de’nobili  Gibellini,  diuénero  Co- 
ftglicri,Bartolomeo,Filippo,&  Ilario , nell’anno  poi  del  1440, 
decfi  tenere  3 memoria  Giacopo  Abbate  Benedettino, indi  Arci- 
uefeouo  della  Patria, huomo  eloquentiffimo  su  pergami, e di  vita 
Ecclefiafticaeferaplare;Impercioche,fcriueiJ  citato  Accademia 
co  Aftratto, ch’egli  era  auaro  alla  Terra,  chel*  alimentaua,e_j 
prodigo  al  Cielo, che  Jo  regea,&  inafprczza  di  vica,doue  afpì- 
raua  col  viuer  parco,ftile  di  huomo  non  men  virtuofo,che  Cri- 
Riano,perchcl’vmana  natura  del  poco  dee  compiacerli , n*  imi- 
tare i Bruti, nati  à dmorare, quanto  la  terra,noftra  raadre,produ- 
cej  fi  che  tutta  l’eredità  rifparmiata  del  fuo  patrimoniò, benché-» 
tenue, ma  delle  Ecclefiaftichefacultà,che  furono  molte  , lafciò 
morendo  alla  iua  fpofa  metropolitana, in  beneficio  perpetuo, per 
adornamento  del  culto  diuino  , il  quale  oggi  riluce  ancora  ad 
eterna  fama  di  quello  Prelato  amoreuole . Egli  fi  conobbe  inu 
imparentato  co’Doria,da  cui  difeefe la  ftirpe  de’Principi,  amo- 
reuoli  figliuoli  della  Republica,  potentiflìmi  maeftri  delle  mili- 
ziemarinarelche,e  terreftri  ; i quali  furono  principali  fautori 
della  fortuna  dell’Imperador  Carlo  Quinto, quel  nome  celebre, 
finchedura  l'eternità, di  Andrea,  e di  Pagano,  Fu  parimente^ 
cugino  di  Orazio  Spinola  gran  porporato  dcll’Apoftolico  Se- 
minario , che  per  le  fue  rare  virtù  non  già  mai  fu  a fufficicn- 
za  da  Paolo  Quinto  Borghefc  iodato.  Nc’tcmplànoipiu  vi- 
cini 


cinf  di  chiara  immagine  fu  Andrea  Bartolomeo  Imperiale , nei 
quale  marauigliofamentelaGiureprudenza  rifulfe  à fentenza.* 
delSauio,maneggiòcon  laude  inoperabile  igraui  peli  de’Ma- 
giftrati, nella  facondia  non  iuuidiauaPericìe,  ne  la  Patria  alla»* 
Francia, il  fuo  Mercurio.*di  pronta  memoria  facea  feorno  à Te- 
miftocle;  tutti  lo  rappellauano  Oracolo,  che  à lui  correuano, 
quali  à Nume  del  fuo  Secolo.  Fù  vn  fecondo  Decio  ne’piùri- 
leuanti  affari  della  Città , con  varij  Potentati  valorofamente»* 
lì  diportò  .Nell’età  noltra  è de’nofiri  Padri  fi  è conofciuto  Gio: 
Giacomo  Principe  della  Republica,dclle  cui  buone  operazioni 
à tefierne  catalogo  vfeirei  dal  prefitto  fiile  di  fcriuere  in  compé- 
dio,hauendo  determinato, fottrattomi  da'forafiier/,e  da  nofìrali 
regnicoli  in  breue,e  fcriuer  poi  ordinatamente  le  origini  delle»* 
Schiatte  Napoletane  de’  Seggijperò  nudamente  fenza  notizie»* 
illuftri,fono  fiate  annotate  quelle  famiglie , che  di  gran  merito 
non  fi  ritrouan  defcrittejperche  quefio  è vno  apparato  all’ope- 
ra ,che  feguirà  incanni  di  Audio faticofo.  Dunq;  prego, acciò 
niuno  habbiaà  lamentarli, come  io  potrei  di  molti  , che  non  li 
han  curato, che  a mio  difpendio  fconuolgefii  gli  Archiuij , & in-, 
tagliatigli  Emblemi  qùandoi  loro  originali  richiefiida  alcuni 
non  mi  furono  di  leggere  ne  men  conceduti . Ma  di  queftiatti 
inurbani  ione  potria  render  ragione  ; mapermodeftia  mi  tac- 
cio. Chi  tiene  intcreffe  in  quelle  faccnde  onorate, me  indrizzi  le 
fcritture,purche  non  fieno  di  Notai  Arabici,che  io  non  gli  fa- 
prò,  come  Criftianojrilcgerlejne’di  Regi  della  Trabifonda,  che 
non  mi  affaticherò  vn  zero  à veder  le  fieno  vere, ò finte.  A chi 
profelfaeflerefauio,fcriuopoco.  Ritorno  al  Duce  Gio;  Gia- 
copo  Imperiale , le  cui  glorie  , perche  volano  per  le  penne  di 
Oratori  famofi,e  di  illuftri  Poeti, in  vn  volumetto  in  ifiampa_. , 
che  ioriuerifeo;  diròfolamente  , che  fe  Filippo  Macedone  fù 
grande  per  Aleffandro,egli  porca  chiamarli  fereniffimo  più, che 
per  lofcettro,perla  pennaiuminofadclMarchcfeGio:  Vincen- 
zo fuo  figliuolo . Fù  quelli  di  eminenti  virtù  della  Natura  dota- 
to: Ville  non  men  nella  patria, che  prefiò  a Principi,  Tempre»» 
mai  onorato, è grande;  dalla  grandezza  de’  fuoition  hebbeda»* 
mendicare  gli  aiuti . Il  fuo  ingegno  non  men  poetico,  che  poli- 
tico^redicarono  tutte  le  penne  del  fecolo , perche  la  fua  dottri- 
na onorò  tutte  le  Accademie, che  fiorirono  ueiritalia.  Nello 

fiato 


flato  ruftico  trafportòlaCittà,&  alla  grandezza  deJ’animo/uo 
accoppiò  la  dolcezza  del  portaméto.Fù  abbólàtiffimo  di  ricchez 
aerina  copiofo  di  grazie, racchiufe  in  fe  Aedo  quanto  di  bene  può 
dare  il  Mondo, e compartire  il  Cielo, fù  Senatore, Oratore , 
Generale  delle  Galee  della  Republica,e  Commiflario  Generale 
dell’armi  di  terra ,moflrò  l’eccellenza  del  Tuo  nobiliflìmo  intel- 
letto non  folo  à tefte  coronate  d'Italiapna  due  volte  nella  Corte 
del  Re  di  Spagna, in  tempo  di  grandiffimc  turbolenze, da  cui  ot- 
tenne titolo  di  Duca  nello  flato  di  Sant’ Angiolo  in  Regno , do- 
tte fi  numerarono  due  Città,  e quattro  vafte  Terre.  Michele^» 
Giuftiniano,neglifcrittori  Liguri,  rapporta  buon  numero  dcl- 
l’operefucrtampate.e  vaflo  catalogo  de’iodatori  diGio:  Vin- 
«enzo;ma  perche  vi  hà  pretermetto  vh  Autor  moderno,  àjmc- 
rooria  dcll'eftinto  Amico, io  lo  ftampo  • 

Ter  gli  Campi  del  liquido  fenticro 

Drizzò  la  prora  à feonof cinto  Mondo , 

Tieno  di  ardire  in  procello/o  Impero 
Del  Ligufiico  mar  Tifi  fecondo. 

Tu  fpinto  da  magnanimo  penfiero 

In  ctadefin  cui  ride  anco  il  crin  biondo , 

Sa^io  di  nonpofar  nauigbi  altero , 

1 1 poetico  pelago  profondo . 

Serbi  Colombo, in  intelletto  vmano , 

Tenfier  non  vfo,  oltre  gli  Erculei  fegni , 

Le  mete  in  limitar  dell’Oceano . 

E mofiri  tu  là  di  jlganippe  a’Bggni , 

Come  fappia  additar  plettro  tofeano , 

Nato  à la  gloria, termine  à gl'ingegni . 

Spola  di  queftogrand’huomo  fù  Caterina  de’Principi  di  Ma- 
naco,di  cui  hebbe  a notare  nella  floria  Grimalda,alla  carta  1 1 5, 
Carlo  Venafco.  Catbarina  rnica,&  h<zres,nupfitlo:Vincentio  Im- 
periali plurimorum  locot  um  in  regno  Ncapolitano  Baroni  ,corporis  , 
&•  animi  dotibus  infigni, omnium  feientiarum genere  clariffimofum. 
maapudTatriam  auftoritatis, &opi bus  illuftri . 

Io  non  fono  falciare  vn  Pnuileggio  del  1 5x5, dè  gl’Iroperia- 
li,in  perfona  di  Agoflino,del  Re  Giouanni  di  Portogallo,  per- 
ch’è  bellifiìmo,hauendofi  in  etto  notizia  de  gl’imperiali , che_j 
nell'Xfola  di  S.Michclc  pottcdcuano , per  iflradadi  maritaggio, 
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Maiorafcato  di  con  fide  razione  fi  argomenta  ancora,  che  Ja  Tua 
ftirpc  vi  fufle  più  prima  del  tempo  annotato.  Il  tutto  con  le-» 
fìemata,  che  onoreuolmentead  Agolìino  fé  gli  conferifcono, 
hò  voluto  fcriuere  alla  pofterita, la  reale  fcrittura  è di  quella-» 
forma, el’originale  inGenoua,nella  cala  Imperiale  . 

Dominai  Ioannes  Dei  grafia  Tortugalli#  I\ex,& _ 4/garbiorìÌ  ate,&* 
vltra  mare  in  africa, Dominus  Guwep,&  reduci loms  ,nauigationis  , 
Commerci]  Atbiopi# Arabia  perfine  , & India  bis, qui  batic  meam 
chartam  viderint ,notum  facio ,quod  ^ iuguflimts  Imperiali*  ingcnuus 
Genuenfìs  habitatoriu  mea  infula  Santti  Michaehs  mihi  fupphca- 
toriacbartaexpofuit , fe  linea  veci  a mafcuhna  defcenderc  d genera - 
tione,&  ftirpe  Imperiahu  ,qui  iti  ditione  Genuèflfunt  ingenui  cu  cot- 
ta flemmatis  , propterea  eorum  flemma  ad  fe  ex  iure  attinere . 
jl  me  quoq-,  fupplicauit,  vt,ne  fuorum  maiorum  memoria  deperdere • 
tur,ipfe  fr ueretur  ,vtereturque  flemmatis  honorc , quem  fuarutn  re- 
rum gefiarum  mcritis  compar arunt  , quod  quidem  flemma  illis  da- 
tum  efl',ac  infuper priuilegqs, bonoribus.gr ati]s,&faitoribu$  , qua 
bar  editarlo  iure  ob  buiufmodi  flemma  adfe  pertinent;perindeque  iu- 
berem  filli  dari  meam  chartam  fuper  ipfo  flemmate , quodillc  artulit 
publico  inflrumento  approbatum  in  Ciuitate  Genuenfi,  atque  ctianu> 
ex inquifltione  teflium,quam  ego  iujji fieri  per  Dottorem  Blafiunu 
lieto  de  Confiliomeo,Rcgium  Senxtorern  admeas petitiones  deputa- 
ta, ac  per  jlntonium  Tir  eterne#  Curi#  Notarium  , à qubus  ego  fui 
fattus  certior  , quod  ille  fupplicans  traberet  originem  d ditta  prole 
Imperialium per  fuum  Tatrem  Federicum  Imperialcm,&  per  jLuot 
fuos,&  quei  eorum  flemma  ad  illum  iure  pertineret , quocLego  prce - 
cepi  illi  dari  in  bac  mea  Cbarta  cum  eius  Epigraphe, vinto,  & Coro - 
nide,flcut  bic  funt  exprefja)& fìcutifidelitcr  , &■  iure  inueniuntur 
e xprejfa,&"  exarata  in  libri*  Notarum  Nobdium,  & veterum  Inge- 
nuorum  Regni  mei,quos  babetpenes  fe  Tortugallus  meus  principali s 
Rexflemmatum.  Quod  flemma  ita  febabet,  nimium  campus  a> gen* 
teus, palla  aurea, & in  ea  _ Aquila  nigra , vlmus  argenteus  velaius ,&• 
auro  variegatus , rami  aurei  , argentei, & nigri , & prò  coronide  di- 
midiatus  * Angelus  indutus  vefte  alba  colore  violaceo  adumbratrt.  , 
cum  libro  viridi ,&  florido  jn  (intflra,&  cum  dextra  eretta . Quod 
feutum , flemma, & fignapoffit  balere, & babeat  dittus  ^duguftinus 
Imperialisyfìcuti  ea  habuerunt  vfi  funt  Maiores  eius  in  omnibus 
locis  honoris, in  quibus  ditti  Maiores  eius,  & Nobile*  , & Vcicres 
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Ingenui /oliti  funt  ea  habere  tempore  praflantijfimorum  HegunL» 
meorum  Tradecefforum,&  cum  illis  pojjìt pugnas  aggredì,  euadere 
in  campos  ,congre(fus  ,ob  eqtiitationes  ,&  duellale  praterea  exercere 
cateros  omnes  licitos  affus  belli, & pacis.Confimiliterque  ea.  babere 
pojjìt  in  fuis  f ubf cript  ioni  bus, armh,  figillis  ,&  fignis,eaque  collocare 
in  fui  s domfbus,&  adifcijs,atque  proprio  fepulcbro  infculpere  , & 
tandem  honorari, fruì, &•  vti  illis  in  totum  , & per  totum  , quem- 
admodum  eius  nobilitati  competit . Tracipio  autem  omnibus  mcis 
£orrettoribus,Senatoribus ,Iudicibus,Iufiitijs,&^Alcaides  ,&fpcciit 
liter  tneis  {{eg’bus  flemmatum  quibufeumque  Mimfiris,&Terjo * 

nis,qu:bus  bac  mea  chartafuerit  oftenfa  , & eius  cognitio  pertinue - 
rit,  ve  in  omnibus  eam  adimpleant ,<&  obferucnt,faciant  que  adimple - 
ri,obferuarique,fìcut  in  illacontinetur , [ine  dubitatione,  & aliquiu 
replica.  , qua  circa  illam  fuboririqueat . Ità  enim  e[l  me  a gratina . 
Dalum  in  mea  vtlde  nobili, &femper  fideli  vrbe  ylyffipone  die  17. 
lumj.  Bgx  id  pneapit  per  futi  Senatorem  jLntonium  Rgdericum  Tot- 
tugallum  fuum  principalem  fìggem  flemmatum . "Petrus  Eborenfis 
I{ex  flemmatum  jllgarbienfis ,<&  Notarius  nobilitatis  fecit  anno  Do- 
mini N.Iefu  Chrijli  1 jzy.&c. 

Ma  di  Paolo, del  quale  hò  parlato, mi  fuggi  daHa  memoria, vn 
atto  egregio  di  ricordanza . Egli  non  dimenticoni  del  proprio 
fangue,à  cui  non  può  réderfi  requiualente,come  dille  vn  filofo- 
fo,e  come  nobile  non  obliò  le  dimoftranze  di  quella  gratitudine, 
della  quale  diuenne  erede  la  memoria  de'polìeri.Spronato  da  vi- 
fceredipietà;edaobligazionedi  natura , per  rammentare  aVi- 
uentiquelleazionìjcheobliarenondeono  , inftitui  vn  iurepa- 
tronato  nel  Monte  di  San  Giorgio , a cui  concede  la  nomina  al 
primogenitodellaFamiglia  , la  quale  viene  ereditata  dal  Mar- 
citele di  Oria,  viuente  come  à primo  della  Cala . 

In  ogni  fecolo  dunque  ha  partoritola  Famiglia  Imperiale^ 
huomini  celebri  alla  Patria, celebrati  fuor  di  ella  in  armi , & in»* 
tettere,chiariifimi  in  dignità  temporali, & in  gradi  Eccielialìi- 
cifublimii  ma  perche  le  io  defideraffi  gli  antichi, e moderni  mi- 
nutamente delcriuere,che  le  nobili  cariche  della  Republica  con 
finiamo  ingegno  tutte  foftennero  fejicemente,mi  faria  di  vopo 
bénumcrofo trattato  formarne, per  tanto  mi  riduco  a nomi  più 
vicini,e  Ceno  quelli  r viuenteiinollro  Rè  ferenifCmo  Alfonfo 
jpsinaOiacuiftt Oratore  nel  145 ©.come  à varijPotetati,  Andrea 
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Bartolomeo  per  la  pace  della  Città  Tua  > 11  tjuale  dal  mcdefimo 
Re  conofciuto  per  ingegno  capace  ad  ogni  ma  eggio  politico 
per  elTer  legifla  infigne,  diuenneeletto  per  configgerò.  Euui 
vna  lettera  originale  appreso  gliEredi  di  Federico  Federici  no- 
bile Genouefe,che  per  notarli  la  cofiumanza  nello  Icriuere  alla 
Republica  da  nofìri  Principi,in  quellecalamitofe  ftagioni,  fono 
rifolutoà  memoriadiregiftrarla . 

llluftri ,dr  Magnifico  Viro  Ludotticode  Campo  Fregofio. 
Gentienfiu  Bucinò*  Concilio  Ancianorum  Gititi  a~ 
tis  Gennai  Amicis  nobis  Clarijfimis  &c. 


Llufiret,  & Magnifici  Viri  Amici  "Nobis  diletti  l 
Cum  nofira  firmiffma  voluntas  fit , vi  pars  con - 
feruatoria  pacisyquam  poffidebat  Andreas  Bar- 
tbolomaus  Imperi  ali  s conciuis  vefter  , pojjìdeat  , 
ac  pacificò  teneat  Magtuficus  Vir  , & dilettus 
Confiharius  nofler  Comes  Ioannes  de  Federicis  , 
& propterea  vos  omni  fludio  , & operibus  ora- 
mus  ,precamurque  ,vt  eidem  Corniti  Ioanni  de  Federicis  nullum  im - 
pedimentum  fuper  poffefjìonem  par  tis  ditta  conferuatoria  inferatis, 
imo  eum  in  pr afata  poficjfione  mannteneatis  , & defendatis  cunttis 
operibus }auxiHjs}&  fauoribus;quod  quidem  fi  ejfeceritis}vt  fpera- 
mus,nobis  complacueritis  in  immenfum . Datum  inTurri  dieig , 
M.Fcbruarij.Anno  UN  attutiate  Domini  itfo.Bgx  Alpbonfus . 
Quello  fopradetto  Andrea  Bartolomeo  poi  uenne  pergraui  af- 
faci impiegato,come  la  Tua  propria  perfona,dal  Duca  di  Milano 
à Veneziani, & annotali  nel  libro  foritto.  EpifìoU  Virorum.in- 
uiato  Oratore  del  Senato  , al  Pontefice  , n’ereditò  il  nome  di 
Clariffimus  Vir,t  da  quello  Andrea  ne  origina  per  linea  retta  il 
preferite  Andrea  MarchefcdiOi  ia  , come  Padre  di  Michele  il 
vecchio, che  lafciò  due  moltiplichi  nell’erario  douiziofo  di  San», 
Giorgio, l’vno per  lolollieuodella  pouerta,e l’altro  à beneficio 
della  famiglia.  Da  Michele  nacque  Andrea  Seniore,  chccon_, 
amplifiìme  prerogatiue  efercitòla  vifita , & il  Gouernodella_> 
Corficacou  fuprema  automa  dice  il  Bizzarro  dopò  la  guerra», 
Francefe,e  credo  di  non  errare, egli  a primigeniti  della  fua  Cafa, 
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moltiplicò  ampia  rendita  . Da  queftì  derìtiò  Daurde  il  primo  t 
ehemeriteuolmente  ottenne  gli  onori  del  Marchefato  à 2.8.  di 
Giugnodel  1571. Egli  à proprie  fpefe  con  quattro  Tue  triremi  , 
feguitò  il  vittoriofo  D.Gio.’di  Auftria,à  trafigere  il  cuore  della 
Morea, nel  tempo  del  B.Pio  Quinto  Grifigliero , cosìracoglieli 
dalla  vita  del  Papa  ftelfo,e  dalle  ftorie  di  Cefare  Campana, allor- 
ché parla  di  Filippo  Secondo  dice, che  la  Capitana  dello,  impe- 
riale,ch’era  nell’ala  della  Vanguardia,ritiroffi  con  le  altre  capi- 
tane deflinate  a manoualderie  della  vnione  de’Crifliani,  come-» 
auuenne  a foccorrere  con  la  capitana  di  Cicilia  la  reale  della  le- 
ga. Orqui,araccordanzade’PrincipiCriftiani,&à  memoria_j 
delle  nobili  Nazioni, non  voglio  tralafciare  l’ordinanza  maritti- 
ma,che  fchierò  il  Sereniamo  di  Auftria,  in  quella  per  tutti  ife- 
coli  memorabile  vitrorra,nefla  quale  fc  l’humana ambizione  ha>- 
ueffe  riferbato  il  line , (blamente  di  togliere  il  fcpolcro  di  Criflo 
da  man  de’  Cani,oggi  il  Turco  trionfante  forfè  non  verrebbe  à 
conculcare  i Cattoliche fc  i Potentati  tràef/i  non  battagliero, 
co’loro  fpiriti  magnanimi  , non  darebber  cuore  alla  plebaglia^ 
Morefca,nc  men  di  mirare  in  faccia  a’battezzati  Guerrieri, ne  la 
perfìdia  Africana  riempirebbe  d’infidie,e  di  pericoli  i noftri  Ma- 
ri . La  fcrittura,che  il  Generaliffimo  della  (aerata  lega  indirizzò 
à capi  delle  Galee  , & originaleriferbafìiniftile  Spagnuolo,è 
nella  Caia  di  V.S.I.,e  nel  noftro  idiomafuonacos*. 

D.G  ioidi  Aulir  io.  Capitan  Generale  della  Santa 
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’0rdinan^a  , che  offerueraffi  dall’armata  (felina 
vnione,p ir  riconoscere  quella  del  Barbaro  nel  fi - 
'to  di  Moderne, farà  la  feguente . Le  otto  Galea^j 
faranno  tefla  , le  quali  faranno  ajjociate  diu 
1 6.Galee,cioè,  La  "Padrona  reale  , e le  Capitane 
di  Gii  di  Andrada,di  Gioiyafques  di  Coronade, 
diL.Diegodi  Mendo^ga,di  D.Alnaro  Ba^ikj, 
di  D.Mins  di  Tadigliafia  Padrona  del  Pontefice, 
le  Capitane  di  Stefano  Mari, di  David  Imperia- 
lei la  Padrona  di  Napoli  quella  di  Ber  ardivo  Va>a[co,dd  Trouediter 
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Ouer  ini, V altra,  del  Bandinetli,di  Nicolò  Dorìa,del  Commi  [far  io  Ven~ 
drammi, e la,  C apitana  del  Grimaldi . Delle  dette  Galee  diamo  cura. _» 
ad  .Antonio  Doria, al  quale  daranno  vbbidien'^jt  , eguale  alla  miai 
pcrfona,&  il  medefimo  offeriranno  le  Galeazze.  <A  quefla  [quadra 
feguiterò  Io, con  ottanta  none  Galee ycbe  fono  nel  corno  diritto, la  Bea- 
lera Capitana  difua  Santità, della  I[clig:one,di  Gio.Barb.mco  Vene- 
to,lal\egina  del  Tapa,la  Greca  di  Spagna,  quelladi  Francefco  Man- 
gano di  Venezia, la  Luna  Spagnuola, Giouanni  Cicogna,  la  N apolita - 
na  di  N apoli  ,Gio:BattiflaMorello  Veneziano  l'Idra  di  Napoli,  Lui- 
gi Tafqualigo  di  Venera, Santo  Niccola  di  Napoli t e Santa  Lucidi  , 
Franccfco  Bono  di  Venezia, San  Giorgio, e Santa  Caterina  di  Napoli, 
Orario  Fijono  Venctìano,San  Giufeppe  di  Napoli , Nicola  Tiepoli  di 
Venera, la  Turca  di  N apoli ,C ri (lo foro  Lunch,  e Simone  Goto  Vene- 
Oli  ani, Marche fa  di  Napoli, Francefco  Molino  di  Penerà  , Cofìan^t  di 
Napoli, Niccola  Donato  Santa  Maria  del  Tapa  , N naie  Celierò  Ve- 
neto ,Tifana  del  Vapx,jLndrea  Solano  di  Venezia, Tofeana  del  Tonte- 
fìce, Niccolò  Vitale, Venerano, San  Giacopo  di  Napoli  , Tadrona  di 
Mari, Carlo  Contar  itti, Ver  fona  di  Lommcllino, Marino  Lecio  o Vene- 
ziano ,lx  Lommellina,  Francefco  Cornaro  Veneto , con  v-n  Cri  Ilo  ero - 
cififfo  nella  mano , Vigilanza  di  Sicilia, furia  di  Lommelhno , Il  Mar « 
chefe  di  SantaCroce, Capitana  di  Lommellino, nella  quale  albergai 
ilVrincipe  di  Tarma, reggitore  dell'ala  diritta  della  reale . ^Adorne- 
rà il  Corno  ftniflro  della  reale  la  Capitana  della  Signoria  Venetai  , 
Marco  di  Molino, che  porter  ad  fanale, Sicilia  di  Sicilia, Cola  Ncdra - 
fto,c  Giouanni  Zeno  di  Venezia, Capitana  di  Spagna,  1 1 Commiffxris 
Contarmi, San  Filippo  di  N apoli ,T tetro  Badoero,  per  fegne  [allettai 
San  T tetro  con  le  chiatti, Cordona  di  Sicilia, Nicolò  Brade  lo  di  Vene  - 
^ia, Giulio  Bpfa  di  Venezia, San  Tietro  di  Malta,  Matteo  Cornaro  di 
Venera, San  Giacomo  di  Malta , Lorenzo  Venterò  di  VenetiaSan  Bar- 
lolomeo di  Napoli, Primiero  Zeno  di  Venetia ^negata  di  Napoli  Tie- 
tro Tifano  di  Venetia, ergerà  Santa  Caterina  perinjegna  ,.  Andrena, 
Cornaro  di  Venera, Tiranna  di  Napoli, Filippo  Balani  di  Venetim  ? 
porterà  vn  Leone  {opra  il  Mondo , Banana  di  Napoli, Nicola  Fafolo 
di  Venetia, N icolòMondim  di  Venera  San  Giouanni  di  Napoli,  Gioì 
Michele  Vi^jimani  di  Venezia,  jlndr ea  Trono  di  Venera,  e Stellione 
Calecb  . . . di  Venera,  Bocca  Dilla  di  Spagna,  Gabriele  del  Canale 
di  Venezia, Litigi  Giorgio  di  Venera  Luigi  Bembo  di  Venezia, Cometa 
di  Sicilia,Filippo  T- fanalino, & Antonio  Bono  di  Venezia ,Torfiada.x 
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di  Sicilia, Gio’.Franccfco  Dandolo  di  renetta , Andrea  Bragadìno  di 
Venetia, Fiiguera  di  Spagna, e laTadrotta  di  Sicilia, nella  quale  vàTao 
.lo  Gioì  danoOr fino ,(be porta  àfuo  carico  il  Corno  fnufi.ro  della  Beale. 

Doppo  quefìa  [quadra  di  ottanta  nouc  Galee  Jeguirà  vn' altra  di 
ottant'otto  . il  corno  diritto  della  quale  mantener à D.  Gìouannìdi 
Cordona  & il  fini  (irò  il  T rouedit  or  S orando  , e faranno  le  Jeguenti  ; 
Nell’ala  diritta  della  feconda  [quadrala  Capitana  San  Giouanni,San 
.Seb  afiiano,  Catalana, e San  LorenTfe  Sicilia  Occ afone  di  Spagna  fra- 
nata di  Spagna, Ventura  di  Napoli, Simone  Salom  one  , Sagittaria  di 
Napoli, Sintomo  moloianni  di  Venetia, "Marco  inolino  dì  Venetia, For- 
tuna di  Napoli,  le f andr-o  Vit^aman  di  Venetia,  Speranza  di  Napoli, 
la  Tace  del  Tapa,Luna  di  Napoli, TietroMongenigo  di  Venetia.  Sere' 
na  dcl  Tapa :?nar c'  jLntonioTij ani  di  Venetia, Vittoria  di  Lommelli • 
r.o,Grifona  del  Tapa, Diana  di  Napoli, Filippo  Liom  di  Venetia, Nico- 
lò T agliapletra  di  Veneti  a, Gioì  di  memo  di  Venetia,  Giorgio  Caleigi 
ili  Venetia, Giorgio  Sanguinammo  di  Venetia, Gu/mana  di  Napoli, T te- 
tro Gratti  fi, Zingara  di  Napoli, Luigi  Balbo  di  Venetia,  Trincjptffadi 
Napoli Dario  della  Ce  faionia  di  Venetia  fMendoTfen  di  Spagna,  Do- 
menico Bolani  di  Venetia, Giorgio  Galeoto,Tatrona  di  Grmaldo  ,Gio- 
uannimalipiero  di  Venetia, Capitan  Franccfco  di  Venetia , Vittoria  di 
Napoli, Il  Troueditor  Canale, Leonardo  Mogenigo,Nieolò  Lippoma- 
vi, marco  Antonio  Querini.Taolo  Nani, Antonio  Cavallo,  Girolamo 
Cornaro,AntonioTasqual;go,Luca  Itratcb,  Teodoro  Trio  li,  marco 
Aniera,Sebajliano  Trioli,Gio:Battifta  Querinì , Vincerlo  Benedetto, 
Ludouico  Civita, tutti  Vencfianv.Vntona  del  Tapa , Franccfco  Bono 
di  Venetia, Gio: Antonio  Cavallo  di  Venetia, Taolo  Cappello  , e Da- 
vide Bembo  Veneti, Tatrona  di  Daitidc  Imperiale  .marc'  Antonio  Ti- 

[ani  di  Venetia, Marc’ Antonio  . di  Venetia, T atr  ona  diNi- 

colò  Doria, Federigo  Nani,GiorgiO  C alergì,Aleff andrò  Cótarini,Tie- 
tro  Lane  di  Venetia  . Brava  di  Napoli, marco  Piumato  di  Venetia , 
SanTaolo,e  San  Tiecro  del  Tapa, Giovanni  Mocenigo  di  Venetia, San 
Giovanni  del  Tontefice, Giovanni  Bembo  di  Venetia, Fama  di  Napoli, 
BertuT^p  Contar  ini, Fr  ance fcoCornaro,  Daniele  Tafqualigo,  Tietro 
Badoero,  Angelo  Soriano  ^Capitana  del  Governatore  di  Cardona, Teo- 
doro Balbo  con  ia  Capitana  del  Troueditor  S orando  , tutti  della  l\e- 
pubhca  di  San  Marco, che  porta  il  corno  della  feconda  Squadra  . il 
Conte  Candiani  con  la  [va  Galea  raccoglierà  tutti  j legni  , che  vi  fono 
nell  ’jArmatajfi  fi  porrà  cgn  quelle  nel  luogo, ebe  [egli  afj'egnerà , te - 
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nendogli,con  efeguìregli ordini mìeì>cbe Seguiranno  à parte.  Data 
d Capo  Gallo  a 2.0. di  Settembre  1571. Don  Giouanni . Soto  Se- 
gretario &c. 

N-tcque  da  quello  buon  Gentil’huomo  Michele,il  quale  fer- 
uìilluo  Re  con  lòldo  in  ciafam  mefedidocati  300.  Nato  /uo 
fu  Dauide,nomecorrifpondente  alI'Auolo,che  sfortunatamen-* 
te  mori  giouane,lafciando  Michele  iuniore,  erede  dello  flato  , 
Aio  figlio,il  quale  nelle  reuoluzioni  del  ballo  vulgo  Napolitano 
fedelmente  c ole  facultà  e có  la  perfona  feruì,come  doueua,il  Aio 
Monarca, perche  con  efemplare  de'popolijtumultuàdo  Latino, c 
contumacemente  fufeitando  gl’incendi;, vi  fi- trasferi  il  Marche- 
fe,ne  obliò  col  caftigamentolalorobalordagine.  Ricusò  Ceglie 
lo  flendardo  reale, della  Compagnia  di  Santa  Agata,  ma  l’Impe- 
riale lariccuein  Francatila  grollìfAma  Terra  di  1 170  fuochi:e- 
procurò, che  quei  ribaldi  fi  ammendafTero,come  obedirono  ; La 
Città  di  Lecce,folleuata  in  eccello  di  contumacia,.vccife  il  Confi- 
glier  V'iraca  , perlochefuneceffitato  vfcirleneil  MaAro  di  Cam- 
po D.Luzio  Boccapianola , hauendo  veduto  perdere  à mini  Ari 
regij  il  rifpetto,  ne  per  allora  hauea  forfè  per  calli  gare:  i colpe- 
uolijma per  conculcargli, delfino  Santa  Cefarea  per  campo  ar- 
matoidoue  radunò  molti  Baronidella  Prouincia,ma  il  maggior 
nerbo, era  il  Marchefe,per  tener  pronti  ioooSoldati,ejoo.  Ca- 
ualli;i  quali  comandati  dal  Boccapianola, non  obbedirono,pcr- 
che  il  Prefidc  di  Lecce  Arnolfini  di  Lucca, hauea  dato  attuilo, nó 
eAerferuigiodel  Rèaffalcar  vna  Citta  tato  vaAa,séza  fpargirafc- 
to  di  molto  sàgue  òde  IiMarchefeauuifatoneper  huoraolpecia, 
le  il  Duca  di  Arcos,ComandantedelRegno^nonA)lo  ne  ripor- 
tò encomi;  in  efprelleletcere.che  A cuAodifcono  nelPArchiuio 
degl’imperiali, ma  ordinò,cheD.LuziodifgombraAela  piazza 
diarmi.la  epiAola  ad  approparla  mia  memoria  eque  Aa .. 

^il  Trluy  1 lluflrc  Marqueft  de  Oria  Trincipe  di  Franca - 
mila*  Tìlity  Illuftre  Senar .. 

DE  la  carta  ejue  me  fcriueF.S.en  6de  fte  mes  entìcndoque  fe  habìtt 
encaminado  conmil  SoldadosytrecientoCaitallas  ala  buelta 
donde  el  Maeflre  de  Campo  D.Francefco  Bocapianola  le  babia  efenc- 
toy  que  eflandoen  ejìale fobrebino  or  den  delTrefide  de  la  Vrowncia 
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f/tra  que  non  fe  acuerda  al  àho  Ma&flre  de  campo,  por  io  que  me  bace 
y.S. inflanc ia  le  declare  qual  de  las  ordenesha  daexecutar  , y efti- 
m andò  come  deb o el  %elo  y puntuali dad  de  V.  S.  en  t odo  lo  que  e s dei 
Jtruicio  de  fu  magbcfiad  conio  lo  ha  ms/lrado  con  tanta  fineca  en  efla 
ocafton  de  iuntar  efta Gente. Lo  que  fe  me  opre  ce  enfurefpuefle  es  que 
bauiendofe  confiderado  ambos  ordenes  he  refuelto  que  f'.S.acuda  con 
ios  dhos  foldados  y los  de  mas  quepudiere  iuntar  ala  que  defpufiere 
cl  Maeflre  de  Campo  D.  Francifco  Docapianola  que  es  quientene  i 
targo  eÌGouierno  de  las  armas  nueflro  Senor&c.Napolee  1 1 deSette- 
bre  164  7.D1  mano  propria  Viceré  poi  Ciegue.Buelboa  daraV.$. 
vtuchas gra^as  de  fufine%a,de  que  dare  cuenta  à fu  maghe (laadpara* 
que  pntendido  de  tari  releuante  ferbicio  y quc  efpero  haya  fido  con  ro- 
do* los  de  mas  Varones  deffa  Trouincia  de  conuenientijftma  confe - 
quenciapara  falir  de  k)S  aprietes preJentesExtimey  gratifique  a y.S% 
come  deue  El  Duque^de  Idrcos . 

Il  Marchefe  confa pcuolc, che  la  regia  fortezza  di  Lecce  era-» 
in  penuria  di  Vitto  l’inuiò  4oo.ttimola  di  frumento,  e vedendo 
■efler  la  bifogna,àferuigiodeilaCorona,inNapo]iperla  venuta 
dell'armata  di  Francia,  vi  s’inuiò  con  700, pedonile  300.  in  iftaffa 
con  jo.carra  di  monizioni,e  di  viueri,nel  paiiaggio  fu  in  Monte 
pelolbyche  già  folleuoffi:hauendo d$to ad  vn  Auditore  la  mor- 
te,*per  lo  che  il  Pi  efide  fi  pole  in  fìcurtà, donde  ridulfe  in  faluo  la 
moglie,e  figliuoli  del  Contedi  Celano, Pkcolornini,alfediati  dal 
Popolazzo, ma  riueduti  che  dalle  Montagne  di  Bouino  icende- 
uano  2 badaluccare  i Popoli  per  le  campagne  Pugliefi  , ne  vi  era 
chi  a loro  la  violenza  vietaflejil  comandante  della  Prouincia,e«> 
l’accennatoMacftro diCampo  obligarono,per  tenere  in  obedié- 
za  quei  rullici,  il  Marchefe  in  Tram’  à flagellare  i capi  fediziofi, 
■e  mentre  in  tal  facenda  ratteneuafi  nella  Citta  impaurita,  gli  fo* 
pragiunfeauuifo,  che  il  Conte  del  Vaglio  Salazar  di  origine-» 
Spagnuola, e Matteo  Crilìianocondottoride’folleuati  delia  Ba- 
silicata, erano  giunti  a’ veduta  delle  Grcttaglie,  che  gli  antichi, 
chiamarono  Rudia,  e che  ilfuo  Stato  vacillaua,come  fimilmen- 
te  i Tarenttni  cotanto  celebrati  dalle  antiche  fior ie; per  Io  che-» 
partilfi perFrancauilla,  lafciando  a fuefpefe  vna  compagnia  di 
Caualli,perlacu(ìodiadel  Boccapianola.  Giunto  nelle  lue  Ba_ 
ronie,ritrouò  ricouraci in  Francauilla  Monfignor  di  Tricanc0> 
PArceuefcouodiBridifi  , ilConfiglieroGamboia  , il  Duca 
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Martina,  D.Francefco  Caracdolo,Carlo  Pinelli,  & il  Prefide, i 
quali  tutti  fpefati  furono  nella  fua  ca fa,  donde  per  opprimere  i 
Popolani  di  Taranto, vna  delle  Porte  del  Regno;  fù  necelTario 
per  piazza  di  armi  auualerli  di  Francamela, doue  ben  forbita  la 
gente  fi  dirizzò  per  la  ftrada  del  fiume  Tara  , reftando  il  Mar- 
chefead  vnir  maggior  numero  difoldatefca  à compiacimento 
del  Vicario  Generale  Duca  di  Martina, acciò  riparare  alle  fu- 
rie,che  folleuarfi  dalle  Grottaglie  potelfe,come  faccette,  perche 
quel  Popolo  fu  ributtato.  Di  tutte  quefte  buone  operazio- 
niàbeneficiojdouutodaglTmperiali,  ali’Ifpano  Diadema  , il 
Vicere, e fua  Altezza  d’Aurtria  ne  participaronoper  efprertà-, 
relazione  S.  M.come  per  ifcritture  originali , che  appretto  il 
Marchefe  fi  vedono, e ch’io  per  non  ettere  profitto  tralafcio  . 

Il  Francefe  Paride, che  Tempre  mai  volge  lo  fguardo  appan- 
nato à Napoli,Elena  delle  Italiane  Città, nel  1654,  /pronato  da 
alcuni  configlieri  di  mal  talento, che  per  tema  in  Gallia  fiera- 
no  ricourati,indirizzò,naualearmataallenoftrali  marine;  ma_, 
vigilanciflìmo  il  comandante  fupremo, Conte  di  Cartiglio, inuiò 
in  Otranto  il  Generale  dell’ Artigliarla, fra  Gio:  Battirta  Bran- 
caccio,il  quale  facendo  capitale  del  Marchefe,  inuitollo  nella-* 
metropoli  de’Salentini, ch’era  fua  piazza  d’armi  , dóue  pretta- 
mentecomparuecon  80  j. Pedoni, e 300. Palafreni  con  80.  carra 
di  baftimétidaguerra,eda  viueri,aflegnò,per  l’autorità,  chete- 
neuail  Brancaccio, alMarchefe  d'Oria,Copertino  per  afilo  della 
lua  géte,  che  di  proprio  danaioalimétata  veniua,da  quel  luogo, 
fi  coftodiua  il  Mare  di  Santa  Cefarea,fino  à Leporano,e  dalie  ri. 
ue  di  Brindefi  per  gli  confini  di  Ofluni,ii  tuttoefegui  con  pron- 
tezza^ con  difpendio  non  poco . 

Tentando  iFrancefi  la  Città  Marittima  di  Cartello  à Mare  di 
Stabia,hebbero  i Regi;  temenza, ne  gli  eftremi  del  Regno , per- 
lochenell’Apruzzo  inuiarono  il  Generale, reftando  alla  curto-1 
dia  delle  Maremme  il  Marchefe  con  lettere, non  foio  del  Genc- 
rale,che  di  S.E.comc  in  quefta  carta  raccogliefi . 

i, . ] , C 

7\duy  Illuftre  Senor . 

LOs  auìfos  que  continuamente  llegan  de, que  los  Frana1  fes preuis- 
nen  ^ArtnadaTtlar itima }par a Jalir  a ejtos  mares ,obligan  à queJ> 
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en  las  coflas  de  (le  I{tyno,fe  preuenga  lo  neceffario,para  en  caso  qucj> 
intenta  feti  en  el  alguna  Iriyacion,y  para  que  eneflas  Trouincias  de 
Otronte,y  Sari fe  difponga  à eflefinfo  mas  conucnicnte  j he  refuelto 
que  Fr.Imn  Battila  Brancacho  , Capitan  General  per  sù  Mageflad 
de  L' jLrtillaria  delexercitodefìe  !{cyno,baya  à excrcer  sùpucjio,  y 
gouernar  las  armas  en  ellas>con  piena  autor idad  mia  para  todolo  que 
ay,ocuriere,V  S.fabiendoyo  el  'gelo  parttculare  con  que  V.S.ha  prò - 
cedidoen  todos  accacionesyenfcruicioy  de  sii  Mag.flad . ne  que  vi  do 
encargarle  corno  lohago procure eneflafenalarfe  corno  [tempre  eru» 
quanto  el  GencralleAuertiereen  nombre  mio  accudiendo,y  afiflien - 
do  con  supcrfona,y  Pafallos  fi  el  caso  lopidiere  a la  parte  que  lefend- 
lare  cxecùtdndofus  ordenes, corno  las  mias  proprias , confcguridad 
de  que  t odo  la  queVS.obrarecn  efla  parte  lo  eflimare  yo,  muy  corno 
es  ragony  lo  repvefemare  àsu  Magifìad,para  que  gratifique  su  fìnega 
comoes  lufloy  noftro  Sefìor  de  Napoles  àS.de  lulio  lóf^.alo  quej 
f^.S  .mandaffe . El  Conte  de  Caflnllos . 

Ne  qui  lì  arrecano  le  operazioni  degne  di  memoria  di  quefta 
buona  famiglia  ; In  quello  anno , ch’io  mi  ritrouo  co’fogli  sù  lo 
ftrettoio>rifork  in  Regno  vna  tacita  penuria  di  vitto,  cagiona- 
ta dalla fordidezza di  chi  Diofcolpi,pcrloche  nelle  Prouincie-» 
molti  mancarono  per  la  fame, c particolarmente  inCalauria,& 
in  Otranto, doue  trouandofi  Prefide  il  Generale  D.  Marc’ Anto- 
ilio  di  Gennaro  dimandò  fbccorfoà  D.Ambrofio  Imperiale, fi- 
gliuolo del  fopracitato  Marchefe,ch’haueuain  cura  lo  fiato  di' 
Q;  ia, per  iflradadeir  Auditore  D.Carlo  Maftrillo, e perche  la»> 
necefiìtà  non  fopporca  dilazione  , perfonalmentc  il  comandan- 
te fi  trafportòin Francatila , doue  confederando  il  differuigio, 
cheauuenir  a’ Valfalli  potea  del  fuo  Pte,  D.  Ambrofio  Impe- 
rialeconanimofignorile  , non  folamence  fomminiftrò  grani  à 
Lecce, ma  a varie  parti  del  conuicino  paefe, della  quale  azione.? 
cómcndabikjil  Marchcfc  d’ Aftorga  Ofiorio.V’icere  con  efpref- 
fà  lettera  àp.di  Apriledel  i^z.negli  rende  dimoflrazioni  affe- 
zionai iffime.  Sorella  diqueftoGenti]huomo,èD.Aurelia,che 
«iene  inmacrimonio  D.Pccracone  Caracciolo, Duca  di  Martina, 
della  cui  ftirpe  parlando  de’Greci  fe  ne  difeorrerà . 

Madoue  iofon  trafcorfoj’Sareitroppoingratoalla  verità, fe_> 
tralafciaffi  di  sfuggita  il  bifauolo  del  Marchefc  Michele  , che.» 
hebbcinifpofa  Maddalena  Spinola, foreìla  carnale  di  quelgraa 


de  Ambrogio  Marchefe  dei  Sefìoi  dìcuifono  àtefleme  memo- 
rabile digreffione. Egli  fùGrande  di  Spagna, dei  Configlio  dila- 
to; Maeftro  di  Campo  Gcnerele  negli  efercici  di  Fiandra, e Ca- 
pitan Generale  in  Alemagna  , e cosi  calcando  le  veftigicdel 
Marchefe  di  Venafro,Fillippo  fuo  Padre, ammafsòp  m.  fanti  ia 
Italia,c  foccorfe  l’Arciduca  Zio  del  noftro  Re,aU'ora,che  pote- 
te nemico  craentraco  nel  Brabante,  prefe  Offende, e fu  gran  be- 
neficio alla  Corona  reale, impedì  l'olie  nell'afledio  di  Armeria-., 
epaflando nella FrifiaSettentrionale,parte  delRcno  , vinfe  a 
valor  d’armi  Lingucn,01denfel,Batendoc,e  Craco, prefe  Crol,c 
Norimbergh,a  fronte  dei  Conte  Maurizio,ch’era  andato  à foc- 
correrla,ma  che  vado  affaticandomi  in  breue  elogio,  quando  fa- 
ria fufficiente  a tefierne  lunga  iloria, taccia  la  miapenna,c  parli 
quella  del  mio  Re  ,jche  in  vna  particella  del  concedutogli  pri- 
uilegiocosi  dicej'Por los  quales feruicios ,y  otros  muebos  el  B^eymi 
Serior,y  Tadre  os  bonrò  cori  los  diebos  cargos,y  ccndaros  cl  tufon  de 
oro,y  ba^cros  de  fuCofeyo  de  e(ìado,ycl  ario  de  milfeis  cietos  do^e  os 
bico  mereed  deltitulo  de  Marques  del  Sefio  en  el  P^eyno  de  Napofcs , 
y de  atra  de  Marques  en  efle  Bgyno  del  qual  quier  lugar  que  Tuuic - 
( lcs,y  ‘ferialafcde^.y  con  las  diebas  mercede s;y  bonrras  os  la  bi^o,de 
mandaros  cubrit  basendo  os  Grande  por  vucflra  cafa  comos  los  de- 
mas  de  mis  I\eynos,y  bauìendo  nos  a ora  fuplicadofncjj'cmos  feruidos 
de  defpacbar  cl  titillo  en  cjlos  peynos  de  Marques  de  la  Villa  de  los 
Balbaies  que  es  la  que  par  a elio  firialaìs  para  que  en  la  dieba  dignidad 
de  Grande  quede  cn  vueftra  cafa,y  fubcejjores  della  avueftra  libre  di- 
fpojttion  . 

Ritorno  al  Marchefe  di  Oria,  la  cui  fpofa  è D.  Ifabclla  Gri- 
malda, figliuola  del  Principe  di  Monaco, cui  prefe  con  regia  do- 
te . Quella  cafa  è celebre  fin  dal  1 1 òj.dice  il  Foglietta, parlan- 
do non  però, delle  memorie  dellafuaCittà.Ingo,chenelnoftro 
idioma  diriamo  Domenico, fu  de^Grimaldi^famiglia  veramente 
illuftrc  come  hò  fatto, ne’Marchefi, della  Pietra  Vairana  , am- 
piamente vedere . Ella  non  folo  sù  le  penne  della  memoria  cor- 
re chiara  tra  le  quattro  primiere  Cafe  della  Republica  per  la  va* 
flità  de’Dominij  delle  Baronie, ancor  libere,per  lo  numero  delle 
Porpore  del  Vaticano, ma  illuiìrilfima  per  gli  huomini  partoriti 
in  ogni  fecolo,e  di  Armi,e  di  lettere  . Agoltino, di  quella  linea-, 
parlandogli  fpirito  di  fommo  pregio, Configliero  di  Francefco 
primodiFrancia,cVcfcouodiGraffenfe,figliiiolo  di  Lamber- 
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to,ma  le  io  intraprendeflì  à numerare  gli  huomini'famofi,  v/cni 
daGenoua>fariamidi  vopo  non  finir  mai;  perche  Renato  Gri- 
maldo  fu  il  primo, che  porrò  la  Gloria  della  Republica.oltre  lo 
fretto  di  Gibilterra, e corfe  vittoriofo  l’ampiogiro  dell’Ocea- 
no, rinfacciando  à gli  antichi  quanto  malamente  finfero  Ercole 
gloriofo  , chegliprefcriffe  in  Abila  , e Calpe  folamente  la_* 
meta, per  lochericonofciutodaFilippodi  Francia  j gli  diede 
l’alToluto  Generalato  del  Mare,doue  nelle  marine  Inglefi  otté- 
ne  buona  vittoriacattiuando  l’ArchicalaffoFiainengo , Anto- 
nio,che  fu  Capitano  di  vnafioritifuma  armata, danneggiò  Ma- 
iorca^ Catalogna,e  molle  guerra  al  Re  d’Aragona,non  è capa- 
ce di  palTaggio  lodarlo;ne  me  Giouàni,che  tra  gli  huomini  ili u- 
ftri  aferifle  il  Foglietta  jeflendo  coftui  Generaledel  Duca  di  Mi- 
lano,vinfesÙ’lPòl’Armaca  Veneta, più  della  fuanumerofa,con 
preda dijS.Nauùc  cattiuò  8 m. faldati.  Diquefiinon  và  dilu- 
gu3 le  Giorgio,  il  fìgliuolo,che predo  le  famofe  Ifole  Corfala- 
ri,  dette  da  gli  antichi  Salie,  & Echinade,dilTanguinòie  poté- 
ri forze  de  Barbari,  in  quelle  fpiaggie  appunto,  doue  trionfò  il 
gloriofo  Generale  della  lega,D.Gio:  di  Auftria.  E quando  fini- 
rei/e m>impiega{fì  à difenderete  memorabili  azioni  del  Cardi- 
nal Girolamo, nel  tempo  di  Clemente  fettimo,  ò dell'altro  dell’ 
età  noftra;Quefii,&  infinitiffimi  altri  ornamento  della  potentif- 
fimaCafaGrimaida,fcriue  il  Fog licita  » IolafcioàGenouefi,& 
alla  penn.a  del  mio  Padre  Anzalonc  le  glorie  del  ramo  di  quei 
Grimaldi, che  pattarono  à Meflìna,che  con  antico  decoro  riful- 
sero Baroni  della  Fauaria , e Cafirogiouanni  , &oggiviuono 
Principi  diSanta Caterina, edirò  folo  del  nofiro  Nicola,  che  al- 
lignò in  Regno  per  alcu  tépo,fù  Principe  di  Salerno, ecomperò 
£1  Ducato  di  Eboli  da  quei  di  Silua,fignorcggiò  lo  fiato  di  Dia- 
BO,e  vittea  fuo  tempo, con  faufio  reale, non  chea  logetto  figno- 
reconueneuole,enef  1348, per  fentenza  dell’Ammirato  nella-, 
parte i,al foglio X75.ritrouoferuir  Re  Lodouico  per  Capitani 
Antonio  Grimaldi, e Roberto  Sanfeuerino, Conte  di  Marfico,e 
gran  Contefiabile  del  Regno,i  quali  in  nome  del  Principe  feor- 
ireuano  per  lo  Regno,alla  rècuperazione  delle  Terre  perdute^; 
CaterinaGrimaldafù  Cornetta  di  Sinopoli,fpofadi  Carlo  Ruf- 
fo,.nel  141  9. Quello  onorato  encomio  douuto  a Grimaldi  , l’hò 
lubricato dc’Napoletani  à raccordo . Veniamo  di  nuouoàgl’ 
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Imperiali, e conofcali,  che  gl’Imparentati  illuftri  addoppiano 
raggi  ad  vna  famiglia, benché  chiarilfima . Nell’età  noftra  vif- 
fero,e  viuono  molti  {oggetti di fomma  laude. 

Intenderà  ancora  V.S.I,che  il  primo  Marchefedi  Oria  Daui- 
de  fllbbe  in  conforte  Aurelia  di  Marino, figliuola  del  Marchefe 
di  Caftelnuouo,nel  territorio  Milanefe, dalla  cui  famiglia  difee- 
fe  la  Moglie  del  Principe  di  Erte  Maggiordomo  dell’Infanta-,  , 
Caualier  del  Tefon  d’oro, & vn’altra  forella  fu  collocata  al  Con- 
te Giouanni  Set-bellone  Famiglia  di  Milano,  celebre  non  meno 
in  Nobilta,che  in  armi, come  annotali  nel  Corio,e  nel  Morigia, 
ftoricidi  quellainclita  Citta . Voglio  dire, che  da’marinidi  Ge- 
noua,venne  vna  Pianta  anche  in  Napolije  perche  ne’Alarchefi, 
mi  fono  dimenticatOjin  quello  luogo  opportunamente  diròrco- 
me  i Marini  nella  Liguria  fono  nobililìimi  tra  venti  otto.  Il  Fra* 
zonagli  colloca  nell’Albergo  octauo,nelMarchio  follatali  quat- 
tro onde  bianche  ouate  nel’ diremo,  che  dtfeendono  damandi- 
rirta, il  rello  del  Campo  appare  turchino.  Tien  più  glorie  que- 
lla Cafa, di  quelle, che  alcuni /limano, ma  fe  à natali  primieri  fi 
rapprefenterànoi  curiofi, affa  meranno  con  l’Anfalone  nella-, 
pagina  p-fritrouarfi  memoria  fino  da’  tépi  de’Normanni. Quel- 
lo,che  pollo  atediare  di  certo, è, che  il  Alarchioafperfodionde 
mi  raccordala  cafa  effer  venuta  di  là  dal  mare.Giudico  poi  la  fua 
origine  foralliera, non  altriméte  Italiana, per  le  ragioni  altroue 
afiegnatejma  qui  nó  entro  all’antichità  della  llirpe,chene  parla 
il  Foglietta, il  quale  quantunque  fuffe  poco  amoreuolede’fuoi 
compatrioti, jjur  l’aflègna  di  nobiltà  l’Anno  1 1 Riparlando  del- 
le cofe  della  Riepublica  alfoglìo  >p,loSteila,e’l  Recco  ne  difeor- 
rono  appieno.  Dirò  fi  do,  che  piu  rami  dì  ella  fi  propagarono, 
efiflenti  oggi  giorno, in  Genoua, donde  dia  riforfein  Mefiìna,& 
in  Napolt,per  quelche  tosò  auuenendo  gli  eruditi  foratori,  che 
i Alarmi  di  Spagna  vennero  ancor  da  Genoua. Quei  di  Venezia, 
fono  difuguali  da  quelli, come  àfuo  luogo  fi.  prouera  . Ciò, che 
fpetta  alla  Liguria,  matrice  fonte  di  quelli  riunii  , negli 
Elogi  il  Foglietta  , per  huomini  grandi  molti  rapporta  , ed: 
altria  nofiritempi,ò  poco  pattaci, ò viuenti  in  buone  lettere  va- 
ri; n« accenna  più  volte  da  noi  il  citato  Abbace  Giultiniano,  mio 
Amico  faticatiflimo  in  quelle  belle  erudizioni.  Diedi  brtue- 
mente,  che  Tomaio  Marino  fùdichiarato  Duca  di  Terranoua 
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<la  Cario  V ,ne  a quello  onore  afcefce  per  le  fmifurate  ricchezze 
de’Cittadini  Genoucfi , mà  per  militare  Fortuna  fauoreuole,cu- 
me ; annota  il  citato  nella  carta  i 32..  InNapo]i,viuecircofpctto> 
& in  beni  di  forte, e d’imparentaco  nó  ordinario, come  trarlcc  di 
quella  nobiliifima  pianta;ne’Marchefi  di  Genfano,  che  viltà  in 
affiata  dalle  buone  azioni  del  giouane  Stefano, nome  conrifpon, 
dente  all’ Auolo,ch’hebbe  in  moglie  GiouànaGrimaldajdi  buo- 
na indole;oggi  congiunto  in  matrimonio  con  Paola  Doria,figli. 
uola  di  Filippo.  Io  conobbi  Gio:Giacomo  Padre  , delviuente 
Marchefe,accafa.to  con  la  Marchefana  Maddalena  della  Roue- 
re, che  in  nobiltà, in  belIezzajS:  in  modefiia  non  inuidia  niuna_* 
Matrona  de’cdcbrati Romani. 

Il  Ma.rchefe  Michele  già  nominato, da  Maddalena  Spinola, forci 
la  del  MarchefcAmbrofio,dicui  fi  è parlato, iafciò  molti  figliuo- 
li, de  quali  il  primo, come  dilli, fu  Dauide, e fratelliluoi  fra  gli  al- 
tri,due  di  nonpoco  pregio,l’vno  in  toga, e l’altro  in  armi.Quefio 
fecolohàdimofirato  vnica  non  efier  la  Penice,  l’vno  viue  oggi > 
che  fe  có  la  Maefià  della  porpora  nó  m’intimafie  il  fiIé£Ìo,daria 
a vedere,che  il  Ciel  Romano  , nonhàda  inuidiareà  Salamina? 
Tuoi  Soloni;maquell’huomo,che  merita  le  lodi  viuédo,nó  Sde- 
gnerà di  rileggerle.  Lorenzo  Imperiale  vno  de’Prencipì  della 
Chiefa,fù  l’vlumo  de’Gerniani;raa  il  primo  in  dignità  gloriola., 
Di  pocopelofitrafportòin  quel  capo  del  Mondo  Roma,&  in«* 
breue  afcefeallacaricadiRcferendariodeil’vna,e  l’altra  Ugna- 
tura,donde  diede  ben  conto  delie  file  rare  virtù . Viuentc  Vrba. 
no  Otcauo,riconnfcitor  grande  degli  altrui  meriti , impiegò  il 
Prelato  in  var.q  Giuftizierati  dello  fiato  Ecclefiafiico, dichiara- 
rlo Vicelegato  di  Felfina,doue  elercitò  la  fua  letterata  pruden- 
za,ereditandone  applaufi  dalle  ruote  romane, non  cheda  fuddi- 
ti  ftellì  ; perche  dalla  Città  diuenne  amato,  c temuto  . Ricono- 
feiuto  in  breue  dal  Barberino  Regnante  la  faggia  Idea  di  quello 
Prelato, fù  promofio  al  Chiericato  della  camera, in  tempi|riuol- 
tofi  di  guerra, per  le  facende  di  Cadrò  , douefi  collegarono  la_» 
Republica  Veneta,il  Duca  di  Modena, in  Lombardia, & il  Gran 
Duca  in  Tofcana  contro  Perugia, tutti  folleuati  à difiurbar  la_^ 
fede  Apofiolica.  In  affari  cosi diffafirofi, fi elelTero  due  Vicelc- 

p'àtidifomma  fedeltà  il  Cardinale  Antonio  Barberino, e per  Bo- 
logna,il  Chierico  della  Camera  Lommdlino,&  inPerrara,doue 
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«iueuano  le  arniche  haueuano  Nouantoia,e  Stellata  occupate 
il  noftro  Imperiale, con  quella  autorità, che  richiedea  la  bifogna, 
e per  la  lontananza  del  Legato  generale  impiegato  dall’efercito* 
della  Chiefa,Lorenzo  cola  hebbe  campo  di  fòmma  fortezza,^-» 
maffimagcneroficàdimoftrare  geminatamente  nel  gouernopo- 
litico  con  filai, e nell’armi  col  nemicojMa  per  gli  patimenti  /of- 
ferti, cadde  infermo, e fù  violentato  tornare  in  Roma,  e perche 
la  virtù  non  s’impania  già  mai  nell’ozioin  vn  fogetto,che  pizzi- 
ca dell’eminenza, ftabilita, che  fù  la  quiete  tra  quei  Potentati,  col 
Pontefice,pcr  la  pattouita  reftituzione  di  Caftro  al  Duca  Far- 
nefc,fù  deftinaroil  noftro  Imperiale,della  Prouincia  di  Viter- 
bo, Comminarlo  dell'Armi  y eGouernadore . Quello  motiuo 
Pontificio,  potea  efler  cagione  di  gelofia, e partorir  fimilmcn- 
te  nuouidifturbià  Principi  Italiani;ma  il  ccmmandante  con  ge- 
nerofa  piaccuolezza  Teppe  mantener  l'autorità  del  Papa.nòtL., 
obliando  la iua, perche  gli  intereftati  alle  (uc  prudenti  ragioni 
fenza  contratto  cedeuano.  Seguendo  poi  la  miferabil  morte.» 
del  Gouernadore  di  Fermo  per  man  di  Popolo  folleuato,  Inno- 
centio  X.Panfil  io,à  quel  comando  inuiò  l’Imperiale  con  autori- 
tà di  rifarcire  il  douuto  decoro  della  Chiefa  perduto, e cafligare 
vn  delitto, del  quale  i complici  erano  degni  dar  de  calci  al  rouaio* 
Gomparue  nella  Città  tumultuaria  Lorenzo  generofiifimo  mo- 
ftroflì alpe  animata  in  refpingere  , econlefue  manierofede- 
ftrezze  lo  raffrenò . I contumaci  ftelfi  manfuetudine  ilfùo  cafti- 
gamento  ftimarono,  con  far  dalle  fondamenta  fchiantar  cafe,  à 
piùfediziofidecretò  mortila mcnom i colpeuoli , fulmini  di  fen- 
tenze  Ecclefiaftiche^  di  cfilij,&  efìendo  le  fue  ponderate  refo- 
luzioni  ancora  della  calunnia  applaudite, dal  medefimo  Vice  Di 
fù  la  carica  conferita  del  gouerno  Romano  , doue  ne’ maneggi 
militari  la  ftima  fi  guadagnò,e  negli  affari  politici  cattiuoflìdel 
Pontefice  la  volonta/ublimandclo  al  Cardinalato  nel  1 652,, indi 
impiegato  nelle  cariche  più  cofpicue  d;  quello  Apoftoiico  Sena- 
to.,comein onoreuoli Congregazioni, nella legazionedi  Ferra- 
ra,e ricercato  nc’più  rileuanti  pareri  del  gabinetto  del  Vatica- 
no eficndo  nella  dottrinale!  configlio, e nella  fecondia  cffica- 
cillìmo.,e  nel  maneggio  di  ardui  negozi!  coftantiflimo  perlo- 
che  da  tutti  i Dominanti  riconofciuto  fi  è refo  riguardeuoJeal 
Mondo.  E per  cotante  gloriole  azioni  » che  ne’nsftri  tempi 
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habbiam  vedute,  fpronato  da  entufiafmo  poetico  vno  ingegno 
Italiano  sù  le  fponde  del  mio  Sabeto  cantò . 

Vantar  potrete  voi  ferie  di  Eroi 
Si’, nel  libero  del  di  ampi  tefori  ; 

Irla  quel, che  vi  fà  grande  oggi  fra,  noif 
Son  del  voftro  valor  gl'incliti  allori . 

Za  porpora  reai, che  adorna  voi , 

Comparte  nò’,  ma  ne  riceue  onori  , 

V ortera  merauiglie  oltre  gli  Eoi , 

Se  nell' Italia  partorì  fiupori . 

Come  cofa  mortai, voi  non  inchina 
L'Anima  riuercnte . In  voi  miro  io 
Vn  non  so  che  di  Tilaeftà  latina  . 

Quind' io ,difprc3ger ò barbaro  Oblio, 

Se  vn  di  potrò, doue  virtù  fi  affina , 

Tiantarfrd  voflre  palme  il  lauro  mio. 

Dalfopradctto  Marchefe  Dauide  nacque  fratello  di  Miche- 
le il  Cardinale  viuente,etrà  vari;  figliuoli  e vn  AndreaCommif- 
fario  Generale  dell’armi, e come  molti  altri  della  lua  cafa.  Sena- 
tore, illufire  carica  della  Republica.  Da  Andrea  procreoiìì 
Dauide, che  io  conobbi, non  folo  ottimo  Matematico  , àcuiD. 
CarloVentimiglia  indirizza  vn  libro  di  queliti  diEuclide;ma  che 
col  ferro  à prò  del  fuo  Re  nel  tempo  delle  reuoJuzioni  valoro- 
fifiìmo  tra  molti  nobilitila  difeia  di  Cartello  à Mare,  diuenne^» 
rieonofciuto;il  Sauio  Conte  di  Ognatte,  Gueuara  appiglioffi  al 
fuoparere, nella  fabrica,chegiudicaua  faredinuouoMoloj&in  fi 
mili  facende  di  fortificazionijaltri  non  appoggiandoli  al  fuo  cò- 
figlio,diuennerodallc  arte  altrui  defraudati . Suofratello  Giu* 
feppe  fi  trasferì  giouane  in  Roma  nel dille  Michele  Giu- 
rtiniàno  negli  feritori  della  Liguria , entrò  ad  apparare  l’ vma- 
ne,e  diuine  iettereneì  Collegio  Latino,nella  cui  /cuoia  infìrutto 
di  ftudio,e  di  religione/ogettoifi  all’olferuanza  della  compagnia 
del  Giesù,e  tracciando  religiofamente  lo  rtile  di  quella,  giunfe-» 
alla  lettura  delle  faenze  in  varie  parti  d’Italia  . Io  l’ho  prati- 
cato per  religiofodifchiettij&amabililfimi  cortumi.  Ha  fabri- 
cato  molte  opere  per  le  rtampe^ne  hò  veduto  vn  Panegirico  Co - 
fo,imprefloinParmamd  ; inferito.  Oculus  Thilofophi - 
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cut.  Oggi  viue  in  Napoli  auueduto  nell’età,  & accreditato  nel- 
la fiima>confuhore  del  Sacro  Sàio  Tribunale  della  inquifizionc 
dell'Arciuefcouo  Cardinale  D.Innico  Caracciolo . 

Sorella  di  Dauide,e  del  P.Giufeppe,fù  D.  Maria  Caterina^, 
Madre  delMarchefe  à cui  fcriuo  per  genio.Ma  qui  non  piegherò 
il  foglio/e  prima  in  qualche  menoma  parte  dei  Tuo  Ramo  non 
renda  ragione, conforme  hòteflùtoà  quello  delPrinc.di  Melfi. 
Antonio Doria Seniore  , cheottennedall’Imperadore  ilMar- 
chefatodi  Santo  Stefano,nacqnedaBattifia  , degli  antichi  Si- 
gnori diOneglia,Gaualiere  del  Vello  di  oro, fu  del  Configli  o 'di. 
Stato, e di  guerradi  Carlo  V.Cefare, e del  Sauio  Filippo  z,  fuo 
figliolo;vogliofo  di  tracciarla  firada  de’fuoi  maggiori, nel  1 519. 
fu  da  Carlo  di  Auftria  dichiarato  Colonnello  di  jooo.fanti,  fer- 
ui  nello  fiato  di  Milano, Si  appigliatoli  alla  fcuoladclla  Milizia 
marittima  innata  vfanza  de’fuoi  pafiati,doue  ftabilirono,nel]a_j 
incoftanza  de  vortici  le  di  loro  decantate  virtù;  Egli  feruì  per 
Genercrale  delle  Galee  Ponteficie,con  le  quali  in  amifiì  di  quat- 
tro della  Religione  Rodiana,e  con  quelle  di  Carlo  V., coman- 
date da  Andrea  Doria, Si  il  numero  de’legni,  arrendente  à 58,0 
con  altre  canteNaui, guidate  da  Francefco  Doria, s’indirizzoro- 
no ad  incontrare  animofaméte  80  Galee  di  Solimano,nel  qual 
viaggio  fi  rifolfe  il  Doria  tentar . l’efpugnazione  della  Città  dì 
Corone  nella  Morea, luogo  fortifiìmo  come  auuenne,  che  le_^ 
Galee  del  Papa  vi  entrarono  prima, e fi  prefe^etrazzo,  e leCa- 
ftella,checuftodiuano  il  golfo . Sdegnato  il  Barbaro  Principe, 
inuiò  contro  i nofiri  tutti  i fuoi  marittimi  legni,  che  refpinti  co- 
ragiofamenredaCriftiana  pietà  divennero  nel  viaggio,daCo- 
ftantinopoliàTuncfi.Barbarofladel  15  spallando  per  lo  Fa- 
ro in  requieto  di  Melfina  airimpenfota.  Quella  Citta  fu  in  pe- 
ricolo diperdcrfi,permancanza,difoldatefca,fcla  diligenza,& 
ìndufiria  diAntonio  Doria  non  ruminaua  vittoria  . Egli  poche 
ore  prima  era  giunto  à quel  porto, & vfcì  con  dieci  Galee, e tor- 
mentò col  Cannone  i neraici,i  quali  crederono  maggior  nume- 
ro^ la  Città  ben  fornita;  pereficrdinumerofiflìmoPopolo,per 
loche  il  Turco  feguitò  il  fuo  ìntraprefo  camino.  Nell’anno  poi 
1 533  ,fù  deftinato  à raccoxre  armata  in  Italia,per  l’efpugnazione 
diTunifi,edellaGoletta,comeauuenne.  Raccolfe fei  Galee  di 
Paolo3,crèdiGenoua,&  altrefabricaiedinuouoin  Napoli,& 
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in  Sicilia, le  quali  congiunfe  con  quelle  di  Andrea  Dorta;  doue 
Carlo  Celare,che  felicemente, menò  à fine  l’impresa, ordinò, che 
alla  Goletta  fi  fabricalfe  vna  fortezza, e Jacòcefleincuftodia  ad 
Antonio, il  quale  poi  nel  1550.fi  ritrouó  con  Andrea  Doria  in_. 
varij  alleftimenti  in  Africa  , indi  fu  rilafciato  allacuftodia  de’ 
Mari  dell'Italia, &efiendo  richieftodaD.Giotdi  Vega  à porger 
foecorfoin  Africa  , vi  s‘indirizzò;ma  da  repentina  tempefta_, 
di  Marc  fopragiunto  vi  perdette  fette  proprie  Galee, con  le  qua- 
li feruiua  . Inafienzadi  D.Garziadi  Toledo, che  come  Gene- 
rale del  Mare;, corfe  à (occorrer  Ma  Ita, affai  ita  da  vna  potente-» 
armata  del  Turco, conforme/crifle  Antonio  d’ Amico  Mcffine- 
feCroniftadelRe  , nella  fua  Cronologia  de’Vicere  , e Prefi- 
denti dellTfola,  al  foglio  2ò;rimafe  Antonio  primo  Miniftro  di 
quella*  L’Autore  hebbe  adire,  dexaalfeguenteTrefidentc  que 
es, Antonio  Doria,Caualiero  del  Tofone,e  Marchefe  di  S.  Ste- 
fano^ porca  il  Regifiro  del  15ÒJ.  Egli  fu  confultoredelGene- 
ralifiìmo  Emanuel  Filiberto  di  Sauoia  , à commandamento  del 
fuo  Cefare,allorache  fi  prefe  Edino,per  lo  fuo  ammacfiramen- 
to,come  vedefi  in  vna  Generale  rela2Ìonedel  Principe  del  Pie- 
monte à Filippo, che  poi  fu  Re . Per  vna  lettera  originale,  chcj 
hòletta  nella  fua  Cafa  , del  fopradetto  dominante Spagnuolo 
fcritta  ad  Antonio,nel  1 57i.riconofcefi,che  Filippo  Secondo  in- 
ftituifce  ilGeneraliflimo  dalla  Santa  Fratellan2a  cattolica  ad  au- 
ualerfi  ne’parcridiguerra,de’fentimenti  di  Antonio.  E quello 
Antonio  dipcndedalla  linea  di  vn  altro  Antonio,  che  fu  Gene- 
rale della  Republica  nell’anno  900, come  io  difìefi  nell’Albero, 
ch’àrichiefiadel  GeneraleGiannettino.Dio  l’habbia  in  Cielo, 
perfez2Ìonai,pcr  le  cotante  belle  glorie,  che  illufìrarono  quello 
Eroe  , della  fua  cafa  dilla  quale  hebbe  a dire  faggiamen- 
te  il  Foglietta  negli  Elogi  degl’huomini  Liguri, illulln  in  guer- 
ra,alla  carta  74  afmio  Antonio  Dorici  non  fu  meno  eccellente  à Ca- 
fa, nettarti  ciuili,che  fi  [offe  poi  di  fuor  inelle  cofe  di  guerra . Scipio- 
ne Gio;Battilìa,e  Celare  furono  fuoi  figliuoli, Pier  Francefco,e 
Giorgio  Nepotismi  raccorda  il  citato  Scrittore.Nondeuiaro- 
no  dalle  onorate  vefiigia  degli  antenati, Scipione,  che  coman- 
dane^. Galee, me  lo  apporta  vna  lettera  di  Filippo  Secondo, 
appreffo  V.S.I.Pier  Francefco  per  la  fcienza  delle  militari  facé- 
dediMare  venne  ammcflo  nel  numero  de’cari  del  Configlio  del 
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Prìncipe D.Gio.’d’Aufiria il  vecchio. Gio.’Battifta  fuo  Genito* 
re, buon  caualiere  fi  congiunfe  con  Maria  Caterina  Imperiale.;, 
della  Cafa  del  Marchefedi  Oria,  difendente  dal  primo  genito 
Antonio.  Per  lo  che  ne  hò  tetfuto  breuiflìma  digreflìone.  Ora 
io  ritorno  à rintracciare  l’incominciato  Sentiero  . 

Auola  delCardinalRaggifù  forelladi  Michele  , ch’iom’ero 
dimenticato, detta  Maddalena, che  poi  fu  moglie  di  Octauio  Im- 
periale, da  cui  Giot  Battiftaoriginò  , à mio  tempo  Vdcouo  di 
Aleria, e Gio:Francefco,che  refTe  nella  milizia  due  reggimenti  in 
Fiandra  per  lofuo  Re  . Due  Torcile  delCardinale  nobilmente.-» 
collocate  furonojl’vnaal  Marchefe  di  Monteforte, Mario  Lof- 
fredo,della  cui  fìirpe,che  rie’Longobardi  parlerò, vfcirono  i Si- 
gnori di  Montefcaglìofo  detto  dagli  Antichi  Mote  Caucafo,&  i 
Principati  di  Maida,dell’Amorofo,  i Duchi  del  Acconia,i  Mar- 
chelì  di  Boualino,e  di  Amato, con  le  Contee  diCondiano,  Viuo- 
no  i Principi  di  Cardito.La  feconda  cognominata  Maria  Tcrefa 
fpofaalDucaBonello nipote diPio Quinto.  Della  cui  fìirpe.» 
nc  parla  Zazzera  diflfufamentc . 

Di  Federigo  Imperiale, ch’è  degno  di  onorata  rimenbranza, 
tefferò  compendiofa  la  vita.  Egli  dopò  hauer  feruito,nel  idij. 
nello  Stato  di  Milano  Capitan  di  Fanti, pafsò  nel  26 in  Fiandra, 
prima  condottieredi  1 jo.Lance,e  poiColonncllo  di  vn  Regi- 
mento  di  Fanteria  Alemanna  otto  anni  ritrouandofi  adoluto 
regitore,nell’cfpugnazione  di  molte  Caltella, contro  il  Genaral 
Suezzefe,Baudifca,e  particolarmente  effendo  il  Conte  di  Iffem- 
burg  Generale  fato  neceflitato  dal  nemico  à toglier  l’alfedio  di 
Andarnach,  e rifoluto  abbandonare  il  cannone  Federigo  prefe 
carica  di  Saluarlo,come  felicemente  gli  auuenne,ad  onta  del  có- 
traftatore  nemico . Nel  1 634, per  lo  molto  difpcndio,  chcori- 
ginauano  da’regimenti  de  gli  Alemani,venneanche  il  fuo  rifor- 
mato,onde  egli  pafsò  in  Ifpagna,à  chiedere  dc’fuoiferuigi  mer- 
cede al  Re  con  letteradi  proprio  carattere  dell’Infanta.  Indi 
dichiarato  per  Gouernadore  di  Gènte  à parte  con  foldo  di  feudi 
z6o,per  ciafcunmefe  , e docati  due  mila  di  foccorfo.  Il  tutto 
fc  orgefi  per  vna  patente, detterà delCardinale Don  GilAlber- 
nozGouernadore,e  Capitan  Generale  delloScacodi  Milanoj& 
accio  che  quelle  belle  memorie  d’IUuftrc  Gentiluomo  non  ri- 
mangono vn  giorno  dalle  ceneri  dell’obliuione  fepolte,  e degl’ 
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imperiali  a raccordanza,mi  affaticherò  di  regiftrarle . L'ordine 
dei  comandante  dice  cosi. 

Tot  quanto  para  accudir  al  r epuro  de  las  Inuaftones  que  los  ene  - 
niigos  de  fu  magheftad  van  basendo  en  eflc  Eftado , bemos  refuelto 
que  fe  Inntencn  el  Contado  de  Bobioelmayor  numero  de  gente  de-j> 
guerra  que  fe  pudiere,affì  de  Caualleria.y  infanteriapagada , corno  de 
ias  milizia!  de  los  lugares  dell' Eftado, y de  losfeudos  Imperiales  de 
à qucllos  contornos  , yconueniendo  nombrar  va  Gouernador  quej 
tenga  àfu  cargo  toda  ladieba  gente, y larija,y  gouierne enbuena  or - 
dcn,y  difciphna  militar, par  a que  fegun  las  occafiones,  q ue  fe  offre- 
pierei? ,y  las  ordencs,que  fe  le  dicren , acitda  con  ella  a lo  que  conuen- 
ga,en  defenfa  à’efte  Eftado, y offenfa  de  los  cnemigos  : Sabiendo  que 
en  la  de  vos  elCoronel  Federico  Imperiai  concurr a la  calidad,y  todas 
las  buenas  partes,  que  para  eflofe  acquicren,y  pueden  de  fear  ; E 
/■per andò  que  con  el  valor, y puntualidad,que  aueis fcruido  à S.  Ma- 
gbeflad  en  los  cflados  de  Flandres  en  las  occafiones  que  fe  offrefaeron 
el  derapo  que  adì eftubiftes  con  unregimento  d’ Infantarla  jLlema- 
na,da  quefuftes  Corone l,lo  continuarci s a bora  compliendo  con  vue- 
ftras  ohliga^iones . "Por  tcnor  de  la prefente  os  nombramos  , eligi - 
mos,y  deputamos  por  Gouernador  de  toda  la  gente  de  guerra  anfi  de 
Camllariapy  Infantariapagada, corno  de  las  mìliTftas  que  en  el  db o 
Condado  de  Bobiofe  Iuntarande  lugares  dell' eftado ,y  de  Ics  feudos 
Imperiales  de  aquellos  contornos  paraci  fobie  d’bo  effetto  conce - 
diendos  todalaautoridad  ncceffaria para  que  la  rijais  , y gouern ai s 
Jegun,y  de  la  manera,  que  osparc%iere,yfuere  mas  conueniente  para 
confcguir  los  busnos  effettos  deh  que  conello  fe  intentare, y ordena- 
mos,y  mandamos  al  Maeftro  de  Campo  General,  Gcnerales  de  hom- 
bres  de  ^irmas, Cavalleria  Ligierayy  jlrtillaria  d'cfte  Eftado  Coro' 
ncles , Maeftro  de  Campo, Sargentes  May  or  e s ,C  apitancs  , Officiale $ 
mayores,y  rnenores,y  foldados  de  qualquieranacion  calidadò  con - 
di^ion  que  feati  que  a bora  ftruen  ò addante  feruiercn  à fu  Magheftad 
que  os  ayan  tengan,tratten,efìimen,y  reputai  por  tal  Gouernador  de 
lasd'has  mili^ias  Caualler ia ,y  gente p agada  que  ella  à fe  aggrega' 
re,y  el  S argento  mayior,Capy tane s,y  de  mas  Officiales  mayores,y 
menores,y  foldados  de  tota  la  dicha  Iente,que  corno, dbò  es,fe  I unta- 
le,que  os  ftegan,  y conogcanpara  fu  fuperior,y  Gouernador  ^ampli- 
ando ,guar  dando  ,obfer  uando  ,y  e xecutando  las  or  dencs  que  del  fer- 
w\io  de  fu  magheftad  les  dieredes  por  e ferito^  depalabra  , corno  fi 
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de  nos  fucfan,y  cmanafìenfan  replicaci contradi^ìon alguna,y  à D. 
Nicolas  Cide  delConfejo  Secreto  de  fu  Maghcftad  Veedor  General 
del  Excrcito,y  Cafiillos  defle  Efìado,y  Antonio  de  Torras  Contador 
principal,que  tornen  la  rat^on  deflaprefente  en  los  libros  ckfus  off- 
ciò s >affentando  os  en  Ellos  por  tal  Gouernador,con  el  ftieldo  que  toc* 
ca,ypertenc^e  a los  Majtros  decampo  de  Infantarla  Ejpanola  , y 
Italiana iquefr uhi  àfuMagheflad  en  efic  Ef  ado  ,el  qual  fe  os  libra - 
ru,y  pagara, corno  fe  cofumbra,que  afa  conuiene  al  fu  reai  ferui%tot 
y es  nuefravoluntad  . Datum  en  TYlilan  à fette  de  Settiembruj 

iójs. 

El  Cardinale  Alborno^. 

Tor  mandado  de  fu  Eminenza  Don  Iacinto  de 
Aragon  . 

Signor  Cor  onci  Federico  Imperiai . 

Torque  en  la  patente, quefe  ha  defpacado  a V.S  .para  el  gouierno 
de  la  gente  de  guerra  que  fehà  da  Imtar  en  el  Contado  de  Bobio 
afide  Caualleria, corno  de  Infantarla  pagada  y mili'gias,  no  fe  le  hà 
podido  fehalar  mas  fueldo  d’elquegogan  los  Mafìros  de  Campo  de^j 
Infantarla  Efpanola,y  Italiana, y el  a]  ufi  armento  que  fe  ha  hccbo  co 
V.S.es  que  fe  le  pagar  an  los  du?fentos,y  fefìentaefcudos  almcs,que 
- bagordo  en  Flandres  corno  Coronelle  ha  parendo  de^ir  àV.S.en 
ejìe  papil  à parte, que  la  equiualen^iabafia  el  cumplimiento  de  los 
260.  , almes , fe  le  pagava  à V.S.muy  puntualmente  por  gaflos  fe- 
cretos  de  manera  que  tenga  complida  fatisfatfon  conforme  d lo  con - 
■^crtado&c.Dios  guardo  dV.S  .corno  deffeo  TYlilan  if.de  Settembre 
lótf, 

El  Cardinal  Alborno ^ . 

Della  ftima  dell’Impenale , che  fece  il  noftro  Re  vedefi  da«. 
vnafua  Carta  direna  al  Sereniamo  Cardinal  Infante  in  quella 
forma . 

* » i • I - ; 

Sereniamo  Cardinal  Infante  Don  Ferdinando  mi 
Hermano. 

Federico  Imperiai  Spinola  que  os  dardefìa,mekd  feruìdo  en  leu- 
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guerra  con  fatis faeton  hafla  occupar  el  puejlo  de  Cor  onci , de  que  sè 
alla  reformado . Hi  venido  a qui  à tratar  de  algunas  pretengiones 
fuyas,en  que  quedo  mirando, y por  ferefte  Cauallero  departes ,y  efpe- 
ranga.y  de  la  calidadque  fabeysffiè  queridocncargaros  ( corno  lo  ba- 
go  ) le  honreis,y  fauoregcays, occupando  le  en  las  occafiones  que 
o f rez ieren proporci onadas  à fu  calidad,pue(ìos,y  feruigios\y  fi  ol* 
las  occurrengjaspntes  quefìere  leuantar  alguna  gente  , felepodrà 
dar  titulo  de  Maflro  de  Campo  d’  ella^aggregandole  de  la  que  huuie- 
re  algun  buen  numero  para  que  continue  fus  feruigjos,queyo  lo  ten- 
go affi  por  bienpy  bolgare  muebo  de  todo  lo  que  porel  b infere  de  s nuo- 
flroSenoros  guarde  conto  deffeo  de  Madrid  iio.do  jLbril  1634. 

To  el  pey . 

jLndres  de  Mo^as , 

In  Milano  refle  l’efercito  in  V aldiTaro,foccorfe  Valenza  del 
Pò, come  nell’vltima  Tua  fioria  fcrifle  il  Capriata  . Nella  batta- 
gliadi  Pan  perduto,  doue  gli  furono  feriti  due  Defirieri  , noru» 
fenza  pericolo  della  Tua  per  fona  , & in /occorrere  la  Rocca  di 
Arasfu  malamente  ferito.  Fu  dalla  fuaRepublica  comandato 
in  tempi  dHafirofi,con  autorità  di  non  vbbidire  faluo,  che  à Có- 
miffari  Generali, che  fi  eleggonodal  Senato  à quali  rendono  vb* 
bedienzaanchei  Maefiri  Generali  delCampo.  Ecco  la  forino- 
la della  patente. 

Dux,&  Gubernatores  ^cVrocuratores  Bgipublica 
G enne  ufi  s . 

Vonìamprceliorum  res  tunebenè  difponitur, quan- 
do inpacepracaueturmunitio  , & T\eipublicx, 
noflree  maxime  inter  efl^vt  in  bis  prafertim  rerum 
motibus ,turbnllentisque  temporibus  magni  adiu- 
tores  adfint  qui  militibus puefint,  & confulendo 
ac  agendo  cfficiant,vt  omnia  profperè  cedant  id - 
circo  te  Federicum  Imperialem  V atri  cium  nolìrn 
non  minus  in  Toga}quam  in  Cafìris  infignem,ac  in  militar ibus  offici] s 
Valdc  pcritum,in  Confiliarium  Belli  eligimus,  vtfaltcmperproxi- 
inum  Triennium  quoties  in  conftlium  à nojlro  magiflratu  Belli  fueris 
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aeccrfitus}de  fumma  bellici  fuerit  opus  , aut  de  ipfa  Heipublicx  de - 
fenfionc  confulas,& qua  à nobis  , vcl  ab  eorum  magijlratufucrint 
impofita  in  militici geras generalibus  armorum  noflrorum  Com- 
mìfiarijspareas . Catcrum  mandamus  vt  coram  nobis  excipiaris 
comodo  quo  magiflratus  ipft  excipi confueuerunt , onorarium  autcni 
annuorurh  fcutorum  mille  ducentwn  argentorum  tibiftatuimus  ilìud- 
que  tempore  quo pralium  Committ  iti  syqu  andò  y& prout  à nobis  Jue- 
rit  declaratum  duplicari  volumus,i&*  quando  {lipendium  ratione^t 
meritorum  exiguum  dicipojjìt  id  cum  tua  erga  Tatriam  charitate _* 
coniunfìum  fatis  locuples  habendum  erit . Datura  Genua  die  iq.Ia- 
nuarij  1630. 

locumes  Baptijia  Tafìorc  Cancellar  iusj&  SecretariusSere- 
niflìma  peipublica  Genuenfis  &c„ 

Federigo, che  morì  GouernadorediCorfica,da  Vrbano8,fu: 
aferitto  Confìgliero  di  Guerra  , con  paga  di  300.  docati  il  me- 
fe  ; indi  dichiarato  Maeflro  di  Campo  Generale  dell’efercito 
Perugino.  Lafua  toga  benché  venne ricouerta dalla  Corazza, 
hauendo  egli  prefa  in  giouentu  la  Laurea  di  Aflrca  , non  per 
quello  non  diuenne  fagaciflSmo  ne  gl’Imperatorij  dettati  dclle_> 
leggi, efercitando  con fauia  prudenza  imagifìrati  fupremi  della 
Republìca..  » 

Hauea  rralafciatoGio:CarIo  Imperiale , figliuolo  di  Dauide 
fecondo  genito, che  da  Franco  Lercaro  ereditò  vafliflìme  fasul- 
tà,i  cui  difendenti  fi  appellano  Imperiali  Lercari,  fra  fuoi  nati 
fù  Niecolòjche  ancor  viue, io  credoiSeruì  in  vn  regimento  dell* 
Imperadorefegnalandofi,Hella  battaglia  di  Tionuillc  , fe  non_, 
erro  il  idjS.Nequì  ofo  togliere, la-  parte  donata  à Lercari,  con- 
forme diramai  ad  altri  imparentati  de'quali  fin  ora  a"  notizia  mi 
peruennero . E l’Infegna  di  quella  Famiglia , che  coflituifce  il 
FranfonenelFAlbergoduodecimo^inCampod'orotrefafce  rof- 
fe.  Scrilfe  Domenico  Grimaldo  in  vnafua  orazione  nella.  Co- 
ronazione di  Gio:  Battifla  Lercaro  llampata  in  Genoua  , nel 
1 <543, alla  carta  1 1, che  quella  flirpenonfoloaccrefce  onore  alla 
Republìca, che  gloria  afuoi, e con  ragione,,  perche  da’tempi  à 
noi  remotilfimi  Belmoflo  quali  Orione  col  brando  ignudo  tra  le 
Surianecoorti,folgoreggiandodizelo,apportòfanguinofetem- 
pelle. Fuui  Meolo,  che  maifolferendoil  tort*riceuuto  dalla.* 

Corte; 


24° 

Corte  di  Trabifonda  ,vi  fece  fiammeggia  re  il  fuoco  dello  fJegnoì 
poco  curando  le  minacce  di  vn  Re, perche  infettando  con  arma- 
ti legni  le  riuiere  del  maggior  Pelago;fiche  fpauétato  quel  Prin- 
cipe gli  mandò  prigionierol'autore  incohliderato  del  fallo  ; ma 
egli  qual  CefareCriftiano  clemente  premendo  gl’impulfi  della 
vendetta  infegnò  à vendicatiui,che  fi  può  vincer  le  tteffo . Vir- 
tu, che  fi  appara  nella  fcuola  di  Crtfto, perdonò  il  reo,e  bacian- 
doquella  man  che  l’ofFefe,c  pofeà  gli  occhi  de’viuenti  porten- 
tofa  memoria, che  durerà  per  tutta  l’eternità, per  rimprouero  à 
languinofi  mentre  fece  trionfare  i precetti  del  Vangelo  non_* 
quelli  delDuellitta.  Vgo  nel  tempo  del  potente  Federigo  2, 
potea  rappellarfi  Campione  di  Pietà, che  fenza  perder  cuore  ne* 
perigliofi  euenti  delle  armi, rincorato  dal  Dio  degli  eferciti  li- 
berò il  Pontefice, di  quello  Imperadore  cattiuo . Quello  vanto 
batterebbe  ad  imbalfamare  in  eterno  l’ombre  magnanime  della 
Cala  Lercara . Vuole  Gio:  Andrea  Alberto, che  quella  famiglia 
in  altro  tempo  pottedeua  più  feudi,fra  quali  Roccabruna  , Ca- 
fìelluccio,Orgone,e]a  porta  di  origine  Armena . Leggcfi  nel  j. 
libro  delle  ttorie  del  Giuftiniano  del  141 1 .,che  Paolo  Lercaro,e 
Gio:Battitta  Franco  gouernando  a vicenda  la  Liguftica  armata, 
pretto  la  Giuftiniana  Scio, che  più  volte  vinfero  1 Catalani  Cor- 
fari . Vidi  annotano  altre  glorie  di  quella  fchiatta,  che  nel  Pa- 
negirico al  Doce Lercaro  del Giefuita  Alberti potran  vederli. 

E quelle  fono  fe  belle  notizie,che  per  compiacimento  di  Ge- 
nio fonoftatoidonioàracogliece.  Ora  con  quella  folita  vma- 
nità,ch’èfua  propria,  la  prego  à concedermi  licenza, che  con_, 
breuilfimadigrefTionefauellico'Giouanidella  Cafa  Imperiale, 
benchèfin  ora  non  habbia  di  niuno  contezza.  A voi  nobilitti- 
miGiouanetti  di  libera  Patria  Iafcio  per  memoria  quello  com- 
pendiofo  Mufco  di  ftatue  virtuofe  defcritte,acciò,cheàfemiglia- 
za  de  voftrimagiori, quali  in  ifchiettiffimifpccchi  , non  che  dì 
imitargli, ma  di  fuperargli  vi  ttradiate,ad  efempio  memorabile 
di  Scipione, che  fe  gli  occhi  fittaua  negl’illuftriffimi  Coloffi  de- 
gPImperadori  del  Lazio, che  fecerp  per  tutto  il  cerchio  del  So- 
le trionfar  Roma, il  fanguedel  cuore  parea, che  dal  petto  fc  gli 
fpiccattc,accendendofi  di  onorati  defiderijfeguircle  loro  vetti- 
gie,chc  con  fama  non  già  mancante, calcarono,  come  egli  fece, 
efaltato  per  moft%  di  valore  tràte  pioitruofc  merauiglie.  dell’ 
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A frica.V.S.I.mi  voglia bene,della maniera ftefla  , chelabene- 
detta memoria  del  (uo  Genitor  moftrauami  , mentre  io  farò 
prontifiimoad  ogni  nuouo  comandamento  d'impiegarmi,&  io 
dal  Cielo  al  D.  Antonio  pregherò  oftinaumence  falute_j , 
& onore . 


HQTIZIA  ÙECiMA. 

T rattafi  della  Cafa  Tabaflì . 
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D.  Lorenzo  Onofrio  Colonna , 
Principe  del  Solio  Pontificio, 
e Gran  Conteftabile  della 
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O le  ftorie  conuerto  in  lettere , e lettera  q uefla 
potrà  rappellarfi  , che  d’Ifloria  è capacifiìmaj 
e di  cgnialcra  materia  fida  cuflode.  Mi  con- 
uienedir  foloà  V.  E.,chelaFama  commenda' 
tricede’Grandi,fia  maggiormente  vbbidi':a_.  , 
tanto  più  il  Tuo  comandamento, che  giungen- 
domi al  fello  di  Aprile  non  potea  farcirmi,  che 
feliciffimo . Raccordo  al  mio  gran  Contellabile,  che  i fapienti 
dellaGreciafegnauanoqueflodì  concandide  pietre,  in  legno 
di  felicità . Feliciflìmo  anch’io  Unno  quello  giorno,  in  cui  ini  ti 
reca  occafione  di  feruirla,ed’vbbidir  con  tutta prcllezza  a fuoi 
comandamenti  tanto  più  che  la  verità  nó  vuol  tardala, come  att- 
uila Seneca  il  Tragico  . 

Eccomi  al  Tuo  onorato  fodisfacimento, quanto  à dire  al  mio 
ambito  impiego . Rimettendo  poi  quella  mia  Carta  Aurica  al 
tribunale  del  lùo  giudizio.che  io  lo  liimo  Paride  nel  giudicare, 
e nell'integrità  vno  Ariftide,che  le  alcuno  in  quelle  facendo  Ja~, 
interroga fle, le  iodelìderareihauer  il  poter  di  Achille,  ò la  !a> 
pienza  di  Omero, ella  dipenderà  col  fauio  Temifloche,chc  non 
ambifee  l’Autore  elTere  vittoriofo  ne’  ce:  rami  OJi.mpici,nepro- 
mulgatore  de’nomide’  vincitori;  elTendo  flato  falò  ambiziofo 
leruire  chi  di  comandarlo  tenea  l’autorità . 

Sono  à raccordar  di  sfuggita  al  Signor  Principe  che  ne’confini  di 
Apruzzo  citerioregiace  l’antichilfima,e  nobile  Città  di  Sulmo- 
na, come  ci  raccorda  Strabone.  Ellafù  nutrice  del  loaueOui- 
dio,cclebratiiTìmofin  da’  lecoli  di  Augufto,  tra  Latini  Poeti, e di 
nobile  imparentato, come  ferine  LodouicolDolce  nella  tradu- 
zione  delle  Metamorfofi.  Chiude  in  le  moke  famiglie  di  fìima, 
come  la  Migliorati  , da  cui  vici  Colmo, che  poi  fù  detto  inno- 
cenzio  jVil.  afeefo  al  trono  Pontificio:  Egli  fù  huomo  di 
gran  letteratura  nelle  ciudi, & ecdefiaftiche  dottrine  , mancò 
nel  1 406, fuo Nipote  fùGio:ArciuefcouodiRauenna,e  Cardi- 
nale. Vi  furono  i Merlini  , di  cui  baila  à tener  viua  la  Cala  ii 
Protonotariodelnoftro  Filippo  4,  che  uenne  comunemen- 
te  flimato  per  idea  di  gran  fapere;ma  doue  parlano  le  fue  ftam- 
pe  piene  di  applaufa  , taccian  le  mie  vote  di  laude.  Quelle  fa- 
miglie,che  fono  aferitte  nella  nobile  cittadinanza,  molte  baro- 
nie fignoreggiano, ma  di  quelle  [chiatte,  che  allignate  colà  vir- 
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tuofar»e«Le  rivedono, non  e per  ora  mio  fentìmento  parlare;ma 
foio  di  quella  del  Barone  Tabafli,hauendomene  V.E.onoreuol- 
mence  richiedo. 

L’efemplarc  dell’impronto  gentilizio  , che  le  indirizzo,  è 
certo  nobiliiSmo,confiderato, perche  i colori  rolli  fongiuftamé* 
te  collocati  in  metallo  candido  , Il  Dragone  fùda  gli  antichi 
per  Animale  generofo  Bimato  , egli  è di  molte  virtù  capace, 
Icrilì’e  Eliano  nel  lib.17.deHa  Tua  Boria,  che  vccidegli  Elefanti , 
e lo  Bello  afferma  eilere  geroglifico  della  vigilanza  , eflendo 
acuti  Alino  nel  vedere  .Vene  fono  di  color  roflb,nero,  c cene-- 
rizio,dilfe  Ezio, rapportato  dall’ Alarouandi  , parlando  de^Ser- 
penci,  nel  lib.x.del  fog.3 1 7 .fe  ne  ritrouano  ancora  di  fpecie  au- 
rata,per  lentimento  di  Lucano . 

Serpitis  aurato  nitidi  fulgore  Draconet . 

E dr  tutte  qusBe,e  di  altre  fpecie  fàtaBiche  trafporte  ne’ruar- 
chi  dalle  nobili  famiglie  ne  furono;come  iaBorghefadiSiena, 
e di  Roma  di  color  luteo  in  campo  azzurro,i  Buoncompagni  in 
fen  di  fuoco, & alerete  non  lolo  il  fuo  corpo  intiero  ; ma  ciafcun 
membro  feparatofù  adoperato  per  fegno  di  arma,adefprimere 
l’ human  penficro . Onde  i Greci  ne  prefero  per  adagio.Serpens , 
nifi  ferpentet/iccniedcritfiionfict  Drago ,e  vollero  additare,  che  i 
più  potenti  Iuaperadori  non  erano  ficuri  nel  dominio,  fc  nondi- 
fertauano  più  Regi.  Dico  dunque,  che  non  eflendo  Animai  vi- 
le,e timido, negli  feudi  non  difeonuenga.  Io  non  riBringo  le  co- 
fe  in  fafcio,efplieo  il  Drago,  eBere  nobilifiìmo  (imbolo  nell’In- 
fegne,me  lo  raccordano  i Lacedemoni,chc  folicuarono  l’Aqui- 
la col  Dragone  ne!l*vnghieje  così  i condottieri  delle  Romane-» 
legioni  fi  chiamauano  Dragonarii,  per  innalzar  negli  Bendar- 
ti! 1 Draghiime  lo  dice  Vegezio,quel  gran  Capitano  delle  mili- 
zie . Draconarij  autem fignifcati  Junt,  qui  Dracones  per  fingulas 
Cohortes  ad  pralium  praferunt „ 

Ma  erami  dimenticato  vna  particolare  ponderazione,  ch’hò 
rigidamente  efaminata nella  nobiltà  Sulmonefe,  che  fuole  allo 
■fpefio  auuenire  nelle  Citta  del  Regno  noBro,diBenzione  tra  no- 
bili antidive  nuoui,che  cosi  ancoradriamauail  vecchio, e fauio 
Senato  latino  i fuoiCittadini,e  Cicerone  me  lo  raccordatperche 
j Dottori  fenz’alcro  pregio  non  cercan  cedere  à famiglie, che  da 
più  fe  e oli  han  goduto, per  fauor  regi;, onorate  cariche  militari, 
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òperiftrada  dilettereste  imparentati  buoni, e Baronie  nore,  fi 
acquiftarono  gli  onori  di  Gentilhuomini,à  quali  Dio  folo  que- 
da  grazia  ha  conceduta, perche  lcDeita  terrene  crear  nobili, ma 
non  Gemilhuominipoffono,perche  il  tempo  purifica  le  gcfte^ 
onorate  de  gli  huomini  , c per  cfemplarcic  rimanda  à poderi 
delle  calate.  Ricercaua  quella  fpccie  di  gente,  tener  nel  publi- 
cogoucrno, quella  autorità  , chein  poffeffo  eran  gli  antichi, 
quando  nel  i57z;forfe  piato  nel  Configlio  del  Re,  perloche_> 
trouafi  vn  Proceffo  in  Banca  del  Madrodatti  Lelio  ClaucJli,che 
s’intitola  Vniuevfitatìs  Ciuitatis  Sulmonìs,doue  le  cafe  antiche, 
nobili  di  quel  tempo  fono  con  vna  croce  annotate,  dal  dedinato 
licenziatoLorenzo  CauiedesCommiffario  delegato  del  Vice- 
re^  fono, i Mazzari,MuorijCorbi,Rinaldi,Martini  , Odorili;, 
Capogtaffì,Quatrari,Sanita,dè  Vecchi^Onoh  ijjde  Letto, Capi- 
to,Colombini, Sardi, de  Canibiis,Maitei.Rofiì,Amone,  Biado  , 
de  Vefris,Scareuall],Tinto,e  Tabaffì  , nel  cui  tempo  era  viuo 
Scipioné.Filippo,Pompeo,Gio:  Battiff  a,  Flaminio,  e Tornalo, 
tutti  Tabaffì, e quelli  fono  ben  noci  Gentilhuomini  della  Citta, e 
nó  come  fenderò  certi  mezzani  nobili, che  infarinarono  Padula- 
trice  mano  nella  falfa  mafia  del  Libraio  Beltrano,  che  non  po* 
teafapernullade’nodri  Regnicoli  , acciòche  loro  fognando 
trionfaffero  in  quel  male  inteffuto  volume, che  in  menzogne  fi 
può  chiamare  l’ Alcorano  del  Regno  ; non  la  difcrizzionc  del 
Regno  di  Napoli. Scufa  V.E  fe  corre  tal  fiata  la  péna  in  materia 
non  appartenente  alla  dimanda.perchc ogni  fuo  volo  termine- 
rà al  fuo  centro . Io  parlo  per  gli  ambÌ2Ìofi,che  s’impiumano  ad 
vguaglianza degli  Icari,efi  perfuadono,che il  Mondo  fianato 
fenz'occhi.  Voglio  dire,che  i Tabaffì  non  folo  fono  de’più  nobil. 
ricrouandolicoJ  legno  della  crocetta;  ma  affai  oltre  di  quella-, 
dagicne  io  gli  ofieruoin  grado  di  dima, e che  fia  vero  dico  così? 

Decretarono  per  legge  i Capienti  Romani  , che  la  Nobiltà 
ciafcuao  vantar  doucfle,compiuto  il  circolo  di  anni  100.  Tira 
quello  rie  Noi. me  Io  raccorda, al  cap.  14-, e Cammeo snellap.  8 ,conJ, 
xo;e  nel  noftro  Regno  vii  tempo  decretò  il  fauio  Roberto  Re_r, 
che  chiunque  nobile  haueffe  menato  la  vita  per  lo  circolo  di  Fi- 
ltri diece,gii  fofse  la  nobilezza  preferita . Quefta  erudizione_> 
hò  carpita  dall’%Archi;ùo  Sicl&dcl  1 31 6.  Ind.i  5,  C.fol.lo$.àtcrg. 
Or  vediamo  i noftri  Tabaffì  fin  da  quel  tempo  io  trouo  nobili. 

fife 
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E le  furono  nell’età  di  Ladis!aò,doueano  efier  prima;  Te  io  tuffi 
capace  di  queirozio,che  defidero  ; ne  affaticato  à compiacere  à 
tanti,  che  meritano  in  Italiani  certodi  quella  famiglia  haurei 
ritrouaio  maggior  luftrore;ma,fe  ne deuono  rendar  paghi  per- 
che tra  gli  Angioli  ancora  la  fomma  Diuinicà  collocò  la  loro 
fpeciedifferentejepurfontuttinobili.  Dice  Ladislao  riceuere 
in  famigliarità  della  fuacafa  reale,Maftullo,e  Marino  fuo  figli- 
uolo di  Sulmona, Se  in  domeftichezza  del  fuo  ofpizio  come  fe- 
deli,e diletti  Tuoi, e la  fcritturadel  i^^.regiftrata  in  Cancellaria 
in  'Priuileg.^y  A, & originale  trouafi  apprefso  Lorenzo  Tabafso 
di  Sulmona,è  a me  cofa  molto  malagcuole  in  ifìenderc  quelle-» 
memorie,doue  manca  la  copia  delle  notizie  , che  inoftri  mag- 
giori nel  cuftodirle  non  poco  furono  trafcurati,onde  è di  necef- 
fità  molte  fiate  tralafciar  iterapi9&  obliare  a dietro  buona  lun- 
ghezza  d’età.  Per  me  altro,  che  quella  publica  annotazione-» 
de’Tabaffi  non  hò  in  Archiuij  trouata,pcr  loche  mi  e forza, che 
peruenga  al  1574,3  ritrouarScipione,che  viuea,&à  dicci,  e_> 
nouedel  Febraio  , venne  da  quella  regnante  Maefià  di  Filippo 
Secondo, dichiarato  fuo  famigliare, e continouo  commenfale_» 
per  gli  feruigi  riceuuti-.efplica  1!  priuilegio,doue  concede  auto- 
rità di  poter  fcco  menare  due  armati  feruidori  per  fua  difefa  per 
tutto  il  fuo  Regno  , elorendealienodall’autoritàdi  qualfiafi 
priuilegiato  Barone  dichiarandolo  foggetto  alcomandante 
luocotenentc  Generale  del  Regno:  e quella  cedola  originale-» 
è conferuata  dal  fopradetto  Gio:Lorenzo,e  regiftrata  in  Can- 
celleria,per  nuouo  comandamento  del  Re.  InTriuil.  Neapol. 
XXI  I.f.xy.  A giugo  che  quella  grazia  flefsa  fu  conceduta  à Pom- 
peo fpofo  di  Delia  delPezzcqe  quefto  ramo  èeftinto,&  ad  Ani- 
baleGermani,conformeàScipione  Zio  , e quelli  coloro  furo- 
no,che  con  pompa, fin  quanto  le  lor  forze  fomminiflrarono,ri- 
ceuettero  in  cafa  1’  Altezza  fei  eniffima  del  vecchio  Don_» 
Gio:di  Aullria,nel  dellinato  pafsaggio nell'Aquila,  che  fecea 
vilicar  D. Margherita  fuaforella.Or  qui  giudica  V. E quanta fli-r 
ma  nellaCitta  faceuafi  di  quella  famigliala  quale  véne  onorata, 
alloggiando  vn  PerfonaggioReale.per  più  giorni  fpefato  per- 
che Sulmona  lo  trattenne  in  allegrezze  con  /‘olici  giochi,da’cit- 
tadini  chiamati  1 Carri  trionfali  delleConfetture,di  cui  la  Citta, 
per  l’opinion  delle  genti, fi  vanta  efsere  vnica  in  Regno,  e delle 
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Melaranci  , che  viene  in  giorni  di  feftìue  allegrezze  efercita- 
ta  dal  Popolo,  eper  cotanta  donata  diuozione  verfo  gli  Au- 
Anaci i citati  primlegi  a'Tabbafli  conceduti  furono.  Quella-* 
onoranza  di  Principe  così  grande, non  è di  poca  memoria, per- 
che nel  tempo  mède  lìmo  ritrouo  luigi  Antonio  Minutolo  , di 
cui  teflifica  Filiberto  del  mio  cognome, efsere  flato  2'ornaméto, 
e lofplendoredel  luofecoio,chediquefla  carta  di  famigliarità  fi 
onorò;  come ditfufamente  a’Gcntilhuomini del  Seggio  Capo- 
uano  fi  annoterà  . Della  forma  flefsa  dalla  felice  memoria  di 
Filippo  Quarto  venne  onorato  il  Dottore  Anibaie,  il  Giouane, 
a 3. di  Giugno  del  1 62(5, chiamandolo  fuo  diletto,e  fedele, con- 
c edendogli  tutte  quelle  immunita.che  a primieri  della  famiglia^, 
comparti  Filippo  Secondo, come  annotali  InVr'iuileg . 'Neapol j. 
folio  301. 

Il  Re  flefsò  partecipa  limili  dimoflrazioni  a Lorenzo  Leggi* 
fta,a  28. di  Luglio  del  lófj, nella  cui  pergamena  và  numerando 
i meriti,  e l’ancichità  della  famiglia  in  quefta  propria  elocuzio- 
ne . lllosinfamiliares}&domeflicosnoflros;  actnnojlro  hofpitio 
libentcr  recipimus ,&■  admittimus ,quos  morum probità s , -vita  bone- 
flaSy&perfona  qualitas,quofque  obfequiorum  exbibitio  nohis  gra- 
tos,& acceptos  reddit . H ac  itaquc quamplura  virtutum  dona.3 
laudabihtcr  in  effe  dignofeentes  in  perfetta.  V.  I-D.Ioannis  Laurev.tij 
T ab  affi  ex  antiqua  f imititi  Tabafftni  Ciuitatis  Sulmonis,  in  qua  ex 
cius  Jìipite  alij  quamplures  pegij  fimiliares  ,& demeftici  fuerunt  ne 
dum  tempore  JercniJJìniorum  pegumTbilippi  , Secundi  , & Ter - 
tij prò genitorum  nofirorurn ,verum  etiam  xliorura  Rcgum  pradecef- 
forum  nofirorurn  in  ditto  Sicilia  cura  Farum  pegno  fìgnanter  qu. 
Scipio,& xAnibal  de  Tabajfi.Tncinonperpendentcs  obfcqitia  per  eos 
fide  li  ter  tmpcnfaprafitum  Dottorem  loanncm  Laurentium  TabaJJì 
vt.i  benemeritum  infamili  arem  , & domefìicum  noflrum,  & con- 
tinuum tommenjalem  de  noftro  hofpitio  tenore prafentium  ex  certa 
fcienua,Bpgiaque  autor  Unte  nofìr  a deliberate^  confultc  , ac  ex 
{ratiadpeciali.naturaquc  Sacri  noftri  Supremi  Confìlij  accedente  de- 
ìiberanone  admittimus ,&  recipimus,& de  catero  retinemus  , nee 
non  aliorum f amili arum  dome[lìcorim)&  commenfalium  nofirorurn 
confort  io  adiungirnuS)&  aggregamus . Totit  unirà  exinde  ditturru 
Dottorem  IO'.Laurentiwxt  Tabaffi omnibus  bonoribus,fauoribustdi- 
gnitatus,prxrogatiHÌff&  granfi  }quibus  «eteri noftri  familiares>& 
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continui cotnmenjdes  nobis,&in noflro ho f pitia  feruieiMes  potimi- 
tur,& gaudentyic potiri /oliti funt , debuerunt  , &■  confueuerunt 
non  objlante,qnod  nobis  affli  non  feruiant  per fonali, fuper  quo  gra- 
tiosè  difpenfamus  . ^Ad  jolam prafcntium  allegationem,  feti  ipjorìi 
autentici  tranfumpti  oflenftonem . Ritrouo,  a tempo  dei  Conce  di 
Bencuento,D.Gio: Àifonfo  Piementello  , Capitan  Generale 
dal  Regfio,neJ  i<5o_j.come  fi  vede  nella  fcriuania  di  Porzione-» 
par.2.fol.ioo,efsere  vnode’Capitani  della  nuoua  milizia  Flami- 
nio Tabafso, (emendo  S.  M.  in  quella  carica  anni  2<5, e prouafi 
ancora  dal  Tuo  Sepolcro, nella  Chicfa  della  SS.  Annunciazione^» 
di  Sulmona, doue  regiftrafi . 

D.  0.  M. 

FL aminio  Tabaffìo  viginti  fex  ferè  annis  voga  militi <c  prafeffo 
tum  Triuentiytum  Tbeate,vt  duerno,  frueretur pace  ortus  ante 
Jtleridiem  die XXlX.Ttlenfis  ^AguJìi.M.D.L.F.fole  occidente  occidit 
die  quarto  lanuarijM.D.C>I  X . 

loannes ^n  tonili  sTabaJJius  V.I.D.Canonicus,  & Trotonotarittì 
lApOjìolicus  Nepos  mefhjJhnus  T. 

Quelli  Nobili  habbiali  V.  E.perhuomini  di  animo  pio,  per- 
che Pompeo, di  cui  fi  difcorre,ncl  1 58p,nellafua vltima  volon- 
tà, dona allaChiefa  , e fpedale  della  {aerata  Annunciazione-# 
annui  docati  140, per  dotario  di  due  Orfane  , c per  coprire  30. 
mendichi  cioè  io  vecchi, & zopoueri  di  Sulmona,tafsando  per 
ciafcunvdlimcntodocacÌ4,edettolegatofi  efercitadal  più  an- 
ziano della  fchiatta;afsegnando,  che  la  nomina  di  quello  pre- 
uaglia  vniforme  à tutte  le  altre  voci  de’Gouernatorj . Così  leg- 
geri ne  gli  atti  del  Notaio  Giouanni  Luigide  Macris  varamen- 
te con  altre  azioni  di  pietà  Crilìiana, come  , da  quel  tellamento 
raccoglicfi, e Camillo  a noftra  età  del  i<5i2,dotòindocati  1000 
il  detto  (acro  luoco  j impiegandogli  ad  altre  opere  di  vmanita. 
Confiderò  parimente  vna  degna  memoria  religiola  di  fra  Pietro 
Martire  Tabafso,che  concorfe  con  altri  a riftaurare  la  cadente.» 
Chiefa  de’Padri  Domenicani  della  fua  Città, che  per  l’antichità 
minacciauaruina.  Ondeàlua  perpetua  ricordanzanellaarca- 
ta  principale  del  Tempio, leggefi . 
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D.  0.  7\i. 

TEmplumbocD.  Dominìco  dicatum  fumplibus  Caroli  Secundt 
coyiflruClum  I{eg. Ludovici  , & loantus,  pietate  inftauratunu 
Hetrufci  fratrcs, autore  Hieronymo  Arrigo  Fiorentino, temo  infìa.H- 
randum  curar  un  t cui  Fratris  Vetri  Martyris  Tabafsi]  bar  editai  „ 
Conuentus  annui  reditus,&  Sulmonenfium  eleentofynx  adeo  fuerc^t 
auxil'io,vt  ceptum  opus  ad  coronidem  produci um  fu . Anno  Domini 
M.D.L.XXII. 

Quella  Famiglia  polìiede  ancora  varie  Cappelle  in  Sau  Fra- 
ccfco  de  Padri  conuentuali  nell’ Annunciazione, & in  San  Pietro 
parocchiainSulmona.  Dacotàte  operazioni,di  ottimi, e criftia- 
ni  Cittadini,;!  Cielo  , che  non  è giamaide’fuoi  diluuij  benefici 
mancante, disuelofli  in  vna  immagine  di  vno  antico  Crocififl'o 
miracoloso, in  vna  belliflimajoggia  di  pietre  lauorate , in  vna__, 
Cafa  de’T abafli fita  sii  le fponde del F ìurae,con  ampio, edelizio- 
fo  Territorio  recinto  difabrica;doue  fi  è principiata  vna  vaghif- 
fima  Chiefa , per  ora  vi  fi  celebra  in  vna  Cappella  contelìa  di 
pietre  mifchie  ria  machina  compiuta  afeendera  a dotati  5. m,  per 
qucllo,chei  compatrioti  mi  affidano,  La  Cafa,olcre  à vaiij  ce- 
ni (labili, col  Baronaggio, poffiede  buona  quantità  burgenfatica. 

Anibaie, che  mi  era  dimenticato, hebbe  in  ifpofa  Giouanna_^ 
Sanità  nota  Gefta  in  Sulmona;da  cui  rifarfe Gio:Battifta,ch’heb' 
be  in  confai  te  Camilla  de  Santis  nobile  di  Ottona  a Mare  , e_j 
quefta, ben  mi  raccordo,  nacque  da  D.  Virginia  Mantica  , di 
queidiRoma  , detta  dei  Cardinale.  Da  quelli  furono  pro- 
creati D. Diego Francefco  Antonio, c Giacinto . 

D.Diego  ha  feguitato  molto  tempo  la  Corte  di  Roma,  doue 
riconofciuto  di  buon  talento,entrò  nella  fede  vacante, di  Aleflan- 
dro  VII, per  vno  de’Concjauifti,  Afiftence  la  perfana  del  noftro 
Arciuefcouo  CardinalD.InnicoCaracciolo,  è ne  venne  onorato 
dal  Pontefice  Altieri  Clemente  IX.  di  ampliamo  privile- 
gio,come  è folito  conc|derfi  à Conclamili  .In  quello  fi  legger, 
olirà  effere  ammeffo  per  famigliare  del  Papa, come  lo  dichiara 
Conte  Palatino,eCaualiere,  concedendole  facoltà  diauualerli 
della  Cittadinanza  di  vnà  Città  del  Dominio  Ecclelìaftico  , à 
propria elezione,efimehdole  àfodisfar  decima  di  qualfiuoglia_» 
maniera , che  impofta  folfc  , e vuole  , chegraziofamentelegli 
fpedifea  noie  cedole  de’bencficij,lo  rende  efente  da  fpoglio,con- 
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cedendole  faculca,non  Colo  ditcftareàfuoarbitrio,mafemorif- 
fc  repentinamente, che  peruenganoa  i beni  gli  eredi  ; Vi  fi  an- 
notano altre  belle  immunità, che  per  efierbreue,  nons’inuiano 
àV.E. 

Viuc  il  Barone  di  Mufigliaro, collocato  nell’  Apruzzo  di  quà, 
chiamato  Domenico  Antonio,congiunto  ad  Anna  Maria  Ric- 
cia,la  genitrice  di  quefta  Signora  fu  Plautilia  Maffci  , nobile.» 
Romana,la  quale  hebbe  ancora  Lucrezia  , chefìi  colìocataad 
Antonio  Altieri, fratello  cugino  eli  Clemente  IX, dal  cui  fponfa- 
lizio  nacquero  due  figliuole  viuenti,  la  Principcfia  regnante-»» 
moglie  di  D.Gafparo  Altieri, detta  D.Laura,c  le  due  altre  nepo- 
ti  figliuole  di  Lucrezia, fono  D.Maria  Virginia,c  l’altra  Anna_* 
Maria  Altieri, così  tanto  quella  Dama  , quantole  altre  Nepoti 
del  Pontefice  , mifuratc  a liuello  vengono  ad  eflcrc  forche  cu- 
gine dc’figliuoli  del  Feudatario  Tabaflo,che  fono  Anibaie,  Ca- 
millo,c Giufcppe,che  tutti  virtuofamentc  s’incaminano  per  le-» 
lettere  » 

Et  acciò  àV.E. non  Iafci  cofaintornoà  quantomi  fappiadi 
quelli  nobili  TabalB,mi  è paruto  qui  il  priuilegio,che  pochi  an- 
ni fono, della  cittadinanza  Romana, dell’ordine  Patriziato, che-» 
ottennero, menzionare  . Tutti  i Tabaflifc  ne  dcuono  pregia- 
re,che  della  medefima  qualità  l’ottenne  laftirpe  Rolla  del,  Seg- 
gio della  Montagna, detta  del  Barbazale  ,così  per  cfferc  molto 
onorcuolcjcdifentenzeefprcflìuela  di  loro  eiìimazione  non_, 
le  indirizzo  copia,che  dal  Romano  regiftro  potrà  riauere  V.  E* 

Alla  quale  bacio  quella  mano,che  ha  faputo>architettare  ot- 
time efpreflìonLper  ben  comandarmi, come  farà  fpeflò,&  io  vb- 
bidirò  mentre  hò  vita, rodando  pregando  colui, che  fu  più  nòbi- 
le di  ogni  antico  pr incip io,c  farà  più  durcuole  di  ogni  fine, che-» 
tutti i Tuoi  giuftifiìmi  defideri;  profpcri  faccia» 
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NOTIZIA  VNDECIMA. 

Se  da  luogo  ignobile  polla 
riforgere  Famiglia  anti- 

O O 

ca , e nobile. 

Si  difcorre  di  quella  di  Mi- 
ro. 

ALL’  ILLVSTRISSIMO  SIGNORE  FRANARLO 
Pagano  Caualier  Militcnfe . 

Hoc  fac  , & viues . 
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ARMA  DI  QVEI  DI  MIRO 
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S.I.fj  perfuada,che  gran  piacere  io  craggo~da_» 
quelle  mie  fatiche, che  con  diligenza  difpendio- 
(ì  in  molti  anni  hò  raccoltole  maggiormente-? 
me  ne  fodisfo  quando  polio  rinfacciare  alla__, 
vana  ambizione  di  certi  vni  Napoletani,che_? 
nelleorigini fognano flranieri paelì . Ne  (an- 
no ignari, che  non  è luogo  , benché  picciolo  di 
quello  Regno, da  cuilnon  Ceno  famiglie  riforte, che  con  le  loro 

virtuofe  operacioni  non  han  che  cedere  à niun  terreno  della ; 

Chrìftianità^faluocheà  quell’angolo  gloricfo  di  libertà  Italia- 
na,Venezia.  Qucglijchc  C appagano  di  quelle  apparenze  ri- 
dicolofe,dar  C deono  vna  volta  a diuedere,che  molti  pochi  fian^ 
quei  lignaggi  , che  da  oltre  mare  IliuilnfSmi  vennero  da  gran-, 
tempo, e fin  ora  glorìoC  alcuni  tralci  in  Regno  rilucono, perche 
di  etti  buon  numero  è infume  , eglie/ìfìentifon  ben  conofciuti 
da'Gentilhuonoini  virtuofi, e prudenti,  a’quali  io  hò  dato  fem- 
pre  mai  ageuole  orecchio, perche  non  hanno  animo  contami- 
nato ad  ingannare  de’pofteri  la  femplicira.  Io  confetto  refiar 
ben  *odi$fatcoditutti,manon  pofionon  ettere ammiratore  ido- 
lati  3 di  altri, che  con  modeflia  rapportandomi  le  loro  domeni- 
che fritture  pofero  à fodisfacimento  del  mio  arbitrio  l’onorcj 
proprio,à  quelli  hòcompiaciutocon  diligenza  non  ordinaria-,. 
Vari  poi  cercauan  le  loro  pergamene  reali,  ò di.Principi  fora- 
fiieri  con  autètiche  di  notaij,chè  in  ricercarne  gliOftclliDiogcne 
farebbeficcnlalumieraperduto  , voleuan  meco  mantenerla  ad 
vlttmofanguc/ehaueffero  battuto  modo,ma  io  Tempre  mai  con 
rifu  magoanirao,dicea,chela  legitura  non  interi  de  a , e quanto 
/opra  il  fatto  fi  argomcntaua  modeftamcntedifciogliea  i fofismi 
che  non  mi  gocean  pervadere  . Gii  hanno  altri  poi  registrati, 
& io  poco  mi  curo,perehe  cottoro,  dir  foglio,  che  fieri  Madlr  idi 
i -de  fpargirica,e  nuoui  cattedranti  di  poetica  verità  , tanto  più 
che  gli  fcrittori  della  mia  Patria  ( confetto  filmargli  tutti  per 
mici  Maefiri  ) mi  corrono  col  piede  innanti  . Nell*  ori- 
gini delle  Cafeciafcuna  fi  glorierà  della  fuagenitura  ? fcalcu- 
uaquihò  notata  del  Regno, e non  le  fodisfacefi’e,poffono  alile  ti- 
rar fi, che  io  non  partecipando  della  diuinità  , malamente  poflb 
comandare  l’obliuione . 

Ratificherò  fimilméte, e fiai’efcmpio,  erudito  maeftroà  far  vfeir 
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d’ignoranza  la  nobile  fuperbagiouanezza,come  non  è cofafrà 
noi  mortali  cipolla  alle  vicendcuolczzc  della  fort  una  , quanto  le 
Baronie, e le  grandezze  delle  Cafate.  Le  mutazioni  dc’princi- 
pati  le  inquietano, i mouimcntideTudditi  le  pertubano  , & ad 
imitazione  del  corpo  vrnano,nafcono  crefcono,  e muoiono,  e-» 
Umilmente  trauagli  patifcono,afflizioni,e  miferie»  delle  quali  è 
formata  la  fragilità  della  vita.Gli  cfempij,ammacrtfatori  dell’v- 
mane  azioni, accreditano  quella  verità, la  quale  à tutti  origina-, 
orrore  fuor,cheà  gli  animi  gcntili,e  fauij . 

Il  primo, e fecondo  raotiuo  fono  flati  i due  Poli,  doue  fi  aggi" 
ra  il  difcorfo,che  V.S.I.mi  richicfe  le  feteimane  pallate, cioè.Se_» 
da  picciolo  terreno  fiariforta  Cala  di  nome;  Iol’auuifo  che  fo- 
no molte, come  in  quello  volume  fc  ne  potrà  auuedcre  , màio 
parlerà  di  vna  ellinta  à mio  tempo  nella  Città  di  Cartello  à Ma» 
re  di  Stabia  dou’ella  ritrouafi, deliziando  ; e Ha  quella  di  Miro . 
E fpero  non  fentir  in  mia  vita, ciò  che  fi  fufurrò  del  buon  Carlo 
Poggio . Nec  mcilus  es  ciuisynec bonus  biftoricus . 

Dee  ella  intendere, che  sù  la  deliziofillìmaie  nobile  codierà  di 
Amalfi, conforme  mi  raccorda  Ambrogio  di  Leone,dalle  àtiche 
mine  della  Città  di  Stabia,ne’tcmpi  di  Lucio  Siila , riforfe  Gra- 
gnolo picciolo  Caftello;ma  fertiliffimojdi  terreno, ameniffimo. 
Da  quello  originarono  quei  di  Miro.  Quei  di  Medici  del  Confi- 
gliero,che  à nobil’imparcntati  congiunfcfi,come  con  laSpinola, 
Galeoti,  & altri,  èperlefue  virtù  venne  dichiarato  dal  Granu 
Duca  della  Tofcana  de’  fuoi,&hoggi  fono  ertimi.  La  Marche* 
fe,hebbe  ancora  quello  luogo  per  patria.  Le  buone  fcritture-» 
antiche  l’affermano . Or  veniamo  à quel  che  dir  voleua  > per 
fodisfare  al  fuo  nobil  quelito . 

Con  buona  pace  del  Duca  della  Guardia, D.Ferdinando  della 
Marra, non  entro  per  ora  a difputare,fe  nel  ppy,  Guaimario  Co- 
mes fu (Te  della  famiglia  Comite, con  la  quale  hò  io  molto  interef- 
fe, perche  il  tutto  fi  feifrerà  nella  mia  ftoria  di  Salerno, che  Guai- 
mario Comes  figliuolo  di  Guidone,  come  prouafi  in  vno  fuo  te- 
flatnento  rogato  in  Salerno, e conferuali  nell’Archiuio  Caucnfc, 
da  me  ben  vcduto,fufle  fpofo  di  Adcltruda  di  Miro  non  vi  è du- 
bitatone alcuna.  E quello  Caualiere  fu  Normanno. 

Per  lo  repertorio  del  Padre  Prignano,dame  fpefie  fiate  an- 
notato,rnrouoclTcr  Gentiluomini  quei  di  Miro  fin  dal  tempo 
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di  Federico  Secondo  del  1147»  dice  la  Tenitura  , al  mio]  foglio 
x^.LM.Dominus  Hgbertus  de  Miro,de  Granianotyallcttus  Impcr. 
Dunque  l’cffer  Paggio  di  vn  Regnantc,douca  non  efier  che  no- 
biliffimo . E quelle  fono  le  fondamenta  de’virtuofi  principi;, che 
io  ritrouodi  quella  Cafa, la  quale  non  già  mai  lafciò  cognomi- 
narli dal  natio  Cuoio  nelle  fcrìtturc  à feorno  di  coloro,  che'nega- 
no  le  lor  Patrie  , c arabifeono  con  ritrouati  malinconici  le-» 
aliene . 

E perche  tra  la  folta  confufionedi  quei  rozzi  fecoli  mala- 
mente fi  rintraccia  Albero  difiintamente  perfetto  , mi  è 
neccfiario  fcioltamente  annotar  Gafparo  Milite  , figliuolo 
di  Luca  di  Gragnano,il  quale  fu  Viceré  della  Calauria,ncl  i zói. 
corro  non  però  ne’  tempi  di  Ruberto  Re , e genealogicamente 
fcriuendo, annotai!  il  fuoRcgiftrodcl  1309  al  foglio  406.  Stefa- 
no^ NicolòdiMirodiGragnanoefiercDottoriiC  Giudici  Re- 
gi). Nato  da  Stefano  fu  Berardo  Caualicre,e  Giudice  nella  Città 
diTcramo,me  lo  dimoftra  il  regifiro  del  1 jji,e5z;  della  lette- 
ra A,al  foglio  li  i ,fuo  figliuolo , che  fia  Martuccio  di  Gragna- 
nojlcgifta  illuftrc  prouafi  l’anno  1 343, e 44.dclla  carta  43.  Da-, 
Martuccio  nacque  il  Dottore  Angiolo  Segretario  dellMmpera- 
dore  di  Coftancinopoli,il  quale  dalle  fondamenta  erefle  la  Chie- 
fa  delle  Monache  di  S.  Angiolo  di  Gragnano,  e la  Regina  Gio: 
primagli  concede  quattro  once  foprai  fifcali  renditi  della  fua~» 
Terra  per  ciafcheduno  anno,cofi  leggefi  nel  priuilegio  di  detta-, 
Principefla  del  1367 à 4 dì  Maggio, che confcruafi  indetto  Mo~ 
nafterio,e  copia, nel  protocollo  del  notàio  Ruggiero  Longo  di 
Gragnano;  cftratta  il  1 369. 

Se  V.S  JJntcrrogaffe, chi  di  coftuifufle  figliuolo, io  gli  riCpó- 
deria,che  in  vedere  il  regifiro  del  1 392/,  ritrouerà  Carlo  col  ti- 
tolo di  nobili*  ^/>,Locotcncnte  del  gran  Giuftizicro  , c Barone 
di  Ripalucc, e Stefano  parimente  da  quefto  Carlo  nacque  Ro- 
berto,detto  Perdilo, Ciamerlano  di  Ladislao  Macfiro  feutifero, 
cCaftcllanodi  AuerCa,il  tutto  leggefi  nel  1400,  al  foglio  19,^-» 
170.E  di  quefto  fu  figliuola  Antonella  di  Miro  di  Gragnano  , 
fpofa  di  Cicco  del  Borgo  , detto  del  Cozzo  Viceré  del  Regno 
per  lo  Re  Ladislao,Contedi  Móterifio,eMarchcCcdl  Pcfcara,e 
fu, dice  negli  Annali  il  Duca  di  Montclcone  M.S.  al  mio  foglio 
75,vn  degno  huomo  Càuio  molto , caro  al  fuo  Re . Egli  edificò 
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la  Battifolle  nell’  Aquila, Città  ìncofiantiffìma,e  folleuò  la  Tor- 
re nello  bellico  della  Piazza.Nacque  da  Fràcefco  Giouanr.a  del 
Borgo, moglie  di  D.Francefco  di  Aquino, Conte  di  Loreto  , di 
Satriano,egran  Camerlingo  del  Regno, dalla  quale  procreoffi 
Bernardo  GafparoMarchefe  dì  Pefcara  . Qire ila  Antonia  à fe- 
condifpùnfali  ficongiunfe  col  Conte  di  Monterifi  Barile . Il 
tutto  appare  per  lo  regifiro  del  1404  àgli8  di  Gennaio.  Ma_, 
quella  linea à quella  donna  fè  punto  . Veniamo  a quelladi  Ste- 
fano germano  di  Carlo.  Egli  fu  Padre  di  Andrea  di  Miro  di 
Gragnano,  & il  tutto  apprcua  vno  iftromèto  di  vendita  di  oncie 
5ol’annodel  1411,  à28.  di  Aprile  per  mano  del  Notaio  Luigi 
Medici.  Quello  Andrea  la  Regina  Gio:  chiama  huoftto  nobi- 
le, dalla  quale  ottenne  priuilegi  o di  non  foggiaccre  à pagatnen  - 
tiReggij  , fuoi  beni, che  poffedeua  a Cartello  à Marc,&  à Gra- 
gnano. L’anno, che  correa  era  il  1420  al  decimo  terzo  di  Fe- 
rraio. E la  data  e del  Calici  nouo,doueIeggefi,come,luo  fami- 
gliarc,fra  le  altre  parole;  Attendcntes  merita,  & feruitiaper  ipsìi 
.Andre  am  Mai  e fiati  noftrx  pr  a flit  a , & imp  enfia  nulli  sfitta  perfori# 
farcendo  perienlis flaboribus cxpenfis  . La  Regina  Beffa  per 
altra  Scrittura  del  14153*25.  di  Gì  ugno  gli  concede  effer  franco 
da  pagamenti  fifcali  di  Gragnano.  Quello  medefimo  Andrea_, 
fu  Prendente  della  Camera, come  vedefj  per  vna  liberatoria, che 
detta  Regina  gli  concederne!  1420, doue  annotali, Vir  nobilis  An- 
dreas de  Miro  de  Graniano  Camene  noftr a fiummaria  Trafi  dens ,e_> 
l’attella  il  Regillro  ancora  del  1 41  p.al  foglio  7.e  la  carta  21  j,di- 
moflra  eifere  Bato  parimente  Cimitìarca  reale.  Egli  non  loia- 
mente  fù  caro  alla  PrincipefTa  ; ma  à Ladislao, da  cui  ottenne-» 
nuoue  graziofe  conceffioni,frà  quali furonodue  iure  padronati 
di  Chiefe  reali, come  quegli  di  Santa  Croce, e di  S.Lonardo  della 
fua  Terra.  Iltutto  mi  raccorda  vnoordinc  firmato  in  Salerno 
il  1408  à 2 di  Febraio  dal  tefiamento  di  Andrea . Sono  venuto  à 
chiarezza  de’fuoi  figliuoli  Stefano, che  fù  Giudice,  e Giouanni, 
dal  quale  n’e  viuuto  tronco  fino  a mio  giorno, che  iaaridì.  Gio- 
uanm  ottenne  dalRe, per  effo,e  per  luoi  difendenti  la  metà  della 
hilanciacura  del  Tale  della  Dogana  di  Salerno,  nel  1458  a 15.  di 
Luglio.  Giouanni  procreò Francefco, e Giouanni  che  io  credo 
poBumo,e  per  rabitazione  diLettere  fù  chiamato.Quefii  di  gran 
cuoread  Alfonfodi  Aragona  aderirono  contro  Renato  Angioi- 
no 
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no;  Per  Io  che  dalla  Regina  Ifabella  dichiarati  ribelli  furono, 

& i lor  beni  conceduti  à Dezio  di  Apuzzo  di  Piemonte,  ma  poi 
gli  riebbero  dal  Principe  viccoriofo,e  l’anno  me  lo  dimofìra  del 
14.j7.Da  Fràcelco, Giouanni, e Filippo  nacquero;il  primo  prò-  • 
le  non  procreò, come feorgefi  nel  fuo  tefìamento  fìipulatodal 
Notaio  Martino  Poluerino  di  Gragnano  ; Filippo  di  buone  fa- 
tuità diucnneeredciVien  chiamato  dal  dominante  Aragonefe_> 
huomo  nobile,diletto, e fedele  , e ne  ottenne  laconfirmazione 
de’fuoipriuilegij  . Egli  fè  telìamento  à 1 4«di  Ottobre  del  1495, 
come  leggefi  nelle  fcritture  del  Notaio  Giulio  Mariconda  di 
Gragnano, c dichiara  fuo  erede  Alfonfo  di  Miro, il  quale  dal  Re 
Ferdinando  ottenne  l’inueftitura  de’fali  il  i Jo?  à 14  di  Febraio, 
Alfonfo  mori  in  Napoli  à zi  di  Dicembre  i^7,come  attefla- 
no  le  fcritture  del  Notaio  Cola  Gio:di  Lamberto, doue  chiama 
fuoi  eredi  di  Giulio, Gi:  Antonio, Filippo, e Francefco  fuoi  figli- 
uoli iegicimi,e  naturali . 

L’eredità  tutta  peruenne  a Giouanni  Antonio, à cui  facceli^ 
giuftamente  Andrea, che  per  mano  di  Notaio  Gioì  Berardino 
Longobardo  iflitui  fuoi  eredi, molti  figliuoli  , de’quali  nefiuiio* 
viue. Dunque  breueméteà  V.S.l.hò  denonciato,  come  daluochi 
ignobili  pollono  nobili  riforgere  le  progenie, e forfè  in  antichità 
vantar  quella, chealtre  di  più  grido  in  Citta  grande  non  polle- 
dono  . 

L’infegna,cheindiucrfe  lapide  ammira  in  quella  Città,  è ap- 
punto quella, che  adorna  il  frontefpiciodella  mia  lettera  difeor- 
lìua,  à chi  ne  ricercane  de’colori  notizia  diro  effere  nella  porta 
inferiore  il  Leone  azzurro  in  campo  di  sole,  nella  fuperiore,tor- 
eh  ino  con  due  torridi  argento, & il  Giglio  per  raccordanza  de* 
ReFrancefi  di  Oro . Ella  alla  fine  amala  verità;  non  lanciando 
di  manifeflarle,che  io  dagJiamicibuonifpcrocorrezione  non^ 
lode  &c. 
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NOTIZIA  DUODECIMA. 

le  gli  Anelli  di  oro  fieno  fegni  di  Nobiltà.  Per- 
che Ladislao  Re  portò  sul  Cimiero  PElefan- 
te.A  Conofcerei  Colori  ne'rami  delle  infegnc 
foraftiere,fe  vn  Gentilhuomo  di  antica  ftirpe 
può  oftare  ad  vn  Popolano, che  fi  affarne  il  co- 
gnome è ftemmafaa.Gli  Ebrei  quando  erano 
in  Regno  come  fi  conofceuano  , diuerfitàdi 
Arme  non  coftringe  à prouare  varietà  di  fa- 
miglia, fe  perla  gelofia  del  Marchio  vn  Nobi- 
le polfa chiamare à Duello.  Regola  à collo- 
care i Ledici  Quarti  , fe  conformi  à Reali  , vi 
furono  titoli  conferiti  à ftirpe  non  regie  $ 
fi  accennano  alcune  Schiatte, che  difcefero  da’ 
tronchi  de*  Potentati  fupremi . 

Allllluftrifìimo  Signor  D.Gioambattifta  Spinel- 
lo Marchefe  del  S.R.I. 


Hi 
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A'VJlluflriflìma  faggiaraente  detto, che  linei- 
la d’oro  fieno  infegna, e contracifre  di  Genci- 
l’huomini,  e lo  proua  Ammirato  , parlando 
della  famiglia  Sant’ Angelo  a cart.  io  i.Appref. 
fogli  antichi  era  tanto  quant’oggi  dicelfimo 
il  Cingolo  militare . Veda  ella  fìudeo,Sueto- 
nio,e  Valerio  Maflìmo, che  dira,  che  ionom, 
habbia  errato.  Sanfouino  ne!  primo  libro  dell’originede'Cdua- 
licri dice  eiferefegno  proprio de’Caualieri, e de’Senatori . Dio- 
ne dorico  , che  dopo  la  interpretazione  de’ fogni  donaiTe  pre- 
ziosi Anelli  Faraone  à Giufeppe,leggefi  nella  Gen efìjTulitquc-) 
tmnulum  demanu  fua,&  dediteum  in  manueius  ; Così  vedr  à in_» 
Macrobio  nel  primo  de’Saiurnali, Plinio, & Afconio  Pediano, 
i quali  fcriuonodella  Bulla  aurea  de’Latini,iquali  vollero,che_» 
la  Giouentù  nobile  ficonofcefle  al  legno  dell’anello,  & per  que- 
llo le  (latue  di  Numa,&  di  Sertiio  Tullio  in  Campidoglio  furo- 
no vedutecon  fimiTTabbigliamenti,&àgli  Oratori  da  Romolo 
lì  donauano  anella  d'oro, fcrifle  nelle  fue  Epilloleil  Gueuara,-^ 
ne’trionfi  lì  vfauan  ancora  d’oro, la  Purpurea  velie  de’Patr iiijà 
fentenzadiPlinio,eraintdrutad’anella,è  ficoncedeua  per  cee- 
ta  vna  raccordanza  notabile . Cefare  in  donar  Ranella , creaua_, 
Caualieri  i fuoiDuci.che  Oraziochiamò  annulos  cquìtis . Cice- 
rone nella  Quinta  Oratione  contro  Verrc  lafciò  fcritto  , chea 
Romani  campioni  dopò  le  di  loro  fofpirate  vittorie,  donauano 
à Secretarli  per  fegno  l’anello, lì  portaua  nel’dito  annulare  in  no- 
ta di  fedeltà, pchc  diceMacrobio  che  da  quello  lì  lléde  vna  vena, 
che  termina  al  centro  del  cuore,è  però  cantò  il  Poeta  :^Auguflo 
marnivi  gemmamque  fidelcm.E  ancor  geroglifico  di  pace  a Temen- 
za di  Plinio, e Poiicrate  signor  di  Samo  lo  confaci  ò al  tempio 
della  concordia  in  Roma.  E cifra  parimente  difecretezza,cme 
l’infegna Alefiandroil  grande,  chcintimando  alfuo  fauorito 
Efcllioneilfiknziojcon  vnoanclloglichiufc  il  labro,  come  an- 
che il  mio  in  quella  materia  li  tace. 

Perche  Ladislao  portò  per  cimiero  vna  tella  d’Elefante  con., 
vn  ferro  di  Cauallo  in  bocca, lo  dice  il  nolìro  Paris  de  Puteo  nel 
fuo  libro  nono  di  Duello, à memoria  delle  militari  virtù  del  Pa- 
dre, Re  d’Vngheria, che  vinfegiouanetto,&  vccife  vn  gran  si- 
gnore Vngaro  famofo  nell’armi,che  la  diuife  à fpauento  de’com, 
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battenti  portaua,  & il  Princ.le  infufe  per iCpiritQ.yifioìiadicatìi 
In  quanto  à conofcerc  i colori  delle  nobili  infegne  forafìierc, 
cièche  ieri  diflii<!k  ad  alcuni  pareua  ftrauaganza,aV.s.illuftrifn- 
raa  sò,che  non  apportò  marauiglia,perche  sa  con  quanta  viua_^ 
appiicazionemi  fono  appigliato  a feifrare  quella  eroica  Icienza 
deh' Armeria.  I Francefili  è forza  che  io  lempre  mai  gli  loda^,, 
imidligatori  ne  furono,e  lo  llile  nè  tramandarono  a’Popoh  Al- 
pini,Vrt)gari,Teui:onij,  & altri  famoiì  d’Italia,è  d’Europa , nelle 
figure  in  Roma  di  Huomini  illuftri,che  da  lontane  Regioni  com. 
panicuno  nel  nultro  Cieiojnella  delineata  figura  V.  s.  Illuftrilfi- 
maie  neaccorgera  ad  intendere  la  varietà  de’  Colori . 
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Icgue  materia  delle  Tue  nobili  , & ingegnose 
fpeculazioni . Può Gentilhuomo  d’antico , e 
nobile  lignaggio  oliare  liberamente  ad  vn  Po- 
polano,che  fi  arrogale  il  cognome  , e l’infe-- 
gna  Tua,  e cosi  non  fi  trouailero  di  quellifu- 
perbi,e  di  poco  nafcimento,che  giungono  an- 
cora ne’Tempij  fiacri  , nonché  negli  edifici) 
profani, ad  oftentare  ilfalfo  per  vero, come  fe  il  mondo  fufic  im- 
pazzato , ò cieco , contracambiano  le  diuife  , folleuano  fiatue 
Equettri , e Senatorie  , e a lor  fuperba  ambizione  incidono 
gliEpicafi.fe  imarminon  fufiero  infenfati,da’candidi,per la  ver- 
gogna,fitrafmutarianoin  rolli.  A coltoro  darei  quella  pena_  , 
medefima,chefùgiuftamcnte  compartita  a Paglierino  da  Siena, 
e me  lo  racorda  il  Domenichi  nelle  facezie  del  l.z.dell  foglio  85. 
E quello  auuiene, pche  fon  tramati  dalia  nollra  Patria  gli  àticht 
ttatuci  del  Re  dell'armi.Bencdecta  la  Fruncia,che  gli  mantiene, e 
beatificati  ancora  quei  notòri  antepafiati  , che  le  santi  leggi  del 
giulìo,e  del  cótiencuole  ofieruarono.Le  corone  ne^titoli^reuda- 
lifono  tutti  alia  Reale, per  lo  che  neceffitato  mi  fono  farle  inci- 
dere conforme  l’hò-ritrouate, ma  la  regolabile  hò  rapporta  nel- 
l’antichità decitoli  rigidamente  fa  in  vfo  da’notòri  vecchi  tempi, 
quando  fi  vmeacon  ifchettezza  non  contaminata.  Ritorno  al 
fuo  nobiJ  quefiro,edlco,che  nel  procelio  del  Conte  di  Triuento 
di  Afflitto  col  feggio  di  Nido  nel  S.R.C.  in  Banca  di  Bozzauo- 
traal  fogl.455.fu  guittamente  prouato, che  in  Napoli, & ni  altre 
Città  de]  Regno  fono  moki, che  frhanno  arrogato  il  cognome 
delleiamiglrc  nobili, non  di  menoì  veri  non  comportarono, che 
fculpiifero  le  loro  armi  e ne  comradi fiero  con  la  giutòizia,ò  con 
altro- ritrouato, come auuenne a mio  tempo.  Nel  fecolo  di  A z- 
ziofincero(  ferino  per  pattar  tempo  ) fra  due  m Napoli  vcrte- 
ua  piato.  Aleflandro  fareuaper  iikmma  vn  capo  di  de- 
tòriero,eLodouicolotòeflò.ePvno  , ePaltro prabauerunt  unti- 
qmtatem  pradiftornm  armar um . Dice  il  Diano  di  quella  età 
pretto  di  me.  Ma  volendo  Lodouico  dal  litigio fgrauarfi,  Dixit, 
quod  licet  in  eitts  Scuto  apparebat  Caput  Equi,  erat  tamen  in  rei  re, 
ritate  equa  . Per  lo  che  ricorfe  vulgato  adagio,  per  difeiogliere 
prettamente  i.i  queftione  di  fi  ullo  . ESanazarro  mede  fimo  ne’ 
Aioifeftiaicaiitici  fiwirich  M.  S.  apprelladi  me  fcherzò  ca.ntan- 
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<fo  , nel  matrimoniodiDonloanne.* 

Haggiela  ventai  C audio ,ò  lomenla 
flipulatnmo . 

In  quanto  poi, quando  vennero  Ebrei  in  Regno,  che  portaf- 
ferofegno,V.S.Illuftriffimahà'fauiamente  dilcorfo.  Moftri  al- 
l’Amico noftro  quelle  annotationi,che  io  mi  trouo  à memoria, 
nel  Regiflro  del  Re  Carlo  Primo  del  izóp.L.^i.ig.  ind.fog.i.\n 
quello  di  GiorSeconda  del  iqzj.i  .ind.fog.109.fi  fpedifcc  privile- 
gio al  Padre  Fra  Gio;da  Capeffrano  dell'ordine  minore  di  Sa  tu 
Francelco  , che  polla  vietare  a gli  Ebrei  eli  (lenti  in  quello  Re- 
gno, le  vfure, che  vietan le  leggi,  e catciuargli/e  non  portano  il 
legno  del  Thaù. 

Diuerfitàdiarme  non  conllringono,àprouare  varietà  di  fa- 
miglie lotto  vn  cognome  flelTo  di  neceffìtà,  quello  ancor  con., 
gli  fiorici  molti  leggifti  han  penfato . Comene’  Brancacci,  ne’ 
Filangieri,ne’ Pifcicel]i,ne’Caraccioii,ein  altri.  Perche  molti 
dello  Beffo  Ceppo  variarono  le  inlegne , non  folo  in  qualche-» 
parte, mà  neacolori,anzialcunavoltalcmutaronoin  tutto. 

Tràfuoidolcilfimi  comandamenti  mi  Icriffe, le  per  la  gelofia 
di  arme  vn  nobile  polla  chiamare  à contela.  Diuerlamente.» 
n’è  flato Icritto.  Molto  ncapportaCaflaneo  nel  Catalago  del- 
laGloria  del  Mondo  nella  prima  parte  della  conclusone  48.  Il 
DottilSmo  Paris  de  Puteo  nel  libro  6.  delcap.  30.  Propone  il 
Quefito,e  conclude,chc  qualuque  licuiffima  differenza  nel  Mar- 
chio,appogiatoà  quella  Regola.  Non  omnc  fimile  eft  idem  , 
ne  porta  molti  elempi,come  potrà  vedergli, e dice,  che  no  fia  le- 
cito il  duellare, è queftoV.S.IlluSrilSmal’intédanonlofoda’cor- 
pi,ma  ne’differenti colori . Lodouico  Ariolìo,chepuò  vantare 
piùinuenzione,che  Poelìa  , fa  vlcireadabbattimento  Rugicro 
con  Mandrinando,  per  l’Aquila  d'argento  in  campo  turchino  , 
inlegnaElìenle,&  il  motiuo  pr eie  dal  contendimento  di  Ai acc,e 
di  Vliffe  per  l’arme  di  Achille,comcleggelìnelie  Metamorfofi 
d’Ouidio . 

Mi  auuila  ancora  il  mio  Signor  Marchele, che  di  miglior  mo- 
do le  [cifra  la  regola  per  collocare  giullamente  i ledici  quarti, 
che  dellalua  famiglia  vuol  far  dipingere,non  cerca  efpofizione 
la  capacità  del  luo  talento  giudiziofo  , fludia  la  figura  che  l'in- 
ndirizzò  , eglifarà  imprimere  giufiamente  con  quell’ordine-» 
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o /Ternato  nella  fercniiSraa  Cafa  diSauoia;&  in  moke  Cale  della 
Germania . 
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T eccomi  all’ vitimo  capo  della  !ba  Letterato* 
ue  m’accenna,  fegiamaifufiì  abbattuto  à leg- 
gere in  iftritture,per  onoranza  delle  noftre-» 
famiglie,titoli  di  quella  maniera, che  corrano 
alle  Cafe  Reali, & io  le  dico, che  fi,  perche  ri- 
trouo.  Scrcnijjìmus  Tyrrus  de  Baucio  . Prin- 
cipe d’Altamura  , & il  Sereniamo  fu  dato à 
Girolamo  Sanfcuerino, Principe  di  Bifignano.  Nc’Regiftridel 
NotaioCefare  Amalfisanodei  i4p4.Ncl]aCafaGueuara  cor- 
rea l’onor  medefimo,doue  leggefi.  Serenifjìma  Donna  Elionora -, 
de  Gue  tiara . Principetta  di  Altamura,  Duchetfadi  Andria_,  , 
e di  Vcnofa  , e Confetta  dell’  Accrra  , fpofa  di  Lodouico 
di  Lucemburgh’  Conte  de’  Lagni  . Ni IL'Arcbiuio  Bcgi&  SicU 
del  1431.  in  Arca  Sing.  H.  alla  piegatura  48.  conferuafi  vno 
ftrumento  rtipolato  in  Lecce  , doue  vien  fegnato  del  titolo  fo- 
pradetto Gio:Anconio  del  Balzo  Orfino.  Quelle  onoranze-» 
ho  notato  fin’oggi,ma  alla  Progenie  de’Giefualdi  non  s’accon- 
uégonojcome  giurtadifccndentedi  vnNaturaldi  RuggicroNor- 
mando,s’alficuri  eliache  con  le  fcritture  della  Trinità  Cauenfe  , 
che  tutte  authentiche  fono  apprefio  di  me, per  la  diligenza  ope- 
rata da  Luigi  vltimo  Principe  di  Venofa  , Stame  peruenute-» 
dall’archiuiodiD.Ifabella, della  quale  Dama, perche  maritata, 
ne’Lodouifij  parlerò;  Lafcio;che  non  rilucono  , e non  fono  al 
Mondo  con  le  folite  grandezze  quei  da  Principi  Normandidi- 
fcefi, detti  de  Palearca  dal  comune  Pagliara, ò degli  Aielli,  ò de’ 
Guarna  ,Imperiale,de  gli  Aufieri, cognominati  Daurieri, tutti 
vfciti  da  Salerno, fede  vn  tempo  dc’Goti  Principi, perche  altro- 
ue  nèlafcierò  ricordanza. 

Io  Signor  D.GioiBatcirta  mio  cariffimo,fe  potetti  annotare-* 
i titoli  mericeuoli  delle  famiglie  , come  quella  diPrincipatu  , 
cftinta,che  per  intiera  la  Prouincia  Signoreggiaua,e  prefe  ilco- 
gnome;S’clla  filile  in  piedi, deueria  efier  trattata  d’inchino, nò  di 
cappello  à mezza  refta,cortumanza  de’nobili  Giouanetti,di  vna 
Italiana  Citta . Ma  lafciamo  a parte  l’ertinte  , benché  quando 
materia  ne  auuiene,non  trnmeteerò  faticale  fiudio,  di  raccor  le 
memorie  buone  de’vìrtuofi  pattati  da  me  ammattiate  in  trenta_> 
quattro  volumi  a penna, come  a miei  confidenti  è noto  . La  Ca- 
la Ruffo  de’Conti  di  Catanzaro, è d’altre  buone  Citta,  & Cartel  - 
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le,chenonmerica,giàcheperla  lor  potenza,e  dominio  ia  mag- 
gior parte  della  Calauria  diedero  à Greci.  Quei  d’Arena  non., 
diTcefcro  da  Signori  N ormanni , fi  conofce  prendere  i cognomi 
del  feudo,bcnche  ancoragli  vficata  offeruanza  Longobardica-,. 
Elladifcefe  da  Ruggiero  Concublec  naturale  di  Ruggiero,con 
pace  dell’Ammirato.  Dice  bene  il  Tutini,che  oltre  quello, che_> 
del  Fazzelli  rapportali  nell’Iftoria  di  Cicilia  al  fog.  ^84;  che-» 
Guglielmod’  Arena  fù  Gran  Giufliziere  del.  Re  Manfredi . 
Hò  ancora  originalmente  autentico  il  Priuileggio,  che  fi  cofìu- 
difee  in  Santo  Stefano  del  Bofco  , e nella  fcrictura  fottoferiuefi 
Goffredo  legitimo,e  naturale  è poi  Ruggiero  Concublet  Baftar- 
dusyvknc  quelli  per  calculo  del  ios^.ad  edere  del  Conte  Rug- 
giero,dà  cui  originò  il  Re  de!  Aio  nome  primo  deli’vna,è  dell’al- 
tra Cicilia  Monarca  . E quella  origine, che  hà  variato  , nonsò 
pcrqual  inuentata  fauola  il  cognome  non  è Reale  ? èchedipen- 
da  da’  fupremi  Principi, che  nel  principio  non  conofceuano  fu- 
periori,faluo  che  Dio;  li  dice  il  fallo  ? Caro  Signore  Don  Gio: 
Battifia  vi  fono  di  molte  altre  famiglie  fuor  dell’accennate,che 
lì  polfono  al  mio  parere  gloriole  vantare, ma  perche  fono  a dif- 
fondermi nel  mio  Teatro,efTendo  quelle  notizie,  fa  punto  1a_» 
fchiecca  penna  affezionata  alla  fua  beneuoglienza  lineerà . 
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NOTIZIA  DECIMA  TERZA. 

Doue  fi  chiarifcono  le  ragioni  in- 
dubitate de’Signori  D.  Do- 
menico^ D.Niccola  di 
Coftanzo  Germa- 
ni . 

Per  gli  onori  intermedi , che  loro 
competono  ( ex  filiatione  ) 
con  rilluftre  Seggio  di 
PortanouadiNa- 

All  ‘IlluftriflSmo  Signore  Caualiero  di  San  Giacopo  Doal. 
Fi anccfco Dentice  di  Nido. 
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Lo  feudo  de’Coftanzi  è il  Leone 
aurato  Je  code  argentee_.il  rima- 
nente di  colore  di  Cielo. 
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O non  hò  gli  occhi  dell’Aquila  J come  crede 
V.S.I. acciò  che  poflfa  fiflarelo  fguardo  alla  luce 
dell’altrui  glorie,màhabbia  luogo  l’vbbidien- 
za  per  acquiftar  merito  feco.  N uda  compari- 
sca laverità,  e lafci  ad  altri  pompofa  veftcdi 
eloquenza.  Ella  ricerca  il  mio  parere  intor- 
no alle  Scritture  originali^  autentiche  da  me 
cauate  in  buona  parte  dal  buio  delle  tenebre, e portate  al  chiaro 
del  Sole, e con  fedeltà  cuftodite . E quelle  Sono  del  Ramo  de’  Co- 
ftanzi  oriundi  di  Pozzuolo.  Farollo.V.S.I.fappia,  qualmente-» 
i SS. Suoi  Cugini, Capitan  nella  guerra  viua  diLufitania  D.  Do- 
menico,e D.Niccolòdella  Famiglia  Coflàza  fratelli,  noti  Gcot> 
Ihuomini, fono  risoluti  giuftaméte  rapprefentare  alCòfiglio  dtf 
Caualieri di  S Chiara, e modeftamente  efporre,come  rettamente 
discendono  dal  cp\ond.GiouanneUo}(  Io  rapporto  i nomi  confor- 
me proferiua  quella  arrugginita  antichità)  perche  Giouanni  di 
Goftan^o  vuol  dire, che  in  pacifica  poflefiìone  nel  1 590.  godea  la 
Special  Nobiltà  nella  Piazza  di  Portanoua  di  Napoli,conforme 
al  preSentegodono altri  della  medefima  CaSa  dipendenti  da.» 
Pozzuolo.  Et  in  qucfto  meco  non  Solo  concorrono  tutti  gli  Scrit- 
tori di  buon  talento  veridico  con  Angiolo  di  Coftanzo  fteflb  , 
che  nel  Secolo  Superiore  nelie  Storie  non  hebbe  chi  gli  ponèfle 
il  piede  auanti;ma  gli  antiquati  tumuli  , e gli  affumicati  Codici 
rìe’Regij  Archiuij.  Per  lo  che  D. Domenico, e D. Niccolò , co- 
me io  diceua/perano  per  Sentenza  del  S.C.eflere  annouerati  an- 
cor efii  à gl’in  ter  me  ffi  onori  di  detta  poffeiiìone,  e di  godere  tut- 
te le  prerogatiue, e dignità, che  partecipa  ogni  altro  Gentilhuo- 
mo  di  quelNobililfimo  Drappello.Non  però  con  darne  prima_» 
notizia, anzi  Supplica, all’Iìluftriffimo  Senato  di  quella  Piazza}e 
daperSona  di  autorità, e di  talento  ben  nota  far  rappreSentare  le 
lorogiuftifìcatedimande,per  le  quali  hauendone  fatte  preghie- 
ra al  noftro  Monarca, che  fia  in  Cielo, com’era  ncceflario,  a 3. di 
Maggio  1 <5<5)  .ne  ottennero  Regio  AfTenfo,  il  quale  fu  arnmelfo 
dalCoilateraledi Napoli à 2.1. di  Agofto  i<5ó5.e  regiiìrato  in_, 
Cancellaria  per  Gentilemin  litcrarmm  Sua  Muefiatis  7 

Per  chiarire  gli  Attori  l’iitmza,  che  hauranno  à fare  , e per 
tftabilire  della  loro  giuftizia  le  fondamenta  , dcuono  pri- 
mieramente prouare  , come  dal  quondam  Giouanni  det- 
ta 
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lo  Giouannello  fiano  diramati  , e quefto  da  Padre  à figliuo- 
lo,tanto  per  iftrada  di  Scritture  publiche  , òpriuatediogni  fo- 
lennità,aìtrimente  farebbero  efaminati  per  articoli  Huomini  in 
qualità  Illuftri,cruditi,dibuonafama,edietà . 

Per  fecondo  feifrare  gli  onori, che  reftringe  feco  l’Vniuerfità 
de’Nobilidi  Portanouainperfona  di  d.  Giouannello  . E così 
vàiamente  campeggiano  gli  atti  poffeffiui . E quefti  fono  i due 
fodiffimi  Poii,  ne’quali  fi  gira  il  Ciclo  della  giuftizia  ad  influire 
le  Reintegrazioni  alle  Nobili  Piazze  dc’Seggiàciafcheduno  , 
che  con  quefli  mezzi  pretende  . Quindi  io  da  mio  fchiettofen- 
timentonoto  à V.S.I.daròà diuedere dalla  breue  narrazione-* 
di  quefta  carta, che  dell*  vna,e  delizierà  ragione  non  è pouera  la 
linea  di  quefti  Colla  n zi . 

Quel  che  s’apporta  al  primo, fi  è , che  Giouannello  fia  fiato 
Gentiihuomo  di  Portanoua . Uchefi  chiarifce  da  piu  atti  pof- 
fe/fiui,e  quefti  fono  quelli, che  fieguono. 

Si  produrrà  vnaferittura  del  1390.  cheficonfcrua  nell’Ar- 
chiuio  A.G.P.edamoltianniprefentata  in  Banca  di  Scacciaué- 
to  nel  Procefto  di  Ferdinando  di  Afflitto  con  la  Piazza  di  Nido, 
doue  frà  gli  altri  ragunati  nel  Seggio  di  Portanoua  leggefi  loan- 
nellus  de  Coftantio,lkè  il  primo  atto  pofie/fiuo . 

Il  fecondo  prouafi  per  vna  patente  del  1400.  del  Re  Ladislao 
efiftence  neli’Archiuio^cg/^ S,;c'/<e,che  principia.  Ladislaus  fie.v. 
Nobili  viro  Ioannello  de  Coflantio  de  Tuteolo  magna  noflrec  Curia 
Tttagifiro  Ridonali  }noflri  bofpicij  Magiflro  Ofliano , Camcllano , & 
fideli  noflro  diletto  grati  am  &c 

Da  quefta  fcrittura  raccoglie/!  efier  egli  fiato  in  buona  grazia 
del  fuo  Principe  , mentre  che  nelle  riuolture  dei  Regno  erano 
vari  ; Potcntiàfarteftaperlo  Scettro  diefio,conformc  narrano 
tutte  le  Storie  di  quella  età  di  quefto  miferabile  Reame.Ladislao 
dunqueiniuogo  del CaualieroBerardo Ofiero,buona  cafa  ma- 
cata  a Nido, gli  concede  in  cuftodia  la  Piazza  dellaCitta  di  Auer  <■ 
fa, e fuo  Circuito, al  quale  affeggna  per  lo  comodo  di  fua  perfona 
quattro  huomini  armati  à cauallo  , e della  forma  ftefia  dodici  à 
piedi.  Dail  accennata  Cedola  apertamente  fi  feorge  non  folo 
Giouannellogoderea  Portanoua  ,come  Maeftro  Razionale  , 
ma  efier  Maggiordomo  del  Re  , e Coppiero  della  fua  Nappa,  e 
lafciando  a parte  per  ora  l’onoranzadella  voce  Milite  dirò  di 
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più,el’oiferuaSdpioneAmmirato  l’Euàgelilìa  de  gli  fiorici  nel- 
la prima  pane  delle  Famiglie  al  f.  ie58.chc  viuéte  Ladisiao,v/ro 
Nobili  era  parola, che  valea  molto  purché  Caualiere,ò  Signore. 

E perdici  Madlri  Razionali  con  l’aggiunto  di  Miles  , con- 
forme accennai,  erano  di  Piazzai  fuor  di  ella  veniuano  anno- 
taci nell’antiche  fcritture,come  Dotcori,ò  per  huomini  iettera- 
tijOlTerao  nel  140r.ii)  vn’ordine  di  Ladislao  vnico  da  me  confi- 
deraco  nell’ Archiuio  grande  della  R.Camera  ifcruto.Rrgni  Salis 
Cedola  exeodem  vol.‘Priulleg.I{cgue  SicU  fol.$oJt.doue  ordina  il 
RcalNobilehuomo  NicolofodeDauidisdiGenoua  , & aGa- 
beliien  de’Sali  delia  Cicca  di  Napoli,che  ccmcalfolito,  fcnz’al- 
tra  replica  diflribuifcano  quattro  tumula  di  Saie  per  ciafcun_. 
Madiro  Razionale  della  fua  Camera,  chea  gli  elìdenti  fi  deuo- 
no, fra  gli  altri  Militidi  Portanoua  vedefi  il  noflro  Giouanni  di 
CofianzoM.'Jite  di  Pozzuolo/criucndo  così . jlntonius  de  T uh* 
ro,Loyfius  de  Ligono,>Andreas  Captula,loanncs  de  Madio,  loanucs 
de  Coftantio  de  Vincolo  Milnes  gli  altri  nella  Icritcura  llclia  nu- 
merati han  l’aggiunto  dc’Dottori . Quello  ordine  è regiflrato 
ìnvn  volumetto  in  foglio  pergameno  , e rapportato  dali’Ar- 
chinarlo  Dottor  Toppi  al  primo  fuo  libro  dell’origine  de’  Tri- 
bunali a car.2.57  e r58.con  la  data  àzp  Nouembre  indit . X.fcn- 
za  millefimo  l'emplicementeja  qual  calcuJata,confoi  me  c’infe- 
gna  quel  grà  huomo  di  Clauio  nel  Calidario  Perpetuo  giuftamé  • 
te  corrifponde  l'Anno  da  me  notato, che  non  folo  ne’Notari  an- 
tichi,ma  nelle  feritturede’  Re  allo  fpeffo  l’Indizione , ò l'Anno 
feorgefi  nudamente . 

E che  i Maeflri  Razionali(  fia  detto  à memoria  degli  huomi- 
ni curiofi  dc’fatti  antichi)  in  quel  tempo, come  dichiara  Mari- 
no Frezza  buon  Configliero  della  veneràda  memoria  del  nofiro 
Imperador  Ca  fio  V. erano  quelli , che  oggi  giorno  chiamiamo 
Prefidenti  diCamera,&  haucanoin  cuflodiaTentrate  Regie,  fi- 
che giallamente Compucifli Realida  quell’ottimo  Croni/la  di 
Scipione  Ammirato  chiamati  furono, e prima  d’eflo  lo  dille  Bu- 
de o alla  Pandettu  ipj.  E che  quelli  doueano  elfer  di  Piazze,  non 
vie  dubitazione  alcuna, quando  però  haueano  l’aggiunto  di  Mf- 
!cs  ,comc  hòdetto,efrale]oro  capitulazioni  vna  fra  l’alcre  leg- 
gefi  rapportata  nella  prima  parte  de’ÌYibunali  del  Toppi.  Idem 
qnod  fit  lici  tutti  chili  bei  Sedili  C untai  ts  Neapolisjn  qiio\  funi  Ma- 
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gifìri  Hationalcs  , elione  ad  fedendunt  in  dittaCuriatot  Magiflros 
Jtgtionalcs ,quot  homines  Magifiri  F^acionalcs  ipfius  Sedilis  voluc- 
rint  ad fedcmlum  in  Curia  tpfa,dummodo  quod eligendi  non fint  piu- 
riestquam  quatuorpro  quolibet  Sedili,tk  vn'altra  le  nc  olferua  nel 
Proceffo  di  Vincézo,c  Scipione  di  Raymo  colfeggio  della  Mó- 
tagna  nel  S.R.C.in  Banca  di  Borrello  nel  foglio  70.  E nella  lice—» 
di  Celare  Frezza  con  Nidoappreffo  il  Maeftro  degli  Atti  vn  té* 
poGualteri,oggi Litto àcar.zoS.at.che  dice.  Quod  nullus  ad- 
mittaturper  Curiam  in  Magifirum  itionalem  ipfius  Curiatnifì  fuc. 
ritNobilis  quinque  ex  Sedilibus  Cimtatis  Neapolis  , autfit  Litera- 
tus,y>el  Dottor . Così  ancora  l’afferma  Tcrminio  nell’Apologià 
de*tre  Seggi  fotto  il  cui  nome  celali  il  propio  di  Angiolo  di  Co- 
llanzoparlandodellafarnigliaPignoncdiccndo,  che queftoof- 
ficio  nel  1409  era  di  molta  ftima,è  chea  foli  Caualieri  di  Seggi  fi 
concedea,&  aquelli  ch’crano  Dottori  conforme  li  è notato.  E 
quello  Tribunale  dei  Maelìri  Razionali  era  lupretno,  perche^ 
compartiua  le  Leggi  a ruttigli  altri  Minillri  del  Regno,confor- 
mc  dice  D.Ferdinando  della  Marra  Duca  della  Guardia  nella 
fua  Storia  nelle  Famiglie  a car.x.c’l  medefirno  afferma  D.  Carlo 
Cala  Prelidente  del  nolìro  Re, e Duca  di  Diano  nella  Storia  de’ 
Prencipi  Sucui. Et  vltimamence  il  Padre  Carlo  Borreilo  ne!le_> 
fueCaftigazioniad  Elio  Marchcle  parlando  della  Famiglia— 
Guindazzaalfoglioxox  affcrendoeffcrellato  quello  Magiltra- 
to  il  maggior  di  tutti, c con  ragione,che  in  elio  lì  adunaua  rutta— 
quella  potente  giurisdizione, & autorità, che  oggi  compartita— 
in  molti  offici;  di  Tonali  rfercica.  E qudli;per  quel  che  mi  ri- 
cordo,variarono  il  numero  di  digerii  in  diuerfe  flsgioni.Viuen- 
te  Ladislao  li  numerarono  trcntacinque  , forgendo  Ajfonfo  I. 
trentafei,&  nel  cadente  fecolo  del  1 58 5 erano  dieci,  & otto,  ol- 
tre due  Giudici,e  quella  colpicua  autorità  delle  Piazze  per  or- 
dine degli  Aullriaci  Monarchi  fu  tolta  nel  1 5 po.nella  Viiìta  Gc*> 
nerale  del  Regno  per  D.LopesdeGuzman.  Tanto  perisfuggi- 
ta di  penna hò fcrittofuccintamentede'Maellri  Razionali.Chi 
à picnofarà  curiolo  delle  variate  loro  olferuanze  intendere  i Ri- 
ti,vada  a ricercar  gl’intieri  Capitoli  di  eflì , che  fi  riferbano  in— 
Banca  di  Palma  per  la  Camera  del  nollro  Re , e tra  mici  mano- 
fcritti  autentici  fi  poiTcdono  in  cura.  Qucllononhò  volutofci- 
frare  al  mio  Signor  D.Franccfco,che  molto  intende, ma  per  ha- 
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uer  vdito  da  alcuni  giouanotti  de'Seggi  il  contrario . 

Alle  di  Copra  publiche  rapportate  Scritture  fiegueà  16.  di 
Ago fto  del  1401.il  T eftamenco  di  Giouannello,che  originale  in 
pergameno  dagli  Attori  fi  cuffodifce  . Doue  frà  l'alcrc  Tue  di- 
fpolìzioni  fi  leggono . Itemlegauit  vnc.decem  prò  vna  vice  tan- 
tum Extaurita  Santi#  Maria  ad  Cofmodin  fu#  Tlateafa  inftituifce 
crede  Aleffandro  vnico  fuo  figliuolo  nato  da  Agnefotta  Figlio- 
marina  Tua  fpofa,&  afferifce,che  mancando  in  età  di  pupillo  tutte 
le  fue  faculca  fi  debbano da’fuoi  Efecutorì  impiegare  alla  fabrica 
di  vno  Spedale, & all’aiuto  di  pochi  (ani  della  Tua  Patria,  c che-* 
dopò  la  Tua  morte  fiano  tenuti  à trasportare  il  fuo  cadauero  nella 
Cappella fottogli  aufpicijdi  San  Luigi  da  elio  eretta,  e dotata^ 
dentro  la  Catedrale  di  Pozzuolo  , & il  tutto  per  quel  che 
dirafli  hebbe  effetto . Quindi  io  per  conghiettura  probabile  có- 
fidero  la  buona  qualità  di  detto  Giouanni  nominato  diminutiua* 
mente  Giouanncllo,conforme  in  quei  tempi  ofleruauafida  tutti 
gli  Storici, che  veritieramente  parlano  di  varie  Famiglie  i nomi 
proprij  con  diminuzione  appellati.  Nell’vltima  difpofizione  di 
queftiefiftono  vari;  Nobili,  doue  interuengono  per  teftimonij 
tutti  Caualieri,e  furono  Bonifacio  PafTarello  Milite, e cofi  fimil- 
mente  Antonio  Oleopifce  Famiglia  che  godeua  nel  Seggio  Ca- 
puano,e sò  ch'eia  fidiache  laPifcicella,come  altroue.prouerò, 
Falcone  CaraccioloCaualierc, Tofano  di  Coftauzo  di  Pozzuo- 
lo,Troilo  Minutullo,che  Minutulo  vuol  dire,FalconcMaramal- 
do  Milcs,e  D.Iazio  Colombo , 

A fauore  della  Piazza  di  Portanoua  vn’argomento  io  mede- 
fìtno  furcicando  rtfoluo . Dir  potriano  quei  Signori, come  altri 
Seggi  di  alcune  Famiglie  anco  Illufiri  ingiuftamente  han  voci- 
ferato,con  entrar  nella  Piazza  quello  Ramo, chi  negherà  la  giu- 
llizia  ad  altri  Cofianzi,de’quaii  è ferace  la  Città  di  PozzuoloPE 
ve  ne  fono  de’Ricchi,e  de’Nobili  imparentati,rifponderò  io  an- 
cora. come  frà  gli  altri  fono  i figliuoli  del  Sorgente  Maggior 
Francefco,che  nel  tempo  delle  reuoluzioni  del  baffo  vulgo, & in 
altre  occafioni , fi  adoperò  in  finezza  non  ordinaria  à prò 
del  fuo  Re  • Mà  perche  di  molte  cofe  , che  conuengo- 
no  alla  lingua, non  deue  effer  promulgatrice  la  penna, più  ragio  - 
ni  nelfilentioraccoglio . A tempo  fono  à palesarla . Scriuo  per 
eriche  D.DomcnicojC  D.N iccolò  non  hanno  affinità  niuna_» 
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in  Pozzuolo,e  che  del  Ceppo  diGiouannello  non  ne  fìano  altri 
rampolli;  E per  argomento,  che  non  hà  replica.  Nella  fua_. 
Cappella  eretta ,doue  fù  depoficato  Alellandro  Tuo  figliuolo, due 
Velcoui,vno  diGiouannello  Germano  , e l’altro  di  Alefiandro 
figliuolo,efimilmencevn'altrodctcoFebo,Lutio  , Ferdinando, 
D.Giacopo  dell’  Ateffa  Prepo(ito,e  D.Simone  Decano  tutti  ret- 
ti defeendenti, e collaterali  di  Giouanncllo,&  vltimamente,che 
fi  ritrouò  cola  fatalmente  Alfonfo  Auolo,degli  Attori  han  go- 
duto quello  beneficio, e non  altri  Cofianzi  per  non  deriuaredal-. 
lo  Stipite  diGiouannello.  Anzi  il  lus  prafentandi  delle  C appella- 
rne, che  per  lo  Legato  de' (locati  $o.  lafciò  il  quondam  Giouannello , 
fù  femprc  nel  Ramo  degli  Afcendcnti,e  Collaterali  degli  Atto- 
rce non  in  altri , perch’io  ritrouo  edere  fiato  conferito  ccme_* 
veri  Patroni  nel  1 5<5_j.da  Gio:Giaccpo:Gio;Luigi.Suora  Apol- 
lonia^ da  LuQOjchc  dijccvde darettijfima filiazione , perejjcre 3. 
stuolo  di  D.  Domenico  >e  D.  Niccolò  . Iituttovien  confirmata  per 
ifcritture  di  amichi Notari  , per Decretidc’Vefcoui  paflaìidi 
Pozzuolo,  e per  fede  de’Miniftri  della  Catredrale  , edi  alcune 
logoratilfime  Tabelleper  annotar  la  celebrazione  de'Sacrificij 
Diurni, à chi  fi  douea. 

Di  vantaggio, che  non  vi  fia  altro  di  quefialinca.E  dafaperfi 
qualmente  negli  anni  de’nofiri Genitori  il  Prelatodella  Città 
Don  Martino  Leone, e Cardena  per  ampliare, e rmouare,  come 
fecelaChicfa  cadente  d’inuecchiatiflìma  antichità  per  edere,* 
fiata  prima  confacratada’Gentili dell’ Idolatria  fouerchiamen- 
te  profani  ad  Augnilo ,dcue  ancora  di  quelle  marauigliofe  ruine 
in  alcune  Colonne  /e  ne  vedono  prodigi)  fiampati , il  qual  tem- 
pio fù  dal  profano  Celare  dedicato  al  menzognero  Gioue,  co^ 
me  vuol  Seruio}&altr)3ttefiano,chc  AugufiodaCalfurnio  fa-, 
lutato  fotto  nome  del  Padre  degli  Dei  folle  onde  diede  entufiaf- 
tno  in  cantare  al  Poeta  Mantouano. 

Uamquc  erit  illemibifcniper  Deus  , finche  corrclTe  l'anno  Jp. 
della  ncftra  Redenzione  viuente  Patroba,primo  Pallore, diice- 
polodiS.  Paolo  &vnodc’7i.  Difccpoli  di  Chnfio  per  la  cui 
nuoua  Struttura  del  Panteone  Sacrato  , doue  fi  adorano  vari; 
Martiri  del  Crccififfo  hebbea  fcriuereil  Religiofo  Cronifia_, 
D.Ferdinando  Vghellonel  luo  tomo  fefiodel  fo g.q$z.*4d  maio - 
rem  Bafilicam  redeamus  }quam  diximus  expugnato  Tempio  Cai  fur- 
bi m niane 
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viario  m Catbedram  cre£fam,Diuoque  Troculo  corife cy attivi 
hanc  vetuflate  prope  deformatam,acruinofam  Martinus  de  Leone , 
& Cardenas  digniffimus  Epifcopus  nobili  ^Architettori#  artis  fche- 
rnatenupcràfundamentisconflruxit  . E poco  appreso  parlando 
del  Vefcouo  Hello  il  medefimo  autorizò,&  il  tutto  ad  occhi  veg- 
genti fi  ammira  . Statini  enim  vt  ad  clauim  federe  aepiffet  Catbe - 
drale  Templum  vetrificete  fatifeens  à f andamenti s nona,  & ampla^ 
molitione  color  atisycalatifquc  Mxrmoribus  incboxiut, perfecit , fa~ 
crauityac  magmfìcentiùs  cxornauit  facrauè  nobili>&  ìnftgni  fupelle- 
ttiie  addauxit  ,condidit  nouum  Sacr  arimi  pneoque  fuorum  ^Antecef - 
forum  feriemyquamexquifita  indagatione  cxpijcatus  efl  , pittura* 
exprejjìt. 

Perlocheintefodal  Padre,eZij  degli  Attori  comparuero,e 
per  chiaro  iftrumento  rogato  per  lo  Notaio  Francefco  Puoto 
di  Pozzuolo  giuftamentc  furono  loro  conceduti  vari;  antichi 
Tumuli  de’  loro  pattati  tutti  con  Epigrammi  onoreuoli  di  No- 
biltà,& imparentati  cofpicui, come  potrà  vederli, fra  quali  Mar- 
mi lepulcrali vièl’anticodidettoFondatoredella  Cappellata 
quale  fta  fituata  in  vnanuoua  dedicata  a Santa  Maria  Torta  Cce- 
li, in  vno  Villaggio  de*  Cottanzi  nella  VilladiNapoli  nomina- 
ta duePorte.  Nella fepoltura  di  Giouànello  feorgefi  in  Marmo 
di  batto rilieuo  fcolpita  la fua figura  , fofpendendoal  fianco  lo 
Hocco»infegna  , che  folamente  fi  concedea  in  quel  tempo  à chi 
eradal  Re  lleffoadornatodel  cingolo  Militare.  Vi  fi  Scorgono 
à piede  due  cagnolini,geroglificodella  fedeltà  douuta  a R gua- 
ti. Nel  petto  tiene  l’antico  lkmmade’Cofianzi,vcfiito  con  El- 
metto a maglie, e l’eftremita  dell’origliere  fioccata,  tutti  arredi, 
e con  c lettere  di  chiarilfima  nobiltà, che  non  poteano  nelle  tom- 
be incilerfi/e  non  dagentilhuoraini  di  chiarilfime  gette  , nel 
frontifpizio  della  lapida  leggefi  in  idioma  latino  con  Caratteri 
Francefi.  H;cf  iacct  corpus  Nob.& Egregi)  v ri  Ioannelli  de  Co- 
flantio  Milùis  tiggij  de  Tuteolo . Parole  fchicttilfimc  di  vero  No- 
bile di  quel fecoìo non  corrotto^ioue ancoralafupcrb’u,  e la_, 
malignaambizione de’mortali  non  banca  difpiegato  nel  Cielo 
della  vanagloria  mondana  i voli  iuoi,ne  penfaua  l’huomo  di  ca- 
nonizzarefeftettone’falli  alla  morte, perche  fi  rrcordauadi  elfer 
mortale.  Qui  notoancora  raggiunto  di  Miks  Dignità,  che-» 
&mao  polca  arrogarli  faluo, che  coloro,  C e vietano  graui  pe- 
ne. 


ne  ] che  vcmuano  armati  Caualieri  dalle  proprie  mani  del  Re, e 
lo  dice  benché  fia  notoà  gli  intendenti , Francefco  Sanfouino, 
parlando  delle  Famiglie  Illuftri  dell’Italia  della  Caia  CofianzaL* 
scarte  z8p.e  l’afferma  Francgfco Zazzera  nel  primo  volume-» 
ylclle  fue Storie  decorrendo  della  ftirpeCaflella  ddl’Vmbria-.; 
Per  lo  che  bene  fcritte  nel  Trattato  degli  ordini  Militari  l’An- 
tucrpiano  Francefco  Menennij  alla  pagina  14.  Miles  netnona- 


fcitur. 

Di  quello  fepolcrocaliginofo,conforme  viene  dalle  tenebre 
del  mio  inchiofiro  delineato  , fe  ne  porta  vn’ Atto  publico  per 
mano  di  Notar  Francefco  Letizia  di  Napoli, dowe  interuengono 
per  tdìimonij  il  Signor  Matchefcdi  MontefalcioneD.  Anto- 
nio PoderiCo,&  i SignoriD. Fabrizio  Carafa  di  Francefco, e D.. 
Orazio  del  cognome  fletto  di  Antonio . 

Or  qui  giudico  opportuno  confiderar  di  sfuggita  rimettendo- 
mi al  Signor, Francefco  di  Andrea, fe  gli  parra  neceflario  , pi  e- 
gandolo, ch’egli  parli  nel  foro  giuridico  per  varie  ragioni , che 
mi  corrono  per  la  memoria, note  a quello  buon  Gentilhuomo  , 
e letterato  Amico.  Voglio  dire  quanta  forza  habbia  l’identità 
del  cognome, e’1  marchio  in  quelle  famiglie  d’vna  medefima  Pa- 
tria efiftenti,òderiuate, che  apprettò  .Leggift;,[  nc  io  m’ingan- 
no ] prefume  agnazione.  Ne  fi  marauigli  Cariffimo  Signor  D* 
Francefco, fe  io  da’viali  fpinofi  delle  ftorie  mi  fono  portato  nel 
laberinto  della  confufione  legale . La  bella  Arianna  della  ragio- 
ne mi  concederà  il  filo  per  vlcirne  . Eccone  le  primiere  trac- 
ciate. Il  mio  argomento  viene  feifrato  dalla  l.cum  precum  p.C . 
de  liberali caufa,e  quefta  identità, che  fi  giudica  ne  gli  llipiti  ia_, 
f:\i\2ir\fczjlret.Calcan.7rlenoib.e.  con  altri  Atleti  delle  palefiredi 
Aftrea  l’aifoda  ^inna  nel  con/  88.il  quale  viene  feifrato  dal  farao- 
fo  Reggente  D.Fabio  Galeota  il  Vecchio  nelle  fue  Illultriflìme 
Controucrfie  nel  libro  i.c.i.nu.^.Voglio  dire  difeendenuo  tutta 
laCafa  Coftanzada  Puzzuolo  , in  altro  tempo  gran  Citta  anti- 
chiflima  Colonia  de’Popoli  Sanvj,come  proua  il  Capaccio  in  Hif. 
‘Puteol.Giufeppe Trlormile nella  fua  Antichita,&  altri  ; però  da_« 
Poeti  Samia  fù  dettatosi  in  legge  Ariftrocatica  felicemente  per 
molte  catene  di  fecoli  fi  conferuò;ma  in  quefto  iuogo  la  penna.* 
mia  non  ricerca  raccoglier  le  glorie  fue  dagli  Autori  Gì  eci,per 
raccordarle  allafama, perche  ue  fono  cosi  diuuigaie  le  itone, che 
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fri  vano  potriano  pochi  periodi  reftringere  nelle  calende  de'po- 
ftcri  panegirici  di  eternità.  Dirò folo, che  non  lenza  ragione, 
piccola  Roma  fu  Pozzuolodai  Padre  dell’eloquenza  chiamata. 
Però  i Coftanzi  li  poneano  con  onoranza  de  Puteolo  afloluta- 
mente  ne’lorprimiNatali,poicon  Cognome, ePatria  . Per  lo 
che  non  folo  fi  arguifee  etfere  gli  Attori  del  Ceppo  fletto  gode- 
te,fedprobatur  mi  fuggerifea  Aret.ncl  confiti. yj .Calcari,  nel  con], 8 . 
Menoch.vel  lib.  6.  cap.  15.  e col  celebre  per  tutti  i fecali  Vincevo  di 
Franco  nella  dccif.zoj.nurn.  1. e maggiormente  filmali  verità  in- 
contrallabile  corrifpondente  l’antica  Arma, come  propoli, per- 
che identitas /amili A ob  mfitgnium  conformitatem  dcmonftratur . Il 
tutto  mi  fuggerifce  Bartolo  in  l.tutelas  num4.ff.de  capit.  diminuì. 
V affermò  C affane 0 nel  Catalago  della  gloria  del  Mondo  trattando 
delie  Armi  al  nu  .1  o.nella  prima  parte  della  conclttf.41.  Alla  mi  il» 
fcntcn^a  è fautore  Elio  Marche fe  parlando  de’Caraccioh . Il  fatica- 
to antiquario  il  mioVadre  Carlo  Borrcllo  fenuendo  della  ftirpe  la- 
ttava detta  comunemente  Gennari. Lafcio  à parte  Torret.  de  nobilit. 
Geni. cap. i.col.pó  GiacopoGruoter.de  iure  manium  lib.  z.  cap.  zz.e 
tutto  quello, che  fcriffe  con  chiara  penna  nella  fua  Napoli  iUuftrata 
?tiar co  Antonio  Sorgente  nel  i.lib.alcap.iz.n.qz,  e lo  flefio  conclu- 
dono Anna  padre }i  figliuolo, e molti  altri , che  per  breuità  tralafcio 
eoi  mio  caro  erudito  Francefco  di  Tietri  ne'fuoi  configli  al  jo.  e co  fi 
accur  at  amente  il  mede fimo  afferma  parlando  della  ftirpe  Saluacoffa , 
e Coffa  rfeita  da  1 fchia  nel lib.z.della  fua  ftoria  al  foglio  I zz.  cafli - 
ganio  foggiarne  ut  e Elio  Marche/e-, che  defederà  differenti  quelle  due 
Cafe  illuftri , dicendo  che  li  douea  bacare, che  gli  vni  egli  altri  vfeif- 
feto  da  vna  patria  fteffa,&  vfaffero  lemedefimc  injegne . 

E che  gli  Attori  miei  flanode’Coftanzi  oriundi  di  Pozzuolo, 
confo»  me  tutti  gli  altri  dipendono,  douepolfedcno  ancora  be- 
ni,che  furono  de’  loro  maggiori, chi  ne  di  fficultet  à ? Notali  di 
più  cheriferbano.comeiodaprincipio  hò detto, pofieflìone  di 
nobiltàchefe  de’Coftanzi  in  genere, c del  Marchefe  di  Corlcto, 
che  godca  in  ifpecie  dille  il  Capaccio  nella  lua  hiltoria  Napo- 
letana, nelcuitempo,chc  fi  ftampò  ambeduo  viueano.  Coftan- 
tios  ex  Germania  cum  Federico  1 .Anno  ixs^.'Futeolos  aduenffes 
quis  dubitati  Neapolim  deinde  Jedes  tranfiulere , in  qua  ea.  fami  li  cz» 
omnibus  nobilitata  fpledonbus  I{egumfamiliarirate,Magijìratuum 
iuore^itulorum  amplitudine  ernie  mt . Cui  t amen  maxime  addidit 
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CumenTuluius  Cofiantiusfin  quo  NeapolitanaCiuitas  omnia  gloria 
ornamenta  in  fe  tota  conuertit,  Philippo  II.&  III.  carne,  fupremo 
Neapoli  7ftagifiratu,&  Tttarcbionatue  titillo  infignitus . Ancora  dei 
Ramo  de)  Zio,e  padre  degli  Attori  miei  le  Regie  loro  memorie, 
che  pofTcdono, annotò  nella  giornata  i o.a  car.9pj.del  ilio  Fora- 
fiìero,e  ben  potea  faperlo,non  folo  come  accortiflimo  Ceruicro 
delì’ombre  antiche, ma  per  eller  Cittadino  di  Pozzuoio.£  torno 
vnpifjo  à dietro ,eg]i  fcriue, che  mi  era  dimenticalo  nella  famigline 
di  Cofiango  mcntionarui  due  fratelli  File  fio, e Leandro  ,1’  vno,che  col 
"valor  dell' armi ,1‘ altro, che  con  laprofejjìone  di  Giurifconfulto  giun- 
gono alla  Nobiltà  molto  fplendore  camminando  dietro  la  traccia  di 
.quel grand' Ano  loro  GiouamBattifla  della  Torta, e conferuando  con 
gli  andamenti  quelcbe  in  memorie  antiche  t e fattori  concedutida’fiè 
alla  lor  cafa  fi  contiene  . 

Echi  non  dirà,  ch’io  eflendomi  rifirettoà  riti  delle  noftre^ 
Cofiituzioni  Napoletanc,nelle  proue  di  vna  antica  Filiazione, 
che  manifefiaraente  dalla  mia  penna  fi  fpiega , fia  nelle  ragioni 
abbondante  in  appoggiarmi  ancora  all’autorità  de  gli  fiorici  , 
che  fono  maefiri  della  vita  vmana,à’ quali  tanto  più  buona  fede 
fi  deue,quanto,che  per  la  virtù  van  famofi,ò  è priuo  del  1 agio- 
neuolc,ò  maligno  fenzaragioncjperche  non  folo  il  lume  del  có- 
ueneuole  ce  l’infegnajmà  le  noftre  leggi  ce  l’ammaeflrano,e  pre- 
cifamentc  nel  cap.fanè  al  fecondo  iq.q.z  & ilcap.  cum  caufamal 
primo, dono  la  g!of.&  i Dottori  ce  Raffermano  con  Andrea  d'if ernia 
nel  proemio  de*  feudali  alla  questione  z.nu.^o.e  nella  difputa^iontLj 
fc[ìa  nel  fine, come  Bartolo  nella  l. 1 ff.fi  certum  pet.  nella  colonna  4. 
SoccinOyC  Turpur.al  «#.158.^  altri, che  perbreuità  fi  tralafciano 
rapportati  da  Felino  nel  fopr aferitto  capitolo  cum  caufam , e lo  fteffo 
vuole  C affamo  nella  fina  prima  parte  del  Catalogo  delia  gloria  del 
Mondo  alla  confi  derationezd. 

F.quefioammaefiramento  in  più  libri,  chea  noi  raccordano 
le  Imperatorie  leggi, ben  n'ntefe  in  vn  periodo  il  fauio  Impera- 
dor  Bafi lio allor  ch’efortando  Leone fuo  figliuolo  hebbe  a dire . 
Ter  Infiori at  vetercs  ire  ne  reeit/afibì  enim  rcperies  fine  labore , qua 
alij  cum  labore  collegerunt . 

Credami  Signor  Caualier  Dentice, che  quefte  ragioni  , che  io 
chiaramente  vò ponderando,non fono fantafimedella mia  pen- 
naima Idecdegli  altrui  meriti.Pcr  tante  non  fi  perfuada,  che  io 
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logorìi]  tempo  in  oziofi  periodi, perche  fé  prendo  qualche  va- 
iatala nulladimeno  quella  a pofarfi  al  mio  principale  intendi- 
mento . L’erudizioni,e  le  dottrine, fé  vi  paiono  lunghe  femina- 
te  in  mezzo  di  quella  lettera, fi  ritroueranno  ben  cpnfaceuolià 
quelche  io  dicea, e dirò, che  non  fole  prouafi  l'Identità  della  di- 
scendenza da  tutto  il  fopradetto,ma  la  publica  voce,efama  non 
folo  di  huomini  di  fapere,e  di  autorità  viuenti,  ma  di  antichiUi- 
me  iepolture,R  egiftri, e Croniche  di  vera  laude  dame  accorta- 
mente offeritale  fin  dal  fecclodel  1145  con  tutte  le  penne  famo- 
fe, che  regganogli  Anni, che  noi  viuiamo,  E quella  èia  più 
retta  offeruazione  di  prouare  l’origine  di  purofangue,e  me  la-, 
fuggerifce  il  Tefio  nella  l.i  .jf.de  probat .e  la  ragione  ne  affegna  . . 
Quotiès  quareretur  Genns } vel  Gentem  quis  baberet ,necne  eum,pro - 
bareoportet,  e per  chiudere  quefìo  circolo  fono  di  fentenza  an- 
córa Man.in  l.quibus  nu.f.C.de  feruit.&  aquafTiraquello  elegan- 
temente lo  fcriue  nel  trattato  della  Nobiltà  al  cap.  1 o.n,  r $.Gio:  Carf. 
nellanobiltà Spagnuola ,e la gloj .al  1 8.jf.i.nu.j.E,chi  potrà  nega- 
re quella  incuniraltabile  verita,quàdolepéne  più  iiJuflri  degli 
fcrittori  ce  ne  accertano, e gli  eruditi  ingegni  de’più  lauijLeggis. 
latori  l’affermano, oe  io  fono  cosi  priuo  di  fentimento  ad  ingan- 
nmni.Ecco  prudentemente  lo dific  Bald. nella  l.z.C.'ji.feruit.aut  li- 
bert.lib.x.E‘1  medefimo  fplédore  delMagillratoParigino,  Andrea 
Tiraquello  nellib.cit.alnu.8.Tr*fertim(  efiano  al  nofìro  pen- 
faco)  Si  diffavoX,&  opinio  effet  in  loco  originis : E quella  è ra- 
gione incontraliabile>come  fanno  coloro, che  intendono  , à cui 
foloio  fcriuo.che  mantiquis  vox opimo plenarie probant,  & è 
fentenza  deila  Glofa  feguita  da  tutti  ì Dottor i di  quella  profeflìo- 
ne  capaci  nella  n autben.  quas  affiones  C.de  Sacro f.  Ecclef.  e l'af- 
ferma l’vltimo  Configliero  Teodoro  nell’ alle gat ione  27.  numer . 
8.  9.  douedifeorre  di  Lodouico  Bucca  Mai  chefe  di  A Ifcdele 
nobililfiraa  profapia,che  per  linea  mafcolina  non  capace  àgc- 
nerazione,manca  a mio  tempo, e di  D.  .Margherita  Queralt  di 
Aragona, e’/ celebre  Matteo  di  * Afflitto  nella cofht ugione del  Hegne 
quando  nu.4tit.de  deamis  hebbe  à dire,  dìndio  ex  fama  ,perqua»u 
probantur  fatta  antiqua  . 

Farò  più  chiaro  il  mio  fentimento*  Tutto  l’apportato  balta- 
rebbe  nella  facenda  di  Nobiltà  fenza  altra  proua,ma  io  per  eier* 
tiare  degli  Attori  le  ragioni  efibifcofcritturepubliche,  amiche, 
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& originale  vantaggìofamente  bilancerò  la  filiazione  da  Gio- 
uannello  fino  à viuenti  Amici  D.Domenico,eD.Niccolò,che»> 
guidamente  pretendono  confeguirequelchedimandano.Quindì 
vfeendo  da  così  intricate  vie  mi  riduco  a drada  piana  . 

Reda  dunque  prouato  qualmente  il  quondam  Giouannello, 
godeua  à Poi  tanoua,e  che  dato  fufle  Tuo  figliuolo . 

ALESSANDRO  il  quale  fenzabiafimo  può  dalla  mia  penna 
chiamarfihuomo  grande, come  vedrafli,enon  foloil  primo  ri- 
ucrito  Nobile  della  Tua  Città, ma  quafi  alioluto  Signore.  Ecco- 
ne l’euidenza.  Nella  ferie  de  gli  Anni  Tuoi  quedi  più  di  fenno 
proueduto,chedietà  nel  1441*  conuenne  col  Sereniamo  Re 
Alfonfodi  Aragona  à partito, e ne  fu  la  cagione,  che  confiderà- 
do  Aledandroeder  Napoli  del  Trionfante  Ragonefe  adretta  à 
renderfi, bilanciando  1 trauagli,  che  fouradauano  a Pozzuolo  , 
che  a lungo  andare  mantenerlo  non  hauerebbe  potuto  contro  la 
reai  forza, come  fpirito  auueduto, e l'aggio  cercò  cauarne  il  cò- 
penfo,che  potea  migliore;  Per  lo  che  promi  fe  di  nuouo  à diuo- 
zionedelPrincipela  Citta,  purché  gli  concedette  tre  grazie  , 
peretta*  e per  altri  Tuoi  aderenti  venti  ne  dimandò  , adequali 
propofizioni  il  Dominante  non  diede  ripulfa.  Gli  fono  pre- 
ferita cinque  giornidi  termine,e  fi  raccoglie  dalla  fottoferizio-* 
ne  del  priuilegio,il  quale  originalmente  ficonferua  da’  fuoi  di- 
fccndenti,che  fono  gli  Astori  ; Quindi  la  promeda  oderuata  ot- 
tenne ciò  che  richiefe.  JLe  quali  concedute  grazie  fono  bellittì- 
me,e  di  fomma  dima, e confiderazione,  che  per  ederbreuetra- 
lafcioydouendo  a fuo  tempo  neila  doria  intiera  da  me  del  Cafato 
didefa, portarle  compiutamente.  Perora  fi  potranno  leggere-» 
nei  Procedo  in  Banca  di  Lelio  Clauelli  .. 

E iiiquedo  attedio come  fcriue,fi  àgli  altri,  Antonio  di  Bo- 
logna,detto  il  Panorama, amato  Maedro  d’Alfonfo,dice,che-> 
per  fotcrarfi  il  pio  Re  alquanto  alle  cure  graui  deila  Milizia», 
patteggiando  per  lafpiaggia  Puteolana  vna  volta,incontrò, ri- 
fiutato dal  Mare, che  naulea  àcora  chi  ri  fi  accoda, edinto  vnMi- 
lits  Genoucfe  nimico, nella  cui  fronte  leggendo  noce  mortali, ne 
apparò  fentimenti  di cridiana  pietà, per  lo  che  dandogli  fepol- 
tura,gli  depofitò  con  le  proprie  mani  fu’l  capo  vna  Croce  di  le- 
gno; Ónde  diede  motiuo  di  efclamarc  a Pio  Ii.detto  Enea  Siluio 
Picco lominiSanefe  nel  primo  libro  delle  fuc  Borie  al  cap.  14^ 
. con- 
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conforme  rifet  ifce  Gì  ouanni  Sanueno  nel  fuo  opufcolo  inscritto. 
Speculimi  boni  Trine  ipis  et  carte  1 33  .Quid  faci at  in  fuos  Ciues  Al - 
pbonfus,cum  etìam  inbofìes  Tius  fìt.  Or  qui  mi  auuifo,ripigliando 
il  mio  difcorfo  , che  non  lenza  ragione  del  noftro  Alellandro 
hebbeàdireil  Padre  Vghello  nel  citato  volume  delle  fuefacre 
memorie  di  finitimo  intendimento  parlando  di  LodouicoVe- 
fcouo  di  Pozzuolo  natodaldetto,lacuiautoritànelle  Capitola* 
zioni  accennate  le  concelle  Alfonfo  riconofcitorcdegli  huomi- 
ni  virtuofi.Scride  l’Autor.  Fiorentino;  Ludouicus  de  Co/lantio  fi- 
lini Alexandri  magni  generis ,clarit atc , and  aci  a }ac  genitori  s poten- 
ti  a V ut  col  ani  Epifcopatus  indulgente  Alpbon/o  F{ege,  ac  fuperjìiie 
Laurentio  Epifcopo  inuafit  admmiftrationem,quam  cum  per  annes 
quinque  tenwjfet  à ~NicoUo  P.Tapa  po/l  translationem  Laurenti/ ,ad 
Tricaricenfem  LcgUimus  desiar  atus  e/l  Tuteolanus  Trxfulprid.Kal. 
lunq  omnium  veniam  ab  codcm  Tontìfice  libenter  rccepi/fct , vt  itLa 
abfolutionis  literis  plenius  continetur}quas  bic  cxbibemus ab  exem- 
plari . E quella  afioluzione>c  la  Bolla  Velccuaklono  originali 
approdo  gli  Attori . 

Nelle  menzionate  capitolazioni  vna  fra  l’altra  fi  edema, do- 
ue  ad  Aledandro  fi  concede  l’officio  di  Protontino,che  vuol  dire 
Guardiano  del  Porto, e la  Gabbella  di  Pozzuolo  detta  l’ Angora, 
gio;  Per  lo  che  nel  i44).rapprefenta  a Prefidenti  della  Regia.: 
Camera,chefegli  taflìil  dazio  douuto  da  VafcelJi,  & altri  legni 
marittimi  ftranieri,ò  Cittadini, che  approdadero  nel  le  no  dell’I- 
foletta  di  N ifita,ò  del  Promontorio  di  Mifeno.nel  Porto  di  Baia, 
ò di  Pozzuolo  per  la  contefa  tenuta  con  vn  Barcaiuolo  Napo- 
letano,per  la  quale  odcruanza  a fuo  beneficio  leggefì  vn'ordine 
di  quel  Magìftrato  Reale, e di  qutdafe  «e  porta  fede  conaden' 
fo  del  fifeo  Regio  dall’Archiuario  eftracta  da]  libro  infcritto  , 
Communc  Anno  Domini  1441.  &4$.  che  principia  Pro  Domino 
Alexandro  de  Cofìantio}dcme  con  titolo  vien  chiamato  di  Nobi- 
le di  huomo  Egregio  . Sia  detto  à memoria  di  quello  buon_* 
Gentilhuomo  per  dimoftrare  la  dima, che  fe  ne  faceuain  quella 
età.  Neila  numerazione  ordinata  dal  Re  nel  1447.  hò  odcruato 
Domimts  Alexander  de  Co/lantiofe  altri  Nobili  Patrioti,  ò fira- 
nieri  fenzamun  titolo, ma  confempiici  nomi, e cognomi,  efene 
porta  autentica  diCamera  per  comandamento  vn  tempo  del 
w. io  Signor  D.Marcello  Marciano  letccrato,e  zelante  Auuoca, 

to 
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Co  del  Patrimonio  del  noftro  Re, che  Dio  conferai, il  quale  oggi 
riconofciuti  i meriti  delle  fue  virtù  gode  afcefo  nell' vi  cimo  gì  ado 
di  Conlìgi iero  Collaterale. 

Dicali  di  più,  (che  mi  era  dimenticato,,)  nel  144?.  quando  il 
inedefimo  Dominante  fcriffeàgli  vtili  Signori  degli  Ancoraggi 
delle  Città  del  Regno  per  armare  dodici  Galee.  Tra  Bello  con - 
tra  Turcas.  Son  proprie  parole  dell’ordine  , doueleggelì. 
Dominus  ^Alexander  de  Coftantio  prò  angoragio  Tuteoìormu  . 


72,. 

Dominus  Dragonettus Bomfacius.Luccis  Garganus,lacobus  deh 
Tufo,&  Santius  Loyfìuspro  baiulationc  ^Auerfix.^O. 

Dominus  Marinus  Caro^oluspro  T b umino  ^A.uer fi <c.jo. 

Quefta  talìa  è regiftrata  nellArchiuio  Magno, e fe  ne  porta— 
fede  dell’Archiuario  ordinata  dal  Fifcale  del  noftro  Prencipe-/. 
Voglio  dire,  (&  è proporzione, che  non  ficontrouerte)chean- 
cora  dal  Re  veniua  trattato  differétemète  da  gli  altri  Nobili, bé- 
che  procreati  da  Illuftri  lignaggi.  E che  fufle  fiato  *^leffandro 
in  iftima  fìraordinaria  appreso  l’opinione  delle  genti, e del  fuo 
Signore  fi  è prouato  . Equi  fottofa  iuerò, per  illufirare  le  tene- 
brofe  fcritture  quafi  inleggibili  de’noflri  Archiuij, benché  non  fi 
pollano  contrariare, le  autentiche  fiorialmente  de/critte  , che- 
quefta  fù  quella  opinione  religiofa  di  guerra, che  fufeitar  brama- 
ua  il  (aerato  Re  per  opprimerei  (ollieuo  della  cattolica  Fede, 
l’indomite  barbarie  deil’Orientc.  Lafcio  à parte  quel  chene_> 
regi  ftrano  moki  Autori, e ciòchene  fcriflenel  fuolib.4.  Anto- 
nio Panormica  , ma  corrano  gli  anziofi  auuedutideH’antichità 
nel  citato  libretto  dei  Santcs dittus  Santenus  , che  ritroueranno 
à carte  zS.^ilpbon/ì  Oratio  contro,  Turcas,  che  a’ Cuoi  Baroni  , & 
Mìliti  fauiamente  prepara;  Onde  vcdiaifi  come  il  Zelo,  elaPxu- 
denza  fieno  le  due  mete  a legnare  lo  ftabilimento  di  Cnftiana_, 
Republica.Ma  dou'è  la  mia  penna  volata  C II  mio  Signor  Don- 
Fràcefco  sà  molto  bene, che  de’miei  fentimentiè  capace, che  quel 
ch’ho  promefto  compire  compierò.  Eccomi  vfcitodaJle  parole 
entrar  di  nuouo  a gli  effetti . 

Rimane  ora  à vedere  chi  fu  fife  figliuolo  di  Alefiandro . Io  per 
▼naCronicheteadi  Giulio  Cefare  Capaccio  manofentta  in  per- 
gamene conferuata  da  gli  Attori  potrei  hauer lume  d;  chi  fufle 
marito  ancora, leggendo . *Alexander,cjui  Catberinam  Tordavt» 
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duxit  vxorem  ; NobilifiSma  famìglia  vfcìta  da  Salerno,  (come-» 
dimofirerò  nella  fioria  di  quella  Citta  fra  breue ) e fuccefliuamé- 
te  per  quella  ancora  notizia  dc’fuoi  figliuoli,  Ipfe  inter  multos 
duos  filios  reliqnitIoannemfcilicety&Th(ebum,\l  qualGiouanni 
fu  Dottore  Illuftre,e  Capitano  della  noftra  Città  di  Napoli, quà- 
toa  dire  Regente  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  come  vedefi 
nell’ Archiuio  de’Quintemioni,e  nel  magno  di  Camera, doue  fi 
\zggz  loannes  de  Colanti o7niles,<&-  III.  Dottor  de  Tuteolo  145 1. 
rapportato  ancora  dal  Toppi  nel  Catalogo  dc’Reggenti  nella-, 
fua  par. $.à  carta.  E quello  mi  batteria  per  tellere  formata  gc- 
neologia  per  efiere  l’Autore  degno  di  ftima, noto  di  buona  let- 
teratura.^ cui  molto  deue  la  nofrra  Patria  per  lafuaftoria  ; Mà 
perche  in  giudizio  deono  fpiccare  più  chiare  le  proue  io  corro  à 
F ebo,e  mi  porgerà  lume  della  verità, e fcoprirammi,che  di  Alef- 
fandro  figliuolo  fia. 

FEBO.  Nel  15  .^.compare  in  Camera  pervna  agitazione  di 
plegeria  facta  da  elfo  , e dal  quondam  AlefTandro  luo  Padre  al 
Regio  Credenziere  de’SaiiFrancefcodella  Tut  ina, per  ia  quale 
fi  ordina  al  Giuftiziero  di  Pozzuolo,che  non  fi  moielti,e  che  ie-» 
la  parte  contraria  fantafticafle  cofa  di  nu comparisca  auan- 
ti  di  ella, che  lefara  lagiuftizia  fomminifirata:  Onde  dal  Luogo- 
tenente  del  Gran  Camerario  allora  Michele  di  Afflitto,  chego-  . 
deanella  piazza  di  Nido, ma  oriundodella  Citta  di  Scala,  viene 
onoracocon l'aggiunto  di  Magnifico, eNobik, conforme  trat- 
tali Cafa  Carafa,di  Capoa,&  altre  limili . E quello  da  me  c fiato 
ofleruato  in  tutto  il  corpo  del  libro  annotato . Literarum  part.ìi 
1 i./y/.i 3. Viucnre Febo  nel  i-fSo.per  la  numerazione  fi  racco- 
glie effer  peruenuco  all’età  fua  dell’Anno  trentèlimo  quinto  Ge- 
nitore di  buona  prole,e  fpofo  d’ifabella  fenza  cognome  nomea 
dal  Numeratore  di  quel  giorno, ma  dai  fuo  Tefiaméto  del  1506. 
fi  vienedel  Cafato.e  dachi  nafea  da  elio, a chiarezza . Islelj’vui* 
ma  fua  volonti  rogata  per  lo  Notar  Luigi  Capomazza  di  Poz* 
zuolo.il  cui  Protocollo  ficuftodifce  per  Ag  fimo  Lanzetia^, 
ycdefifi  à gl’  altri  Tuoi  Eredi  procreati  da  Ilabella  de’  Capomaz- 
ZÌ,efTereLVZIO,e  vuolead  efempio  de’iuoi  Aatcpaflat«,che-> 
ilfuo Corpo  ha  lepellito  nella  ChielaCattedrale  nella  Cappella 
fuade’CoftanzJ»Siriconofce  intanto  , che  da  Febo  fia  dirama- 
to^ 
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LVZIO,  e fi  conferma  in  vna  diuiffone  de’beni,che  fi  mpar- 
tino  con  altri  Tuoi  fratelli  nati, dice  l’Iftrumento,daì  N còlie  Fe- 
bo di  Coltanzo,doue  aflerifcono.per  concatenare  dal  principio, 
già  che  mi  riduco  al  fine, foddisfarc  l’annuo  ccnfo  di  ducati  fei  , 
douutialla  Venerabil  Cappella  di  San  Luigi, elìcente  dentro  la 
Maggior  Chiefa  della  Città  Iltutto  fi  flipula  per  Notar  To- 
mafo  Buon  huomo  à ip.di  Maggio  del  1 5x0.  le  cui  Scritture  fi 
cóferuano  per  lo  detto  Notar  Lai  zetta.E  cosi  per  vn’akro  atto 
publico  a gli  8. di  Nouembre  del  15 30.  Luzìo  moltrafi  di  Febo 
figliuolo, e che  da  Luzio  nafea . 

FFRDINANDO  Bifauolo  degli  Attori, è manifef!o,edi  ha- 
uer  goduto  giuftamente  in  vn  Letto  ite  fio  F uftina  a,  Cofianzo, 
prouafi  per  vn  proliffo  laudo  tra  m Iti  di  Cafa  Cuftanza,  fi i p u- 
lato àgli  8. di  Marzo  del  ió$9.cóD.AIfófodiCofiàz<:  figliuolo 
di  Ferdinando, Nepote  di  Luzic;&  Auolo  di  Don  D inenico,e 
di  D. Niccolò  viuenti.  Quelle  congiunzioni  fi  conferuano  nella 
ferie  de’manofcritti  di  Notai  Tomafo  Anello  Baratto  di  Napo- 
li,e fi  cullodifcono  per  loN<  taio  Anello  Nafiaro  Napoletano, 
en’è  copia  nella  Curia  del  Vefcouado  di  Pozzuolo  . Nel  pro- 
cedo tra  D.Simone,D. Leandro, e D.Filefio  tutti  Cofianzi  Zij,e 
Padrede  gli  Attori.  Di  quello  fa  piena  fede  D.Francefco  Rocco 
Notaio  Apofiolico,eMaefiro  degli  atti  di  quella  Corte, la  quale 
fu  prefentata  nel  1653.  nel$  RC.  inBanca  di  Amatruda  tra*l 
procelle  di  D. Leandro, e D.Filefio,col  Dottor  Giouambattifla 
Speranza  , e coli  reità  figliuolodi  Ferdinando . 

ALFONSO, ch’hebbe  due  mogli, e furono  D.Vittoria  diArao- 
ne,eCintia  della  Porta,l’vna  di  Sorrento, e l’altra  di  Salerno, de* 
figliuoli,ch’hebbero  Eredi fùfoloFilefio  , perche  l’Abbate  Caf- 
finenfe  D Vincenzo  di  gran  giudizio  fra  fuoi, non  eredita. 

F lLESIO,e  fc  n’efibifce  iJ  preambolo  fpedito  dalla  G.C.della 
Vicaria àx.diMaggio  del  itfjj.inBàca  diGiojVincézoSalerno. 
Filefio, che  Noi  praticammo  ottimo  Gentilhuomo,  fi  coilocò 
in  matrimonio  con  la  mia  Signora  D.GiouannaMarifeula,  no- 
ta Cafa  Nolana  per  antichità, per  imparentatile  per  feudi  cofp i~ 
cua,comealtroue  dirò  efier  la  fletta, che  la  Marifcotta  de’Conii 
Bolognefi,da’quali  nacquero  più  figliuoli . Oggi  viuono  fola- 
mente  al  Mondo  fciolti  da  pefo  Nozziale,il  Capitan  D.  Dome- 
nico,e  Don  Niccolò,checom’Eredi del  Padre, che  paisò  ad  al- 
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sra  patria, fenza  diTpofizione  ne  producono  preambuló.  E que- 
lle fono  le  ragioni, che  non  fi  polfono  contrariare  della  leggitti- 
ma  precenziune  de’mici  Amici, più  che  fratelli  iìimati,  chedc» 
fideraua  notificate. 

Qm  rettami  folamente  da  rammentare  a V.S.I.che  dal  S.R.C. 
ad  occhio  veggente  Tara  conofciuta  la  ragione  de’noftri  Cottan  - 
zi,i  quali  nonfono  ad  altre  proueneceflLati, conforme  accennai 
da  principio, cflendo  chiara  da  Giouannello  godente  da  Padre 
à figliuolo  l’origine,  hauendoioprouaco,chenafca  da 

GIOVANNI  detto  GIO  V ANNELLO , 

ALESSANDRO  , che  procreò 

FEBO  , dal  quale  riforfe 

laVZIO  , che  fece 

FERDINANDO  , da  cui  nacque 

D.  ALFONSO  Padre  di 

FILESiO  y che  lafciò  per  figliuoli, 

D.  DOMENICO  , eD.  NICCOLO’ 

Viuenci  Attori. 

Dirò  di  più, che  quelle  ragioni  difchictta  filiazione  oppugnar 
non  fi  pofiono, quando  io  mi  raccordo, che  nelle  proue di  Nobil- 
tà de'Segginon  folo  guittamente  ha  dato  orecchio  il  SacroTri- 
bunal  dei  Configlio,mà  decifoà  fauore  de’Trafcendenti,  c Traf- 
uerfali , Le  Temenze  da  vai  ij  ottenute  furono  molte, quelle, che 
ora  mi  córrono  perla  memoria  fono  le  reintegrate  onoranze 
nella  Piazza  di  Porto  alla  CafaGaeta,come  vedefi  in  Banca  di 
Sarro,anzi  con  più  difficultàritrouoquei  di  Maio  della  Monta- 
gna^ pur  difeendeuano  da’fratelji  Cugini,  c da  Germani  Terzi. 
1 Coppola  nel  medefimoSeggio,eda  fratellidi  quarto  grado,! 
Gcfualdi  a Nido,  Ecosì  ancora  determinò  il  S.  C.  nella  lite  di 

Fabio 


Fabio  Brancaccio, ne'  Zurli,&  ad  vn  Ramo  de’Capeci  di  Capo» 
uana,&  vkimamente  ne’  Sangri,iquali  prouarono,  ch’elTendo 
d'vna  ftirpe  godente  furono  ammeflìfenza  chiarir  grado  nefiu- 
no  con  altri.  Maio  perche  mi  fono  appoggiato  a ragione  di 
maggior  forza, conforme  vedefi, ne  otterremo  ogni  euetiio  feli- 
ce di  breue  fpedizione  , tanto  più  hauendocideftmato  il  Cielo, 
che  il  tutto  gouerna, per  Giudice  delegato, perfona  Nobile»  fa- 
tile giufta, la  cui  proprietà  è valeuole  a quel  Mmiftro,che  non 
sà  conculcare  l’innocenza  nnpeccabile,raa  opprimere  la  calun- 
nia peccammofa . Per  ora  iJ  nome  caccio, che  lo  riuerifco  in  fi- 
lenzio  ( tanto  più  , che  in  quefto  luogo  i miei  periodi  fono  voti 
di  laude,doue  parlano  rfuoi  volumi  legali , pieni  di  appiaulb) 

Io  poi  non  fono  andato  in  quella  rapportata  filiazione  deci- 
frando moke  altre  operazioni  eccellenti  de’  nominati  Collanzi, 
perche  vna  lettera  narratiua  non  era  capace  di  varie  azioni,  tan- 
to più, che  lotto  l'vltime  toccatedella  mia  penna  piu  fogli  pie- 
namente parleranno  di  tutta  la  famigliale  di  vna  linea  finora  da 
altri  non  faputa,che  pafsò  nel  Piemonte  , che  da’Sereniflìmi  di 
Sauoia  vantò, anzi  mantieni!  in  buona  fortuna, doue  amimi  eran. 
no  gli  Eruditi  efferc  io  auuezzoa  raccogliere  dalle  piu  ofcure_j 
profondità  della  obliuione  gioie  pellegrine,  e tragittarle  al  pu- 
blico  Teatro  dell’immortalità.  Per  tanto  tra’miei  affaticati  ftu- 
di;  per  oranericeua  V.S. I. quel  che  poffo, non  quache  d fiderò 
àfauore  de  gli  Amici  operare  . Mi  glorierò  bem>ì,feNoftro  Si- 
gnore mi  riferba  in  vita, che  diranno  i Togati  putidi  fede, 
tucti  gli  huominifchietti,e letterati,  ch’io  habbia  faputo  baciare 
la  fronte  a!  Nume  della  verità, e fpiegato  quello, che  molti  altri 
non  fono  fiati  idonei  ad  intendere . Alla  linea  di  quefia  Epiftoia 
faccia  punto  il  feguenteDifiico  da  me  collocato  fotto  l’infegna 
dell’Albero  di  quefto  Ramo, che  da  vn  iuftro  laboriofamente  hò 
formato  per  ifchietta  efpreffion  di  amicizia, e lo  3a  V.S.I.e  chi 
m!conofce,non  hauendomi  la  Natura  fabricato  vifcerc  ad  intc- 
refte,nè  animo  auido  a fénrir  quelche  non  è , nè  ingegno  a /In- 
diare per  ìfcriucre  quelche  giammai  non  fù,  hauendo  apparato 
dalle  canzoni  de!  Nazianzeuo,  che  vn  Amico  dee  efierc.  Rerum 
yfus  ingens  cbaritas,os  liberum-, però  cantai . 

Semper  honor  fiuxit  C o flati  sàm  Stemmati s Index . 

Si  modo  luce  micans  v berme  patet » 

Si 


Sì  raccordi  non  però  V.S.I.mentre  io  le  bacio  la  mano,  che  non 
sò  vanamente  gloriarmi  di  lufìnghiero,  vantando  animo  libero 
in  vnfecolo  delicato  di  orecchio.  Hòfperanza  di  non  cflermi 
ingannatola  effeguirei  Tuoi  ambici  comandamenti  , a’ quali  il 
miogenios’inchina.  Da  Cafa,ch’è  fua.fi  autentica  , in  qucfto 
giorno  dedicato  a Santa  Caterina  del  1666. 


NOTIZIA  DECIMA  QVARTA. 

Merauiglie  Prodigiofe  di  Valle 
di  Grate  e Terra  Giordana  „ 
con  le  notizie  di  tutte  le  F a- 
miglie  nobili  della  Città 
di  ambo  le  Prouin- 
cie. 

ALL’  ILLVSTRISSIMO  SIGNORE  DON  NICCO- 
iòdi  Coflanzo. 


In* 


Infegnade  Principi  di  S.  Agata 
della  Città  di  Cofenza  Metro- 
poli della  Prouincia,di 
è diicorfo , 
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Elìu  s e fi  cum  feueritale  diligere , quàm  cimi  leni  tate 
decipere . Coufefsò,il  gran  Santo  Africano  Agu- 
fìino.  Dirò  il  miofentimento,che  non  ammette 
pari  inferuire  V.S.I.ne  fuperiori  in  amare,  fo 
non  entro  in  vn  Problema  . Se  maggiore  fatali- 
tà potefie  vantar  ella  inelfereftatada  forza  rile- 
gatane! rigido  Ponto,  òfpingerfi  volontariamente  in  vnango- 
Jo  Solitario  della  Calauria  ; fe  meco  fi  fu/Te  confultata  , cornea 
ybbidentiffimo  cireolatore  degli  ammaeftramenti  Virgiliani  , 
haueriapcrfuafoil  mio  viuente  Enea. 

Has  autem  terra  s, Itali que  home  litoris  oram 
Troxima,qua  noflriperfunditur  aquoris  aflu 
Effugeycun£ia  malis  habitantur  mania  Craijs , 

Enel  medefimolibro^.dell’EneideintroduceEleno,  cherae* 
cordi  al  pietofo  nauigàme . 

D.extrum  fuge  littus,&  vndas  , 

Hacloca  vi  quondamy&  vaftaconuulfa  ruina 
Tantum  longinqv.a  valet  mutare  vetufìas  « 

Di/JìluiJfe  fcruntycum  protinus  vtraque  tellus 
Vna  feret  yvemt  medio  vi  pontusy&  vrbes 
Littore  didutlas  anguflo  interluit  aflu , 

Dextrum  Scyllalatus,Uuum  implacata  Carybdis 
Obfidet . 

Se  V.S. [.come ingegno  fauio, mi rifpondeffe,  che  in  quell’età 
cantò  cosi  la  Mufa  diMantoua  , perche  cotefie  Regioni  erano 
popolate  da’Greci,eflendo  Calauria  Grecia  italiana  . Io  Phaue- 
ria  replicato, che  di  quella  nazione  Illuftrifiìma  ne  riferbano 
/blamente  iCalabrefi  i,  tacchereili.  Quelli  Popoli  Eruzi;  detti 
furono,  tanquam  Bruti  of ceni  ditte  vn  gran  huomo . O,  che  bel 
commercio  ella  fi  haue  eletto  tra  mezze  Befiie.  Non  lenza_, 
ragione  la  natura  diè  nome  a volante  Animale, che  ronza  di  Ca- 
labrone . E'1  buon  tofcano  dice  il  parlar  fra  denti , fembra  v.o_» 
Cahibrone  in  fiafco.  E cosi  ragioneuolmence  con  buon  fenno, 
Icrifle  Nicolò  Perrotto,  che  i Calaurefi  erano  huomi  brutti, 
mezze  lingue, mendacie  beftiali , e prima  di  quello  gli  regillrò 
bello  encomio  nel  lib.i  i.Siìuio  Italico  . Brutius  ambigua  fallax, 
& i fauij,e  valorofi  Romani, non  lenza  mifiero,  Bruzianichia- 
mauauo  i feruidori  del  Magifirato  ; e fra  cotanti  huomini  illu- 
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fìriafcolti  V.S.I.il  parer  del  mio  baffo  fcntimento.  Il  Icminar 
luburgioè  legge  di  huora  fauio  ? l’hauer  tra  Cittadini  contefa 
eterna  è lodeuole  ? il  tempeftar  Tempre  mai  è di  ragione  * l’ef- 
fercriottofoè  di  memoria^  inciampare  in  riotta  va  bene?  muo- 
uerc  le  Citta  a fubuglio  è di  gloria?denigrar  l'altrui  fama  è fenno? 
l’cffer  Tempre  nouizzo  a’cermini  ciuili  come  ella  va  ? l’ingrecar- 
fi  nelle  peccata  è virtù?  e ftampanare  alla  cicca  fono  glorie-* 
moderne  calaurcfcfche . Il Baronio fcrktorfù  grande;  ma  co- 
me religiofiffimo  Porporato, tenta  difendere,  che  i Bruzij  non— 
poteuano  effere  fiati  efecutori  delia  morte  del  Redentore,  ò di- 
uifori  delle  fuebeatiflìmefpogliejma  pur  dice  neltom.i.  dèfuoi 
Annali.  H&c  autem  noluimusprxtertiffe  , qttod  audìerimus  f&pc 
hxcin  Bmtiosludribtj  caufa  imperite  ia&ari  ; E Pilato>io  fogiun- 
go  fù  Prefide  in  Calabria, e quella  razza  potea  feco  afiociar fi,e-* 
ritrouofimilmcntefrà  gli  antiquati  codici  Lucani , che  Bruzio 
non  rifuona  faluo,che  fugiafeo  fcruo  rubbello . Non  credo, og- 
gidì,le  ferrature  de  loro  Abituri, che  fono  ira pertefeate, perche-* 
quella  palcibietole  mai  non  prouò  fecolo  d’jnnoccozajanzi  mi 
perfuado,che  i fauij  Baroni,la  maggior  parte  della  noftra  Patria 
l’hauranno  ammaefirati à feruirgli  delle  loro  ferrigne  miniere-  ; 
ma  le  cafe  annerite, fenza  camino,non  addicano  le  fuligini,  che-* 
ne’capi  tefiarecci  confcruanoPe’l  non  hauere  comodità  di  depofi- 
tare  gli  eferementi  naturali  la  loro  brutalità  non  attefianoPn’c 
fama  il  lezzo,  che  parla  per  le  contrade  . Ma  perfinire  il  rac- 
conto ad  Amico,  ch'ha  dato  in  zarajpcrfuadendomùch’ella  bor, 
botti  di  mè,per  difendere  l’error  commefio  ; Potrà  dirmi, che  io 
mi  appiglio  alle  opinioni  fconcic  per  tetfere  Satira, e non  à mol- 
te altre  buone  per  formare  fioria,  & affrontarmi  con  vn’altra— 
fentenzadi  quel  grande  nella  Epiftolache  cominciai.^»/#*  me- 
lior  in  brutis}quàm  in  bomimbus-tc  feguicar  con  Chrifofiomo.  Be - 
neficiorum  Dei  animalia  etiam  partem  bibent,e  Soggiungere,  chej 
Trogo ne fuoi libri  particolarmente  al  ^.defenue  i Bruz>j  huo- 
mini  valorofi  nell’ 4rmi, nelle  feienze  varie, e fagaciflìmi  nelle—* 
gherminelle, de’  quali  ne  fono  teftimonij  gii  Africani  cheinuiò 
Dionifio  Ciciliano  contro  Calauria, e che  per  iftratagemmadi 
vna  donna  chiamata  Bruzia,ne  refiarono  vincitori,à  memoria- 
delia  quale  confecrando  vna  Città, la  denominarono  del  proprio 
nome,ondeBruzi;,  e Bruziani  chiamati  furono  ..  I quali  auan- 
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zati  in  numero  vinfero  i Lucanie  guerreggiarono  con  tutti  Po- 
poli conuicini  non  Solo  ; ma  de’Potentati  ftranieri trionfarono 
fpeffe  volte, e ne  fan  fede,frà  gli  altri,  Alcfiandro  Re  de’Moloflì, 
che  venne  à foccorfo  delle  Greche  Citta  del  Pacfe.  Signor  Don_» 
Niccolò  tempre  carifiimo,io  potria  raccordarle  di  Lattanzio  vn 
bel  periodo  a mio  propofito  . Vniuerfis  animalibus  data  efl  ratio , 
brutis  tantùm  advitamtuendam . Replico  al  fuomotiuo  , che-» 
ancora  sò  altre  opinioni  de’Bruzi;,  eflendodafeiluftri  impalli- 
dito su  le  Borie  noftrali  , come  quelli  di  Anneo  cementando 
Catone.  Intendo  Umilmente  di  quanta  laude  fia  quello  Orione 
d’Italia, grauido  di  Montagne, di  fruttiferi  Colli,  e di  amenilfime 
Valli, le  quali  partoriscono  ogni  qualità  dì  perfetta  biada, e va  - 
rie  condizioni  di  faporolì  Liei;  vi  fono  Olij  foaui,  e tutte  lefpe- 
cie  di  ameniflime  frutta.  Euui  Zucchcro,Mele,  Cera  , Sale  di 
Miniera,cdiMari,Zaffrano,Lana,Bombacc,  e Sete  , vene  di 
Piombo,di  Acciaro, c di  Ferro,ediOro,edi  Argento,  diGelfo, 
di  Alabaltro,diCrillallo,della  Marchcfina,del  Mercurio,  & an- 
cora dell’ Alume, per  quanto  mi  racordo,con  tutto  quello,  che  di 
prudente  capriccio  diuife  per  l’Elperia  fruttifera  la  prouida  na- 
tura, dilluuiandotni  Manna  Celeflialefoura  irami,  eie  foglie-» 
degli  alberi, e quella  è la  migliore.  Vi  furono, e fono  Spiriti  mi- 
racolo/] in  lettere,&  in  Armi;  ma  il  mio  penfiero  non  è tefiere-» 
perfetta  narrazione  di  ambe  cotelle  Prouincie, ch’ella  defidera_» 
olTeruare  quella  corrente  Primauera . Dirò  à memoria  di  vero, 
che  Peterna,&  increata  Idea  del  Mondo,e  del  Ciclo, non  lenza-» 
mi/lero  alla  Calabria  diede  forma  di  Animale  Settile.c  che  per  lo 
fuo  rozzo, Idioma  innellato  à Plebe  Greca,  à Squittinio  del  Mu- 
Ile  ro,lia  il  piu  Schifo  di  tutto  l’altro  della  bellaSaturnia,introdot- 
to  sòie  leene  a mucciarc  da  Squalìmodeo.  Non  però,ioconfeS- 
fo  haucr  Seco, per  la  mia  gramezza/cherzato,ne  per  parificare 
cotelle  Illullri  Città . E lìa  quella  barbanza  di  vaghe  parole, in- 
troduzione alla  lettera  diteorfiua, Scritta  folamente  per  autenti- 
care a viuen.ti,&à  polleri  i Sentimenti  di  animo  Schietto  , Sog- 
getto ad interelfe  di  pura  amicizia  , e V.  S.  I.  intanto  ricono- 
fca  i miei  candidi  lenii  Scifrati  in  Semplici  parole* 
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Merauigliafi  il  Mondo . Eccomi  foto 
Det  mutolo  Sebeto  in  su  la  R^ua  , 

Col  cor  mal  vme  ; ma  collima  viua 
Del  penfier  sù  le  penne  ergomi  àvolo, 

Mi  fermo  in  Locri  ,& io  datene  inuolo 
, Onorato  difcorfo  ; Onde  mi  auuiut 
L'anima, che  in  amarti  cfemiuiua 
E cosimi  lu fingo, c tempro  il  duolo, 

Toi  in  me  chiudo  del  penfier  le  piume, 

E dico,ò  Dio, troppo  è lontano  il  Cielo 
Dagli  occhi, che  à mie  tenebre  dan  lume  : 

Così, mentre  io  di  riuederti  anelo, 

Colpiamo  accrefcerci  l’onda  del  fiume’, 

Tila'l  tuo  volto  mi  addita  il  Dio  di  Deio . 

Dunque  violentato  da  potenza  d’  amor  perfetto  , Icriuo  à 
VS.I.  àcui  raccordo, lafciando  à parte  i Bruzij,  che  la  Calabria 
è detta  per  edere  douiziofa  di  tutti  defideri; , che  può  capire  il 
vaftogenere  vmano  , doue  l’Onnipotenza  epilogò  , quali 
innamorata, tutto  quello, che  nell’Enotria, e nell’Europa  diuife, 
effendoui non folo  feminata  benefica  l’abbondanza  dell’vmano 
foftentamento,ma  le  tranfitoric  delizie,che  incautamente  fi  de- 
liderano dall’auidità  de’viuenti.  Iolafcriuo  da  Cofmografo; 
ma  parlerò  da  dorico  , eledifpiegherò  quanto  incotefiePro- 
uincic  fiali  di  porcentofa  curiofita . Le  annoterò  memorie  anti- 
che in  compendio, & in  catalogo  i nobili  delle  Città  memora- 
bili. Facci  ftima  di  tutti, accioche  ella  fiaconofciuta  per  quella 
ch’è.Sappia  per  vltimo,che  iofolamente  fofpiro  il  faperc  del 
antico Socrate,per ilhuirc à V.S.I.mio  noucllo  Alcibiade.  Mi 
hà  conofciuto  in  parole, & in  opere  quale  fia  , però  fcriuoà  ve- 
gnenti fecoli, che  purgati  reftaranno  da  vizi;  correnti,  che  non 
capifcono  in  elfi  contaminati  gli  effetti  di  amico  buono.  Ofeio 
tanto  intendete  efplicare, quanto  il  Ficino,ftraderia  molti  Poeti 
alla  verità  platonica, & altri  faui;,co’fuoi  efficaci  argomenti,ncl- 
lc  carte, ad  vguaglianzade’voti  afacre  imagini,  potria  promul- 
gar miracoli  ; ma  già  che  il  Cielo  non  mi  diede  virtù  vgualeal 
mio  defiderioj  così  parlo  feco,e  laido  a parte  perche  Calabria 
futfe  nominata  Magna  Grecia, per  le  Citta  foggecte  a’Greci,  e-* 
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per  eterea  Tuoi  Imperatori  vbedientiffima  già  che  quella  Pro* 
uincia nel  (ito  più  Aulitale d’Italia.  Ella  fi  vagheggia  in  tré 
Mari  Tirreno, Siciliano,  & Ionio.  In  e/Ta  vi  fi  framezza  il  ce- 
lebre montuofo  Appennino, che  ftendendo  lunghiffima  linea  in 
Enotria,quìccrmina,breuepunto  Signoreggiandole  parti  pia* 
ne.  La  Calauria  detta  anticamente  Peucezia,  e Mefapia  , che-* 
Plinio  nel  lib._j.  al  cap.  5.  la  conlìituifcene’finidell’Italia.  E’1 
fecondo  nome,forfe  detto  da  Meflapo,che  vicondufie  Colonia 
a fentenza  di  Stefano.  La  Calauria  fi  diparte  in  due  linee  , la_ 
finiftrafù  detta  Brezia,fia  pur  greca  menzogna, da  Bre2Ìo  nato 
da  Ercole, e la  delira  dagli  Achei  detta  magna  Gì  ecia,  & ambe- 
due Prouincie  Calauria  chiamanfi  .La  prima  alza  nel  Marchio 
vna  Croce  nera  in  campo  bianco, e credo, che  or  igmafle  dal  fuo 
D uca  Boemando  Normanno, che  nauigò  con  dodici  mila  com- 
battenti a!  loccorfopietofo  diGieiufalemme.per  le  cui  militari 
viitù  fu  promulgato  Principe  di  Antiochia . L’infegna  della.» 
feconda  tiene  negli  angoli  dello  feudo  due  Croci  del  medefimo 
colore,petroezzodellequali  ne  riforgono  duediuifioni  l’vna_, 
di  fopra, e l’altra  dfbàflo,  adornate  di  quattro  pali  vermigli  in 
ienodiorojla  quale  arma  dinota  l'vnione  di  Calauria  citra  , e_s 
dell’altra  vltcriore.  Ch’è  quella* 


Quello  emblema  cópofe  il  fuo  Duca  D.  Fcrdinàdò  figliuolo 
delRcdiNapoli  AlfonfoLdi  Afagona,c  yolk  annotare,  che  srel 
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Padre  fn  due  Proli,  qucfh  Regione  dìuìfe,  egli  di  tut  te  due  n’era 
Signore.Dicodunque,che  dallaparte  inferioredel  fiume  Tur- 
bolo  la  Caiauria  comincia,feguendo  gli  antichi  offeruatori  del* 
le  Geografie  no(trali,doue  noterà  le  belliflìme  piante  de*  teneri 
CannameJi,il  cui  Zuccaro  fi  elìrae  dalla  midolla  del  gambo,che 
i paefani  chiamano  colla  bianca, la  quale  tormentata  al  fuoco  fi 
riduce  in  ifchiuma,ad  vguaglianza  del  Sale  , quel  che  di  buono 
rimane  al  fondo,eftrahendone  la  mafia  fecciofa  r che  fi  dilata-, 
farneticamente  per  la  fronte  del  rame, e quella  è cola  mirabile-» 
in  Italia . V edera  la  Scalca  in  altro  tempo  terra  più  vafta,oggi 
da  ducento  fuochi, & appretto  quali  il  diìertato  Cartello  di  Bel- 
uedere  , rinomato  per  la  potenza  delle  fue  vernacele,  e celebre 
per  la  dolcezza  in  efplicabilc  dell’vue  frefche,e  pafic  , poco  di- 
feofto  e’1  Citrato  grolla  terra,  dominata  da’  Padri  Caflìnenfi,do- 
ue  li  fabricano  Naui,per  l’abbondanza  de’  legni,  e per  la  ccm- 
modità  della  pece:allefpondedel  Lauo  fiafiì  il  Campo  Femenfe 
cotanto  rinomato  dagli  fa  utori  dell’età  vecchia  , come  vuole 
Strabone,etteruirtatalaCittaFemefa,edificata  da  Popoli  Au- 
foni,chedifiìpatida  Bruzij  furono, e quefti  rouinati  da  Aniba- 
lc, e da  latini. Lucio  ue  ferine  nel  libro  ^.chiamandola  Colonia 
de’  Romani,  quanto  a dire  Cittadina  della  Republica.  Plinio 
nel  capo  fedo  del  lib.i4,celebra  i vini  dc’fuoi  vignali.  In  altro 
tempo  eraui  miniera  d’oro.  Da  man  delira  fia/ecndc  al  Monte 
Pollino  prodigo  di  herbe  medicinali,  e di  pa/coli  così  rinomati, 
che  vanta  il  miglior  cacio  dicotefti  luoghi, nella  finifira  con  ab- 
bondanza naturale  feorgerà  le  falatc  vifeere  di  Altomonte  co- 
ronato di  fruttifere  piante.  Nel  territorio  di  cotefìa  buona  ter- 
ra di 4co.fuochi  , fi  trouano  ancorale  miniere  di  Albaflro,di 
Argento,edioro,vinafce  ilGefio,e  vili  affoda  il  Crifiallo,  lon- 
tano da  vn  miglioritrouanfialcunccaue  nell’alto  monte,  don- 
de con  ifiupore  fi  traggeiJ  falc  bianco^  e poco  lungi  fi  vagheg- 
giano Montagne altilfimc  Tempre  neuofe . In  vna  Valle,  che_j 
diprofpettiua  al  C3ftello  corteggiala  fiate  vidilluuiala  Man- 
na di  notte  tempo, cotanto  giouatiua  a’  mortali, & è maggioie-j 
quando!!  giorno  furio/amente  fiafucceduta  la  pioua  , e/oui  a- 
giunco  il  fereno . Guardili  V.  S.I. nella  Maremma, non  alberga- 
re nella  Guardia  terra  di  tré  cento  fuochi „ Cotefic  genti  di  ori- 
gine oltramontana, la  quale  a tempo  della  B.  M.  di  Pio  Quinci 
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incorfe  negli  errori  Caluinifti  inftigati  d’alcunidel  loro  antico 
paefejma  la  Diuina  Bontà  troncò  il  difegno  , e gli  fchiocchi  a 
pefadioftinatepeccatacomperarono  il  caftigamento  di  morte 
eterna,aflaggerà  in  Paola  ottimi  vini  numerofifiìmamente  terra 
da  tré  mila  fuochi,  celebre  per  tutto  il  Chriftianefimo  , per  quel 
gran  Taumaturgo  ,che  dichiarandoli  Minimo  in  Terra,  or  ville 
Grande  su  gli  Altari.  Paola  Città  del  Regno  vanamente  fcrilTc 
il  Beltrano,òcoluiche  in  quel  nome  indegnamente  fé  gemerei 
Torchi,nel  libro  fcritto  breue  relazione  delle  ii.Prouincie  del 
Regno  il  loco  è deftinato  dalla  Maeftra  natura . Di  tutto  il  bel 
viuere  in  parte  montuofo  , & in  piano  appretto  il  Mar  tirreno 
in  fito  beìliffimo,ediaria  così  temperata  che  potrà  dire  V.  S.  I. 
Qui  non  hà  parte  il  verno.  Dalle  fantificate  merauiglie  diFrà- 
cefco,à  cui  cenni  obedirono  gli  elementi,  ad  occhi  vegenti  ne-» 
feorgerà  fenfibili  prodigi  in  cotefte  contrade  ; La  fua  vera  effi- 
gie potrà  fcorgercin  Arena  nella  cafa  degli  antichi  Conti, oggi 
Marehefe  di  quel  dominio, doue  in  vita  di  Giouan  ni  di  Arena  in 
vn  pezzo  di  tela, fatto  d’vn  carbone, pennello  da  fe  fletto,  le  fue 
fattezze  delineo, & in  vn  baleno  luminofo  ne  apparuc  il  volto.In 
Corigliano  alTagera  le  fue  fontane, che  miracolofamente  fi  chia- 
mano diSanFrancefco;  dal  quale  ne  ammirerà  flupore,fe  leg- 
gera il  Vefcouo  Paolo  Reggio, ouero  fra  Luca  di  Montoia  Ca- 
sigliano Cronifta  del  fuo  ordine  Minimo,  in  mezzo  di  Paola, c 
Fufcaldo.V.S.I.godcrà  vna  Selua  denominata  de  gli  Spinelli, che 
la  fignoreggiano.  Il  circuito  auanza  vna  lega.  Vederà  artifi- 
ciofamentc  nel  centro  di  quella  ergerli  vna  Collinctta,che  nella 
cima  ofìenta  fontuofo  ottangolare  Palazzo, che  domina  la  chiu- 
fa  Cacciaggionc, volatile, non  che  quatrupeda . I Paflaggieri  ne 
raccontano  ftrauaganze  delitiofiflìmc  ritrouandofi  in  Paola  no- 
terà lacagione  del  dominio  di  coteflo  feudo  ne’  Signori  Spi» 
nelli , noftri  amici, nella  fronte  della  doana,  nell'  Epigramma»,, 
che  principia* 


Io:  Baptifta 

Caflronillarum  Duci, Corniti  Cariati 
Spinello  &c. 


Nel- 


Ell’altrafcrittura,che  leggerà  fopra  la  porta-* 
del  tempio  del  Santo  Patrocinatore,  che  co- 
mincia: IfabellaToleto,  fi  auuederà  quando 
barbaro  Corfaro  à tempo  di  Solimano,diltrufic 
Paula . Lafcio  i fonti, e le  fontane,  che  rendo- 
no fertilifiìmo  il  territorio, che  ciò  che  manca 
allapenna  mia,fuppliràla  veduta  fua . Ammi- 
rerà i Cittadini  viuere  vigilantififimi  in  ordine  militare  ogni  cir- 
colo di  luce.  Quella  Patria  Halli  aueduta  di  Tuncfi  , appreflò 
giungerà  alla  Città  di  Cofenza  su  le  fponde  del  fiume  Crati,  ej 
Bufcnto  famofo  per  la  fepoltura  del  Re  Atalarico  Goto  , 
per  la  fuga  di  Ottone  , c per  la  morte  di  Lodouico  An- 
gioino.ellaèfituatacircala  lineazione  dell’ Appennino  foura_, 
lette  Colline  , che  vfa  per  luggello  verfolettentrione  van- 
ta vna  fortiffima  Rocca, e di  efier  lìgnora  della  Città  , e delle.» 
conuicine  contrade . Quella  antica,e  nobil  Coloniade  Lucani, 
fu  matrice  del  gran  Telefio, il  quale  vfeendo  da'  principi;  ari- 
flotelicifi  pregiòaprire  nuoua  fcuola  à Pilofofanti.  Ella  è 
capo  ditutto  ilcorpo  della  Prouincia  conforme  atlefta  Monfi- 
gnor  Cantalicio.  Ha  partorito  al  Mondo  huomini  eruditis- 
mi in  variate  (cienze  che  à farne  catalago  non  già  mai  finirei. 
Lefuemura  bacian  due  fiumi  da  finillra, come  vuole  Strabone  , 
da  monti  cadendo  corre  come  Órati  dalla  parte  oricntalc»il  Bu. 
Tento  béche  featurifea  dal  mezzo  giorno^l  fuo  recinto  palleggia. 
Non  haura  ella  bifogno  lauare  fuoi  capelli  nel  Crati, che  già  na- 
tura l’hà  filato  nelle  chiome  l’aureo  cerchio  del  Sole,  perche  fi 
è vero  quel  che  feriuono  in  bionda  il  Crine.  Ecco  Ouidio  nel 
decimo  quintodellc  transformazioni  attribuendo  quella  virtù 
anco  a Sibari  „ 

Cratis,&  bine  Sibaris  nofirts  conterminus  or/>, 

Electro  fimilis  f(Lciuntìaureofque  capillos . 

Raccordo  ancora, ad  V.S.I.,chc  le  fcriuo  Laconico,  e non  At- 
tico^ che  Stabone  con  altri  affermano, che  le  acque  Eufentine-» 
cangiano  le  capillature  in  color  nero»  Cofenzanongia  maifù 
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Soggetta  à (Ignori  di  Regno, ma  a'  primi  figliuoli  del  Re,  i quali 
haucuano  da  ereditare  il  Reame,appellauanoDucadi  Calauria 
viene  popolata  da  8 J.  Calali,  che  più  di  Ville  fi  polTono  credere 
buone  terre,  e vi  coftituifcono  abbondantillìmo  Emporio.  In-, 
queftariconofcerànumerofafpeciedi  nobili , che  fono  gli  Sca- 
glioni venuti  dalla  noftra  vicina  Città  di  Auerfa,doue  precede- 
uano,vn  tempo  nelle  fùzioni  publiche  à Goucrnatori  Reali, Caf^ 
poco  fà  in  Napoli  infauftaméte  eftinta,ma  può  vantare  di  pende* 
re  da  Principi  Normanni, edificatori  di  Auerfa,e  prouafi  chiara- 
mente per  le  vàrie  donazioni  dc’primi  huomini  Illuftri  della  fa- 
miglia concedute  al  Sacro  Romitaggio  di  Mótccaflìno,  vi  fono 
Schinofi,Scrfali  vfeiti  daDoci,ePrinc.diSorréto,i  quali  fi  chiama 
diGuido,che  àticamétc  fùBarone  dellaSellia  terra  di  z^o.fuothi, 
e quello  portò  la  fua  ftirpe  in  Calabria, e godeua  a N ido  ancora. 
Quanto  incompendio  fcriuo  è prouato  in  vn  proceflò  de’ Ser- 
rali col  Seggio,in  Banca  di  Torino  nel  S.R.C.gli  Spatafora  vfei- 
rono  da  Palermo, e dalla  fiirpe  loro  vi  furono  /piriti  chiari  , & 
vna  bella  memoria  mi  racordo  effere  fcritta  in  Santa  Maria  de-» 
Gritta,inNapoli.  Vifono gli  Spini.  Euui,lo  flipite  Spirito,c 
Scocca, Tarfia  , benché  caduta  dalle  antiche  grandezze  dal  cui 
feudo  prefe  il  nome, e famiglie  Illuflre,e  quando  altro  non  fuffej 
l’infegna  il  Palefa, ne  parla;  il  Duca  della  Guardia  con  le  cafate-. 
imparentate  con  quelle  della  Rilucono  i Telefi  , douc 

fonoi  Principi  di  BonifatiBaroniadi  i8o.fuochi  Tofti,Tirel- 
li  , & i Tofcani  . I Sanbiafi  antichi  feudatari;  de  Santo 
Blafio  dicono  le  fcritture  che  vantar  poffono  Roffo  , Rocco, 
Quattromari,tra  quali  fù  celebre  Sartorio, Pocni,  quei  che  paf- 
faronoa  Napoli  fi  edinfero  ne’Lottieri  , c ne’  Pctralbes  Spa- 
glinoli, mandati  à Napoli  da’Duchi  di  Seffa,e  di  Somma, è godo- 
no ancora  in  Genua  fotto  l’Albergo  de’LombelIini;  & inalzano 
la  medefima  infegna,Ja  quale  è vna  Luna  di  oro  , à fianco  dello 
feudo  azzurro  , che  vagheggia  vna  ftclla  affai  raggi  del  color 
propio.  Quelli  vantano  vn  fontuofo  Moniftero  di  Dame  in-» 
Barzellona, chiamato  fin  hora  de’  Pradalbes . Mi  dicono,  che 
in  Policaftro  viue  D.  Maria  forelladi  D.  Anibaie  Poerrio  , 
che  pochi  anni  fono,  per  non  hauer  in  iffima  l’emulo  ambo  duo 
morirono  in  duello  , quella  (chiatta,  che  gode  in  varie  Città 
della  Calauria  è nota  per  Abiti,per  parentali,  è per  feudi, viuo- 

no 


«o ì PcJu(ì,ePafquaIi delConfigliero,Pafialacqua,  cPiatedy, 
che  fi  chiudono  in  Napoli  , i Parili  di  Ruggiero  godono  fola- 
mentc,Oranci,Neri,eMonaco,Maliardo,Migliarefe,  Morello# 
Matera  molto  nobile, Longo, Giannoccaro,Giouanne  , Garo- 
falo,Gaeta  delle  Stelle,e  del  Leon  fimilracnte,  viuono  i Franza, 
i Fauari,Fcrrao  de  filiisRaona  Principi  di  Sant’Agata,  Ferra- 
ro  di  Antonello, c di  Epaminonda, Fera, e i Fauari  difendono 
da  Malfi,  Donato,  Dattili  Baroni  diSanta  Caterina  , Corato, 
Celio, Caputi, dc’quali  fon  belle fcricture  negli  Archiui/  noftra- 
li,chc  dicono  de  Cufentia,  e non  altro.  I Caualcanti  numerofif- 
fimi  vennero  da  Fiorcnza,&  in  Arrai,&  in  lettere  fumo  famo lì, 
c celebri  in  tempo  di  rinomata  Rcpublica,Baratto,Caua,Britti, 
Sanieuerino,&  Aquino.  Bernaudo  del  Secretano  in  tempo  di 
Carlo  Quinto  vecchi  (ignori  del  feudo,  da  cui  ereditarnoilco- 
gnome.  IBernaudifi  ciiingonoinD.Diego  inNapoii.  Que- 
lli Gentilhuominila  memoria  mi  fuggcrifce.  Se  V.S.I.ncritro- 
uailedc  glialtrigliannoteràalla  margine, e di  tutti  ella  ne  facci 
cóto,pcr  eflerc  nobiltà  veramétc  preclara, & antichiifima,tutta 
difcefa,ò  da’  Greci, ò da’  Normanni,  indirizzo  a lei  vnfonetto 
del  fecretario  dcll’ImperadorCarloV.BerardinoMartirano  do- 
ue  V.S.I.  vcderà  nella  fchiettezza  dello  itile,  annotate  quelle  ca- 
fe,che  fioriuano  in  quella  età . Queito  e’1  cantico . 

Ecco  i figli  dì  Crate  antichiye  buoni 
Maur  elli, Migliare  fi  ,e  Mar  tir  ani, 

Longbi, Hocchi, Materia  Quattrimani t 
Tilcji,Longobuccki,c  Filraoni . 

Son  co’  Sirfali  Caualieri  à [proni 
S ambia  fi  arolei . Tarfiye  Mar  ani , 

E quefti,che giàfur  Napoletani 
Sanf 'elici, Cacti  ,e  gli  Scaglioni . 

I Caualcanti  venner  da  Fiorenza  , 

E da  Ter  uggia  vennero  i Beccuti 
1 Britti, & i Cafelli  da  Cofano . 

Quefle Jonle  Famiglie  di  Colenda  , 

Ch'illuftran  queftimonti,e  quello piano, 

Efur’i  prim  i à portar  lande, e j cuti , 


Or  ripigliando  il  fentìero  lafciato  à deftira  incontrerà  la  Sel- 
ua  Breziana,chei  compatrioti  chiamano  Sila.  Ella  è vna  delle 
maggiori  dell’Italia, effendo  il  fuo  recinto  da  miglia  xoo.tutte-» 
abellitedi  vaghiflìmiCafalini.  India  fi  genera  la  pece, e quella 
ancoraché  noi  chiamiamo  Greca, Vi  abbondala  trementina-;. 
Si  riduca  à memoria, che  della  pece  Calabrcfeeftratta  al  fuoco, 
il  fecondo  licore  mefcolaco  in  aceto  fi  conferua  perfettamente_#c 
L’attcfta il  Veronefc Cancellerò  della  natura  nel  lib.id.  al  ca* 
pitolo  ii.  fi  raccordi  Umilmente  , che  in  Locri  erauivn  ter- 
ritorio detto  Narice,denominato  da  Aiace  Naricio,i  cui  Popo* 
li  Narici  denominati  furono, donde  abbondaua  pece  ottima, che 
Naricianaappeliauafi.  E Virgilio  nel  x.  della  Georgica  cantò* 
Naricixque  picis  Locros . Ritorno  al  luoco  de'  Pineti  filua* 
ni  , che  inuedcrgli  di  verno  la  feluacomparirà  orrida,  & io.» 
modo  neffuno  grata  alla  veduta,ammantata  dineuc;  Maialia- 
te piaceuolifiSma.c  cara  per  gli  fiumi  ameni, c grauidi  di  faporo- 
fcpefche,  per  la  cagione  de’volatili,e  de’ terreftri  bruti,  e per  la 
varietà  de  gli  Armenti  cufioditi  da  fonore  cantatrici  capanne. 
V.S  I.la  potrà  chiamare  l’Arcadia  non  fauolofa  di  cotefic  parti. 
Se  dalla  Seiuana  delizia  porterà  il  piede  allatranquillità  mariti- 
ràa, incontrerà  i’Amantca  Città  fedelilfima  al  Re  di  Raona,  an- 
ticamente fu  detta  Ncpezia, per  lo  che  Strabene,  ficomefcriue 
Ancioco,chiama  tutto  il  tratto  del  Mare  feno  Nepezino.La  Cit- 
ta oggi  non  è nella  primiera  fortuna, vanta  da  doo.fuochi  lima- 
ta à veduta  di  Mare,doue  in  eminenza  il  fuo  Cartello  non  è faci- 
le ad  efpugnarfi.  Trà’  Tuoi  Vcfcoui  nella  Chiefa  di  San  Berardi- 
no  adorali  il  Beato  Giofuè.Nelle  inuafioni  deplorabili  de’Mori, 
il  dominio  del  fuo  Prelato  fù  conceffo  à quel  di  Tropea..  Lo 
famiglie  nobili  della  Città, che  vanta  perfettilfimo  Olio  , fono 
gli  Amati,  e Lauro  de’quali  in  Santa  Maria  dellaGrazia  di  Na- 
poli,e negli  archiui;  noftri,fi  leggono  memorie  onorate . Vi  fu 
Lorenzo  Cardinale  famofo,& altri  huomini  di  rtima  , che  per 
non  effer  proliffotralafcio.  IBaldachiniperordine  militare^ 
de* Principi chriftiani noti, fono  in  pouera  Sorte.  Mirabelli  , 
Pittelia,Stanti,ìSacchi,in  vari;  epigrammi  dc’Juoghi  facri  della 
lor  Patria  annoterà  memorie, e modcrne,&  antiche.  Caratelli, 
e Gracchi  fi  fanno , conforme  i Goeli  de’quali  mi  raccordo  , che_> 
lotto- il  regiltro  di  Carlo  Xllkiftre  Duca  di  quelle  Prouincie  , del 


fji8.alla  L.B.del  foglio  ii<$,efferct  Pietro  col  titolo  di  Domi- 
K«r,annouerato  tra’ feudatari  de*  tcnimenti  Aucrfani,&  invno 
altro  fafcicolo  del  numero  22.del  i 323  .alla  carta  1 64,  nella  nu- 
merazione dc’Baroni  della  Calauria,li  ànota  Errico  Ioele,Rug- 
gierodiS.Gineto  Contedi  Corigliano,Rugicro  di  S.Biafo,eSi- 
mon  Filippo Ioele,fottoBaroniLadislao,dal  regirtrodame  no- 
tato 1 io.fenza niuna  lettera,  madicarte4p,  doue  chiamaluo 
fedele  diletto  Francefco  foeledi  Amentca,e  lo  corti  cuifce  Capi- 
tano, à cui  aflegna  onde  otto  di  prouifione.  Iofcriuo  per  fua 
memoria, ma  non  lafcerò  mai  quanto  per  indurtriofa  fatica  hò 
raccolto  ; deue  faperc  chea  26.  di  Giugno  del  i<5Ó4,  il  Dottor 
Giufcppe, figliuolo  diDczio, che  viuetra  noiAuuocato  de'poue- 
ridalla  fquadra  delle  Galee  di  Napoli,c  ne  hò  virto  patente  del 
Marchefc  del  Vifo,eBaiona  Generale, à 9.  di  Giugno  del  1661. 
e da  Gentiluomini  della  famiglia  di  Araantea  dichiarato  diuen, 
ne,viuc  con  beni  di  fortuna  onorata.  Auerta  V-S-Lchegliauo- 
cati  dc’Poueri  delli  triremi  no  percepeno  niun  Solto  dal  Re  per- 
che afpirano  afcendercàfpcranzamaggiorenó  peròneeftrae- 
no  alcuni  femplici  emolumenti, & per  quello  S.M.al  detto  con- 
cede mandato  fottofcricto  in  Madrid  al  primo  di  Ottobre  del 
lóói.doue  impone  al  Conte  di  Pignoranda,che  dante  la  piazza 
ottenuta  di  auantaggiato  fi  fomminiflri  vitalizio  di  once  lei  al 
detto  Giufcppe,quale  dalla  noftra  Regina,  che  il  Ciel  feliciti, 
vien  chiamato  fidelis  nobis  dileftus  in  vn  priuilegio  di  tirolo  di 
Don  la  cui  conceffiongraziofaaficrifcedonacerlononfolo  per 
gli  meriti  propri;, che  de’pafiati,&  quello  Don  peruiene  giufta- 
métc,p  autorità  regia  a’pofteri  fuoi  e nó  ad  altri  della  famiglia. 
Hò  veduto  la  cedola  reglrtrata  ne’Priuilegi;  di  Nap.  al  fog.  352. 
L’infegna  di  quello  Calato  è quella,  che  dallo  feudo  della  parte 
inferiore  da  vnaSintefi  à fcacchi  acuti  di  oro,&  azzurro  forge  vn 
mezzoLconedcll’accennatometallOjil  rimanente  del  detto  co- 
lore.Euui  ancora  la  progenie  Cauallo  nó  difiuguale  all'altre.Di 
quella  viue  il  Prelato  Cafert2no,che  nel  nofiro  fecolo  può  chia. 
marfisù’lRoftro  Sacro  ilCicerone  religiofo,poco  entro  terra.- 
giace  il  Cartello  fordismo  di  Aiello  da  750.  fuoci,  c Montcco- 
cuzzo,douel’Appennino  giganteggia  le  medefmo.  Mardrano 
da  490.fuochi  denominato  da’Mamertini  Popoli  fuperbi  nelleL/ 
armi  , chccontraftarono  Pirro  il  più  foldato  valorofo  dell’età 
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fua,&  il  primo  giudiziofo  ingegniero  in  piantaHP  adiglioni  in^ 
guerrv'icino  al  mare  è Nocera  da  3 jo.fuochi,  auanzo,come_> 
dicono  moligli  che  non  credo, dell’anticaTcrina  deflrutta  da». 
Annibaie,  & in  quello  lena  di  onde  collocarono  i fauij  ritroua- 
tori  delle  mifleriofe  cofejpoetiche, Uggia  vna  delleSirene,c  vol- 
lero additare, che  fi  come  quella  col  canto  lufingaua  i mortali, 
così  le  delizie  di  quelli  ameni  luochi  poflono  fafcinarc  i paffag- 
gieri . S’ella  poi  ripiglierà  à veduta  del  fiume  Sauto  trà  canti  de 
gli  vccelli,ne  afcoltera  vno  marauigliofo,  che  ammaeflra  huom 
trillo,dicendoin  chiara  fauella.  Va  dritto.  In  vdirlo  raccordali 
V.S.I. ridire  . Non  fenza  ragionerei  principio  di  quella  lette- 
radi/corfiua  l’amico  mio  ferme  bene.  Vn  brutto  pennuto  am- 
madlra  vn  mezzo  bruto, che  non  hà  volo . Quella  marauiglia_ji 
vegetabile  di  natura  viue  rimprouerando  eh.'  giallamente  non 
viue.  Chiamerei  quello  vccello  innocente Sircnetta  del  fiume, 
fc  allaccialfeleanimeal  ben’operare , opure  del  Popolo  volan- 
te malico, ò Seluaggio emulator  delle  maellre  cerere, che  nella-, 
{cuoia  deile  felue, e delle  Montagne, doue  Dio  operò  maggiori 
miracoli, detta  precetti  di  Paradifo  . Tu, cantando  numeri  per- 
fcctilfima  regola, flcammaeflri  celebre  rito, machirafcoltaff'ap- 
prcnde  l’Aurora, il  Sole, l’Eterea  Sfera, gli  huomini  non  già, che 
{el’apparaffero,  vedereftefofpirar  lumi, e lacrimare  fauille . Ti 
affatichi  in  vano,cmulode!l’indico  parlatore  volante,  chea  tuoi 
prodigiolì  cantici  da  loquace  diuenta  muto, fauelli  all’Aura, al- 
1‘  Aria,ch’è  Torta, all’huomo  miferedente  non  già  come  afcoltera 
la  tua  voce,fe  affordato  non  intende  quella  di  chi  tutti  creò . Ma 
lafciainofpaziarefelicementeà  Tua  voglia  , quella  verità  alata, 
& in  chiaro,mioSignore,ellafcorgeràii  Calabro, laluo  il  buono, 
per  huomo,comefe  fuffe  nato  nell’ Africa, gir  per  io  mondo  va- 
gante ad  vguagiianza  diGetulo,e ncllegefte-vmane  crederà, che 
fia  difccfo  da  Telechini . Trouerà  perfona  in  Calabria,  che  non 
differifea  da  vn  Lapone  della  Scandinauia;anzi  affai  peggiore-» 
di  Autolico,e  in  certi  volti  affermerà, che  fiano  Cinocefah,ò  pur 
ifpirico  veuuto  dalla Cirenacia;ò  per  più  lodarlo  meriteuolmen- 
te  nacosù’l  Pontico  dagli  Eniochi . Euui  trà  Bruzij  vna  gente  , 
che  trà  negoziatidi  rama  meandri,  efenpregiaf*  Ella  gli  cre- 
derà Sabbatari;,ma  pure  gli  riconoicerà  per  Salatoni.  Se  viuef- 
k Plinio  gli  Batteria  annotati  tra  Coromandri  , alia  Enei  loro 
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genij,n5differifcoftoda*Merniioni,p2rchendgli  odij  fupcrano 
Vaciniano  il  greco, o alla  fine,eglidirebbe, che  i Calabreli  fieno 
cotanti  onobatis . Ma, io, ritorno  ad  adociare  il  Tuo  viaggio. Do- 
udì  piè  fermò  Pirro  detto  capo  di  Subero  , e poi  nel  Cartello 
Sant’Eufemia, da  cui  il  golfo  prende  il  nomo,  il  quale  Antioco 
chiamò.  Simts  Nepetinus,  ePlinio,  e Tucidide.  Magnus  Sinus 
Terinus  da  Terina  celebre  Città.  Il  tutto  proua nelle  correz- 
zioni  Plinianc  ErmolaoBarbaro.  Quello  mare  tempeflofodi 
coralli  finirtìmi,i  qual  fotto  dell’acqua  fono  teneri  tronchetti,  & 
foura  l’aere  ramufcelliduriflìmi,e  nido  fertile  di  nuotatori  ton- 
di. Poco  lungi  in  ameno  fito  fiede  la  Città  di  Nicartro,  eSanu 
Biaggio  da  1 8 jo.fuochi,ricouro  delitiofo  di  Federigo  Barbarof- 
la,il  primo,chevcellòaFaIconiin  Regno,comc  dinota  negli  an- 
nali Matteo  Spinello, da mertampati, non  lontano  vagheggierà 
Tiroloda  i jo.fuochi,  auàzo  dell’antica  Tiro, doue  noterà  l’ Ap- 
pennino rertringerfi . Parterà  Maida  da  850.  fuochi  edificata., 
da’Mori  a memoria  di  quella  di  Barberia,verfo  la  parte  marititi- 
ma  vederi  sù  la  foce  del  fiume  Amato  Ancitola,  coltura  de’  can- 
nameli. Si  fermerà  nel  Pizzo  da  i4o.fuochi>doue,  ammirerà  le 
Ifole  lacenfi, così  forfè  dette  dall’Itaco  Vlifle . Quello  Cartello 
è talmente  temperato  di  clima, che  anco  nella  vernata  non  inui- 
dia  il  fortunato  Pozzuolo,  enei  corrente  mele  di  Maggio, chej 
V.5.I.cigiunge,fi  ftupirà  dell’abbondanza, che nutrifee  de’Ton- 
n;,che  falati  lodisfannolTtaliana]golofità,la  cacciagione  di  que- 
lli pelei  fiefcrcita  in  tal  maniera . Ncli’ellremicà  del  a Terra», 
foura  vna  Torrc,doue  vn  huomo  vigila  a vetta, il  quale  ofierua- 
do  il  folitomouimentodeli’onde,cheauuieneda]la  confufione 
di  quelli  mutoli  vagabondi  Marini,  afegnoiPefcacori  neauui- 
fa,iquali  con  tolici  ordigni  circondano  con  irtefe  reti  la  molti* 
tudinine  della  Pefcagione,elariconduconoàlenti  moti  allafpó- 
da, alla  grandezza, e quantità  della  preda  non  foftentar ebbero  le 
carceri  dirertuto canape, fcquei  rtorditi  innocenti  dell’acquea» 
hauefiero  il  mufo  duro, ma  gelofo  di  quelio,ch’è  tenero  in  bacia- 
re i lacciuoli  fi  ritroccdono  jatrauerfo,'c  confufi  incautamente 
fi  condannano  priggionieri,e  fi  dellinano  all’altrui  godimento 
golofo  in  intingoli  variati.  Poco  lontano  della  difabitata  Bi- 
dona trouerà  ogni  fpccie  di  agrume, doue  fi  rtupirà,  che  la  natu- 
ra in  ella  viftampa  capricdofc  foggie  di  iirauaganti  figure  . 
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Quello  Cartello  fu  l’antico  Ipponé, che  oggi  gli  habitanti  ap- 
pellano Monteleone , Piazza  mercantile  da  n jo.cafc  ftabilite, 
collocato  in  bel  fico,doue  anticamente  correa  vfanza, cerchiarli 
le  donne  di  vari  fiori,  iquali  rendono  odorifere  leamemità  del' 
le  Campagne;e  però  mi  perfuado,che  l’ingegnofità  de*  fapienti 
Poeti  finfero, che  da  Cicilia  in  quello  Pacfc  Profcrpina  pafiafle.* 
a folazzo.Inchinerà  il  miracolofo  Cartello  Soriano  di  4$o.fuoch i 
capace, doue  rifiede  fcefodal  Paradifo,  c ritratto  da  pennello  di- 
uino  l’originale  del  Patriarca  S.Domenico  Ariate  che  con  nuo- 
ua  arte  foftenne  il  mondo, non  fottoponendoui  il  dorfo,ma  foura 
ponédoui  i piedi.  Adorerà  ella  quel  volótario  badilo  dellecolo, 
il  quale  con  isforzo  maggiore  tolfc  dalla  fua  mente  il  penfiero 
de’  grandi,  che  non  atterrale  il  fulminarlo  feetro  di  Augufto 
ne’  tempi  de’  Neroni  j Ma  doue  la  mia  penna, lenza  regola, prefe 
volo, non  è querto  tema  proporzionato  di  tefTere  periodi  pancg- 
girici  al  Santificato  Solcde’Gufmani.  Le  auertiròfolamentt-» 
ch’è  miracolofo  il  tempio  di  Soriano.  Domenico  apparuetre 
fiate  al  diuotifiimo  Padre  Fra  Vincenzo  di  Catanzaro  à cui  im- 
pofe  l’anno  della  noftrafaluezza  del  i$io;ch'erigefie  vna  Chic- 
fa  in  quel  Contado.  La  immagine  oggi, che  da  Crirtianiiì  adora, 
miracolofamcnte  portò  la  V ergine  Immaculata,nortra  oratrice. 
Santa  Maria  Maddalena, e la  Verginella  mai  drizzata  Caterina, 
cinque  lurtri  dopò  l’edificamento  del  facro  luoco.  Perche  feri- 
uo  in  compendio, non  m’è  lecito  lunga  rtoriafpiegare  . Sedi  va. 
rie,efacreracordanzcdeiiderafodisfarfi.  Legga  il  Padre  Siluc- 
rtro  Francipane, mentre  iofeguiròàfpiegare  il  fuocamino,che 
diuoto  ancora  lanciando  Arena, di  700., c più  fuochi , poggerà  le 
Montagne  A ppcnninc,trà  le  cui  beate  folitudini  fi  glorierà  fol- 
lazzare  nel  facro,  e ricco  Monirtero  del  primo  Martiredcuita  S. 
Stefano  del  bofco,gloriofa  flanza  de*  Padri  Ccrtofini,ereca  dalla 
pietofa  munificenza  del  Conte  della  Calauria  , e della  Cicilia— • 
Ruggiero  Normanno . Colà  ammirerà  religiofi  huomini  di  pro- 
digiose tutti  tacitamente  parlano  con  Dio  in  prolifGtà  di  co- 
ro, e fi  vantano  con  ragione  offeruatori  di  afpriffima  taciturni- 
tà. Sono  rigidi  nelle operazionijraa  gioliui  ne'  volti,  eie  nello 
Audio  gli  feorge  ammirabili, gli  confiderai  marauigliofi  nella-j 
contemplazione.  O beata  forte  di  coloro,chc  potettero  cangia- 
re con  quei  beatificati  orrori  di  rufiichc  Celle.  La  magnificen- 
za 




zade’Palazzi  reali, perche  quiuifottratti  all'infidie  del  fecole, & 
alle  vertigini  del  Fato,  goderebbero  i giorni  ferente  nella  tran- 
quillitàdcllaconfcienzadepofitarianoiltiraorc,che  troppo  fe- 
roce s'inlinua  negli  agoni  di  morte /In  quella  lòlitudine  fauia, 
donde  erranolontane  le  compagnie  del  Mondo  pazzo  ; i fegua- 
ci  della  regola  di  San  Bruno  con  (ingoiare  dimoftrazione  del 
Redentore  fono  rifloracije  ciò  vantano  per  domeftico  priuileg- 
gio  di  Paradifo.Se  V.S.I.hauefTc  conofcenza  delgli  antiquati  co- 
dici Oltramontani.  Sòche  belle  , ampie  , ediuote  donazio- 
ni olferuaria  » in  quei  fecoli  non  fugati  , in  quelli  reìì* 
gioii  Romiti  , ammireria  la  pietà  tanto  grande  , quanta 
fchietta  di  quei  Signori  oltramarc  venuti  per  diuina  potenza  à 
dominar  quella  parte  nolìra  Tempre  mai  infortunata  di  Italia  „ 
e come  cordialmente  lì  medelimauano  coTerui  di  Dio  . Faccia- 
fi  leggere  dall’Archiuario  di  quello  imparadifato  ofpizio  l’iftru- 
mento  dclContc,fe  la  memoriami  dice  il  vero,  dall’anno  1094, 
e riconofcerà  che  non  dico  il  fallo;  La  fcricrura  comincia  . itu 
nomine  Dei  eterni  ,et  Saluatoris,nojìn  le  fu  Cfanfli  e^c.doue  dona~» 
al  Santilfimo  Brunone  maeftro  del  romitaggio  facrato,  il  Moni- 
fiero  di  Santa  Maria  di  Arfafiatrà  Stilo,&  A rena  con,  tutte  le_j 
fue  attinenze:  libera  di  ogni  pcfojne  vbidiente  la. terra  al  Vefco- 
uo, dichiarato  dal  Pontefice  Cappella  del  Prencipc  , & effendo 
piùcuriofa  veda  l’altra  del  iop8.che  dopò  la  fopradetta  inuoca- 
zione  comincia.  F<cx  Dauidfpiritui  Sanilo  prauentus,  doue  notifi- 
cai! Conte  Beffo  ibeneficij  da  S.D.M.compartitogli  per  le  in- 
tercefiGone  del  Reu.  Brunone  Abitatore  di  S,M.  deil’Eremo,c 
del  Santo  Protomartire  Stefano,deile  guerre,che  fofferfe  in  Ca- 
puacon  SergioGreco,c  come  quel  Santo  huomo  gli  apparile, e 
gli  prefagila  vittoria, e béchefuffcdiffugualedi  forze  rottene, il 
tutto  raccontato  ai  Padre  in  Squillaci, & affermandogli, che  io^ 
vifìone  di  notte  tempo  gli  fuffe  comparfo  , à cui  l’umji  feruo  di 
Giesù  , rifpofe  . Quel  ch,e  il  Profeta  Daniello  nel  cap.ix.  regi- 
(Irò.  Così  leggera  ne}l2  pergamena  ; Non  ipfum  fore  , quanta 
credidi,fcd  Dei  yAngclumtfìiiflai  prò  Trincivi  bus  tempore  belli . Al 
quello, & a’fuoi  vegnenti  figliuoli  donò  il.Caftello  di  San  Giaco- 
podi  Monteauro  in  cima  del  Colle  a veduta  del  Mare.  Et  ia_» 
quelle  fcritture  annoterà  l’origine  della  Cala  Reale  de’ Conca- 
blcr,antichifiìmi  Comi  di  Stilo,  e di  Arena  , c di  altra  infinità. 
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di  fcudi,c  fi  auuederà  eflere  vna  delle  più  potenti  Air pè  vfeita  da 
quella  Illuflrifllma  Regione.  Torniamo  alla  fpiritual  Tebaiade 
pofifiede  vna  infinità  di  beni  burgenfatici,e  feudali, che  a narrar* 
gli  bifogneria  tener  catalogo . Baila  dire, che  i Cittadini^  i fora- 
ftieri  chiamano  il  douitiofo  Moniflerio  diSanco  Stefano;dout> 
Bruno  vi  efercitò  penitenza,  abbandonato  Parigi  , refiando 
chiarito  della  dannagglonedi  vn  Giudice  ingiufto.  Vagheg- 
gierà bellilfimo  tempio,  doue  Popolo  ftrani«ro,non,che  Cittadi- 
ncfco,adoraDio,et  i Tuoi  Santi, nella  entrata  poferà  l’occhio  nel- 
la cuftodia  del  pan  degli  Angioli , che  perla  latitudine  del  lauo- 
ro,per  l’altezza  dell’artificio  commcffo  in  mille  pezzi  reca  fìu- 
pore  al  Tempo,  e fpauento  alla  Morte.  Specchifiin  vnagran^ 
Croce  di  terfo  criftallo,e  la  riconofccrà  per  fegno  vero  della  no- 
Ara  redenzione, c per  geroglifico  efprcffo  della  innocente  mor- 
te di  Crifto,lc  intagliature  del  Coro,c  della  Superba, ma  diuota_* 
facriftia  , che  ritratte  vna  linguetta  di  antico  ferro , oggi  ancor 
parla  . Vi  fono  varie  reliquie  de’  Santi , con  le  fpoglic  del  fon- 
datore Santificato . Le  delizie  de’conuicini  villaggi , che  alla.* 
facra,e  maeftra  machina  fan  corona,  le  verdure  delle  fcluette^ 
erudite,  i perenni  rufcelli  , organetti  di  quelle  cafc  di  Angioli 
terreni  doucPomona, Flora, Cerere, e Bacco  gareggiano  la_^ 
maggioranza.  Non  deferiue  la  penna  aV.S.I.  perche  le  regi- 
flrera  col  cuore  è fi  come  è di  volto  vmanato  Angioletto,*  ftu- 
pefatto  dal  folitar io  Paradifo  della  Calauria in  cntufiafmo  diuo~ 
tò  canti  così  - 

L'I  mio  piè  ne  la  gloriarne  oggi  lieto 
Di  Superba  Città  da  errante fiuolo 
Furtiuamente  mi  najcondo}e  'volo 
All'ombra  amena  di / acro  querceto • 

De  le  feluettetuenel  pivi  Secreto 
Abituro  mi  accogli  : poiché  io  folo 
Tià  non  curo  di  aliarmi  al  mondo  à yolo  : 

Vò  tra'  fi len^ij  tuoi  viuere  queto  . 

Da  le  tue  Solitàrie, e beate  acque 

Felicita  comp  rendo;  apprende  il  core 
Come  efier  può}qual’era  il  dì, eh’ ei  nacque  . 

Aperto  il  del  miro  romito  orrore , 

Con  Dioparla  in  filent io,  v‘ Bruno  giacque  , 

L’occhio  ancor  fatto3mHtolo  oratore , Veda 
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Veda  poi  nella  finiftra  della  fpiaggia  la  Città  di  Tropea  da_> 
j joo.fuochi, alle  cui  fponderiuerentemente  s’inchina  la  fuper- 
t>’flìma,e  volubil  corrente  del  Faro, molto  mfauftaa’nauiganti, 
douc  finfero  le  mificriofc  fauole  Achee,  eh’ Ercole,  ilmoftro 
del  valore, vi  approdò  dalle  Spagne . In  torno  all’origine  di  que- 
fta, perche  fra  loro  molti  ferittori  nelle  opinioni  fon  varij,io 
riconciliargli  non  mi  Audio  , non  eficndo  quefto  il  mio  feopo  . 
Tropea àtichilfima, e fruttifera  d’ogni  fortedi  agrume, e frutta, 
mitre  Popolo  numerofo,&  i Tuoi  nobili  Cittadini  fono  gli  Afflit- 
ti,che  fimilméte  godono  inMalfi, e goderono  a Nido  in  Napoli, 
Io  nonhò  conofciuto  ne men  villo  ancora,huomodi  quefìa  fa- 
migliala per  dar  luoco  alla  verità  aporelfo  il  mio  poco  fape- 
re,  tienfiper  fermo, fin  che  altra  ragione  non  mi  perfuade,  che 
gli  Afflitti  di  Cicilia  fiano  vfeitida  Tropea  , & i Tropeanida_» 
Malfi,&  iMalficani  vennero  à Napoli, fra  loro  non  hanno  altra 
difiomiglianza  ne’Marchi  faluo, che  nelle  aggiunzioni.Io  fcriuo 
Laconico,  ne  vn  pezzo  dicaruè  capace  di  molti  argomenti.  I 
Franza,  Aquino,  Gabriele,  di  cui  Francefco  fu  Lgifia  famofo, 
Angioli  detti  alcune  fiate  Angiolini . Galluppi  godono  Umil- 
mente à Melfina,douc  rilucono  i Marchefi  della  Cerella,della_* 
cui  cafa  ne  parlo  nella  ftirpeCoftanza  per  effer  Cefare  fiato 
fpofodi  Vrania  fua  Zia.  Son  nobili  Umilmente  i Baroni, Baro- 
li, e Bongiouanni,Lumicifi,Lancellotti,Martani , Braccio, Mi- 
gliarefi,Coiuani,Caputo , Pelliccia , Campioni , Pignatelli,Ca- 
raccioli  diramati  da  Napoli, Configlia, Portogallo, Coppola. , 
che  andarono  anco  à Sicilia, e poco  difFerifcono  a]l*armi,eflcn- 
doui  la  Coppa  tempeftata  di  Gigli,  di  oro,  in  campo  turchino, 
Scataretico  da  Salerno, dal  Duce  equalea’NapoletànijSchiaucl- 
Ji, Facili  Fazzclli,da  Cicilia  originati.  Tocco, Tomroaccllo  da_» 
Napoli, Frezza, da  Rauello,Toraldi  ; fenza  dubbio,  de'Baroni 
diBaiulatOjChe  vfeirono  da’  Marchefi  di  Pulignano.  Qudla>, 
famiglia  godè  parte  a Nido  in  Napoli;  ma  originò  da  Toraldo 
feudo  sù’l  Ducato  Sellano  . Oggi  è in  nulla  perle  contefe^ 
hauutefenza  ragione  col  vltimo  Prencipedi  Salerno  Sanfeue- 
rino  ; A’noftro  tempo  fi  chiufe  in  tutto  nel  Prencipe  di  Mafia.* 
Don Francefco celebre  Capitano  del  noftro  Re.  Gli  Vulcani 
venneroda  Sorrento, e fono  i medefimi, che i Napoletani  noti 
àN  ido.Di  quefia  fiipite  vi  fu  Lodouico  General  delle  Galee, che 
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Ferdinando  Secondo  tenea  nell’Arfenale  di  Tropea,  per  quello 
che  fino  ora  mi  corre  per  la  memoria.  Vi  fono  iTropeani,«5c 
i Vécijtra’qualifù  Luigi  SinifcallodiLodouicoRe.  Tra  Citta- 
tini  riforfe  Giouanni  Mczzatella  celebre  foldato, che  ritrouan- 
dofià  difefa  di  Cotrone  per  lo  Re  Cattolico,  fi  prefentò  in  iltec- 
cato  con  Muftafà  Moro  valorofi(fimo,del  quale  al  Tuo  Principe 
prefentò  il  capo  ; Per  l'operazione  di  memoria  onorata  ne  ot- 
tennefeudoin  Apruzzo,oggi  euuila  Cala  Tranfo  titolata.Non 
alquanto  diuifa  da  quella  Città  vederà  Seminara  groffiflìma  Ter* 
rada  1270  fuochi,  doueConfaluo  Aghilar,  detto  di  Cordoua_* 
per  eifer  nato  in  quella  Citta  per  le  fortune  fue,  che  lo  feruirono 
ruppe  iFrancefi . Ne’ Mediterranei  per  linea  retta  di  Afpro- 
monte  vagheggera  l’Ifole  Eolie,  doue  argumentò  l’ingegnofa_. 
Poetica  , che  fallerò  denominate  da  Eolo  Dio  dc’vétitdicote- 
lìe  Ifole  Lipari  folaméte  abitata  diuiene,che  prefe  da  Liparo  la 
denominàza  antico  fuo  Principe, ellaè  celebre  per  la  bontà  delle 
frutta,per  la  pefea  faporiffima,e  pergli  bagni  falubri,anticamé- 
ee  fù  decantata  per  vnafamofa  tomba, doue  vdiuanfi  in  concerto 
muficaJe varijlìromcnti  , acquali  neflunohaueua  ardimentosi 
approfiìmarfi.  Prima  che  quella  fufledifertata  da  Barbarofla_» 
alim.entauagràPopolo;&in  Vulcano,per  lo  che  quelle  Ifolettc 
ancora  furono  appellate  Vulcanie  , noterà  eruttare  continuuo 
fumo,  e per  gli  corpi  di  quell'ofcure  nebbie  chiare  lingue  di 
fiamme,  le  quali  all’ora  che  fono  llrepitofe  prefagifeono  cala- 
mitale quella  è opinione  o (Ternata  fra  la  Italia  , e la  Cicilia,!’ v- 
nionedi  quelle  Ifolelono  fette,  con  le  dette  HierajDidima-,  , 
E:itÌ!a;Penicufa,e  Prochita, fi  rallegrerà  goder  laBagnara  Ter- 
ra da  400' fuochi, doue  io  mi  perluado  effere  (lata  s leccia  llanza 
di  Amore, quando  che  da  Ciprigna  faggina, perche  in  quella  le 
donne  rafembran  Veneri  . Qui  fi  efercita  la  Pefcaggione  più 
che  in  altro  luogo  del  pefee  detto  Spada  , che  altri  chiamò  inre- 
quietoCaualiero  della  piazza  Tempre  in  ilìabilc  del  Faro;foggim 
geròio.  Egli  corre  a morte  fenza  valore  forfè, che  à tradimen- 
to fi  vccide/ie  vede  lo  fpiedo, che  fe  gli  lancia  da  dietro  intento 
pafleggiarcredendoieinregolate  vertigini  delle  campagne  fa- 
late-.  L’anakoimpenfatofe  gli  preparaceli . Percialcuno  le- 
gnettojfono  due  marittimi  giornalieri,  l’vno  ammaeftra  lo  fchi. 
fa  * Takcolo  fpiedo,.  doue  feorto li  naiuolo  Armécojn  vn  bale, 
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no  fi  lancia  , e rallentando  il  Canape, che  fifeufaper  foriero  di 
vna  punta  di  ferroso  rilafcia  fino»che  fpira . I prfeatori  voci- 
ferano alla  Greca, e credono, che  la  preda  non  riunirebbe  in  al- 
tro idioma . Error  plebeo, che  viuc  fuperftitiofo  non  à mifura__, 
incoteftariuiera.  Nella  fommità  di  vna  gran  rupe  è Io  Sciglio 
da  ?$o. fuochi, doue  inuétarono  i fau ij  antichi  effere  vnadonzel 
la  figliuola  di  Forco  , della  quale  accefo  il  difprezzaro  Glauco 
Dio  Marino, configliolfi  con  Circe  MagajMa  quella  inuaghito 
fidi  dio  contaminò  talmente  l'acque, in  cui  la  vergine  Iblea  la- 
ttarli,che  in  moftro  la  trasformò, e chiamali  mofirofità  marina^. 
Giouanetta  nella  parte  fuperiore,e  nella  inferiore  di  pefcc,di  vm 
bilico  lupino, e di  coda  eguale  al  Delfino, come  fcrifle  Virgilio, 
& Omero  notò  hauer  fei  tefte,e  dodeci  piedi, e latrati  canini.Vol 
lero  quelli  huominigrandi  additare  la  rema  , che  apportano  i 
tempeftofi  vortici  dello  Uretra canale, che  allo  fpelfo  fono  mo- 
bili fepolturede’nauìgantiji  quali beuendo  liquida  morte  refia- 
noidropici  paralitici  de’Gorghidi  Tale . Quindi  dalla  pcricolo- 
laScilla  prefe  il  nome  il  Promontorio, di  cui  ancora  cantò  Oui- 
dio. 

Delfini  Caudas,rtero  commiffa  Luporum  &c. 

E Petrarca  nel  trionfo  d’ Amore  fcherzò.. 

E invece  di  offe 

Scilla  indurar  fi  in  pietra  afpra,&  alpeflra, 

Che  del  mar  Siciliano  infamia  fo^c . 

E Cicerone  hebbe  adire.  OuceCaryddistam  vorax.  Imitando 
Omero  ncirod/j.  al  duodecimo  affermando  Scilla  non  rcfiutarc 
ipaffaggieriperdiuorargli.  Nello  Sciglio  Marco  Crafio  vi  af- 
fedio  Spartaco  gladiatore  famofovfcito  da  Tracia, che  con  altri 
compagniruppelaprigione  diLentulo  , & vlcìdaCapuaf  con 
70.  Atleti  affociato  da  moltitudine  di  feruidori  fufeitò  fiero  tu- 
multo in  Italia, & afpirando.conculcar  la Maeftà Latina,  nella  r 
Calauria  reftò  morto, guerreggiando  più  da  Imperadore,che  da 
Seruo.  Situata  foura  il  marefcilleo  goderà  l’antichiffima  bella,  e-> 
nobil  Citta  di  Kiggio  da  vicino  à zooo.fuochi,elTendo  fiata  do- 
po il  primodiluuio  habitata  da  Efclunes  pronipote  del  padre-» 
Italiano  Noè;  per  fede  del  primó  libro  di  Giufeppe  neJl’antichi- 
ta  Giudaiche.  Alcuni  dicono, s’è  vero,  che  la  Sicilia  era  alla  Ca- 
lauria legata;oltre  V irgilio  in  quelle  parole . Cum  tcllus  vtrte - 

Qj]  Z que 
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4jHeforet,protinus  vna . L'efplica,Efchilo,»<tt»  auulfa  e(i  Sicilia  à 
continenti  terra  motus  */,e  Plinio  nel  lib.  $.  ctl  cap.S.  ad  boc  dcbi - 
fcendo  argumento  B^egium  Graci nomen  dedere  oppido}in  margine. 
Italia  /ito.  Per  lo  che  dicono  molti  Cronifti  giuftamente  ferba- 
re  il  nome  di  Riggio,  perche  Bggnominì  in  Greco  efprime  dilu- 
itone,altri  affermano  come  Solino,  e Strabone,che  la  Città  fuf- 
fc  da  Calcidonefi  edificata, a’  quali  i compagni  Delfici  non  pò* 
co  aiutarono.  Le  fauole  decantate  da  Dionifio  Afro  dicono  , 
che  Nettuno  fuelfe  quella  Ifolaà  forza  di  Tridente,  & Eufta- 
chio  poetando  foggiunfe  che  il  Dio  del  Mare  hauea  ciò  opera- 
to per  af&curarfi  dall’infidie,  in  cui  viueua  Callimaco , nominò 
Regio'Citca  Acaftro  figliuolo  di  Eolo.  Dionifio  Tiranno 
l’appellò  Citta  Febea.  La  prefe  Giulio  Cefare,ela  chiamò  Re- 
gio  Giulio  ^perche  la  riftorò  come  afferma  Tucidide  , Scrabo- 
ne,  Plinio,  Pomponio  Mela  t & Appiano  Alelfandrino  j può 
gioriarfi  quefia  Patria  hauer  poppato  illattebattcfimale  da  San 
Paolo, per  notizia  de’  Capitoli  Apolìolici,e  qui  ordì  il  miracolo 
per  luterai  li  à feruitù  di  Catene, e con  preghiere  l’ottenne,  che_> 
fulfe  tanto  (pazio  di  tempo  da’ Cittadini  vdito,  quando  refifle-* 
ua  adefiinguerfi  v librette  alimento  di  lume}  credettero  gli  empi 
Idolatri  di  quel  tempo  , che  in  breue  atomo  il  lumicciuolo  fi  ri- 
foluefle  in  nulla;  ma i’Apoftolo orante e’i  torchio,. che  sù  la_, 
colonna  fi  eftinguea  principiòadardere;perloche  fi  accefcroi 
cuori  come  alCiel  piacque, ad  incendi;  di  verità, abbracciando  la 
Cattolica  fcde,quefìa  Colonna  è da  impalmi  ruuidamente  par- 
torita dalla  natura  , non  altrimenteammaeflrsta  dall'arte  ; fi 
adora  nella  Chiefadei  fuo  nome, e come  ferine  Marc’  Antonio 
Polito  iiTfilofofia,&  in  medicina  eruditismo  , vi  fono  moite-j» 
Vergini  beatificate, e Santi,  che  queftapatria  f2n  grande . Nel- 
la Città  per  la  beneficéza  dell’aere  nafcono  iDatroli,chea  que- 
gli dellaBarbaria  di  dolce  nó  cedono. FùRepublicallluftre  per  lo 
filo  legislatore  Antredamo  , Matrice  de’Poeti,  e Filofofi  in só- 
mo  grado  eroico.  La  diftrufieDionifio,e  ne  fu  la  cagione,  che 
noi  vollero  concedere  in  matrimonio  vna  nobile  Verginella, in- 
sidiandole vna  figliuola  del  lor  Giuftiziere-  de’  malfattori;tanto 
ìnquelfecolojgli  huomini  vaJorofi,e  prudenti  apprezzauanola 
tirannia  de’ Potentati»  Cefarela  rifìorò;  ma  di  tante  rouine  fo- 
iaftiere>e  di  Cittadini  tremoti,  conia  più  fiera  (coffa  , dell’età 
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Supcriore, che  fu  quella  di  Barbarofla, la  Città  viu e {popolata-., 
della  primiera  grandezza  . In  cotefta parte folamente  advfan- 
za  Ciciliana  vefton  le  donne  il  manto.  Ella  è forte  circondata 
da  municilfime  Torri.!  Sanniti  la chiamaron  la  Reggia,  per  la_> 
ricchezza, e potenza, chevi  era  . Fù  cosi  poderofa,e  vafìa,che 
à varie  Cartella  inuiò  Colonie . Quefto  rinomato  angolo  d’Ita- 
lia collocato  nella  fua  fronte  dalla  pallata  ftima,ecaduto,e  chia- 
mali termine  dell’  Appennino  . Annumera  per  Tuoi  nobili  Ara- 
gona,ne  dubiti, che  non  venghi  il  fuo  pedale  dalla  Cicilia,  Ora- 
no,Barone, GerÌ3,BariIla,Giouanne,Bofurgi, Fi  scoperta,  Boz- 
zetta,Burza, Ferrante, Filocamò,Campolo  , per  l’infegnadcl 
Leone  rampante  coronato  rollo, come  fono  nella  fommità  dello 
feudo  bianco  alcune  linguette  di  piccarla  medclima  che  la  Ci- 
ciliana, di  quelli, chefonoin  Napoli  inSantaMaria  della  Stel- 
la, & in  San  Lorenzo  Maggiore  fi  ieggon  memorie  , Fornara. 
Campagna,Giodice,Gapoa  colà  quella  ramo  traportato  da  vno 
de’ noftri  Caualierijche  fùmacftro Portolano  della  Prouincià  , 
Locotreta,Cartelli,Malgeri,Carboni,Maiorana,Mazza , Ciria- 
cOiMelilTarijMelitOiMonfolinojLatomia^arilì , Riua,  Pitali, 

Suppa,Riccobuono,eSpano.Ellafpedicadifolazzarfi  in  quefto 

Cielo, fi  sbàtterà  nella  vecchia  Leucopetra,  così  detta  dal  Gre- 
co per  la  candidezza  de*Marmi,douc  il  Re  Lottari,Longc  bar- 
do piantò vna  Colonna  per  termine  del  fuo  dominio.  Oggi 
ehiamafi  il  capo  dell’  Armi  , e più  volgarmente  Spartiuento 
perche  coloro, che  da  Cicilia  arriaanoà  quefto  Promontorio, 
doue  fi  fpazia  il  Mare  fuperiore  non  polfono  veleggiare  col  pri- 
mo vento, fe  non  variano  lini, e prendono  altra  guida  di  ventosi 
quale  fioiTerua  nella  carta  marittima.  Di  quello  lutfco  ne  par- 
la Tucidide  nel  7.  lib.all’ora  , chenon  volle  Cotrone  il  paleg- 
gio,per  lo  dominio  fuo,degli  Ateniefi  Capitani Demoftene,  & 
Eurimedone.  Beuerà  nel  fiume  Aleffi, che  fi  precipita  dalftAp- 
pennino,per  godere  l’amenità  di  profonda  Valle,  dalla  quale-», 
volontariamente  tributali  al  mare.  Egli  è famofo non fo- 
lo  perefiere  fiato  termine  della  Citta  di  Locrfjma  come  ofierue- 
rà  rtridono  le  Cicale  nella  delira  fponda , e nell’altra  ammutolì- 
fumo, il  tutto  attribuita  all’effetto  del  Sole , che  ribaldate  im- 
pazzano,e rtridulamcntemuoiono . Il  Promontorio  Zefcrino 
gli  antichi  i moderni  chiamano  Bruzzano,  dal  qualeil  1 nd. 
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iceferoi  Mori,&  inondarono  di  rapine,  di  Tangue,e  di  ffragge^, 
quello nolìro  Tempre  mai  deplorabile  Regno.  Parlando  di  Lo- 
cri,mi  raccordo  di  Plinio  nel  librai  ca.'jxhe.  dice  Naritij  opptdi, 
meminit  ineaparte  Locroruora.E  Strabone  nel  lib. 

ó.pofl  Hcrculcum  Locri <Agri}Tromontorium  offertur^uodZepbi- 
num  appellatur  yVoTtum  babens  venienti  bus  ab  Occafu  ventiscom - 
modum,qu£ex  caufa  ,&  nomen  obfequitur . Deinceps  Locri^gige- 
pberi  vrbs  infignis ,quomam  k Locris  Crifeu  babitantibus  ftnuColo- 
nij  bue  proferti  funt,  Per  quàto  nel  lib.8.foffituifce,iogiudico,Lo- 
cri,inGrecia;e  Solino  nel  venire  in  Italia.  Nel  Bianco,  Terra 
di  zpo.fuochi  ffapirà  del  gran  trafico  de’  vini,  e poco  apprello 
della  Citta  di  Geraci,che  gli  ancepaffati  de’  fccolj  remoti  chia- 
marono ancora  Locri, alcuni  notificano  efiere  fiata  fabricata  da 
Aiace.  Ora  la  Città  è da  i_joo.fuochi,altri  affermano,  che  così 
fuffe  detta  dà  vn  Falcone  , chcfiagiraua  nelfuoedificamento 
perche  Pantica  gentilità  arTomiglianti  auguri;  porgeua  creden- 
za. ET  rogo  annotò,che  Gerazzo  vuol  dire  Falcone, in  lingua 
Attica  greca  da  Gcras,&  Antiocho  Tcrifle , che  Te  annoueraua-. 
Geraze,luoco  in  cui  non  veder  à V.S.  I.  terminare  mai  girata  di 
Sole,che  prima  non  vagheggia  l’arco  baleno,&  è opinione  au- 
tenticata,che  per  la  proprietà  di  benedetto  Clima, non  mai  effer 
caffigatadimale  Epidemiale;  Vàfamofaperhauerui  dimorato 
Sclecuo  legislatore, flagello,anzi  fulmine  degli  adulteri  , eper 
efiere  Madre  di  Timeo  filofofò,  a cui  Platone  confacrò  vn  libro 
cfel  Mondo, di  Eunomofico,e  di  Eutimico  Vate,&  Atleta,  prò* 
ueduto  dalla  natura  di  vnarobuftezza  così  ftrauagante,chc  sùle 
Tpalletrahea  vnfaffo  , che  à pena conduceuafi  dadueboui.  Il 
mifero  Poeta  fù  Tempre  vincitore  negli  ftcccati  Olimpi;;  ma  per 
comandamento  di  Apollo,  e di  Gioue  fù  conTacrato  viuo . Qui 
facrificauafi,in  tempo  incauto,  à Proferpina.  Da  quefto  luoco, 
il  mio  cariifimo  D.Niccolò  fi  traporterà  il  Verno  perche  la  Sta- 
te è peffima  per  la  fratellanza  del  fiume  laconofo.  IlCaftello 
Monte  Starace  lo  fuggq , altro  non  ha  di  buono, che  la  Tua  Torre^ 
vn  tempo  era  ricouroficuro  de’  Pacfani  dalle  feorrerie  de*  Cor. 
fari  Bai  bari;ma  oggi  fecondo  i conTuetiTcuotimcnti  della  terra, 
hà  Tofferto  la  parte  delle  miferie  vniuerfali,  che  cagionano  i rac. 
chiufi  venti dicotefie  caucrnofc  contradc,e  quello  capo  , Tappia 
V.S.I.che  ora  chiamali  di  Stilo,ch’è  Regio, a nofira  età  di  i djo. 

fochi. 
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fochi,e  di  inforno  nutrifce  vene  di  ferro, dalla  cui  parte  il  Pela- 
go chiamati  Ionio.  In  Santa  Caterina  buona  T erra  di  350.  fuo- 
chi,dou’ella  li  ritroua  è aria  perfettiflima, ma, lenza  fallo,  le  di- 
fpiacerà  per  edere  abitata  da’ruftici,  lungi  dal  commercio  vrba- 
no,per  V'.S.I.può  chiamarti  folitudine,che  à giouane  gentiluo- 
mo,allo  fpelfo  apporta  tedio, che  ricerca  paefarc,ma  forfè  i no- 
bili di  Stilo  per  la  vicinanza  trameranno  la  fua  gramezza . Ben 
che  qui  nò  tiafidiuifionedinobiltà,pvarijauueniméti,vi  capi- 
tarono famiglie  cofpicue  che  oggi  viuono  in  modeftiflimafortu- 
tuna..  Facci  fiima  di  quei  delBaizo, e degli  Origli,  che  canto  fi 
deue  ; I Marulli  fono  di  Cicilia . I Morani  noti  alla  Calauria  per 
ricchezze.per  imparentati,  e per  l’antico  dominio  del  feudo,  dal 
quale  appararono  la  denominanza  ; Quei  del  Duce,  & V ideano 
fon  notile  , eSabino  miperfuado  Palermitanarde’  Sirieti  noiu 
pat-!o;batia  la  fama  del  Cardinale, che  alla  Cafa,  & alla  Patria-, 
hà  diluuiaco  eternità  di  gloria  conforme  il  Padre  Campanella-, 
Cittadinocapacilfimo  incerpetrein  tutte  le  Icienze.Quei  di  Aier* 
bo  , dipendono  da’ Marchefi  della  Grotteriaj  Ma  l’origine  fu 
Reale.  Ella  ci  annoterà  le  lolite  vicendeuolezze  di  quello  glo- 
bo morule.  ContempleraSquillaci,e  fe  mai  l’occorrenza  por- 
tane di  valicare  il  fuo  Golfo, fi  racordidel  prouerbio M aufragus 
Scilleus . Vn  tempo  buona Città,oggi  foctopofiaalle  variate-» 
vicende  di  quella  machina  mondiale, non  mai  permanente,- ma_» 
Tempre  mutabile.  Ella  è da  300. fuochi, c da  quello,  che  fcriue_> 
il  SenatorCailìodoro  nel  ii-lib.delle  fueepifiole.fcorgerfi  elfer 
Hata  fabricata  da  Vlilfe, dopò  l’eccidio  Troiano, che  iogiudico 
fauclofo . Strabone  vuole, che  fia  fiato  Colonia  degli  Ateniefi,e 
poi  de’ Romani.  li  fuo  Vefcouatoè  antichiliìmo,  perche  Gau- 
denzio Prelato  intcruenne  nel  Concilio  di  Panna  viuente  Ilario 
Pontefice.  Nella  fua  Chiefa  maggiore  fi  adorano  le  fpoglie  di 
Sa  nt’ Acazio  Centurione,  il  quale  in  Coflancinopoli  a tempo  di 
Diocleziano,  e Malìimiliano  Imperadori  fanguinofiffimi  Ti- 
ranni de*  Criftiani,  fu  degno  della  Corona  di  martire, e quiui  mi- 
racolofamentc  trafportaco  il  fuo  corpo . I cofiumi  di  quella  gen- 
te,a V.S.f.gli  dimoftrerà  Fazio  de  gli  Vbcrti  nel  fuo  primo  canto* 
del  2,hb.Ailor  che  rufiicamente  cantò .. 

Ma  non  cerchiamo  (en^a  molti  affanni 
Squillaci, Taranto, c Brandito  >, 
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Ter  che  vi  è niahndrin  di  tutti  inganni . 

SonoGentiJhucmini  di quella  Patria,  Alcmagna  , Ferrato, 
Monizio,Cafa  in  Napoli  eftinta  in  Ignazio,ch’haueua  buone-; 
parentele.  Scriuerij,Pcrioli,Pepe,Rodio,  Alianti  , Barlea,di 
Pranza, eGironda  della  lìdia  del  Marchefe  diCannitodi  Barij 
ma  di  origine  Francefe  . ICelari  fono  in  fumo  quei  che  nell’ in- 
legna  alzano  vn  Leone  rampante  di  oroad  vn  Pineto  del  metal- 
lo Hello  in  colore  di  Mare . Maeuui  il  Dottor  Giuleppe  trà 
noi, che  abo  conofciamo,&  è ramo  venuto  da  qucftaCittà.Il  pri- 
mo, che  albergaffe  in  Napoli  fu  Nicolò  Pietro, e nel  152.3.  prefe 
in  ifpofa  Rebecca  Brancaleone, de’  quali  alcuni  vogliono,  che-» 
quello  calato  originane  da  vn  famigliare  di  Corrado  Sueuo, det- 
to Brancaleone, come fcriue  Lattanzio  Bianco.Io  dico  quel  che 
sòdi  certose  loftimo  Napoletano  dependente  , dal  Caualiero 
Gio:Tomafo,e  da  vn  Prefidente  della  Camera,  fratello  del  Ve- 
feouo  di  Tiano . E da  quelli  furono  procreati  Scipione, & Otta- 
uiano,come  vedefi  ne  gli  atti  del  Notar  Francefco  di  Paolo,  in», 
curia  di  Paolo  Cutignola,e  per  lo  preambolo  di  Vicaria  fpedito 
a 6. di  Maggio  del  i57j.Scipione  in  vn  Priuilegio  di  Filippo  Se- 
condo viene  dichiarato  famigliare  fuo  commenfalefidelc,  è di- 
letto,vnitamente  con  Tomaio  Recco  fuo  Germano  vtcrino,e  fc 
glifpcdifce  priuilegio  in  Madrid  à 21. di  Giugno  del  1548,6:  in». 
Napoli  è regiflrato.  In  part. 8. del  foglio  zió.Ottauiano  Celare, 
nome, che  douea  apportargli  felici  influlficorrifpondenti  alla-, 
fua  profeffionejperche  i nomi  non  ci  fono  impolli  dalla  maellra 
natut  a,  lenza  qualche  millero, conforme  m’infegna  Platone.»  ; 
Egli  degno  Atleta  delle  paleltrc  di  Allrea  afeefe  à meritare  il  ti- 
tolo di  Caualiero  di  Santa  Chiara  del  Rejfù  fua  moglie  Pruden- 
zia  di  Roberto, nobile  cafa  vfeita  dalla  Città  di  Gioucnazzo,co- 
me  in  quella  Prouincfa, nella  feconda  parte  delle  mie  notizie  di 
nobiltà  efplicheròje  da  quelli  fù  procreato  Francefco,  il  quale-» 
feguendo  le  veftigie  Paterne  fù  Giudice  del  ciuile,e  del  crimina- 
le,&  Auuocato  fìfcale,à  tempo  del  regio  erario,  tutte  quelle-» 
patenti  originalmente  fono  in  potere  del  noliro  conofcentc.Egli 
fpofo  di  Brigida  Porzio  di  quei  di  Meflìna , che  imparentarono 
co*  Capeci  ; da’  quali  nacque,  Ottauiano,nome  iwpolìogli  a me- 
moria dell’Àuolo,&  hebbe  in  confortc  Tomafina  Scotta  nobile 
Genouefe, alligata  ftirpe  nell’Albergo  decimo  fello  dc’Pallauici- 
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ni,&  vfa  per  Arma  vna  farcia  aurata, e due  (ielle  a Tei  raggi  del 
proprio  calore  diulfel’vna  difopra  , e l'altra  di  baffo  in  color 
veneto . Quella  gli  apportò  buona  dote, anzi  per  la  morte  ulti- 
mamente di  D.Leone  Scotto , Giufcppe  viuente  figliuolo  ne  di- 
uenne  erede  di  molti  altri  beni  (labili  in  Napoli,  c parte  di  vno 
Ofpizio  di  fabrica  nella  Republica, da  donde  venne;  tiene  anco-  ' 
ra  una  forella  data  in  matrimonioà  Giufeppe  Dauidcde'  Duchi 
della  Callclluccia, e del  Regente  Collaterale:  famiglia  fempreJ 
mai  nobilmente  imparétaca  con  la  Caracciola,& altre.  E quello 
vedefi  in  piato  nella  corte  Arciuefcoualc  tra  D. Antonio  Molcs, 
e detto  Dauid  in  Banca  di  Aicta  Sappia  ancora  V.S.I;che  quello 
ramo  de’ primi  geniti  , de’ Dauid  eflinto  godeua  à Salerno  nel 
Scggiodel  Campo  Calenda, ben  che  tutti  efeano  dalla  Citta  Ca- 
uenfe  ; che  vfano  per  infegna  in  campo  azzurro  vna  Croce  di 
Santo  Andrea  di  oro  da*  fianchi  due  rofc,e  nella  parte  fuperio- 
rc,c di  baffo  due delle  Umilmente dorate.  Quello  Alberetto  di 
pura  filiazione  non  hò  voluto  interrompere  à V.S.I.  nella  flia_» 
fchietta  dicitura;  ma  ripigliandogli nuouo  inoltri  Cefari,  dico, 
che  la  ca(a  hebbe  feudi  sù’l  territorio  Idrontino  fin  del  1171, 
me  lo  dimodra  il  regidro  deila  Zecca  alla  L.E.del  foglio  77,  do- 
ue  annotali, come  fignori  di  Vaffalli, Landolfo  Caracciolo,  gen- 
tile di  AquinOjGulielmo  Pifanello,Rao  di  Cefare,c  Bernardo  del 
mcdcli  ino  cognome.  Noti  ancorale  doueua  dimenticarmi, per 
ricapitolar  da  principio, che  Camillo  Ccfare  nepotcdel  primo, 
che  nella  noftra  Citta  allignalfe,fìiColonntliosù  l’armata  Na- 
uale  di  D.Gio:di  Aulirla, e di  quello  mi  raccordo  hauerne  vedu- 
to fede  di  D.Profpero  Colonna, in  potere  di  detto  Giufeppe,fir« 
mata  inCorfù  à ip.  di  Nouembredel  1571,  e corroborata  dal 
fuo  fegretario  Leandro  Fiorio.  Sappia  di  àuantagio, che  Nicco- 
lò Pietro,  come  fi  dille,  introduce  la  llirpc  in  quella  Città,  fu 
molti  anni  Luocotenente  dello  Scriuanodi  porzione,  per  fna  . 
Maeftà.L’infcgna  della  fua  fppfa  fono  due  fafccttw  di  oro  in  fe no 
di  Marc,  nella  parte  fupcriore  eyui  vna  della  vagii^ggiarada’lati 
da  due  farfallette  di  oro,  e dalla  inferiore  dalla  parte  delira  efcfc 
vna  bràca  Lcócina  dell’accénato  metallo, c da  quello  nacque, ol- 
treOttauiano,$cipionc,e  Marcello  come  vedefi  nel  preàbolc  del 
1 575, nella  banca  in  V icaria, detta  anticamente  di  Fontana.Sci- 
pione  fu  capitano  nella  imprefa  della  Goletsa,  la  £ui  carica  itu 
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quella  età  non  concedeuafi  faluo,che  à nobili  di  ftima , viuente-* 
Plmperador  Carlo  V.e  per  quello  dal  Re  Filippo  ne  ottenne  il 
pruiilegio,comefi  dille.  Ottauianodiuennc  ad  efcrcitarc  la  ca- 
rica più  fiate  di  Auditor  di  Prouincie,&  in  fifcalic  , indi  Confi- 
gìierodel  Re  nel  i jpo,  e la  ftia  cedola  regiftrata  in  Napoli  i&j 
Tritiil.} i.fol.131.  lecui  onorate  cariche efcrcitò  per  lo  fpazio 
di  anni  44. e fù  il  primo  capo  di  Rota  della  quarta , & vltima  ca- 
mera del  S.  R.  C.  come  riferifee  Tomaio  Corto  contentando  il 
Colennuccio,c  Decano  di  quel  magiftrato  fupremo.  L’arma  de* 
Roberti  di  Giouenazzo  dalla  parte  inferiore  dello  feudo  fo- 
no due  monti  neri  in  Campo  bianco, da  quelli  diramolfi  France- 
feo  Auuocatodi  grido>riferito  dal  Toppi  de  origine  TribunaliZ, 
la  fua  moglie,che  fiidc’Porzij  alzana  nell*  Ancilc  vna  fafeia  di 
oro  in  campo  torchino,con  due  fiordalifi,l*vno  di  fopra,e  l’altro 
di  baffo . Deue  notarfi  effere  flato  Francefco  huomo  benueduto 
dalla  Città  perche  a’xo.diFebraiodel  iòi7*ritrouo,  che  il  Du- 
ca di  Atri, Signor  grande  nel  Regno,ragunò  tutte  le  piazze,  le-> 
quali  vnitamentc  concorfero  à fupplicare  il  Vicere  di  quel  tem- 
po,nell’occorréze  ad  auanfarlo  di  Magirtrato,e  dice  la  Icrittura, 
cheli  conferua  nel  tribunale  di  San  Lorenzo,  nófoJo  per  gli  Tuoi 
buoni  merici;ma  del  Padre, che  molti  anni  fucapode’conti  della 
Rcuifione  della  Città, officio  deftinato  Tempre  da’  regi;  3 Toga- 
ti fupremi,e  di  altri  Tuoi  antepaffati  i meriti  ,e  le  buone  operazio- 
ni come  potrà  vederli . Da  quello  nacque  Ottauiano,eGio:Bai- 
tirta  , e me  lo  raccordano  gli  atti  della  curia  di  Pifacano, nella». 
Corte  Vicaria,  cdaOttauiano,come  liaccennò,viueil  noftro 
Giufeppe  , c Francefco  che  rcJigiofo  offerua  la  regola  tra 
Padri  dell’Oratorio  di  San  Filippo  Neri , e collocarono  Eli- 
fabetta  forclla a Giufeppe  Dauide  conforme  hò  notato.  Del- 
ie Ville  , che  Squillaci  cortcggian  d’intorno  porta  vanto  SatL, 
Vito  da  i4o.fuochi  , le  cui  reliquie  euitano  le  morficature  de’ 
MolofiS rabbiofi  . Lafcierà  V.S.I.laRoccelladaz70.fuochi,e-» 
ritroucrà  Catanzaro  da  ijoo.fuochi . Racordalì  ,che  Flagizio 
JVoeurator  nell’Italia dell’lroperador  diCollantinopoli  Nicc- 
faroConneno,dopò  le  paffatc  rouine delle  Prouincie  Napole- 
tane ordinò, che  6 fabricaffc  la  Città  foura  vna  alta  Montagna. 
Catanzaro  è denominato  da  Catizo  voce  Greca , ch’efplica  fc- 
«krejpciche  Pinuentarc  in  cligere  il  fito  vi  fi  fermò . £JJa  è Citta 
. mode*  - 
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moderna, non  però  delle  maggiori  di  cotella  Prouincia  , e cosi 
collante  al  fuo  PrincipeRaoncfe,chenon  illimando  il  proprio 
oro,&  argento, lo  disfece,  riduccndolo  in  Catapane ; ancora  og- 
gi fi fpendonoà  fama racordeuole di  fattoli  generofo  . Calili® 
fecondo  Papa  per  fedare  le  gare  tra’  Conti  Ruggieri  di  C icilia,c 
Gulielmo  di  Calauria  giunfe  in  Catanzaro,  e confacrò  il  tempio 
Metropoletano,&  vnì  à quello  Vefcouato  quel  di  Tauerna,per 
eflere  quali  diftrutto,  come  leggefi  nel  fuo  Diploma  del  1 1 ix.ì 
gliz8.  diDecembre L’arricchì  di molteSantte reliquie  , &in 
particolare  del  corpo  diS.  Vitale  Vefcouo  di  Capoua  . Vi  fono 
ancorale  fpoglie  de’  Santi  Fortunato  Prelato  di  To di,e  di  Ere- 
neo, c dì  Leone,!  quali  furono  ritrouati  nel  1 58^.  come  nota__» 
nella  fua  Boria  Sacra  Paolo  Regio  . Pii  quella  poffcduta  da  va- 
ri; in  titolo  di  contato, douc  poco  mi  diftcndo  , che  mi  dicono 
modernamente  fia  dallo  flrectoio  riforto  vn  libro  infcricto . Me- 
moriedelia Città  di  Catanzaro  dVno  di Cafa  Amato, in  quello 
potrà  fodisfare  la  fua  curiofità.  Io  nonl’hòlludiato,  e poco  mi 
curo  fpendcrci  tempo;  ma  credo,chefcriualc geBe  antiche  fino 
à noftca età de’fuoi  non-difprezabili Cittadini  , edachctempo 
fiano  in  nobiltà  diuifi  , chele  la  memoria  mi  dice  il  vero  fara  il 
circolodi  mezzo  fecolo, e fono  gli  Albertini  con  poco  diuario 
neirinfegna,daqueidi  Nola, Arcieri, Bibia,Bollotti,Coco,  Cu- 
mis,Coicello,Maniardo,Mangione,Michcle,di  Pranza, e Mora- 
no de’Baroni  de’Cotronei,e  di  Cagliato . Ne  parla  il  Duca  del- 
la Guardia, & altri  : veramente  antica  famiglia  nobilifiìma  per 
più  ragioni.comealtroueefplicherò,  della  Cananea, del  Cama- 
ricrodi  Alfonfo  Primo  di  Araona  , detti  anticamente  Canani 
F^rrarefi,Catanea,Fabrica, Ferrato, Grimaldi , e fono  di  quelli 
che  ancora  viuono  in  Seminara,  non  ignoti  al  Principe  di  Mo- 
naco,che  nella  Boria  della  fua  Cafa  gli  apporta  de'  fuoi,  Inglefi, 
Lauro,Marza,Marincola,Nobilc,Paula,Piftoia,Piterà,  Ricca, 
Rifo,Rocca  del  Vicario, e di  Lattanzio, Rodio, Sanfcuerini,Scr- 
ra,Sonacorc»Spina,Striuerij,  Sufanna,Trombatore,  e Zaccone, 
cheli  eilingue  inFrancefco  lodato  nelle  mie  Pocfic.  Qui  le> 
raccordo,ritrouandofi  in  quella  Città  , da  mia  parte  , riueri- 
fca  il  Pallore  D.  Agazio  di  Sommaci  cui  nome, balla  dire , effer 
flato  chiaro  nel  Teatro  del  Mondo  , ch’è  Roma  ; mi  ama  elfo 
per  bencuoglicaza,&  io  per  merito . Se  afcolterà  lcfuc  Po efie_>, 
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delle  quali  è dilettolo  incendente  ,eonofcerà,  che  la  natura  ha 
congiurato  le  Tue  ruarauiglie  con  gii  ftupori  dell’arte . Io  inchi  - 
no  in  filentio  gli  huemini  virtuofi  , e lafcio  il  più  a V.S.I.  Tutto 
queliojche  leraprcfentcràda  mia  parte, apprenderà  come  il  Pre- 
lato Gacapaciffimo  à dircorrere delle  facende del  Mondo, elaL* 
filmarne  farà  de' meriti  fuoi.  Lafuafiirpe,  che  onoreuolmen- 
te  in  fé  medefima  termina  fù  porcata  in  colerti  Paert  da’  Borgia 
Principi  di  Squillaci . Di  altro  mi  taccio,che  i meriti  degli  ami- 
ci rnieìjCom’dìa  sa, benché  io  ne  parli, fempre  giudico  dirne  po- 
co. Torniamo  al  nortro  incendimentoiomentre  indirizzo  il  va- 
lo  di  vna  penna  ne’  Mediterranei,  ella  vi  calcherà  il fodo  palio 
del  piede, e giungerà  à Tauerna  Citta  di  i<5oo.fuochi,originata_,% 
dall’antica  Tefchina,la  quale  era  limata  tra’  fiumi  Crotilo  , e_> 
Sibari,cheda'Barhari  tefiò  fepolta  ne’  precipiti)- marittimi. Indi 
rifacca  da  Gorgolano  Procuratore  di  Niceforo  Impei  adore  del- 
l’Oriente , entroterra  quali  in  /ito  incfpugnabilc  Guglielmo, 
Norimndojdopò  lungo  attedio,  la  depredò.  Diuotaàgli  Ara- 
goneiijFrancelco  Sforza  l’impouerì.  La  fua  abitazione  è falu- 
bre, benché  diuengha  coi  teggiatadalle  corrcntide’ fiumi  Litcl- 
lo,e  Valli, fecòdiilìmi  di  laporole  trutte.  Città  famofa  in  bocca-», 
della  faina  per  gli  huomini  hauti  in  tutte  le  feienze  in  /omino 
grado  eminenti  - Le  donne  olferuano  il  rito  di  Roncolo  à non»* 
bere  vino; ne  in  Teatro  c/Tercitano balli.  Rigidezza  degna  di 
laude  apprelfo  gli  huemini  ragioneuoli.  Quella  è fiata  Vefco- 
ua le  vn  tempo, come  affermano  il  Simonetta  nel  $.lib. delle 
fiorie,il  Barrio, Se  il Marafiotti.  Nella  Cbicfadc’ Padri  France* 
(cani  è il  corpo  del  B.  Matteo  di  Mi/uraca;  nel  Ilio  territorio, che 
mi  eradiméticato,nafce  ilTerrcbinto.Hà  variati  Gétilhuomini, 
e fono, quei  di  Anania, di  Gio;Lorcnzo,la  dottrina  del  quale  refe 
gloriofala  Patria.  Per  e/Tcr  fiato  veramente  fpirito,cieuatiiIi- 
mo,e  profondo  nelle  varietà  delle  feienze , e nella  fcifrazione_> 
delle  lingue, che  rendono  ammirabile  vn  Letterato . Pù  buon». 
Cosmografo, & ottimo  Teologo, come  dimoflranoi  libri  Gioii 
Vi  fono  iBalafeijFilante  di  origine  Voghera , & altri  vogliano 
Macedonica, MandellijMarincola  dei Vefcouo,Mazze,  Moni- 
zio,Pilk)ia.,Pocrij|MffatiàNapoli,egli  Schipanidi  Mon/ìgnor 
diBeicafiro.  Speditofida  quello  luoco, per  lo  medelìmo  carni- 
^correrà  ad  inchinare  nella  Cicca  di  Polica/lro  difettato , vna 
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delie  fortunate  fpine,che  innocentemente  trafilerò  le  tempie^ 
del  Signor  noftro, donata  da  Claudia  Regina  di  Francia  ai  fuo 
Padre  religiofo  Fra  Dionigi  Sauto.  Si  auuederà, che  SantaSo- 
uerina  fia  fiata  desinata  in  fito  forte  dalla  natura, entro  due  fiu- 
mi popolata  da  ijo.fuochi . Nel  Mare  vagheggierà  le  Cartella 
diCucro  da  68o.fuochi. e celebre  perefierfi  , da  cfiodirtaccato 
Annibale  da  Italia/il  luogo  è memorando  Umilmente, che  fù  Pa- 
tria di  Vcciali,chc  da  infimo  feruidore  fù  g.  an  Bafsà,il  quale  po- 
teaofcurar  le  glorie  di  ogni  antico , e moderno  Capicano,fe  in- 
grato noafurte  ftato  à chi  lo  creò . N cl  capo  delle  Colonne,  nel 
fecoloddlaprofanità>l’Ara  della  Dea  Giunone  adoraua'fi  , e vi 
cfercieòfcuola  Pitagora  ; che  iGiouani  della  fua  fattezza  non_» 
rifiutaua  infegnat  gli, discacciando  i brutti  volti  dai  fuo  Liceo  , 
con  gran  ragione  dirò  io> cjii  non  è annoinolo  di  volto  , e di 
animo  di  Armante.  Quello  g;  àdc  huomo,che  intimaua  il  filenzio, 
fù  loquace  Filofofo,ch’erudì  àfilofofareL'Aufonia  , ènneora-, 
Celebre  per  le  ceneri  Filottble, che  quali /'acre  deportiate  sù  l’Al- 
tare veniuanoadorate  dalle  Àirie  de'  venti.  Qui  vn  tempo  era_» 
vna  Colonna  di  oro, cheil  General  di  Cartagine  tentò  furarla; 
ma  poi  vi  fcrìlTe  in  variati  idiomi  quanto  operò  di  grande  in_* 
Italia.  Da  quefta  Terra  li  vede  il  fecondo  golfo  mediterraneo, 
e giungefi  per  lo  fpazio  di  tre  buone  leghe  a Cotrone  di  p^o.fuo- 
chi  Città, al  vero  in  altro  fecolo  fortunata,  vna  delle  piu  magni- 
fiche iiiurtri  dellaGrccia grande . Sono  diuerfe  le  opinioni  del- 
la fua  fundazione.Pitagora  dell’incendio  Illirico  fcriHc,che  Er- 
cole ne  fufie  autore, & Antioco, riferito  da  Strabonc  afferma-.  , 
che  gli  Achei  con  le  lor  donne  da  Rione  giunlero  jn  querta  par 
te,!e  quali  per  non  edere  più  vagabonde  , ne  di  nuouo  affidarli 
alle  tcmpelte  del  Pelago, diedero  a facritìcio  di  Vulcano  1 iegni* 
il  che  fentendogli  Achiui  , corfcro  à confucti  ammatrtrameuù 
degl’idoli, a quali  rilpofe  l’Oracolo . 

Terga  bveuis }lYLi fe Ile ,tuo  de  pecore  mitte, 

Con  tutto l’altro, che  rapoita  nell’  Eneide  l’aniunadcllcMu* 
Zelatine  Virgilio, che  per  edere  breue  tralascio  ► 

E così  Mifello, che  era  gobbo, edificò  Cotrone  , c fù  quello 
per  queilo,chc  narra  Eufebio  Celarienfe  prima  della  noftr a re- 
denzione nel  4480.  & a caìculo  di  Dionifio  Aiicarnafieo  fù  pri- 
ma di  Siracula.Starti  collocalo  folto  così  clemenza  di  Polo,  ch«_ 
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ne  forti  l'adagio  , notato  da  Scrabone.  'NìlCotroneSalubrlus  . 
Fù  così  detta  da  Crotos,che  nel  noftro  linguaggio  efponc  Sa  1 - 
tazione,perche  quiuiefcrcitauano  nc’ teatri  giocoli  ballarine^» 
coree  . Ne  tremoto, ne  pelle  ella  già  mai  non  tentò,  per  lo  che 
tic\l;b  z.regillrò  il  Veronefe  Cancelliere  della  natura.  Locris, 
& Cottone  peftilentìa  vnquamfait,nec  vllo  terremoti*  laboratunu 
efl.  Diuennc  quella  Patria  illudrata  dalle  càcilene  di  Orfeo  ar- 
moniofo  Teologo  della  femplice  gentilità . Ella  è degna  di  me- 
moria per  la  bellezza  donnelca,  onde  Zeus], che  die  pregio  alla 
Pittura  col  mutolo  pennello, che  fauellaua,  animando  le  tele.»  , 
hebbe  del  diuino,e nell’apparenza  de’fenfi  ingannò  i fenfifteflì, 
fiche  gli  huomini  da’  finti  colori  dell’arte  rellauano  dclufi  à cre- 
dere per  viuo  ciòche  mirauano  dipinto, quando  formò, nel  tem- 
pio , l’immagine  della  Dea  Giunone  l’animò  dalle  fattezze  di 
molte  belle  Cotronefi, che  dalle  varie  perfezzioni,  chcdifperfe 
ne’ loro  corpi  haueuano, furando  gli  attegiamenti  migliori  pcr- 
fezzionò  la  bellezza  di  vna  fola, e rendette  alla  fua  mano  ammi- 
rabili marauiglie.  Feracitfima  Città  non  folo  di  Letterati  degni 
del  Cedrojma  Umilmente  di  robuftiflìmi  Atleti  capaci  delle  lau- 
reole. Milone,  fcolare  di  Pitagora  , atterraua  inluriatiflimo 
Tauro, & vn  giorno, come  acceda  Plinio  nel  7.  lib.  ritrouandofi 
in  ifteccato  Olimpico  vccifecon  vn  pugno  di  mano  ignuda  vn_» 
Toro  di  trèanni,egiratofelosùlefpalle,nel  viaggio  di  Stadio 
in  vna  girata  di  Sole  fc  lo  diuorò  . Ècco  le  parole  dello  fcritto- 
re.  Milo  CotroniataTaur um, qui  trimumin  Olimpico  certamincj 
i£lu  nuda  dextra  occidìt,  & bumeris  juflollens.Stadij j patio  J porta « 
tiit, eumq\eodem  die  confumpfit, perloche  ne  rifor fe  il  Prouerbio. 
Botiem  in  faucibui  portati  e fappia  V\S.I;che  à memoria  di  que- 
lla marauigliofa  robuftezza  i Cotroniati  alzarono  per  Ifiena- 
ma  il  T oro  anticamente,  ma  cauamone  moralità  da  quello  huo- 
tno,  e fcrui  per  ifpecchioà  chi  troppo  fi fida  in  fe  llciTo . Collui 
affidato  alla  fortezza  delle  lue  braccia  volendo  diuidere  vn  gran- 
de Albero  apertoci depofitò  le  mani  in  tal  maniera , che  ne  ri- 
male cibo  de’  Lupi,e  di  altre  fiere  fcluatiche . Egone  fouragiun- 
gca  i Giouenchi  nel  corfo,e  con  delira  fortezza  gli  fchiantaua_* 
da’  piedi  le  vnghie, prefentandole  alla  fua  innammorata  Amarg- 
li, attcllaStrabonc  , che  in  alcune  allegrezze  Olimpiche  fette»» 
Cotronefi, che  aflìfteuano  tutti  furono  vincitori^  ondepromuU 
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goffi  à gloria  loro  . Cotronìatdrumpoflretnusjscflaiiorùm  Gra- 
torum  primus . Dunque  il  più  debole  di  Cotrone  era  il  più  forte 
degli  altri  Greci.  Mi  creda, che  fc  non  ifcriueflì  in  compendio 
le  notificala  miracoli,però  mi  taccio, e per  me  parla  vna  Cro- 
nica fcritta  da  vnfuo  Cittadino  della  famiglia  Nolamolife.  Di- 
rò folo  che  S.Dionifio  Areopagita,ammaeftrato  dall’Apoftolo 
delle  genti,vi  diftillò  laFcdc,in  memoria  della  quale  è il  Marchio 
della  Città  è l'immagine  di  cofi  gloriofiffimo  Santo  Greco.  II 
fuo  Vefcouato  antichiffimooggièdcl  Re  * Il  Cartello  è forte» 
vi  ritìede  prefidio  fpagnuolo.Fù  più  voltefogetto  àBuroni,ora  è 
Reggia.NclporticodiS.  Dionigi  vi  fono  querti  nobili  afbritti, 
Amalfitano  Marchefè,Aierbodi  Araona,dicui  fi  è parlato,  An- 
tinoro  de*  Baroni Napoletani,dircénéti  dal  nobile  paefe  d i Sàfc- 
uerino,Baglioni;miafFermano  di  origine  Peruggina,Berlingie- 
ri,Bernali,Campitclli  de’Principe di  Strangoli,  Carafa  della  li- 
nea di  Nocera,  Picciola,Lopez,Luciferi,  Mangioni,  Marzani, 
Montcalcini,Pagani,Pifciotta  del  Marchefe  di  Càfalnouo,  fc  vi 
è,Pipini,ve  ne  fono  due  lince,c  le  infegne  difFerètiflìmc,e  perche 
fi  ritrouano  in  vnterrcnoftertò  V.S.I.gliftimera  diflùgali , Pro- 
tofpatar^SufannajSuriani/Veatziie  Litropò,Crefcenti,Canizza- 
ni,Capofacco  .Giuliano, JLeone,Muncada,  Labruto, prmazzarà, 
Pilofo,Pirrone,Prcfterà,eScillano^  Quindi  poi  poco  lontano 
daCariato»fcorgeràil  Promontorio  di  Aiace, doue  idolatraua- 
fi  Apollo, indi  lo  Zirò,detto  Ipfico, da  470.fuochi  nella  cui  terra 
affageràottima  beuanda  di  vini, e così  potrà  calare  à Rollano,  & 
al  fuo  Golfo, primo  decto,cratera  Turina  Città  di  185,0  fuochi, 
edificata  da’Latioira  sétézadi  Procopiond  libro  terzodelle  bat- 
taglie Gotiche, come  il  Biondo  nel  lib.d.  e Liuiola  chiama  Co- 
ionia dc'Romani,altri  regifìrano  elicr  figliuola  degli  Enotrij:à 
cotante  opinioni  io  fottopongo  à rigidezza  di  giuditio  più  fauio 
del  mio, la fentenza . Eda  faperfi„che  V alerio  V efeouo,  à tempo 
di  Agatone  Pontefice, concorfc  nel  Concilio  Coftantinopolita- 
no, per  lo  che  fiarguifceefierc  la  fede  Vefcouale  anrichiffima^... 
Oggi  è foctoportaal  Padre  Benedettino  D.  Angelo  della  Noce, 
fpiendore  di  Mafia  Lubrenze, il  quale  haue  liluftrato  le  caligini 
dc’fecoli  fuperiori  con  la nuuona  cronica  Caffinenfe  ; huomo 
veramente  di  molta  erudizione,&  eloquenza  * A V.S.I.  prego, 
come  communc  amico, in  vederlo, che  l’abbracci  in  mio  nome  ». 
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Il  territorio  di  Rodano  di  erbe  medicinali  è abbondantitómo  l 
Non  vòlafciarediracordarecomeindettaCitta  conia  folita^, 
diuozione  adorerà  molti  Santi  degni  di  gloria,  e d’imitazione^, 
Son  le  famiglie  Patrizie,  Adiraari,Ciirti, N eri,  Alefiandri,Ferra* 
ri, Ponteij,Amarelli, Foggia, R apani,  Armengari, Interzaci,  Ri- 
fijBritci,  Maleni,  Campagna,  Mannarini, Tofcani,Capofacco, 
Mezzomonaco , Cito, Muro, Tofcano,Zanfini , e Tagliaferro,, 
doue  tanto  fi  affatica  il  Beltrano,e  vuole  che  vcnghi  da  Parma-, 
di  Co!onia;ma  le  fue  notizie  à me  non  fodisfano,  vi  fono  ancora 
3 Serfali,Crifpi,Protofpatari,Rocco,&  altricrcdo;  Manonmi 
raccordo . Fra  terra  euui  Longobuco  di  yoo.fuochi,con  le  fue-# 
vifcere  argentate, ma  fenza  vtilità.  Alla  finifira  della  Marem- 
ma è Santa  Maria  del  Potiere, cfoue  aflerifconoiCronifti,  non-* 
efferui  già  mai  penetrata  donna, che  l’aria  non  conturbi, e’Jtcpio 
non  tremi, e qui  Signore  Coftàzo  mio  fcorgcrà  la  foce  del  Crati. 
Le  cui  acque  illuftrà  le  lane.  Verfo  il  Mare  corre  il  fiume  Sibari, 
onde  Sicileo,Sibari  la  Città  nominò;  per  l’amenità  del  terreno, e 
fertilità  di  Ciclo  formontò  à tanca  grandezza,  che  non  ifiimaua 
ne  viciname  lótanapotézajpereflcr  fiata  troppo  rigorofa  nelle 
delizie  prouerbiauafi.  Sibariti  ferplateas;atic(c  alla  pompa, & 
al  fafto  in  tanta  fina  difciplina,che  erudì  à ballare  i dcftrieri  ; fi 
cheauuilica  nelle crapolefù  predata  da’Cotronefi;&  io  dirò, che 
mi  marauiglio  , come  i Siciliani  facrificauano  ad  Addefagia-. 
Dea  , e non  i Sibariti  Popoli  Epicurei . Or  qui  giudico  hauer 
fodisfatto  al  fuo  defiderio,fc  non  come  volcua  almeno  come  hò 
fàpuro;il  filenzio  ra’in  rima  la  mezza  notte , che  ferena  dal  Ciel 
l’auguro.  Emula  delia  certa  infiacchitala  man  vacilla,  vado  à 
riftorarmi  à parca  cena, per  foflétarmi,non  per  auuilirrai  trà  sò- 
tuofe  Sibaritiche  méfe,che  auuiiirono  huomini, dominatori  de* 
quattro  Nazioni , le  qli  douriano  efiere  fine  maefire  a gli  Epu- 
loni^ àgli  Eliogabali  viuéti del fecolo,e fpecchiar fi  in  vna Cit- 
tà cotanto  per  lo  fuovirtuofo  valore  cómendatada*  Greci,  e da* 
Latin^per  gli  luflì  fcópofti  delle  fue  crapolc  abbomineuoli  ne  re- 
fta  il  nome  à pena;e  quel,ch’è  peggiori  biafmoi&,ò  Dio,  doue 
vola  la  péna  mia  ,per  nò  paflar  il  Mar  Tarentino  prefcrictomi  da 
V.S.I.oggimièforza^riconofcereineflremianeliti  la  mialà- 
pana, la  haucrlafe:  uita,pocc  mi  curo  cenare  allo  feuro.  Buona 
notte  a V.S.I.&  ancora  felice  il  vegnéte  giorno  dei  memorabile 
S.Giacopo  Apoftolo  del  1Ò71.  >10- 
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NOTIZIA  DECIMA  QUINTA. 

Genealogico  Parere  perla  Cafa 
Magnocauallo^con  le  notizie 
d’imparentati  Lombardi . 


AirilIuftrifs.Signor  Conte  D.Profpero  delia  Genga  „ 
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On  creda  V.S.I;  che  io  habbiaà  difcriuer  Ia_» 
nobil  Città  di  Como  Patria  dc’Magnocaualli 
Tuoi  Nipoti,  che  farci  gran  torto  à gli  Storici 
dell’età  vecchia,  e prefumerefcioccamence-» 
contendere  con  gli  Scrittori  del  prefente  feco- 
lo  , che  più  di  me  hanno  faputo,  e fcrittoj 
ma  per  non  dimoflrarmi  affatto  delle  memo- 
rie forefìiere  mendico  , fiami  lecito  dire  che  Como  dall’  auan- 
zo  delle  Greche  ruincriforta  può  chiamarli  picciola  Troiana-» 
qua  le  diuenuta  del  Romano  Imperio  Colonia;  Cittadina  di  quel 
Magiftrato  illuftrolfi,come  fcrille  Amiano  Marcellino, Plinio, 
Merula,e  Corio  nelle  Itorie  - Da  quella  propofi2Ìonc  non  fa- 
rebbe difficile  argomentare, che  Greca(  benché  da  me  non  s’ap- 
proui)  la  nominata  nobil  famiglia  originaria  lìa  , per  l'auto- 
rità d’antichi  eruditi, & in  particolare  del  faticato  Bolognofe_> 
Aleadro  Alberti  nella  defcrizzionc  d’Italia  parlando  di  Como, 
che  fcriuc,chePImperadore  Giulio  Celare  conduce  molti  huo- 
miniad  abitare  il  Lago  Comafco,fra’quali  s'accompagnarono 
cinquecéto  nobilitimi  Greci, e benché  novi  dimoraifero  lungo 
tempo, nel  conliderare  il  luogo  mifcrabilmente ridotto  , vi  la- 
rdarono il  nomedinuouoComo,perdimollrare,chc  popolato 
nouellamcnte  l’haucuano,c  perche  quella  Patria  Greche  anno- 
tazioni palefa,è  probabile  con  l’Autore  citato  , che  molte  Fa- 
miglie li propagaflcro,fra  le  quali  potralfidire  la  Magnocaual- 
lo,  vedali  Toraafo  Porcacchi  nella  deferitone  della  nobiltà  di 
Como . L’opinione  poi  quandoché  li  porgefie  l’orecchio  non 
farebbe  mia  fola;màdell’ingegnofo,&  erudito  Enrico  FarneCo 
nel  fuo  libro  infcrìtto,<fc  fimulacro  'B^ip.fiuè  de  ltnagin.T?olitic& 
Oecoti.Taneg.lib.<f..in  iib.  z.  Taneg.  J.chc  fcrille  di  quella  llirpc  . 
Quind’io  a viua  forza  di  prona  ftorica  argomento,  .che  quella-» 
prolapia  per  la  memoria  della  guerra  Troiana,da  più  fccoli  lino 
a mio  giorno  il  Cauallo  bianco  in  atto  di  guerra,  e de'  propri; 
arncfi  neri  vellito;.in  fanguigno  feudo  follcua  , per  additare  Ja_» 
purità  della  federile  fi  deue  alla  Patria;c  la  vendetta, che  li  com- 
parteà  gl’inimicijil  primo  Gcntilhucmo  corragiofo,che  nella-» 
Targa  i’imprelfe,H'/pptK/romor,dtce  il  greco,  il  nollro  idioma-, 
Magno  Cauallo, che  in Tcbbc  nel  tempio  di  Nettuno,  àricor- 
danza  della  Troiana battag.liaxadorauafi.  Petioche  fiami  lecito 
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rapprefcntarea’letterati,  fra  tali  , poche  ragioni,  vn  celebra- 
to periodo  ddFarnefio.  Quare pr aclar ijjlm ah ac f 'umilia, quavu 
antiqua fìt,& ab  atatis  huius  noftr a memoria  remota,  non  difficile^ 
eft  iudicium,efe  io  fcriuelfi,  che  dall'ereditate  palme  guerrere  i 
Magnocaualli  prefero  l’impronto  del  cognome  dal  candido  de- 
ftriero, direi  con  Virgilio  al  j.dell'Eneide . 

Quatuor  hic}primum  omeri , e quo.s  in  granirne  vidi 
Tondentes  campum  late  candore  niuali . 

Equii  albis  precedere  fcrifje  Culiel.Stemcb.  *Ant<q.  conuiuìalium 
lib.x. gran  huomo, onde  vado  ÉIofofando,che  ilbiancoPullafre- 
no  de*  MagnocauaJli  efierpuote  Umilmente  fegno  di  pace,  da’ 
quali  germogliarono  pacifiche  frutta  non  folo  alla  Patria  loro; 
mà  a’ Potentati  maggiori  della  GalliaCifalpina  , il  che  vedrai!» 
chiaramente  nel  mio  difeorfo  . E feda’Greci,come  da  princi- 
pio diccua,farà  troppo  lontana  trarne  l’origine,  efe  quella  ra- 
gioni ftabilite  nell’erudizioni  de’  dotti, à ccnfori  non  intendenti, 
poco,anei  nulla fodisfaccflerotla  chiamino  Cafa  Romana,  e fari 
figliuola  de’ Greci;  Nelafciò  fcrittoCiccrone,chepcrla  leg- 
ge Agraria  la  grandezza  di  Roma  mandar  Colonie  foleua  in_, 
quelle  parti, che  de  gli  infulti  inimici  i’ingrclTo  tcmeuanojComo 
deftinatodaDio  ne*  confini  dell*  Italia  alle  falde  de’  Popoli 
Rezi;,e  de’  Vennoni,chi  non  lochiaraerà  antemurale  delle  na- 
zioni ftraniere,che  nel  paefe  noftrale  tentauano  la  venuta?  Ha- 
ue  quella  Città  per  matrice  vna  ampia, e dilettofa  pianura, e per 
ifpecchio  il  Lago  detto  Lario  dalla  moltitudine  de)  ieCornacchic 
celebratoda  Virgilio  nella  Georgica, e damolt'altri.  AComo 
quali  Reina  delle  cótrade  dc’Lóbardi  fan  corona  quattro  móta- 
gneperadditarc,chene’benefici;  della  natura  non  cede  alle_> 
quattro  parti  del  mondo,elTendo  douiziofa  di  tutti  quei  donati- 
ui,chepuòl’humano  lentimentodefiderare.Hebbe  quella  Città 
la  fua Colonia, quanto  à dire  vna  vnità, dalla  quale  molte  aitre^ 
apparauano  lo  ftatuto  di  vn  ottimo  regimenco  . I Comafchi, 
aflcrifcc  Porcacchia  l’Alciato  ne’  Parergli  cap.  i ^.che  de’Ro- 
mani  priuilegi  partecipi  fino  agli  onori  del  Confulato  furono, 
& annoucrati  alla  TribùOfentina,il  che  prouafi  da  molti  Auto- 
ri,e da  quelle  lettere  O.V.F;che  in  vari;  luoghi  della  Città  anco- 
ra à noftro  giorno  fi  lcggono.il  non  mai  lodato  Benedetto  Gio- 
uio,citatodaTomafoPorcacchi,dicc  , che  molte  Romane  fa- 
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maglie  iVpropagafièroin  Como  , chi  delle  antiche  memorie  è 
curiofojlegga  i fopradetci.e  l’erudito  Paolo  Cicalini,  l’inculco  fi, 
ma  veritiero  Francefco  Ballarmi, mentrehauerò  per  vero,  che 
i Magnocaualli  fiano  vfeiti  da  Roma, non  folo  per  lo  Cauallo, 
chefral’aitre  imprefe  negli  fiendardi  latini  vedeuafi  ; ma  per 
r iiroiiare Papirio  À'iagnocauallo  Romano  nell’anno  1x40.  così 
Alell'andro  con  titolo  di  Miies  nel  ixxp.  & Andreotto  Trttor 
Comi’,La(cio  Leone  cognominato  Caualiere,  per  non  hauere-» 
probabile  (crittura  di  rapporrargiufia  Genealogia,  alla  quale-* 
dara  principio  Alelfandro, che  nella  Chicfa  di  S.Giouanni  fuo* 
ra  le  mura  della  Citta, doue  fono  nobili  lepolture,fe  ne  ritroua  in 
vna  vecchia  lapidala  infcrizzione,  come  per  fede  apprelfo  di  me 
del  notaio  Paolo  di  Sorte.  M.CCC.y.IlI.Menfis  Februarij.  Hic 
iacet  Dominus  _ Alexander  THalltacaballus  . 

Quelle  parole  (empiici  in  queireta,doue  l'ambizione  tiranna 
nonhaueua  he’  cuori  vmani  principiato  dominio,furono  incile 
ad  onta  de’  vegnenti  fecoii  da  Pietroto  fuo  figliuolo,  & Senaior 
della  Parnasi  che  leggefi  nel  i^ap.per  lo  libro  delle  prouifioni 
di  Como  fegnato  let.B. foglio  J9.& 95. Nicolò  nonldiifimile  ali* 
Auolo  vienccon  titolodi  Nobile  Decurionechiamato,  e per- 
che gli  onori  , che  a*  Cittadini  fi  conferifcono  fono  eui- 
denti  fegni  di  dima,  e di  nobiltà  j Sappiali  come  l’anno  idij.I 
Comafchi  ridulfero  i Decurioni  al  numero  di  cinquanta, vfeen- 
donc  ogni  tré melì,trè  degli  aferitti, cauatià  forte  da  vna  buffo- 
la, quando  auuengono  affari  vrgenti  intieramente  fi  ragunano,e 
fi  bilanciano  le  fentenze,come  in  altro  tempo  foleafi,  quefia  ca- 
rica per  dirla  in  breue  è quella, che  noi  Napoletani  Configlicri 
chiamaraojclo  fiato  Melanefe  Decurione  , e me  lo  raccorda», 
Liglof.ir,  l.cum  ex  dolo  $.de  dolo  ff.de  dolo  malo . Francefco  difeefe 
dal  fopradetto  , cnulla  tramando  dagli  onori  Paterni  ritrouafì 
eccellentiìfimo  legifta  al  parer  del  Porcacchi,  & intenderne  fu- 
blime  nel  maneggio  dello  fiato, per  la  qual  cagione  del  Duca  di 
Melano  deputato  diuennead  aggiungere^  riformare  à fuo  fenfo 
gli  fiatuti  della  Cittadinan2a,dimoftrazione  in  vero  gloriola  di 
huomo  perfetto  , co&ì  Giouanni  figliuolo  del  detto  nell’  anno 
1431  .per  lo  libro  ‘Proni f.couwt.C orni  fig.L.l. mirino  1431.  viene-» 
con  titolo  di  nobile  Decurione, & Oratore  chiamato.  Alberto 
di  Gi  ouaniu  figliuolo, in  vno  ftromeato  dame  veduto  e cogno- 
mina' 
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minato  Signore, dal  quale  nacque Giouan  Pietro  Decurione-!. 
Nelle  laudi  dell‘vno,&  dell’altro  non  mi  affaticherò  rapportà- 
do  ciò  che  n’hò  letto  nel  Farnafio  citato;  jilbertus  Magnocabal- 
lus  qui  inclinatati  iam,& quatti  eucrfam  propter  temporum  in  iuria 
Trlagnocaballorum  familiam  plurimi*  , prmjlantijjimifque  patratis 
facinoribusfubflinuityerexit:  Ioannes  Tctrus  cius  film*  qui  virtutn 
gradibus  per  omnes  officiorumjdignitates  peragrauityquique , & cf- 
ferbuiepietatis  ardorcyvt  cum  ingentes  opes  in  die s ad  exercitandos 
tniferos  erogaret,tum  Xenodocbia  Sanffi  Bonauentura  propnj  (ump  • 
tibus  Comi  erexit  ; Il  medefimo  Giouan  Pietro  viene  nominato 
col  titolo  di  nobile, fpettabile,c  d'eggregio  Signore  effendodal 
Senato  infieme  con  Girolamo  Roncone  per  Giudice  Confolarc 
c!ctto,carica  non  conceduta  faluo  , chcadhuomir.i  giudi,  & 
confpicui,c  vedefi  nel  Protocollo  del  Notaio  Francefco  Porteìla 
del  i jjo.Quefto  officiodura  Tei  meli,  & è arbitro  di  tutte  quelle 
differenze,che  ciuilmente  nafeono  tra’paefani.Furono  i figliuo  «• 
li  fuoiGioanni  Alberto,Ventura,Agolìino,e  Girolamo,  parte 
de’qualiafferifcono  in  vnoftromento  certa  quantità  di  cento 
douutaaìlaChiefacattedrale  come  poffeflòri  del  feudo  de’Cro- 
uazij,edaScaramuzza,daCefaredell’illuftre  Cafa  Triuulfia_» 
Vefcoui  di  Como, vengono  appellati  nobili,e  notali  negli  atti  di 
Notar  Guafparro  Ripa  àia.  di  Ottobre  dell’  anno  1544^  del 
1 ìqj.nel  hb.de’ J\epcrt.dlfcg.z.*t.l’ànotaNoiar  Girolamo  Rufca, 
nel  1 596  a ò di  Gennaio . Figliuolo  diGioanni  Alberto  è Ora- 
zio  Magnocauallo  Decurione  fpefo  della  nobile  Barbara  Ben- 
2Ì,e  fi  come  è mio  Itile,  non  farebbe  fuora  ai  ragione  accennare 
compcndiofamente  le  glorie  della  Cafa  Benzìa,fino  3 quello  ié~ 
po  peruenntemijhauendo  a confiderarfi,che  la  nobiltà  deii'im- 
parentaco  nobilita  maggiormente  vnapro/apia,e  fe  degì’Impa. 
rentaci  antichi  non  parlo, non  apporti  marauiglia  neiluna, per- 
che,woHCWfl/tfpojf/w?»#*  omnes,  dille  Virgilio  . Dicali  dunque, 
chelanobililfimaprofapia  de’ Benzi)  fiorifee  in  Como , & in_» 
Melano, benché  à parere  di  molti  fia  difeela  da  Romano  fangue . 
L’arme  del  fuoCafaco  è vnofeudo  partito  torchino, & oro, nella 
parte  fuperiore  vedefi  vn  Leone  andante  del  primo  colore  con 
due  palle,vnaa  diritturadel  piede,chefoHeua,ei’aItra  per  linea 
diritca,alla  ftremita  della  lchiena,in  quella  inferiore  vi  fonoal- 
«unc  fiamme  eadenud’azztìrromcfchiatèinoroful  cimiero  vn 
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mezo  Leone  follcuato  porta  nella  branca  vn  brando  de  fopra- 
detti  colori  macchiato;che  di  altra  maniera  faria  errore . Frati  - 
cefco  Ballarmi, più  volte  da  mecitato,dicc,cheà  tempo  deil’ac- 
quifto  di  Terra  Santa, Paolo  Benzio,fùcekbreCapitano,e  Ce- 
rare nello  Audio  delle  fetenze  iHuftrc,per  molte  opere  ìafeiate  à 
pofierihebbe  nomedi  grande feienziato . 

Signor  Contener  auuciinarmiallafine  del  mio  ragionamen- 
to ritrouo,che  da  Orazio  Magnocauallo,  e da  Barbara  Benzi 
fono  partoriti  Pietro  Antonio, & Ifabella  maritata  dal  fratello  a 
Don  Eudemio  Raimondo, cafa  nota  nella  Lombardia  leggendo 
nell’anno  i i8p.Anfelmo  Raimondo  Velcouodi  Como,  al  qua- 
le Enrico  Imperadore  concede  la  fpada  temporale,  e l’ Aquila», 
negra  inCapo  di  argéto/imilmétc  le  fortezza  della  Città, le  qua. 
li  furono  dallo  ftcfib  conferite  in  feudo  a vari j nobili  benemeriti 
della  Metropoli,  notali  nell*  annoizj4.  FraGuglielmo  dotto 
Teologo  inquifitore  famofo,nellcfcienzeintendentiflimodcllc 
facre  ftorie,e  così  nel  i404.Donato  huomo  facu!tofo,&  infigne 
guerriere  della  fazzione  Rufcana  nell’anno  1 4o<5.Rafaello  gran 
Dottore,i  libri  del  quale  additano  le  fue  virtù;  Quelli  co’  primi 
della  famiglia  diede  buona  fumma  di  danai  à Gio;  Galeazzo  Vi» 
feonte  primo  Duca  di  Melano, per  la  qual  cofa  da  quello  ottenne 
in  remuncrazìoncOJgiaro,Lucino,&  Drezzo,Cafklla  fituate-» 
nel  territorio  Comafco  con  priuilegio,che  vi  elegelTe  vno  Pote- 
ftà,leflc  nella  Catedra  di  Pauia,indi  conferitoli  à Padoua  efcrci- 
tò  la  lettura  delle  Cefarianeleggi,pcr  le  quali  meritò  il  nome-» 
di  fottile  Dottore, il  tutto  hò  prefo  dal  Ballarini,e  da  Elio  Erni- 
cenfe  nel  trattato  di  fiudiar  legge . 

Pietro  Antonio  Magnocauallo  venne  in  Napoli  con  Orteil- 
fiofuo  confanguineo,fù  huomo  di  molte  facoltà, e prefe  in  ma- 
trimonio Maria  Conti  della  Gcnga  figliuola  del  Conte  Profpe-, 
ro,&delaContcfsa  Andreana  Conti  de'Monti  Vecchi  , e per 
quello  vengono  ad  cfsere  fuoi  nepoti,viuono  gentilhuomini.  Di 
quello  cafato  Magnocauallo  vltimamcnteellinto  nella  Lom- 
bardia elìlle  in  Napoli,  Dicefi,  e probabilmente  io  fono  d’opi- 
nione che  la  flirpe  de’Conti  della  Genga  fia  vn  ramo  di  quella-» 
dc’Conti  di  Roma  vna  delle  più  illullri  d’Italia  fono  alquanto 
dlfuguali  ncll’armi, perche  quella  fa  vnAquila  fcacheggiata  b a- 
ca^ negra  in  campo  rofso  , clalua  Aquila  d’oro  coronata  in-, 
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campo  turchino, à differenza  , mi  perfuado,del  dominio  delle-» 
Terre  che  hanno  poffedutc,attcfoche  il  Contado  della  Genga_>, 
che  per  più  centcnaia  d’anni  pofliedevfa  l’infegna  ftetta;ma  io 
dirò, che  onorati  furono  i (noi  pattati  da'Romani  Pontefici  nelle 
reuoluzioniGibellinejchel’infegna  chiaramente  il  dimofìra».. 
Frà  le  memorie, che  trouo  in  vn  procefio  di  nobiltà  di  frà  Giulio 
Sinibaldo,da  Ofimo  Caualiere  di  Malta , fono  dell’anno  iri<5. 
ch’lacafa  poflSedelaCòtea,mentreilContcSimonedeI]a  Gen- 
ga, concede a’Confoli  del  celebre  Cattello  di  Fabriano  alcuni 
territori; , e vien  chiamato  nobile,  titolo  à quei  tempi  nella», 
Romagna  di  molta  ftiraa, il  tutto  vedefi  nell’Archiuio  del  Prio- 
rato di  Malta  in  Roma.  Io  della  fuafiirpe  mi  ritrouo  annotate 
molte  memorie  fin  dall’anno  1644.  che  fono  trà’miei  fcrittidi- 
fperfe;ma  fe  alcuno  hauettedefiderio  vederle,  potrà  procurarle 
dall’Archiuio  fuo,ò  dalla  Cancellarla  di  Roma, di  Satfoferrato, 
ò da  quello  di  Fabriano . 

Nati  da  Pietro  Antonio,e  da  quetta  Signorafurono,Giulcp- 
pe,Ortenfio,Orazio,eFrancefco.Giufeppe,io  conobbi  C Dio  lo 
fcolpi ) fu  Gentilhuorao  d’eleuati  fpiriti , enei  più  belfiore-» 
dell’età  fua,hebbe  fenfo  vedere  buona  parte  d’Italia, fu  virtuofif- 
fimo  nella  roufica, nella  poefia,&  ottimo  giolìratore  nell’armi, 
fi  che  per  gli  Tuoi  affabiliflimi , & onorati  cofiumi  venne  (li- 
mato da  tutta  la  nobiltà  Napoletana  , comparendo  fempremai 
onorcuolmente,fù  pianto  da  congiunti,&  acerbamente  la  fua_, 
morte,  tolerata  da  chi  lo  conolceua . 

Grazio, che  potcua  appellarli, e di  volto, c dfeofiumi  Ange- 
letto  terreno, fu  da  Napoli  menato  in  Roma  dal  Principe  , Za- 
ino vichi  Poiino  , e dal  Sercniflimo  Re  Cafirairo  di  Polonia  di- 
chiarato fuo  paggio, e probabilméce  può  crederfi,che  le  laParca, 
non  l’hauefle  della  vita  cosi  giouanctto  priuato  , faria  formen, 
tato  agli  onori  domiti  à quella  Maeftà  x e conueneuoli  a’  meriti 
dell’efiinto  . 

Di  quetta  Cafaviuono  adunque  in  Napoli  à mio  tempo  , 
Ortenfio,  e Franccfco,il  primo  è dotato  di  tutte  quelle  azzioni, 
che  rendeno  riguardcuole  vn  gentilhuomo  , e ben  veduto  co- 
munemente per  gli  fuoi  cofiumi  fchictri,c  gentili, e amico  deile 
Mufe,&  auido  della  lettura  delle  ftorie  ; Il  fecondo  vsflS  appro- 
fittando negli  fìudij  legali, e tiene  per  ifpofaD.Ifabella  .Frapic- 
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ro  Famiglia  delle  atiche  di  Capoua, come  in  altra  parte  fi  anno* 
terà.  Retta  qui  folo  accennare  , che  io  hò  prefo  a fcriuere  vn 
Albero  per  le  pruouc  di  nobiltà  di  Abiti  foliti  concederli  à Gen- 
tilhuominida’PrencipiCriftiani,nemi  fono  di  altro  curato  , 
hauendo  da  Padre  à figliuolo  difcorfo.Non  lafcieròbenfi  in  que- 
lla mia  dicitura  numerare  coloro  morti  degni  di  nota  , che  mi 
fono  pcruenuti  à notizia  , originati  da  quella  {chiatta.  Luigi 
Magnocauallo  auezzo  à gli  affari  politici  per  le  fue  maniere , & 
azzioni,nonfolo  dall’ultimo  Duca  di  Melano, fùaffettuofaméte 
veduto;ma  remunerato,  cócedédogl’il  feudo  di  Tabernerio  de- 
chiarandolo  Patrizio  Melanefe.  Ecco  il  Fanfelio  ( Aloyfms 
fapientia,&  dignitate  Maximus  a Concilio  Duci  Mediolani , qui  tot 
ree  torri  cito,tam  incredibile  gejjìt,vt  cum  nihil  fummis  eius  meri - 
tis  videtur  [atis  poffe  re[póndere  et  Dux  beneuolencix  ergo  T 'aberne, 
rium  dono  dedit,qui  etiam  Ciuitate  Mediolani  Donatus,  & Ciuitatis 
eius  Tatritiusfaftus'.totpriuilegijsad  [ummos  bonores  efl  eleuatus, 
% K in  eius  ore,&  iudiciopopuli  authoritas  omnis  videtur  acquie [ce- 
re . Girolamo  Magnocauallo  celebre  Capitano  nell’ armi  ade- 
rendo a’Francefi  hebbe  nome  dì  fedele  foldato  non  curando  per- 
dere il  capitale  della  lua  buona  facoltà,  ne  la  vita  fletta  acciò  re., 
flaffe  perpetuamence  nella  memoria  degli  huomini  viuo,&  ono. 
rato.  L’infcrizzionc, che  lìegue,legeuafi  pochi  anni  fono  nella 
Chicfa  di  Santa  Lucia  già  in  Como  profanata, & è quella  • 

D.  0.  Tri. 

Hyronimo  Magnocaballio 
nouoComen ? 

Qui  partes  Gallorum  [equutus , bona  futi 
à Matbeo  Card.Sudune. 

Imperatorie  Caroli  V. 

In  ftatu  Mediolani  vicesgerente 
Altojfaxo  Heluetiorum  DuRori  maluit  addici, 
qudmfortunammutare . 

0 b eamque  caufam  Duftor  ipfe  DuRorem  [iugulari 
Certamine  lacejjitum  Mtonaxum  fuaut,&  vertute 
perterruit  . 

Sed  qutmferrum  non  potuit  in  obfidione  Neapolis  vn*  cum 
Lautrecco  pefiilentia  confumpfit . 

Anno  Domini  MDXXV1I. 
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Relitta  Tolyxena  Vice  Comite  fine  liberti , 

Mtxfìiffwuij  ■ 

Hortenfius  Magnocaballius  Tatruo  Magno 
Virtutis  eximia,&  ingentis  fortitudini s memoria  erg» 
pofuit . 

lAnno  Domini  M.DC  II. 

Quello  Capitano  non  hebbe  credi, benché  nel  medefimo  Iet- 
to giuftamenteconobbe  Polifena  Visconte  , Ramo  in  Como  dì 
quella  Profapia  illuflriffima, della  quale  hebbe  a dire  il  Tallo . 

O'I  forte  Otton,cbe  conquijìò  lo  feudo 

In  cui  da  l'angue  efce  il  fanciullo  ignudo . 

Io  mi  diramerei  nelle  glorie  di  quefia  famigliala  due  fona 
le  ragioni, per  le  quali  non  lo  fòiia  prima  perche  Polifena  morì 
vedoua  fenza  prole,  la  feconda  farebbe  mia  temerità  reftringere 
2’azzioni  tutte  magnanime  de’ Semidei,non  che  degli  huomini 
dellacafa  Vifcontc  di  più  fecoli  in  vn  pezzcxdicarta,che  perla 
gràdezza  delibarmi  trionfate, per  la  Signoria  de’vafiallaggi,  per 
le  dignitàinnumerabili,nonfolotemporaIi;  ma  ancora  Eccle- 
fiaftiche,epergl’imparétaticon  tutta  laCriftianità,  e con  molte 
Schiatte  Reali, farebbe, non  mai  finire  , perla  qual  cofa  ritor- 
nando al  miopenfiero,mi  taccio . 

Mi  raccordo  di  più  hauer  letto  nel  compendio  delle  Croni- 
che di  Como  , del  Ballarmi  a/ delfog.  16.  àter.  come  nel 
H7<5.molti  nobili, e potenti  Comafchi  diedero  libera  firada  in_, 
Italia  all’Imperador  Federigo,  per  la  fortezza  di  Bellinfona  al- 
ligata in  quella  età  alla  Comafca  Republica  , e fra  quelli  fi  an- 
nouera  Perrenfal  Magnocauallo  . 

E métre  mi  ritrouo  col  foglio  sù  lo  firettoio,mi  fono  capitate  aL 
cune  altre  annotazioni,delle  quali  non  defrauderò  la  fua  curio- 
fità.  Vnafiafidell’.  Archiuio  dellaCittà  Lombarda  fignato,Z/- 
ber  Trou.L.C. del  foglio  4<5.doue  annotali  Antonio  Oratore  per 
la  fua  Citta  deftinato  p negozi  vrgcntiifimiaGio:GaIeazzoVi- 
fconte,Vicariodell’lraperio  per  tutto  lo  fiato  Lombardo  , e_> 
quefiofù  l’anno  del  i ji8.Pervno  altro  ftromento  del  Notaio 
Aurelio  de  Ferrarijs,  feorgefi  nel  14x0.  Paolo  MagpocaualJo, 
edere  Decurione  della  fua  Patria . Enel  1447,  per  lo  regi.firo 
Z.'P.aelfoglio  primo,.che  principia  In  N.om.  Sanila  , & Indiai.., 
rr<»/^t/r,NiccolòConfigliere,6t  Ambafciadore,.  in, Melano 3 
v * T t capi- 


capitolarla  pace  deliafua  Patria . Chequefia  famiglia,  come-» 
fi  dille, fufle  ancora  aggiunta  alle  Nobiltà  Milanele,  euui  pri- 
uilegio  del  1477,  fpedito  dal  Duca  Galeazzo  Sforza  à Barrino 
Magnocauallo,&  afuoilegiumidifccndenti,&  ionehò  veduta 
fede  del  Notaio  Gio:Ceffo  di  Como . 

Girolamo, di  cui  fi  è tefluta  breuilfima  narrazione,  fu  Senator 
Meianeie, e legato  à Ridolfo  Imperadorc, come  leggefi  per  vna 
conlultaregiflrata  in  Cancellarla, e diretta  alla  noflra  Regina, 
del  noftro  V icerè  Duca  di  Aftorga  Offorio , per  alcuni  intereffi 
del  viuente  Ortcnfio,  c per  lo  fuo  tumulo  in  San  Gio;  Battila-* 
di  Como,fe  ne  tiene  quella  memoria . 

D.  0.  M. 

Hieronymo  MagnocaballoI.C, 

I[egio  Mediolani  Senatori  > 

— Dottrina  ìTYudentiajEloquentiatlongc.que 

Herum  maximarum  vfuprajlantiff. 

Legattonibus  ad  F^dulphum  xi  1 .Hgm.Imp. 
tAdThihppum  1 i.Hifp.F^gentftertio 
Stimma  cum  laude  f untilo . 

De  Tatriatob  Rgmp. Domi ,F ori fque  procuratala 
tAuttamquc  benemerito. 

Dummanus  amplilo  à prudentijjimo  Ugge 
Cor  am  fibi  creditum  ; 

Et  Cremonenfem  Tratur  am  fecundo 
Integerrime  adminiflraret . 

C*lend.Uug.DM.DXCU.M*ris  ann.  LHIL 
In  ipfo  honorum  curjti 
Immatura  Morte prarepto 
Hucque  translato. 

Tapiriut  I.C.  Tatù  Opt* 

T. 

Federigo  Magnocauallo  nel  1560.  fu  huomo  di  belle-» 
lettere , come  dice  Bartolomeo  Zucchi  nell’ Idea  del  S ccreta- 
rio  alia  parte  feconda,  c nello  fcriucrc  Italiano  eruditismo  ri- 
ferito da  molti  letterati  di  quell’età , così  Fràncefco  Magnoca- 
aailo  Decurione, Padre  di  Girolamo  fi  rapporta  dal  Parnefio  in 
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queflo  encomio  ; Nani  quid  attinet  de  Vatre  dicere,  cum  fumma: 
eius  in  filiofumma gloria  relucere;  Nacque-daFrancefco  vn  altro 
Gtrolamochiamatoilgrandeintutcele  fcienzie  verfatiflimo  ., 
nelle  faculta  legali  vmco  in  quclfecolofi  riconobbe  a fentenza 
di  Francefco  B Jllarini,nella  filofofia,ndie  facende  dell’  vmane-> 
lettere curiofo,c  l'opra  cgn'altro  magnanimo, che  di  correli  (pi- 
riti fommamente  rifulfe, tanto  nella  Profa, quanto  nella  Poclia 
eccellente, molti  Tuoi  componimenti  hò  veduto  fra  libri  difperfi, 
ccome  dice  il  Porcacchi  n'è  telfimonio  vn  Egioca  nella  Lom- 
bardia famofiiBma  . Quello  fù  Auuocaco  del  Fuco  nella  Citta  di 
Melano  fett’anni,lo  rapporta  il  Farnelio, -no»  w<zg//b  art/y  bien- 
nale: honor i fidenti jjimè  geffit  quid  in  aduocati  fifcalts  munere , quod 
Jeptem  anni:  incredibili  cum  laude  fuflinuit , fatto  poi  dalla  Madia 
di  Filippo  Secondo  Senatore  di  quel  Magiftrato.e  Pretore  del- 
la Citta  di  Cremona  aflcrifcc  lo  Bello  : tìicMedtolatii  Scnator.Qr 
Cremona  Tr<etor,cutn  fit,ita  rniuerfa  adminifìrat,  vt  non  tantutru 
vide at ur  ex  magifìratu honoris  accipere,  quanturn  ipfemag- fratti  s 
ex  admir abili  eius  virtute,& perfon#  dignitatej  fù  più  volte  Am- 
bafciadorc  in  Ifpagna mandato, & alle  republiche, Veneziane^, 
Eluezie,&  Rezie,da’Signori  Gouernatoridi  quelloStato,edel- 
lamedelìma  Città  di  Melano  E)etto,nelIe  quali  legazioni  coil^ 
tanta  fua  gloria, & onore  fi  riportò, che  era  (limato  da  tutti  Pa- 
dre della  Patria, nani  in  Hifpaniam poflretno  legatus  contragenera- 
letn  cenfuram  plurimo  eius  fumptufabore  non  exiguo,  magna  etiam 
induflrià  effeftum,&  quod  quadraginta  ante  anni:  fruflra  tentatimi 
crat,ab  eo  demum  perduceretur  ad  exitum  , in  eaque  plurimorunL» 
Ciuitatumfregerit  conatus , ncc  ab  incepto  defìjlcrit , dum  generali s 
ille fenfusprouincia  Mediolanenfìs  fuerit  in  publicum  redaftus.  Ri- 
conofcuuo  il  fuo  valore, e faperc,diucnne  quali  adorato  da  co- 
loro,che  per  lo  nome,ò  per  l'opere  lo  conofccuano,  hauendo  il 
buon  vecchio  con  la  lua  induflrià, c diligenza  in  breue  fpazio  di 
mefidifciolte  auuiluppate  negoziazioni, le  quali  tentate  da  mol- 
ti in  vari;  tempidifeiogìierenon  feppero  , onde  il  medelimo 
Farnelìo  nelfuolibrothebbeàfcriueie,  namquorfus  , quod  ter 
grauijjlmis  de  caufis  in  Hifpaniam  adl\cgeni  Fihppum  legati* f&li- 
ciffime  &quor fulcarit}primum  promaximisTatnx  nogotijs  iterum 
profenatoribus  equitlbufque ,Mediolanenfìs ,tcrtio  denique  prò  de - 
fenfioue  Senatus,&  Tdagiftratum  Mediolani  cantra  illam  cenfuram, 
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poco  dopo  foggiugere ,namcum  Troregis  MediolaniiSenatufque, 
cum  prò  tncndis  fìmbus  Trouinci a Mediolcinenjì  ad  Venetos , Helu- 
tios,&  I\etinos  legauerint . E quelle  fono  quelle  annotazioni  , 
che  di  quelliGentilhuomini  mi,ritrouo:leinuioalla  Tua  curiofì- 
tà, aflìcurando  il  Signor  £).Profpero, che  in  ogni  altro  , che  mi 
comanderà, farò  prontiflìmo  à porre  in  efecuzione,  pcrcheio 
non  poco  amo  i nobili  B ironi,della  fua  qualità  ; quando  notL* 
però  lìan  virtuofi,com’  ellaè.Ratiiìca  à V.S.I.  il  mio  affetto, c 
le  bacio  la  mano . 


«NOTIZIA  DECIMA  SESTA. 

De  gli  Elmfde’Cimierfe  dedoro 
fregi . Quali  fogliami  le  Dame 
deono  imprimere  negli  feudi. 
Ciò  che  intende  l’Autore  intor- 
no la  Cafa  di  Montefalcione.E 
ddl’Aquila.Quanto  grade  fia  la 
Nobiltà  dell’ HuomoJ  & altre 
poderazioni  fu  l’Armeria  Italica. 

Alni! uft ri f.&  EccellentilT.Capiran  Generale  D, Luigi  Po- 
ti cric  o,  vn  tempo  Viceredi  Galizia  Configlicro 
di  Guerra, e Causerò  di'  Calatraua  &c. 


SìZ 

Nel  Campo  partito  de'Puderici  , fono  fafcie  di  oro,  e 
Toffo, nella  parte  fupcriorc,vna  Luna  del  metallo 
fletto  nel  proprio  Cielo. 


Trop* 
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Roppo  cortefe  concetto  delle  mie  deboli  vir- 
tù torma  V.  E.  Altro  in  me  non  conofco  di 
buono,  faluo , ch’efTcre  vbbidientiffimo  Tuo  fer- 
uidore.  Non  farò  corto  al  Tuo  purgato  giudi- 
zio , che  nella  Maefta  militarcè  foruolata  ali* 
auge  ; Ben  mi  auucdo, ch'ella  fi  come  è degna 
di  tutte  quelle  laudi  di  Caualicr  perfetto,  cofi 
compiaceli  compartirle  ad  altri.  La  materia  dc’Cimieri , e de- 
gli Elmi, che  io  difcorfi  tra  vircuofiffimi  Gentilhuomini  pochi 
di  fono  in  fua  Cafa,doue  tutta  la  Città,  e Regno  nelle  fue  bifo-/ 
gne concorre.  Or  micomanda,chelaregiftriin  vn  foglio:  adé- 
pieròlemieobligazioniin  vbbidirc.  Quando  farà  {buratta  à 
gli  affari  delle  politicheferiofe, fi  compiaccia  leggere  quef!a_* 
Carta, e ne  formi  argomento  ;che  l'vbbidicnza  virtuofa  a’Ge. 
neralifuoi  pari,fia  degna  di  gloria, non  che  di  (lima. 

Echi  nonsà  non  edere  la  Genealogia  difficile, eflendo  vna_» 
delle  più  belle  parti  della  fioria . Ella  non  fi  apprende, fe  primie- 
ramente non  fi  (Ridiano  le  principali  regole  delle  eroica  feienza 
dell’ Armi . Io  l’offerifco  in  riftretto  neceflariffimo  a’Gentilhuo- 
minij&a’Militi  comandanti, eflendo  quelle  materie  allo  fpeffio 
daìor  maneggiate . Anzi  quello  illuftre  eferciziohà  fpeffe  fiate 
occypato  le  menti  de’più  gran  Re  , ch’hanno  tenuto  defierio  di 
faperc  imotiai  delle  variate  forme  de  gli  Scudi  , de  gli  Elmi  de’ 
Cimieri, e de’  Blafoni  di  tutti  i Principi  del  Mondo,  & in  parti- 
colare , ( fe  fono  riufeiti  falli ) delle  più  illullri  Cafe  de’  loro  Re- 
gni. Io, che  vbbidifeo  con  zelo, con  fedeltà, & affetto  al  Signor 
General  Luigi  dico  , ch’eficndolatdtala  più  nobil  parte  del 
picciol  Mondo, ch’è  l’huomo,cosi  l’Elmo, che  la  copre, e la  rap-  . 
prefenta,è  il  più  nobil  pregio  del  Caualiere  , e per  queftoobli- 
garono  gii  antichi  Re  della  Francia  dicollocarlo  fopra  lo  feu- 
do,che  rapprefenta  il  corpo,cosi  per  la  diuerfa  materia,e  figura 
lorooftcntanoladignita,ediuerfitàde’  nobili,  del  che  intiera- 
mente ne  delie  efiere  ammaeftrata  la  nofira  nobiliffima  giouen- 
tù  . Et  acciò,che  mi  dichiari  con  maggior  metodo , per  formar 
regola,fenzafcrupo]o,dicodi  quante  fpeciei  Cimieri  fcolpirej 
fi  deuono,e  ie  forme  fpettanci  al  merito  di  colui,  che  giufiamen- 
te  gii  fegnerà.  E quefie  mie  ofieruazioni  potranno  vederli  ne 
gli  antiquati  tumuli, non  ne’moderni,che  faria  fcuola  d’apparar- 
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ne  falfe  norme>&  allontanarci  dal  vero . E poi  dimoflrerò  Ja_, 
antica  Tua  introduzzione  , con  altre  curiofità  intorno  à quelli 
abbigliamenti  cauallerefchi,da'noftri  Gétilhuomini  non  appie- 
no intefi  . Già  che  ne’tornei,  e nelle  gioflrali  funzioni  fono  fla- 
ti mancheuoli  certi  vni . 

Sehuomo.per  la  fua  virtù  fufie  flato  nobilitato  nouellamen- 
tc  fara  il  Tuo  Elmo,ò  di  ferro,ò  di  acciaio, e quello,chc  dourebbe, 
coprire  il  nafo  della  vifiera , farà  vn  tantino  aperto . Il  tutto  of- 
feritali nelle  Table  dell’armeria  di  Fràcia.A’coloro,che  nò  pof- 
fono  vàtare,laluo,che  tre  quarti  il  Re  dell’ Armi  concede  l’Elmo 
à profilo, in  vifiera  abballataci  guardanaforialzato,egli  cofti- 
tuifeetre  cancelli  nella  veduta-  L’antico  nobile  poi  Caualie- 
ro,su  Io  feudo  l’Elmo  di  acciaro, à cui  è lecito  fabnearui  cinque 
cancelli  dorati, e nell'orlo  porui  il  legno  cauallerefco.  L’Elmo 
del  Conce, eiferdeue  di  argento  à noue  cofpille  di  oro, collocato 
difrone,  c’1  giretto  della  corona  adornarli  di  noue  perle.  Quel 
del  Marchcfe  di  argento  ad  vndici  vifurc  di  oro,  e la  corona  fre- 
girarfi  a fogliami  con  Margherite  grofie.  Quei  de’ Duchi, 
de’ Principi  tutto  di  oro damafeiato  incifo  di  fronte,  con  vifie- 
ra quali  aperta, anzi  tutta, quando  nella  famiglia  antiche  Baro- 
nie vi  fono;ò  de’  fupremi  comàdàti  di  Regitori di  efercito,efledo 
proprio  dei  guidatore  delle  milizie  moftrareil  vifo  fuelatoa* 
fuoi,pcr  minacciare  i codardi, & animare  i virtuofi.  Ma  ellendo- 
mi  abbattuto  à dar  regola  a’  Militi,ancorachiamo  in  campo  i] 
foldato, ò femplice,ò grande.  L’Eimo  fuodeueeflerchiufo,ef* 
fendo  queflo  atto  di  combattere  difenfiuo, così  l’ofieruo  nel  fu- 
perbo  maufoleo  di  Ladislao , che  vantò  più  di  elfere  Capitano, 
cheRe.  Afficurifi  V.E.chefe  le  diftinzioni  di  quelle  regale-, 
ófleruate  da*  noftri  antichi , già  tra  noi  cadute, anzi  confufe  non 
fulTero  , oggifarebbe  cofaageuoliffiraa  il difee mere  il  Berillo 
dal  Diamante. 

Ma  hauendo  qui  parlatole’  gli  abbigliamenti  Cauallerefchi 
non  vogliose  deuo, ne  polfo, acciò  che  non  m*  incontrartela-, 
fortediOrfeo,*con  irritarmi  lofdegno  delle  Dame  .Decorrerò, 
e fiami  conceduta  quella  brieue  digreffione,de’fogliami,che  de- 
uon le  Signore impi  imcre ne’ loro  Marchi,  crederanno  fodis- 
fatte  ancora  del  quelito  le  b elle, fagge, e modelle , che  mi  richic* 
fero. 


lo 


IO  rifpondo  coscienza  troppo  affaticarmi,hauendo  il  rito  ap- 
parato dell’ Armeria  Gallica  , c Germanica.  Le  Vergini 
giunte  à Marito, per  ornamento  delParmi  loro, deuono  da’  fian- 
chi de’fuggelli  folleuare  due  verdeggianti  rami  di  Palma  , per 
additar  forfè  la  fperanza  de’  parti;  efiendo  quella  pianta  vnita  à 
mafehia, fruttifera , &èfimbolo  di  felicità  lunghiffìaaa  perche^ 
le  Palme  viuono  più  fecoli.Così  ncllofcudolc  porta  Tcrefa  dì 
Auftria, Regina  di  Francia  . Quando  fono  Vedoue  deuono  co- 
ronarle col  cordone  di  San  Francelco , c quello  addica  l’ofierua- 
za  delle  calìità,che  le  donne  deono  a’morti  fpofi  ferbare,come-» 
fi  ofietua  nell’Armeria  di  Francia  , nelle  Principefle  Anna  di 
Bertagna,fpofa  di  Carlo  8, e di  Luigi  XII.  Lo  feudo  dellcDa- 
mofelle  reali,  da  cui  ogni  nobile  potrà  apparare  l'efempio  , de- 
ueelTere  in  quadro, come  fi  diffe,e  di  intorno  cerchiarlo  di  puri 
fiori,efpreffiuo  fimbolo  della  purità.  Ne  hò  voluto  tornare  à 
molkar  la  figura  , Ri- 
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Ripigliamo  ora  la  materia  t£nro  bella  de  gli  Elmi.  JNcn,è 
dubbio  tra’virtuofi  inuelligatorì  di  quelle  nobili  Idee  , che 
i Principi^  i Conducitori  degli  eferciti  , ne’  fecoiia  noi  remo- 
tilfimi,cingeuano  il  capo  di  Elmi.  Ben  lo  nota  il  Campanile^ 
nelle  Infegnede’nobili,all’imprelIìone  prima  del  fog-i<5;ma  no 
erano  fabricaci  diferro,benfiditdlefortnidabiIi  di  animali^ 
à quella  annotazione  Te  ne  porta  l’autorità  di  Polibio , fra  le  al- 
tre adornatur  pr  eterea  y&  fimplici  tegmine  capitis  , atque  e/i  cum. j 
lupinam,aut  tale  aliquid  mponit}tutela  fnnul}<*r  /igni  cau/a  vt  du  - 
Boribui  ordinata  cum  (ìrenue>aut  aiitcr  pugnaucrint,  poJJìnt  inno - 
te/cere . Dunque  per  elfere  i principali  degli  cferciti  conofciu- 
ti  in  guerra, portauano  per  Elmi  variate  tefiic  , con  le  pelli  de' 
Bruti  fpauentofiffimi,come  in  progrelfoditempo  fi  fono  fopra 
i Cimieri  collocati, vi  fono  moltilfimi  eséplari,nó  folo  de’nofìri, 
ma  de’ nobili foraltieri  . E deuefi  annotare,che quelli  Cimieri 
erano  cóceduti  foloa’  Signori, & a’ Centurioni, perche  i sèplici 
Soldati  porrauan  l’Elmo, e lo  nota  Lorenzo  Polymat  lib.tf.l.C.in 
quelle  parole  Galea  triplici s coni  Heroes  à ceteris  mìlitibus  di- 
flinBi.  E quelli  fregi  erano  adornati  di  oro, e di  penne  candide, 
e rubiconde.  Il  tutto  fi  raccoglie  dell’autore  apportato  alléu» 
carta  20J.  L’Acroterio  de’  Militi  era  di  pelli  di  fiere  ; e lo  dice 
il  Maggio  nel  lib.j.cap.y. e così  apprello  i Romani  l’annota  il 
nollro  Aleffandro  di  Alelfandroi/J  Dier.Gen.lib.  i.  cap.  zz'pag. 
59;clo  portauano  di  Orlo, appretto  gli  antichi  Greci  diCane^ 
era  vfanza ; forfè  ad  olìcntare  la  loro  canina  rapacità,  ò la  fede  à 
tutti  ben  nota.Gli  Etiopi  folleuaronole  ielle  de’Caualli,de’Par- 
di,  c delle  Volpi,  come  ancogli  Albanefi  vfarono  . Chea  ple- 
bei era  folo  conceduto  l’Elmo  , mene  auuifa  Lucano  parlando 
diMarco  Bruto. 

Illic  plebea  contentai  cla/Jìdevultus 

Ignotujque  bofti>quod  ferrata  Brute  tcnebas . 

Quelle  foprauifiere  llrauaganti  fono  indici  manifefli  dà 
militar  nobiltà, & io  de’gli  efemplari  potrei  telfere  a V.  E.  cata- 
logo numerofiflìmo, -ma  perche  attendo  alla  breuita  , rapporto 
ì curiofi  al  più  , che  ne  offerua  quel  buon Giefuitadi  Siiuellro 
Pietrafanta,dirò  non  però,che  tellimonianza  Omero  ne  reca_, 
ancora  nell'OdifTea  al  libro  9.  eGiouenale  nella  facira  quinta  „ 
Et  è da  notaresche  i Soldati  Umilmente  di  duro  cuoio  il  petto  fa- 
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fciauano,e  quella  Fafcia  chiamavano  Lorica  i nofir i,  comefcor* 
geli  in  Varrone  parlando  della  lingua  latina  al  libroni  France- 
fi  lacompofero  di  ferro, e lenza  dubitazione  primi  maeftri  furo- 
no/congeli  da  quel  vocabolo  f erratavi  timicà.Nz  lenza  qualche 
fentimento  Virgilio  nel  j.delì’Eneide  cantò  . 

Loricam  confertam  bamis}aurò(jne  trìkcem  . 

Quelle  Galee  da’fecoli  oltre  paifati  furono  diuerfamente-* 
vii tate, e l’apprendo  dall’Efametro  del  medelìino  Poeta . 

EtConum  infigms galea icrijlafq'ycomantes  . 

E quelle  piume  li  portauano  nel  cono, ch’è  la  parte  fuper/o- 
re dell’Elmo, e Vegezio  ne  difeorre  alcap.iddeJ  libro  z.  delle-» 
militarifacende,eTiraquellone’  Comentari  di  Aleflandro  di 
Aleflandro  nel  fopra  citato foglio,doue  connumerabelle,ecu- 
riole memorie;  V.E.  potrà  annotarle, comeauida  non  folo  de* 
tuona  campali, che  delle  domeftiche  battaglie  ftoriche . 

Dicali  dunque  di  nuouo,che  gli  Elmi, in  qualunque  maniera, 
che  lì  confiderano  sù  lofcudo;lieno  indicio  nobile, elfendo l’arte 
militare fcuola  della  nobiltà . I Cimieri  poi , che  fopra  di  quel  • 
lo  fi  apporranno,  deono  elTere  tutti  figurati  di  Animali  feroci, 
terribili, rapaci, chimerici,  ò portentofi,come  vfaronogli  anti- 
chi,degni  di  lode  , i quali  deltare  lpauento,e  terrore  a’ nemici 
vollero.  Ma, prima  dialtro  difeorrere,  efaminerò  alcune  di 
quelle  chimeriche  imprefe  al  Signor  Poderico  , c ne’gli  Emble- 
mi di  fchiatte  Greche  , vfeend o per  breuefpazio  da  Italia,  va- 
gneggerò  illuftre  nazione  , che  dell’Armeria  molto  (eppe.  E 
principiandodal  fuo  Imperadore  , che  fa  Stefano  Memagnich 
nel  fuo  Manto  reale  portaua  l’Aquila  bianca  a due  capi  corona  - 
si  incoiar  di  minio,  c dalla  efiremità  del  Diadema  faceaforgere 
vn  Leone  ferociifimo  falciato  bianco, e rollo, che  con  le  branche 
vi braua  iucidilTimo  brando.  Qui  deuefi  ancora  confiderare_j-, 
chele  anteriori  ejjer  deono  de’  colori  , c de'  metalli  ficjjì 
della  propia  infegna  formarfi,com-e  ha  pratticato  i buoni  Auto- 
ri,& i regolati  guerreri . Alcune  Cafe  laran  degne  di  fcufa,fe  da’ 
Principi  le  furono  concedute.  E quelli  regola  deue  parimente 
ofleruarfi  nelle  penne  de’  Cimieri,  e negli  abbigliamenti  de’ 
Cauallijtantodi  battaglia  vera, ne'campi  , quanto  di  finca  ne* 
tornei, come diraflì . I Coftagnich  , ch’hebbero  fiati  nell’ AI- 
imparentarono  coi  faugue  Imperiale  , nella  parte  fu- 
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perioredel  Marchio  alarono  vn  mezzo  Lioncornocandido 
nellainferiore  vna  abbordatura  nera  del  medefimo  metallo,  e_> 
dal  cornodellacorona  l’Animale  chimerico  furiofo  in  manco 
funebre, gli  Vffotich, per  le  memorie  di  viccoriecontroa’Mori 
ottenute, nella  parte  della  pelta  fuperiore  treLunedineueinfe- 
nodifuoco,nellaioferioretrebandedioroincaropo  verde  , e 
per  iftrauaganza  terribile  vno  Lioncorno,che  Sinopie  direbbe  i! 
Franccfe.  La  ftirpe  Ilefich. che  alza  dall’  eftremità  deli’  Ancilc 
piramide  di  oro  in  rollo,  folleua  coronato  Drago  con  ali  fpar;e 
del  dettocolore. IGendifachi  vnabandaa  treordinidi  quatrettì 
argentei, e purpurei, dà  cui  fianchi  rilucono  due  candide  Lune, 
nell’Elmo  coronato  Sirena  vellica  di  fiamme, e vollero  forfè  in- 
tenderebbe fe  gli  ozii  delixiofi  à noi  lìeffi  apportan  morte,  coll 
non  fapranno  effere  dalle  loro  delizie  affafeinati,  hauendo  que- 
flihuominigloriofi  pofato  l’orecchio  non  al  canto  di  vna  Sire- 
na, clacingondifuoco,ad  oftentarel’atciuita  dc’loro  valori  . 
Quei  detti  Amemetouichi  vn  palorafiellato,e  nella  delira, e nel- 
la finiftra  diuife  fei  Lune  di  argento  in  ombre  collocate  , e dal 
cono  fpiccafi  vno  fpauenteuole  Minotauro  nero, in  atto  di  ferire 
con  l’arco.  La  Cafa,chevn  tempo  era  nel  Regno  di  Bofna_>, 
cognominata  Pafiaich,di  fopra  tre  gigli  di  oro , di  baffo  vna  Lu- 
na,e il  rimanentedigrana,porta  per  ifpettacolo  vna  fiera  fana- 
tica roffa,con  faccia  di  Donzella, coronata*  De  gli  Orfini  glo- 
riofifiìmi  ,di  cui  vn  ramo  pafsò  neH’Illirico  fortunato  , su 
propie  infegne  folleuò  vna  Lupa  rampante;  Chi  haura  curio- 
fità  di  veder  tutte  le  Armide’nobiliffimi  Greci , diuifi  per  varie 
parti,  prima  , che  quella  difgraziata  Monarchia  cadeffefotto 
giogo  barbarico  venga  da  me, che  fe  li  moftreranno  in  vn  libro 
infcritto  . Translatumeft  ex  antiqui f/rnio  libro  ìnj cripto  ex  cara* 
fiere  Illirico , /cripto  reperto  in  Bibliotecba  Trlonafleriorumdc-j 
Monte  San  fio  Ord.Diui  Bafitij.  Ora  lafciamo  à non  più  tormenta- 
rc  quelle  Schiatte,chc  in  quei  Paefi  rifulfero  perche  a molte, 
che  oggi  viuono.non  sò  fe  apporti  rammarico  , ò diletto  in_» 
rammentare  le  antiche  perdite  de’  Cattolici;doroinia  Dio,  che 
per  le  nollre  peccata, c’inuia  meritcuoli  galìighi . Vcnumo  alla 
nollra  Italia,acciò  che  ciafcunohabbia  la  parte  della  fua  laude. 
Io  offeruo  nella  Cala  Beccaria, grande  in  Germania , & illullre 
in  Efperia,che  perla  virtù  dell’armi  acquiltò  varie  Contee , e 
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buon  numero  di  Baronie . Beccarìo,ch.e  dalle  parti  teutoniche 
alle  no  fire  Iccfc  militando  con  Carlo  Magno  , lo  dicono  molti 
frà’quali  qui  credo  al  Sanfouino.  Quefti  vinfe  tredici  nemiche 
battaglie  a fauor  del  fuo  Principe, & a memoria  del  fatto  nell’al- 
ueolo  vguaglianza de’ trionfi impreffei Monti  fanguigni  inca- 
po di  Sole, e nell’acroterio  collocò  mezzo  huomo  faluaggi  o,mi 
nacciante  con  palo.  Eccone  la  effigie . 


LAnoftra  IllufiriiììmaSanfeuerina  due  corna bouine  , ad: 
oft'entar  la-fortezza  degli  fpiritide’  Tuoi  Magnanimi  antc- 
pailati.  LaMarzana  famofiflìma  vn tempo  imparentata^ 
Re  deHì  vn’Alicorno  di  color  nero  ch’è  della  Croce  in  oro  fusu, 
infogna.  La  progenie  Cantelma,che  da  Proucnza  venne  có  Car- 
lo primo  Angioino, ricca  di  fiati, e potente  vittoriofa  in  Batta- 
glie,folleuò  la  Fenice  tra  fiamme, pur  vitie  , della  quale  altrouc 
apienofene decorrerà . Ecosìi  Beccilacquadi  Verena  , che 
porta  nella  targa  vn’Ala  candida  in  rollo, e su  3Ì  Cimiero  vn  Ca- 
ne,& vno  Elefantc,e  qui  notafile  conceffioni  de*  Potentati,  che 
s’accennarono*  perche  Cane  ideila  Scala, Signor  di  quella  Città, 
non  effendo  parco  in  onorar  Francefco  fuo  primo  Ccnfiglicre 
di  fiatagli  diede  lo  Stocco  di  San  Martino,  chevn  tempo  con- 
Seruaijafi  cen troia Chiefa^confscrata  alfuanome,  della  Vero- 
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nefe  fortezza  l*afFcrma  Zanzerarmeli  la  |srezìofa,  e memoranda 
reliquia,  che  Diana  Tua  nipote  dico  al  cempio  di  Santa  M3ria_» 
diCaftelrottOrdcila  Valle  Pelliccila , voglio  dire  che  le  grandi 
operazioni  di  Francefo,gli  concede ilpropioCimiero,che  in», 
limili  forma  fpauen  tofa  potrà  vagheggiare  V .E. 


GVglielmopoiFigliuolodiFrancelco,  daSignorino  Scali- 
gero , che  nella  Lombardia  era  Principe  di  buone  Città., 
pei  lo  quale  nel  giro  difei  luftri  efercitò  la  guida  di  Capitan  Gc- 
nerale,e  ne  portò, per  onoranza  la  concezione  della  propia  in  - 
fegna&ù’l  Cimiero,che  adattaua  due  cani.roffirCome  qui  notali 
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7 1 deue  annotarli  in  regola  di  quella  arte  eroica  enuncia- 
ta,che  quelli  animali, benché  docili  fieno,  ora  ferini, efier 


poli uno, ma  in  colore  non  proprio  mollran  terrore, e Ipauento, 
il  che  Tempre  deuefi  ofleruare  ne’Guerrieri,non  da’lemplici,che 
alcune  volte  da  Dame  gli  furono  concedute  le  cifre, non  giulle, 
e fcioccamonte  fenza  giudiziosi  han  negli  feudi  collocati . 

Quelli  poi  fanca fisci  geroglifici, non  folo  fono  conceduti  a’ 
viuenti  -f  ma  i poderi  fe  ne  pofiono  adornare  le  fepolture  j e fi a_, 
regola  certa  , quando  dall’ornato  Cimiero  dependono  da  chi 
vantano, perche  in  molti  rami, faranno  variati  i Simboli  de’pcn- 
fieri, e quello  hò  dudiato  nella  Cafa  Illullre  di  Capcua,  & in  al- 
tre,come  efplicherò  . 

Ma  in  circuito  vagheggiamo  l'Italia, & efaminiamo,  oggi  la 
potente  Cafa  di  Medici, che  Tempre  mai  delle  cofe  guerriere-* 
maellra  fù,fublimò  sii  l’ellrerao  del  cono  coronato, vn  cane, 
volle  palefare,la  fedeltà  Guelfa, e nel  manto  reale  imprefle  noue 
baile  rode  in  oro  -,  Eccone  Tcfemplare. 


IL  tutto  fia  detto  à compiacimento  di  vn  huom  grande, il  qua- 
le in  quello  fecolo,non  altri-  io  flitno . 

Sottentro  alla  nuoua  curiofità  dell’ Armeria,&  è, se  nel  cono 
delCìmlero  fi  pedono  lp  propriearmi  ftampare.  Chi  giammai 
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dc’volatili,ò  chimerici  animali  quadrupedi . Ora  volerò  alqua- 
to  col  penfiero  in  regioni  rimote.e  già  fono  nella  Macedonia-», 
douefuriofo  Leone  rampante  di  oro  in  campo  di  fuoco  mi  chia- 
ma. E giungo  per  breuefpazioà  vagheggiar  la  porta  dell’Il- 
lirico,doue  miro  vna  gran  targa  di  fiamme, in  cui  intatta  Lun- 
na  bianca  sfauilla, con  vna  (Iella  ad  otto  raggi.  Mi  ricrouo  nel- 
la Bofna,&  in  campo  di  fole  raftelli  decuiìatiroifi  contemplo, 
ncll’vmbilicode’qualifoikuafi  lafcritta  infegna  Illirica.  Corro 
nella  Rafcia  Dalmatina , e mi  conturbano  tre  coronate  ielle  di 
oro  di  Leoni  vmanati, tanto  più, che  fono  in  feno  di  Cido.Sopra 
giungo  nella  Croazia, doue  la  fortuna  gioca  in  vno  fchiacchiero 
candido, e rubicondo.  Giro  la  Schiauonia,e  contemploa  ftefo 
palio  Correre  tre  infuriati  Leurieri  rolli  inillcccato  di  argento. 
Confiderò  nella  Bulgaria  rampante  Leone  di  minio  , inifcudo 
aurato.  Entro nella/«ró<t,& adoro  candida Croce,da cui  quat- 
tro angoli  roffi  fono  fregiati  di  alcretanti  morii  di  Cauallodi 
oro.  Polo  il  pie  nella  Rafcia,  e fcorgo  tre  ferri  dideftrieroin_. 
campo  Veneto, poi  trouandomi  ne’  confini  dell ' Fmania,  lento 
fenfibilnaente  de’ Ancilefanguigno  minacciar  braccio  ferrato, 
maeftro  di  Scimitarra  guerrera  . In  quelle  Prouincie,  e Regni 
vogliodire,vn  tempo calpellati  da  nobilitimi, & illultri  Greci, 
fin  dall’età, che  quello  Imperio  deplorabile  cadde  fotco  i pefìife- 
riinfluffid"  inimica  Luna.  Quindi  nelle  infcgne  di  quelli  Eroi 
offeruata  la  propolla  regola  V.  E.  conoscerà.  IBurmafouich 
l’Aquila  nera  in  oro, nel  Cimiero  alzarono.  Quegli  appellati 
Cicori  o Nerorieli  vn  Leone  rofifo  coronato  in  argento  , a cui 
tramezza  vna  banda  aurata  con  tre  Lune  Sanguigne  imprefiero 
sù'l  cono  il  Leone.  Il  braccio  di  oro,che  vrbra  il  brando  in  leno 
di  ombre  de’Brandiloui, fu  folleuato  nero  sùl'Elmo,à  minacciar 
morte  alle  fiere  Africane-!  Rufichieuih  l’Aquila  fchiacchcggia- 
ta  di  bianco, e di  nero  portarono  per  fregio,&  i Manfoui  le  tre 
Aquile  candide  in  cielo  di  porpora, vna  ne  alzarono  in  maeftra 
tutca  di  fuoco.L’ Aquila  de  gli  Oroioui  in  campo  diuifo  bianca,e 
nera, nel  E moimprefie.  Generofo  Leone  di  color  veneto  a la- 
to in  oro  de’  Subichi  ne  abbellironolacima  del  loro  famofo 
Elmo,treLeonetJ  azzu.  ricorrenti  fopra  bande  roile,  in  bian- 
co, l’imprelTero  rapaciffimo  coronato  su  l"  Acrorerio  gli  Ali- 
nidi, e l’Aquila  maefiofa  corteggiata  da  due  gigli  di  oro , dentro 
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'vna  falcia  purpurea  il  rimanente  del  Campo  di  color  luteo,  cori' 
pare  nella  cima- folleuando  vnfiordalifo  , nelcapodei  cono  « 
.Raccordo  à V*Ejchctràle  altre  cale  grandi, che  nel  noftro  glo- 
rierò Regno  vn  tempo  allignarono, fù  i’Illulìriflima  dell’Aqui- 
lasche  nel  iopo.a  fentenza  di  Pietro  Diacono , pofTcdeua , vari 
feudi  fràgli  altri  in  terra  diiauoro  . Ella  è di  origine  Norman- 
na,alla  quale  Filiberto  Campanile  non  badò, dicendo  efferglino 
chiara  la  nazione, io  lo  prouo  non  folo  per  gli  nomi, che  in  quel- 
la età  corrcuano,&  alcrcue  iiè  detto, majper  ciTcrfi  molte  volce^ 
col  fangue  reale  alìretta . E quella  è la  maggior  chiarezza,  che 
fe  del  lor  (angue, quei  dell’Aquila  originati  non  fuficro  con  quei 
Principi  non  hauriano  parentele  contratte , perche  co’Fotenta-' 
eì  ftranier  i,ò  co*  Re, come  fecero, lì  faria  no  vnif  ormati . Dalla_j 
progenie  fereniffima  de'Normandi  difccfero  i Conti  di  Fundi,di 
Auellino, e di  altre  valle  Baronie, non  folo  in  Cicilia  di  quà , che 
nell’altra  del  Faro.  Ecconeconeuidenza  le  ragioni  in  breuita 
regilìrace.  Racconta  Falcone  Beneuentano  ne’  Tuoi  ferirti  di 
quei  tempi  al  fog.  zòo,  che  nel  iiji.  Matilda  nata  dal  Conte 
Ruggiero, e forella  di  Ruggiero  Re  di  ambo  le  Cìcilie  , fulTe 
data  in  ifpofa  a Rainolfo  Maniace, Conte  di  Auellino  , del  cui 
flato, con  frodefpogliato  dalRe  diuenne  . Da  colìoro  , dice 
Rocco  Pirro  nella  Sacra  Siciliani  tomo  j.del  foglio  z^.vna  fi- 
gliuola riforfe, con  nome  Adelatia  , araccordanzadell’  Auola, 
che  fu  Madre  dell’Re,cfù  data  a Rinaldo  dell’ Aquila, a cui  affi  - 
gnaronoindote  le  Contee  di  Auellino, e di  Montefcagìofo.Da 
quello  nacque  Adamo, e prouafi  vnicamente  con  l’imparentato 
reale  in  vnadonazione  alla  Chiefa  di  Catanea  del  n^f,  che 
principia. Incornine  Domini Satiffe}&  Indiuid.Trinitatis  &c.No- 
firis  omnibus  &c.  Quod  ego  jldel  ifìa  Neptis  Domini  Roger  ij  Regi?  , 
vna  cum  filijs  mets  ^Adam  , & Tvletillia  dedie  Monafleno  Catbanea 
&c.E  coli  il  Conte  Ruggiero  dell’Aquila  vedelì  effer  nato  da_ 
Adamo  in  vna  donazione  diretta  al  Priorato  Gierofolomitano 
di  Meflina, apportata  dal  Pirro  nel  tomo  3, al  foglio  6tf.  Quella 
Cafa  di  fazione  Guelfa, delle  prime  del  Regno  imparentò  fem- 
pre  mai  con  le  prime,e  furono  la  Molili  de’Conti  Molili, la  Ruf- 
fo potenti  in  Calauria  ,deJ  Conti  di  Catanzaro, con  la  Bruffona, 
e co’ Gallucci,!’ vna  Schiatta  Francefe, e l’altra  Longobarda,c6 
V Aquma,co’  Monti, con  ia  Firlangera,e  con  altre , ch’ora  non_» 
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mi  raccordo . Le  Baronie, & i beni  tutti  di  quella  ftrenua  Cafia-j 
à tempo  di  Carlo  II.  pattarono  a’Gaetani,  allorcheGiouanna, 
vltimo  anuanzo,  il  Re  fi  compiacque  congiungerla  a Goffredo, 
nipotedi  Bonifacio  8,che  la  richiede.  Dicafi,per  non  diuertirci 
dalnoftro  principiato  difcorfio,che  quefta  Schiatta,fautrice  ma- 
gnanima de*  Pontefici, la  propria  imprefa  folleuò  sù’1  cimiero, 
ch’è  l’Aquila  bianca  in  fieno  di  Cielo  nella  forma  qui  imprefia. 


I Conti Gambari,notifliminelIaLombardia  , chiari  per  anti- 
chità,per  armi, e per  lettere  fino  alle  Donne,per  imparenta- 
li^ per  baronie  ìlGambaro  rotto  in  argento  fiolleuarono così. 
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ET  «Rolli, che  con  la  forza  del  feguito  fi  auanzarono  à do- 
minar Par  ma, & altre  Città  di  quei  paefi , con  buon  nume- 
ro di  cartelle  i vn  ramo  de’quali  nel  noftro  Regno  fpiccoflì  ne' 
Conti  di  Caiazza.tramandatc  ad  altri . Eglino  ertendo  di  parte 
Guelfa  innalzarono  sù  la  banderuola  il  Leone  turchino  in  ar- 
gento .Eccone  l’efemplare. 


MA  di  quelli  efempi  in  Italia  io  tralafcio  molti,  che  ne’em- 
pirei  più  fogli,  & io  à V.E, recherei  tedio  . Dirò  pari- 
mente,per  quello  che  mi  raccordo,  che  iodifeorlì  ancora  degli 
adornaméti,che  lofeudoadornano, òche  cadono, ò fuolazzano, 
òche  in  cima  de’ Cimieri  fuentolano,e  quella  fia  regola  rigidi  f- 
fìmada  olferuarfi  .Deuons’immitareimedefimi  colori  dell’ Ar- 
mi,e facendo  altr  imente  fi  erra, e ne  gli  abbigliamenti  dc’deltrie- 
ri  corre  il  medefimo  rtileiCosi  offeruafi  nella  Belgica,  nella  Ger- 
mania,nella  Francia, enei  Piemonte  , doue  rifiedono  i Re  dell’ 
Armi, anzi  per  maggiorméce  dimortrar  quella  regola  in  tempo 
di foUazzeuoligioftresu l’anca  delPalafreno  dipingono  l’Ar- 
nia del  Caualiero,  che  porterà  in  foprauerte  lemedefime  liuree 
colorate.  Da’colori  adunque,  e da’  metalli  fi  compongonole 
diuife  . Nelle  battaglie  non  corre  quella  oiìeruanza, per  gli  va- 
li) accidenti,  cheauuenir  poffono.  Gurtauo  Adolfo  ànoflro 

feco- 


feeolo  Re  di  $uezia,giouane  di  Tenne, ma  canuto  di  gloria  m/iita* 
re,cóforme  fcriue  il  libro, cognominato  il  loldato  Suezzefe, non 
folo  compollilfimo  velìiua  da  foldaco  pedone, ma’fuoi  ddlrieri, 
che  nearroggiaua  aftuolo/emplicememe  portaua  ; fi  che  quei 
Piccolomini  General  del  Imperadore  ; quafi  Dauide  Italiano 
contro  a Sueco  Golia, non  hebbe  feconda  fortuna,  ritrouare  in_, 
quella  fiera  battaglia  il  cadauere  del  Re  Gcneraliffimo,chc afpi- 
raua, quafi  nuouo  Attila  alla  deuaftazione  d’Italia  . I Militi  del 
Comandante  giuano  à traccia  di  conofccre  il  reale  cadatiero 
nelle  reali  veftimenta, le  quali  in  lui  nonerano-.perlochead  vna 
femplice  diuifa,militaua  da  Imperadore, piu, che  da  Re,  ricono- 
feiuto  da’ Tuoi  fù  rimeflo  in  Taluodell’oìle  . E quello  è'idifcorfo 
fra  molti  feifrato  alla  rinfufa  nelle  Tue  fìanze,doue  alcuni  di  pri- 
ma intenzione  , che  chiamar  foglio  , poco  , anzi  nulla  inten- 
deuano,acuircplicauainfilenziodi  rifo  difprezzante.  Quella 
materia? d ifficile,ne  V.EJa difeorrafe  non co’dotti,e co* militi 
di  oltre  Mare . 

In  quat#o  al  mio  parere  di  ciò,che  in  tendo  della  Cafa  Monte- 
falcione  ; fperofodis farla, fc  non  quanto  pefio,  almeno  quanto 
defidero . Veda  il  Tuo  Marchio, ch’è  vna  banda  di  oro, in  campo 
azzurro. 


NOn  dubiterò  fcriuere  che  quella  profapia  fiadifeefada9 
Normandi,e  prenda  il  cognome  dal  feudo  , che  da  molti 
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fecoii  fi  è mantenuto  in  efla.fin  che  mancò  in  Luigi,  che  per  Io 
fuo  Re  fù  molti  anni  Prefide  di  Prouincie,come  i fu0i  paffati  di 
Ferdinan  io, e di  Carlo  V.  amministrazione  in  quei  tempi*  che 
non  concedeuafi  fuorché  ad  huomini  di  chiara  naicjta,e  di  cono- 
(ciuta  bontà.  LaCafa  cadde  ad  Antonio  Poderico  ; madeliej 
lue  buone  facoltà, n’è  rimafìo  il  titolo  fol  di  Marchefe.  Sia  no- 
tizia a gl’innocenti, che  viuono,&  a’pofieri  fedeltà, prima  ,che_» 
io  palli  piu  oltre.  Paolo  Antonio  Poderico  hebbedue  moglie 
circa  il  152,0. Diana  Caracciola,  germana  del  Conte  de  Nica- 
flro,fùla  prima , e quella  era  fiata  di  Luigi  Montefalcione  pri- 
mieramente a marito, con  la  feconda  D.  Eleonora  Piccoloraini 
di  Aragona, nata  daGio.'Battifta  Marchefe d'Xlicito, e da  D.Co- 
Manza  Caracciola  procreò  Gio:  Antonio  , il  quale  peruenuto 
a’beni  di  molte  Baronie  paterne, come  inaltro  luoco  oportuna- 
mente  diraffi, fi  congiun/e  con  Lucrezia  Montefalcione, vnica__> 
figliuola  di  Luigi,e  delia  Caracciola  & per  quella  perucnne_j> 
Montefalcione  a’ Poderici  . Da  coltoro  nacquero  Ottauio,  & 
Antonio  il  quale  procreò  Paolo  ,& altri  7 cheottennéWalua_, 
Macfta  il  titolo  di  Marchefe, ora  ritorniamo, a quello,che  dir  vo- 
leade’Montefalcioni.In  quanto  alla  fua  nobililfima  origine  l’ar- 
ma fchieita,cii  corpo, e di  anima, i primieri  nomi,  che  fi  ritroua- 
no,eladenominanzadeliaSignori2,per  Normanda  indubitata- 
mente  la  dichiarano . Ch’ella  viua  con  Baronie  prima  de’ R.e* 
non  è luoco  da  dubitarne, e queflo  mio  penfìeio  viene  feconda- 
to dal  P Prignano,faticatiffimocfploratore  delle  fcrittureNor* 
manniche.  Dice  egli  nel  fuo  repertorio  a carta  i<5i,L  M.Trogi- 
’ fius  Dei  grcitiayDoni.de  Monte  falene  fol.  9. Guglielmi  donai  Matteo 
de  Madio  de  duellino-  , & fuccejjorìbus  fms  &c.  Qui  noti 
V.  E,  come  fia  Normanna  queUa-ptofapia  a’  primieri  nomi  di 
Trogifio,e  di  Gualtieri  f fatalismi  à quella  IUuflriffiina  Propa- 
line . Venuto  poi  il  Regno  fiotto  lo  fcettro  reale, io  ritrouo  vi- 
uenteFederico  becondo  Xmperàdore  confignare  ifladici  Lom- 
bardi 3 Guglielmo  Montefalcione, e quelli  viene  annotato  tra* 
Baroni  della  Bafilicata.  Adinolfodi  Aquino,  dal  quale  retta- 
mentefipiccaronfi  i Principi  di  Cafiigiione,hebbe  in  conforto 
Stefania  di  Montefalcione  . Quella  Cala  pofledè  molto 
Casella, e nell’età  di  Carlo  8,  la  Città  della  Cerra  con  titolo  di 
Conte, ma  per  poco  tempo, & allora,per  le  ragioni  dette  altro- 
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ite, fecero  la  banda  fpinata,come  apporta  ii  Conte  Montealba- 
no,in  vn  Tuo  M.S.apprefto  di  me,fabricatoà  richieda  del  Duca 
di  Medina  Gafman,che  fù  noftro  Vicere, nell’  efame  delle  infc- 
gne  di  Giufèppe  di  Fufco . Scriue  ne  gli  Annali  il  Duca  di  Mon- 
telcone  Pignatello,al  mio  foglio  i<5S,òchi  per  lui  fcriiTe  quelle 
onorate  memorie,  efiere  Gtuuanni  Moncefalcionefedelilfimo 
feudatario  di  Renato;  ma  fopragiung^ndo  Alfonfo  di  maggior 
forza  à depredare, fenzacontratto, le  Terre  di  Troiano  Carac- 
ciolo,Conce  di  Auellino,indigiungendo  a Montefalcione  , fu 
violentato  da’fuoi  fudditi, a cedergli  vbbidienza,i!cui  Barone^ 
viene  menzionato  col  titolo  di  fignore,che  allora  non  concede- 
uafi  à tutti.  E quefto  è quanto  in  compendio  rappcefentai  à V.E. 
come  Cafa  veramente  antica, & illuttre  . 

Della  Nobiltà  poi, che  difputoffi  della  grandezza  del  picciol 
Mondo  del  huomo,iogji  raccordo, che  quel  Poetabile  mi  era  à 
fronte, apparando  in  compendio  il  mio  pouero  difcorio,mi  dif- 
fe, che  quella  medesima  fera  volearcgittrarloin  vn  fonétto,e_> 

conforme dairombre di  vna  notte  vfcito  fiali  àchiarori  della . 

lucerne  l’ini]iò,&  io  lo  rimando  alla  virtuofa  curiofita  di  V.  Es- 
atta quale  auguro  falutc,che  altro  non  secche  defiderarlc , 

Trodigio  è l'hnom>s' alcali  penfter  lufufd , 

Tuo  con  faggio,  ■virtù,  reger  le  (Ielle , 

E dclF  attor  le  mer  ciniglie  belle 
T uttesuelar ferina  refiar  confùfo  .. 

Da'  miracoli  ancor  non  viene  efclufo  3 
Tuo  trafportar  cjuefte  Montagne ,e  quelle } 

Et  alle  inoperabili  forclle, 

Ter fuafama  irnmort  al  togliere  ilfufo , 

Dahcue  polue  il  fuo  corporeo  velo , 

Se  con  indujìre  man  natura  ordio , 

Vi  jlampò  ancor  di  fue  potente  il  %elo  . 

Trodigioyè  l'Huomo  . In  van  fue  glorie  io  (pio  ì- 
Nell'intelletto  epilogato  bà  vn  Cielo 
£ tien  nell'  .Alma  effigiato  vn  Dio ... 
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NOTIZIA  DECIMA  SETTIMA. 

D'ella  Famiglia  Donorfa, detta  nell’antiche  fcritturc 
Domina  Vrfona , e delle  Tue  giufte  pretenfioni» 
che  verte  col  Seggio  di  Nido . 

All'Illuftrif.  & Reuercndif.  Monfignor  d*Anglona  D.Matteo 

Cofentino . 


Non  mi  feruirò  d’ iperboli  nel 
fauellare/arò  Tempre  à feruire 
Gentilhuomini  Dotti . 


Habbia 
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Abbia  V.$.I.pcerto,che  dopò  le  prime  quattro 
Famiglie, che  /introitano  nell’antichiflìma_j 
Citta  di  Sorrento,  come  Serfale,  Vulcana,Ca- 
pece, e Maflrogiodice,  due  deJJe premiere  fie- 
no l’Acciapaccia,eftinta  a noflraeca,e  la  Dó- 
naorfa  viuente  . E quella  opinione  me  l’au- 
tentica ancora  vna  aflerriua  del  Re  Roberto, 
fin  dal  1469, doue  dice  - l\ogerius  Domini  Vrfonìs  , c Fr arici feus 
Serfalis,dittus fpelleccbia  duo demehoribus  Ciuibus  S unenti.  Po- 
trà vederli  il  Regiftrofegnato  i$i2,alla  u.Ind.della  Jet. A Le_» 
enunciazioni  poi  reali  recano  pieniffima  accertazione  allo  do- 
rico,&  al  Dottore . E bench’eìra  non  riluca  in  quella  Fortuna 
di  vn  tempo;  si  è però  fempremaicon  nobili  imparentati  con- 
giunta. Sia  detto  con  buona  pace  di  tutte  Taltre,  che  fono  no- 
bili ma  quelle  nobili, & illullri  chiamarli  poflbno,perche  habito 
di  poca  forte  oggi  non  ricompre  la  nobil  luce  di  antichifiìma_. 
Schiatta.  Ne  prendeerrore  chi  propagina  la  verità.  Io  ri- 
ferbp  a’Sorrentini,benche  non  rilucono  in  auge  d’ammirazione 
certi  vni  per  le  parentele  non  eguali  contratte,  affezzionatiffi- 
ma  abitazione, & in  ragionamenti, & in  illampa  io  lo  confeffoi 
edelle  loro  poffedute glorie  ne  parlo  alio  fpdTo,  ma  non.deuo, 
come  Città, tanto  da  me  amata, non  dirle,che  da  afilo  di  gloria, 
fia  deuenuta  Campidoglio  diozio;pcrchei  fuoi  nobili  filmi  figli- 
uoli non  ricalcano  le  vefligia  de’lor  maggiori,  che  nell’armi,e 
nelle  lettere  fedelmente  i lor  Principi  feguitarono,  da  cui  Feu- 
di,'Titoli,Magiflrati,&  altre  buone  onoranze  ottennero,  per 
lo-che  Tormentarono  ad  edere  comunemente  ftimati  gloriofi. 
Dirò  di  più.  Io  non  niego  , che  gli  accrefcimenti  , e mezzi 
hauer  fine  non  deono, e maggiormente  nelle  Profapie,  ma  do- 
ue  nonterminacon  virtù  afiicurafi  ogn’vno,  che  laude  già  mai 
non  incontrerà . Veniamo  ora  à fodisfare  la  fu  a cuiiofita,&è 
quello  ch’io  fentodi  quefli  Donorfi,che  vn  tempo  gli  onori. co- 
rae  io  prouerò.anco  nel  Seggio  di  Nido  goderono.  ScaJl’an- 
tichita  di  quefla  Cafa  pofo  lo  fguardo  inuecchiaciffima  io  la.- 
confiderò  , congetturandoli  cerca  denominanza  per uentitaà 
noi  da  foda  tramandata  fama, che  al  leggifta,&  allo  dorico  non 
difdice  ; E quella  è fin  dal  fecolo,chegJiAgarenibarbari,àdi- 
fturbare  quella  bella  parte  del  Mondo  cridianosùle  penne-» 
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delle  loro  alate faette  volarano , perche  quella  maledetta  gen- 
taglia per  una  Porta  della  Città, detta  Donorfo,chc  era  fituara  à 
punto, doue  oggi  S.  Pietro  della Maielia  fi  chiama,  entrorno, 
dunqjdimoftrafi  Napoletana,c  viuere  in  molta  Ragione  pi  ima, 
che  i Seggi  fi  diuidefTero.  Dice  vna  Cronica  di  Caratteri  ami- 
chiliimi  M. S. originale  appreflò  di  me, di  Gulielmo  Maramal- 
do,con  femplici  parok;pariando  delle  piazze  di  Napoii,à  tem- 
podclGreco  Tiberio  Tarlo  à cartai.  Laperdeta  dellaviiL» 
mezzana, fi  era  chiamata  porta  di  Donnaorfa  pò , cb'iui  habitaua _» 
vna  inulto  virtuofa  Donna  {hi  amata  Donnaorfa ; E così  Coll’An- 
tonio Dentice  non  ifcriue  alternatamente  quel  ch’apportai! 
Tutini,che  {blamente  notò  quel  che  le{Te,ne  fece  giocar  l’inge- 
gno, ad  inueftigar  la  raggione  quando  fcrilte, che  da  ©rfo  Dece 
di  Napoli  prendere  il  nome,che  molto  tempo  prima  di  quello, 
vi  era  la  predetta  porta . Io  dico  per  ora,  Rimar  per  Greca  la_» 
Famiglia, è però  originaria^  che  i figliuoli  di  queRa  poteano 
appellarfi  di  Donnaorfa, e che  ne  riinanefle  a’poReri  il  cogno- 
me,come  ad  altre Cafe  hòdimofìrato  , e coli  i Caputi  efiintià 
Porta  Noua  da  150.  anni  fi  denominarono  dell’antichiffima», 
porta  fin  ora  detta  Caputa, e però  accuratamente  il  buon  padre 
GefiiitaBattifia  di  Qrfo  , hebbe  à fcriuere  nelle  fue  ifcrizioni 
parlando  di  queRa  Orione  . Ex  vetufìijfmafamilia  Domimi  V r- 
Janis . Il  buon  Sommonte,ò  chi  per  elfo  tanto  fi  affaticò  per  le 
notizie  noflrali, dice  nel  fuo  primo  libro  al  foglio  40.,  che  queRa 
porta  fù  detta  dalle  Cafe,&  abitazioni  dalla  Famiglia Donorfo, 
c per  queRo  Pietro  V incenti  regiRrò  nel  volumetto  de’Proto- 
r.otarij  alla  carta  nouanta,che  Sergio  Donoilofù  Maeflro  Ra- 
zionale della  gran  Corte, dignità  molto  preclara  in  quei  tempi, 
come  ne’  Coftanzi  hò  ampiamente  parlatoje  poi  fogiunfe:  La^* 
Rirpcdi  Sergio  fù  molto  anticha  in  Napoli  , e diede  il  nome-» 
ad’ vna  delle  porte  della  Città, & alterifce  ancora,  hauer  goduto 
delle  prerogative  del  Seggio  di  Nido, per  la  cui  Reintegrazione 
la  Cala  di  quefii  Gentiluomini, de’quali  ella  defidera  difiinta-, 
notizia,han  compilato  piato , dotte  fi  ofleruano  giufiiffime  ra- 
gionale quaii  in  compendio  a V.S.I.  le  notifico.  Atto  poRclfi- 
uo  fono  i ciuili  abituri  nel  tenimento  di  Nido,  lo  dille  frà  gli  al- 
tri Rouito,che  delle cofe giuridiche  molto  feppe,  nelConfiglio 
B3.delvoL1.num.  6.  Domus  in  quarterio  efi  aàus  pofjeffiuus  . E 
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Koi habbìsmo  negli  Archiuij,che  fi  congregauano  ì genultmo- 
mini  anticamente  nel  Portico, ò Tocec  , checosi  in  quella  età 
chiamauafi  il  Seggio  in  quello  Orione,doue  refideuano.Dcl  che 
difcorre  Vicenzo  di  Franco, occhio  deliro  di  Adi  e a,  nella  Dee. 
181. Molti  efemplari  habbiamo  nelle  ferie  de’Re  paflati,  quan- 
do per  le  Collette  viueuafi;ma  vno,che  mi  fugenfcela  memo- 
ria inuioal  mio  caro  Monfignor  D.  Matteo,  & è del  1249.  al- 
la lettera M.del foglio  179  L’ordineèdi  Cario  lì  di  Fiancia_-. 
Quodliceat  Magiflro  Domino  C trioni  de  Floretia,  habitat  ori  Neap. 
contribuerc  cum  Militibus  illius  Tlateajn  qua  babitauent , rfquc 
ad.  Bggiurn  hcneplacitutn,ex  gratta  J 'pedali  .E  co  fi  vede  fi  , c he_> 
l’entrar  nelle  Piazze  rtobili  in  quell’età  era  facili  ffìmo,perche_> 
gli  onori  no  erano  formótati, come  oggi  cùartnis,& equis  corre - 
fpòdeat  cu  mHUibjts  era  sécéza,a-fargodere  quelle  preroga  tiue,il 
Tutini  nell’origine  delle  tre  Piazzette  apporta  molti, porrà  ve- 
dergli,che  fono  curiofiffimi, accio  non  fi  infuperbifcano  certi  vni 
delle  nobili  piazze, che  potranno  intendere,  con  quante  poche 
perogratijuegodeuafi  quella, oggi  predai  a nobiltà  . Hanno  al- 
tri atti  poffelfiui  i Donorfi,  come  l’antichilfima  Cappella  in  S. 
Domenico  di  Napoli, detto  in  altra  ftagione  Santa  Maria  Mad- 
dalena^ feorgefi  nel  procelle)  nel- S R.C.in  Banca  di  Carbone  da 
me  fegnata,  e precifamente  alla  carta  60.  at.  che  ir  quella  Cap- 
pella fu  fepolto  Bcrardo,e  vi  erano  anticamente  varie  jfcrt2Ìo- 
ni,le  quali  per  la  vecchiaia  del  tempo  più  non  fi  mirano  ; ma_, 
.dalla  pietofa  penna  di  Carlo  de  Lellis  nella  fua  feconda  par te^> 
della  Napoli  Sacra  furono  raccolti , doue  il  curiofo  potrà  rile- 
gergli  alla  carta  135. E quella  Cafa  concelle  iJ  Pilallro  alla  buo- 
na memoria  del  Configlier  Felice  di  Génaro  a mio  tempo . Da 
gli  atti  dell’accennato  proceflo  fi  molli  ano  altre  belle  memorie 
di  quella  Schiattatile  efilleuano  in  detta  Chiefa  , come  potrà 
vederli  al  foglio  1 8,c  1 57  che  10  per  non  empir  le  mie  pagine 
delle  altrui  fatiche  tralascio, eficado  folo  ii  mi  o feniimento  Na- 
politana  inoltrarla  ; Tanto  più  , eh j Gio:  Toroafo  Donorfo, 
detto  di  Sorrento  fece  quello  faci  o lue  gode’/uoi  Maggiori  ab- 
bellire nel  1 57$,  come  prouafi  dalle  prelentate  fcru’turenel 
S.R  C. il  quale  benché  moriffe  nella  Cicta  di  Sorrento,dichia- 
ròefpreffamente,chc  fi  trafporcafre  in  S Domenico  il  cadauero, 
come  ausane, così  ancora  Gio;Carlo  nel  1 5<5/.a  ij.  di  Aprile^ 
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fù  fotcerrato,e  lo  proua  il  ProcefTo  picciolo  à carte  1 77,  e Già: 
£actilla  a mio  tempo.  Sappia  V.S.l.  ch’efplica  quello  appar- 
tato di  pochi  periodiche  la  famiglia  era  neceflario,che  le  ono- 
ranze di  N ido  godette  ; non  folo  per  l’antecedenti  ragioni,  ma 
per  effer  detta  Chiefa  Domenicana  dagli  antichi  Gentilhuomi* 
ni  della  Piazza  gouernata  ; ne  in  quello  euui  replica  alcuna-., 
perche  a tempi  de’ nollri  Auoli  vicini  furono  alcune  Cappelle 
ad  altre  famiglie  cedute  ; ma  in  antiche  ftagioni  non  vi  erano 
lepolture, faluo, che  de  gli  huominidi  quella  nobiliflima  vnione 
di  Nido.  L’altro  atto  puttelfiuo  me  lo  racorda  vn’altra  memo- 
rialacia,del  1512,  come  per  lo  regiftrodel  Re  Roberto  , del 
13 1 j.alla  Indizione  1 1. della L.A.dci  foglio  28.  Il  Re  fcriue ad 
Ifardo  di  RillanoCaualiero,c  Reggente  della  Vicariatile 
differenze  riforte  nelmonilìerio  delle  nobili  Vergini  di  Donna 
Romita, del  tcnimento  di  Nido,  l’Affunta  detta  della  noftra-, 
beatiltima  Vergine, &à  tempi  da  noi  remotiflìmi,  nominata  S. 
Maria  del  PereodelleDonncdiRomania,& altre  fiate  delle-* 
Donne  Romite  di  Collantinopoli:  Vedali  da  curioli  l’Engc- 
nio  al  foglio  301  Queftediuote  Religiofc  non  voleuano  l’in- 
nalzamento d’alcune  fabriche,perloche  il  detto  Capitanadella 
Cittàconcedela  riuifione  di  quella  giuftiziaà  Pandolfo  Pigna- 
tcllo,à  Francefco  Donorfo,&  a Gulielmo  Brancaccio  di  Nido, 
Militi  Napolitani, e dice  il  foglio  del  Proceflo  citato,  deli$7, 
che  in  quello  facro  !uogo,in  quel  tempo, non  entrauano  faluo, 
che  le  nobili  Donzelle  di  Nido, c di  Capuano  .Ma  da  quello  fa- 
crato  recinto  ad  vn’akrofacciam  paffaggio,acciochc  dall’ An- 
tichità di  nuouoefulti  alla  luce  nuouello  atto  potteflìuo  in  Ni- 
do à beneficio  di  quella  Cafa.  Edafapcrfi,  che  in  altro  fecolo 
nel  Monilleriobenedittino  dalle  Dame  in  San  Gaudiofo,  non., 
ammettcuafi  faluo, che  le  nobili  di  Capuano,  òdi  Nido.  Solo 
da  un  fecolo  fa  quelle  Signore  fi  ridufièro  à poche, per  lo  buon 
numero  introdotto  nella  Citta  de’Chioftn  Clauftrali,  & era  da 
cftinguerfi,e  però  fi  introdurrà  altre  Famiglie  di  chiare  nafei. 
tc:  Ella deucancohauer  notizia  , ch’egualealla  bella  Chie- 
fa,commune  à tutti, ne)  racchiufo  chiollro  euui  vn’altra,doue-> 
le  monache  fi  fotterrano,deuicata  aS.Fortunata,&  iui  in  vna_. 
Cappella  del  Crocifitto  noftroGiesù , ritrouafiin  vna  lapida-, 
antica,coincper  fede  prefentataai  Proccfib  della  pagina  67.  in 
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cui  legge!!  Hic  iacet  corpus  nobiles  TMulieris  Donna  Tklartucia  Do - 
mini  Vr foni s ,e  Ne ap.  ^Anno  Domini  TM.CCC.XiyiI.  Die  fecundo 
Trtenfts  Hprilis  i .Ind.cuius  .Anima  requiefcat  in  pace  jlmen.  Nel 
cui  tumulo  fi  rauuifa  fcalpellato  lo  flemma  della  iuaCafa,  c del- 
la Madre, che  fu  Crifpana  . 

Hò  voluto  il  tutto  lignificare  à V.S.I.accioche  confideri  vnt- 
te  con  l’antichità  quanto  fiano  giudicate  le  ragionatile  ver- 
tono quelli  GentiJhuomini  con  la  predetta  piazza.  Ec  invero 
ne’lcculida  noi  di  ueduta  traducili, ha  goduto  quella  Famiglia 
fpiriti  refpetteuoli . Sotto  i feudatari  del  Re  Manfredi  apporta 
Borrelloalla  carta  177.  Martuccio  Donna  Ot  fona  ,e'lncftro 
Sommonte  nella  parte  z al  foglio  izi.atferifce  vna  memoria-, 
curiofiflìma,com’altri;ma  perche  prima  di  tutti  efiendo  Autor 
di  ueduta  l’attefta  ne’luoi  Annali  MatteoSpinello  di  Giouenaz- 
zo,c  fapendo, che  la  ftoria  quoquo  modo  [cripta  delettat,  confor- 
me nel  libro  quinto  deU’epiftolem’infegna  Plinio.ioa  fodisfaz- 
zionede*curiofi,con  le  proprie  parole  dello  fcritCor  Pugliefe., 
tanto  rozzo,quanto  nobile  l’annoterò . 

Loiurno  di  Santo  Partommeo  d’^tgufto  nj?.  io  me  trouaie  d 
Varletta,e  fc  vedde  nd  bella  r attaglia,  perche  na  naua  d'jLncorui^ 
era  venuta  d carrecare  grano  à barletta, & fieua  afpettando  lo  vie- 
to^ vennero  quattro  galere  à c orniti  at  ter  e, & erano  dote  galere 
Siceliane,&  vna  era  deTtl.Semmuono  Vintetnilia,  & vna  riera  de 
Sorriento  de  M.Taolone  Don  Prfonc,&  vna  deTe^ulo  de  Tri. Erri- 
co spat  ari  facete  de  Co  fianco  .&  attorneaiono  la  naua , & l'haueua- 
no  arre  dotta  x male  partito, perche  la  galera  Te%%olana,& là  Sor- 
rentina l’haueuanoflretta  tantoché  rierano  fagliute  vndece,e  com- 
matteuano  lo  Caftiellode  Poppa, e fempre  ne'  faglieuano  dell'autre , 
& quanto  nditto  nfattofeleuaienò  vieni  0 tanto  forcato,  che  deflac- 
caie  la  Naua  da  mic?o  le  galere , e re  (laro  / cornate  cò  perdeta  de~> 
chille^he  ri  cerano  fagliute-,  & di  chille,  che  voleuano  fagline 
cadcttero  x mare,&  non  fe  ne  faruaro  Je  non  poco , chefappero  na - 
tares . 

Mà  s’ella  ambifee  à puntino,  che  per  le  catene  de  gl’anni  de* 
fatti  intieramente  di  quella  ftirpe  mi  affaticane  a di!ucidare,non 
farrebbela  mia  più  lettera  di  notizia, ma  notizia  di  intiera  Ge- 
neologia, & io  non  pollo  altro  efibirlc  faluo,che  l’annotazioni, 
che  ritrouoricolleucne’miei  dentati  volumi  rifatti  a penna»,, 
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e coH  perle  note  poche  difpcrfe,che»o  ne  riferbo,  gli  huoniini 
mericeuoli  porterò  difciolti;  per  firmar  poi  breuemente  ftipite 
da  Filippo, che  godè  gli  onori  del  Seggio  di  Nido,eper  giuftif- 
iima  linea, correrò  a far  mctafinoà  viuenti,i  quali  benché  non.* 
viuono  in  IuOfi  fortunati, non  gli  fu  tanto  pouerala  Natura, che 
non  gli  compartire  modelli  onori  ihneftati  à nobili  parentele . 

Se  V.Si.fconuolgeràì’iaipoluemi  codici  dell’Archiuio  del 
i 302.. incócrera  Pietro  Donorfo, e lìereafleflore  diNapolione 
Cataneo  Giufliziero  di  Principato  del  Mare  Salernitano  lo  di- 
moftra  la  L.C.del  foglio  zpp.  Se  poi  l’altro  del  134  j,  trouerà 
SergioGiodicediNapolijènel  i jg^.alla pergamena 436.  efler 
Maellro  Razionale, e Locotenente  del  gran  Protonotario  huo. 
mo  degno  di  nome,comefcriire  il  Vincenti, e Napodano- 

Ne’cempi  antichi  fù  ancor  celebre  in  quella  Cafa  Filippo  , 
che  goderla  a Nido  l’anno  iqBó.onde  vedali  dal  proccfTo,  per* 
che  Filippo, & Andrea  Marinofratellinel  14 86.  coftùuifcono 
loro  Procuratore  Gìouanni  V ulcano  di  Napoli,  acciò  fodisfac- 
cia  la  talTa  delie  fpefe,ch.e doueuano  alla  lor piazza;  doue  feor- 
gelì,ch’erano  di  Sorrento  abitatori, e per  quello  io  ritrouo,chc 
grullamente  tota  familia  Domina  V'rjona  nel  147  J,  per  la  a’  Ca- 
mera del  Re  Napoletana  enunciata  diuenue, eco/t  aliena  da  pa- 
gamenti come  vedelì  al  foglio  del  procelTo  i_j4.che  fìa  di  Filip- 
po Antonino  figliuolo, proualì  dal  Tuo  tellamenco  del  rjSjjfli- 
pulato  per  lo  Notaio  Giulio  Gaarracino,  perche  dona  alla  Ca- 
ttedrale  Sorrentina  vn  annuo  cenfo  per  l’ Anime  di  Filippo  Ge- 
nitore,e di  Elifabetta  Martiale  Tua  Madre,  Nobile  Sorrenti- 
na . 

Da  quello  Antonrono  , e da  Laurea  Correafe  nacquero» 
Dottori  Gio:Luife,Gio:Carlo,e  Cefare  Rettore  del  fuo  Giure-» 
patronatodi  Santo  Giouanni  Euangelilta,il  tutto  annotali  nel- 
le  fcritture  del  Notaio  Marino  di  Auxiemma  , Sorrentino. 

Gio: Luigi  folo  produlfe  proteiche  da  Vittoria  Falangola^? 
sotaCafade’BaronidiFagnano,e  di  altri  feudi  : da  quelli  pro- 
creati furono  Fuluio,e Camillo  Donorfo.il  tutto  mi  ha  Sugge- 
rito l’vltima  fua  volontà  per  mano  del  Notaio  Giulio  Guerra- 
ci  no  il  1590. 

Da  Fuiuio  fpofo  d’Ilabella  Donorfo, Antonino,  & Andrea, 
che  fotto  iKHSe  di  frà  Bdfilio  viue  degno  trà  Padri  di  San  F ran- 
che o 
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cefco de* Cappuccini  oggi dignrlfiraoProumciale,  e qudìa  ve- 
rità ella  potrà  vederla  nella  gran  Corte  della  Vicaria, appretto 
l'Attuario  Aieta. 

Ad’AntoniodaDoroteaTurbolanafcono  Igna2Ìo,e  Vicenzo 
viuenti . Camillohebbe  in  ifpofa  Lucrezia  Spafiana  nobilean- 
cora  ella  di  Sorrento.  E quelli  procrearono  Luigi  , coraeiru. 
Banca  di  Moncello  Te  ne  legge  Preambolo  , e pertdlamento 
fcritto  per  Notar  Marino  di  Auriemma  nel  1599.  inltiiuifcej 
erede  Luigi  filo  nato,  morto  4.  Anni  fono. 

Quello  Luigi  frfposò  con  Artcmilia  Maftrogiodice,cIie  nac- 
que da  Marceilo,e  da  Diana  Gargana  de’Principidi  Durazza- 
no,ede’Marchefi  di  Montefalcone.  Oggi  v/uono  Tuoi  figiiiio. 
li, il  Dottor  Fraucefco,Marito  di  Vittoria  Falangola,  Ccùre_> 
fpofo  di  Vittoria  Maftrogiodice, Don  Marcello  Rettore  di  San 
GioiEuangelillaiure  patronato  D.Giufeppe  Monaco  Calfincn- 
le,e  Don  Onofrio  prete, e leggilla, e Fra  Filippo  Caualiere  di 
Rodi . 

E per  eflere  parimente  gli  atti  di  pietà  Grill  tana  degni  di  lau* 
de, non  voglio tralafciargli  nelia  perfona  dell’Abbate  Giouanni 
Tornategli  nel  1569  erede  vn  monte  in  Sorrento, per  le  difeé- 
denti  Donne  della  Cala  Donorfo,da  monarcarlì,  oda  marito, 
come  vedefi  nella  feriedelNotaio  Niccoia  di  Niccolò, ne  folo  lì 
diile/e  à femine,ma  ancora  a1  Mafchi,che  volelTcro  attendere  à 
gli  lìu  Jij,e  quella  notizia  V.S  I.la  ritrouerà  in  banca-  di  Monte 
Cornino  nel  S.  R.C.  &èdeirAnno  1571, e nel  1575  poi  donò 
all’Ofpedaleà  beneficio  de’Conualefcenti  vnoofpÌ2Ìo  di  Caie, 
Giardino.con  annuito  riconofcimcnto  di  cera  nel  giorno  della_» 
Refurezione  del  Signor  nolìro, e quello  tributo  lo  godono  i de* 
feendenti  di  Antonino . Era  in  obligazionela  Citta  perciafcun 
morto  pagare  vn  tari  al  capitolo  della  Cattedrale,  & egli  con., 
atto  di  magnanimo  cittadino  dall'anca  impofizione  la  redemì.. 
Il  tutto  potrà  vederli  negli  atti  del  Notaio  GioiNiccola  di  Nic- 
colò dell’anno  1574. 

La  luainueccbiaca  infegna  è vn  Orfodel  proprio  colore  in.> 
campo  di  oro.  Sergio  vi  aggiunlei  pizzilìeiti  rolli  nel  orlo  s> 
per  le  ragioni, ch’ho  ne’Brancacci  pienamente  parlato  . 

Quieta  jp  far  puntoima  la  memoria  mi  fugerifee  voa  pietofa 
opera  di  quella  famigliai  fiali  quella  del  1 5<5d,la  quale  riconO" 
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fcendoche  il  Popolo  dii  Sorrento, del  quale  il  pianoé  abbonda- 
te,? douiziofo, era  pouero  di  facro  ofpizio,per  lo  ricouro  delle 
Vergini  Cittadine,BerardinaDonorla  vi  fondò  il  Monifterio 
delle  Monache  di  Santa  Maria  della  Graziaci  tutto  mi  dimo- 
llra  la  infcrizzione  del  tempio, douc  potrà  leggerli  mentre  io  le 
bacio  riuei  entemente  la  mano . 

Ma  ora, che  hò  fodisfatto>come  hò  faputo , al  Tuo  dclìderio, 
mi  conceda  licenza, che  queti  il  mio, e V.S.I.ne  lentira  diletta- 
zione . Raccordo, al  mio  dolciflfimo  Monlìgnor  Don  Matteo» 
che  la  doue  il  mare  giace  tra  la  colla  , che  lì  dilunga  da  Cao 
Comcri,alla  calata  di  Chilao,  e l’Ilbla  di  Seilan,  e chiamali  la_» 
Pclchiera  delle  perle;  come  in  vn’fuo  viaggio  dell'  Orienterà* 
conta Celare  Federici à carte  do.  loia  quelle  Regioni  del 
G entilefimo, già  mai  penetrato  mi  fono  , *ion  hauendo  animo 
andar’tra  molili  per  arricchirmi , e mi  contento  di  quel  poco, 
che  il  Ciel  mi  donò  . Voglio  dire,chem;n  hò  con  ladra  mano 
tra’marolì  di  pericoli  colte  due  belle  perle,  che  oggi  gli  rendo, 
perche  fon  Tue, ma  trà  le  polucrofe  procelle  di  quegli  innume- 
rabilifiimi  volumi  del  magno  archiuio  della  Camera  del  nollro 
Re.  Quì,habbia  luoco  la  velica,  vado fcherzando  feco.  In_. 
quello  prefente  mefe  di  Aprile  ; quando  appunto  quei  barbari 
raccngliono  le  preziofecóchiglie,io  nellaua  in  vn  miovillag- 
giojOiente  delle  mie  onorate  fpeculazioni,&  Occafo  dc'miei 
grulli  penfieri  ; & ecco  venire  a vifitarmi  queirparzialiliìmo 
affezzionato  della  fua  Cafa, tìfico  Dottor,  Domenico  Majora- 
na^ ad  vguaglianza  di  Archimede  , che  hauendo  trouatoil 
bello  di  vna  figura  Geometrica,  vici  gridando,  iol’hò  trouata, 
c con  gran  diletto  mi  donò  due  beliiflìme  fcritture,  che  fon  duf 
perle, credendo  il  buon  huomo,che  ancora  non  hauctìe  llam- 
patode’MarchcfatinollraJi  . Dunque  dalla  curiofa  diligenza 
di  quello  trouare  furono,a  me  non  habbia  obligazione  niuna . 

E veramentefono  pi  egiatiifimc  per  annotarli  in  elle  le  no- 
bili onoranze  delle  nolhe  Regine, e Regi,di quella  età,  che-» 
conccdeuano  agli  onorati  Gentilhuomini  virtuofi  di  quello 
Regno. V.  S.  I facciane  ellrar  copia  dall’4rchiuario,  Nicolò 
Toppi, diCaraera  , douc  con  tuitel’altreda meannotatcnel 
Marchefc  di  Aieta,tì  ritrouano  rcgillrate. 

Laprima  è di  Ferdinando  di  Aragona,  fottoferitta  àio  .di 
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Giugno  i4Jnd.1466.in  fuo  exec.p.  1 46$.  ad  1467.  in  fot.  zSó,  fub 
L. E.fcan.j.num. 5. doue  concede  al  magnifico  Girolamo  Cofen- 
tino  di  Launa,e  lo  chiama  CauaJiere,&  vn  tempo  Giuftiziere^ 
di  Calauria,  & esaltandolo  dice  . Naturalis  /dentice  probità s 
morum  honeftas,&  alia  virtutum  dona  , qua  in  vobìs  conueniuntt 
& altre  magnifiche  parole  , che  poSono  da  gli  antiquari^  or 
feruafi.  Lo  cortituiice  Cartellano  della  fortezza  della  Città  di 
Tropea, per  la  morte  del  nobile  Francefco  Torres  per  tutto  il 
corfo  deda  fua  vira, e quefta  fcrittura  non  hà  il  carato  di  vna_» 
finiflima  perla  ? Tropea,  chefoggiace  alle  {correrie  de’Corfa- 
li,&  ad  altri  pericoli  marini,nona  tutti  huomini  /aluo , che  di 
eftimaca  fedeltà  concedauafi, come  ofieruafi  fin’ora  , perche  fi 
fidano a'Cauaiieri,ò  a fperimentati  fo Ida  « marittime  Cartella. 
E l'altra  fcrittura  della  Regina  Giouanna, quella, che  fottofcri- 
ueuafì.^o  latriftc  I{eynate legge fi  in  lib.Triuileg.f. anno  1^14/0^. 
274 .àter  m magno  Regine  Cam.jlreb.in  Camera  1 .fub  L.jt.fcan.g. 
nu  1 voglio  inferire  buona  parte  del  priuilcgio  , doue.» 
fi  annota  la  cagione, che  lenortre  Prencipefle  moueuano  à có,. 
cedere àgentilhuomini  pregiatiffime onoranze  reali,  lllos  in 
familiares  noftros  , &■  de  regali  nofìro  hofpitio  l/ber  é recipimus , 
numeror}&  confortio  noftrorum  domefìicorum  familiarium  admit - 
timus, & aggregumus fquos  clara  virtus illuflr attore fque,  & vi- 
ta  integrale  opera  laiij^da  commendane . Sanèigitur  attenden- 
tes  animi  virtutes%  morestac  optimam  vitam,vtque  laudanda  ope- 
ra nobilis  viri  fidelis  noftri  diletti  Jlntonq  Cojentmi  de  lauria  Mi- 
litis ,contemplatione  quoque  Nobilis  Stephani  Cofsntini  rpilitis  ve- 
ftri  Tatris  nobis  dii  etti fjìmi^ui  in  vtraque  fortuna  nobis  carifjìmus 
fuit , in  aliquidteftimonium  tuarum  virtutum , & gratitudini s no- 
ftra  erga  te  tenore  prafentittm, de  certa  nodra  /denti  a , motuque^j 
proprio  confultÒ!&  deliberati  te  jLntonium  Co[cntinurn>  Milite wl» 
in  familiarem  noflrumy<&  de  Regali  nofiro  Hofpitio  creamus  , con- 
fhtutmusy&  ordinamus.ac  numero confortio  allorum  noftrorum 
familiarium  admittimus,&  aggregamus , potiturum  quidem  tu/u> 
vita  durante  omnibus fingulis  bonoribus  prarogatiuis  , priuile- 
gqs,&  immunitatibus  ,ac  cxceptionibusyatque  gratijs  , quibuscce - 
terinoftn  familiares de  nofiro  Regali  Hofpitio  meline  , &ple- 
niùs  potiuntur,&  gaudent,ac  potiri,& gaudere  poffunt  y<&  confite- 
uermt guarnii is  in  noftro- Regali  Hofpitio  attu  non  feruiant  perfo> - 
itali'  Que- 


Qacfte.più  che  belle,perle  non  faranno  infuperbire  i Tuoi 
Nepoti;tna  faranno  incendilo  a pefcarne  di  vantaggio  ne!  pe- 
lago delie  di  loro  virtuofeazzioni,per  £ne  le  bacio  la  lacra_. 
mano . 

Marchio  de  Marchefi  di  Aieta 
Cofentini . 


NOTIZIA  DECIMA  OTTAVA . 

Si  raccontano  le  famofe  opera- 
zioni diD.  Luigi  Poderico; 
Patrizio  Napoletano,  Ca- 
pitan,Generale,  Vicere 
di  Galizia,Configlie- 
ro  di  guerra,e  Caua- 
liere  della  cinta  di 
Calatraua . 

ALLA  MAESTÀ’  DEL  CATTOLICO 
MONARCA  D.CARLO  II.DI  AV- 
STRIA,  MIO  SIGNORE. 


Zi 


Stelli- 
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Stemma  de  miei  Sereniflimi  Pa- 
droni Auftriaci . 


Sì- 


HI  di  nuotio  mi  chiama  a'doIortfLa  péna  diD« 
Garfia  di  Tappia,Caualierc  di  S.Giacomo  deh 
la  fpada,  letterato  Spagnuolo,S.MJa  cui  in_* 
voftro  nome  à tal’vfHcio  fon  richiamato:me  lo 
comanda. L’vbbidire  a’  Prencipe  grande  fpct- 
ta  à me,fuo  fuddito,ftimando  ilJuftrilfime  ono- 
ranze inchinarmi àd  vn Sole  dell'auguftiffima 
Cafa  di  Auftria,la  cui  reggia  è tempio;fc  nell’Oriente  della  vo- 
ftra  Corte  fpargo  globi  di  ceneri,ellabreueméte  infedera, che 
io  gli  rapprefentó  vna  vita:  e chi  sà,fe  da  quelle  ceneri  militari 
rincorati  ivoftri  foldati  incontreranno  coraggiofamente  le_* 
polueri  nelle  palle  mortali  ?Lafcio  a fatto  le  lagrime  in  Lete-», 
perche  huomo,che  muore  per  viuere,nondeue  efiere  ahociato 
dal  pianto;mà  corteggiato  dall’allegrezza . EccoS.M.breue- 
mente  deferitte  le  gdledi  quel  grand’huomoD.  Luigi  Pude- 
rico, Capitan  Generale,  Viceré  di  Galizia  , del  Configliodi 
Guerra  , e Caualiero  del  cingolo  militare  di  Calatraua  del  vo- 
ftro gran  Principe, e mio  Signore,che  fia  in  Cielo, Filippo  IV. 
àcui  per  la  ftrada  dell’armi  fedelmente  feruendo  in  ardui  peri- 
coli per  lo  giro  di  noue  continuati  luftri,già  mancando  ritroua- 
fi  a’pofteri  in  bocca  della  Fama  immortale . E fenza  dilagar- 
mi fupplico.V.M.che  col  raggio  della  voftra  benignità  infon- 
da fplendore  alla  nerezza  de’ miei  carctteri,  che  altro  non  re- 
can  di  vero, che  l'azzioni  del  General  Puderico  nella  lettera^ 
che  fiegue. 

Quantunque  diflbmiglianza  non  meno  di  volto , che  d'ani» 
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ma  fiampi  fonante  la  natura  sù  Tvniucrfità  degli  huomini  co» 
tutto  ciò  in  alcune  famiglie  nobilmente  confpicue,  fuole  effa-» 
marauigliofamente  rinouellare  firaìlitudini  di  factezzep:  di  po- 
co diuario  ne’cofiumine’dcfcendenti  , acciò  che  quefli  trali- 
gnanti non  fembriuoda’loromagggiori  . Tuttociòfiè  oficr- 
uaco  nella  perfona  di  D.Luigi,in  cui  oltre  alla  fomiglianza  del 
volto, tutti  in  lui  quafi  incompiuto  epilogo  fi  contengono  le-* 
virtù  de’  Tuoi  Ancenati . Qui  farebbe  opportuno  a diffondermi 
alquanto  nella  fua  nobilifikna  genitura, mà  perche  altroue  me- 
morabileraccordanzane  lafcerò  a pollerà  quiauuedutamcnte 
mi  taccio. 

Bafiadir  folamente, che  da  più  fecoli  i Puderici nella  patria-* 
nobilmente  rifulfcro,i  icrouandofi  d’eflì  raccordanza  verdatie- 
ratìn  daltempo  , che  il  gloriofo  nofiro  Patrocinatore  Santo 
Agnello  fugò  da  Napoli  gl*  iniqui  barbari  Agareni,che  tenta- 
vano contaminare  cosi  bel  Regno  „ Egli  da  Padre  Don  Giot 
BKtifia,eda  Madre  D.VittoriaSeuerinaillufire  progenie  nel 
mio  (scolo, che  con  ifiupore  immortalmente  rilucono, fu  par- 
torito al  mondo  nel  lòiS.a  ib.di  Luglio  , che  poi  è fiato  di- 
gniffimo  Generata, e Vicerèdi  Galizia, riconofciuti  ifuoi  meri- 
ti dal  gran  Monarca  Fliippo  corae,diraflì.. 

Nacque  D-Luigi  in  Napolidal  Genitore  D.Gio:Battifta,e  Ge« 
nitriceD. Victoria  Seuerina,i  cui  nomi  fatalmente  già  difpie- 
gauanoeflere  flato  partorito  al  Mondo  dalla  graiia, la  quale.-» 
prefagiuafi  allattata  dalla  vittoria;perche  fin  della  fua  tenera-» 
età  cominciò  il  fanciullo  à dimo firare  v-n’ottima  riufcita, & in_*. 
quelle  fptranzofe  primizie  fi  riconobbe  lacopiofa  mede  della-» 
fua  virtù  , perche  i confanguinci  l’applicaronc  alta  leggi  per 
farlo  douìziofo  per  la  mancanza  de’beni  paterni  diilfpan  . Ma 
egli  giouenile  d’animo, ma  coraggiofo,come  s’è  poi  nel  breve-/ 
corfo  della  fua  vita  raccoltoj.nella  quale  Voftra  Maefià,anno- 
jerà  l’efemplare  d’vn’òciimo  Commandante  della  Milizia  fu- 
prema.  Fù  dalla  faggia  Genitrice  i cui  beni  folo  reftaronoal- 
lacafa,  dirizzato  il  Giouanetto  all’efercitio  delie  fiumane-* 
lettere, per  applicarli  poi  alle  leggi;  perche  la  tenue  fua  fonti- 
na io  defiinaua  a fortuna  maggiorc^ma  egli  nell’età  dell’anno 
de  cimo  terzo  non  a’  libri,8t  alia  penna, ma  dimoftrando  viuaci- 
ta  d’ingegno  fi  riduce  alla  difcipliaa  dell’armi,  perche  elfer  do  ». 

usa 
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uea  Legislatorede’carapi  di  Marte  . 

NeJlefueazzionidimoftrauamoltofenno  > & vntgrauità 
modella  , benché  giouanetco,fuggendo  la  cormerfazionede® 
giouani  fouerchiamentclicenzioli,&dk>ro  biafìmeuoli  cotu- 
rni,che  follano  ne’teneri  anni  permciefe  maniere.  I tuoi  coftu» 
mine]l3  gioucnile  età  erano  gentili, e granuli  con  Caualieri  ; 
ìtfon  giamaì  difTo]uto,benche  faceto. accorto, ma  nó  pungente,. 
ingegnofo,ma  nó  maledico. Laviuac  ùàde’fuoi  regolati  dilcorlì 
haueuano  per  appoggio  la  prudéza  di  buon  regolato  giouane» 
Quindi  cominciauaafuelarc  le  grandezze  delle  fue  operazio- 
nijveftendo  i cofluroi non  differenti  dagl,  abiti  della  (ua  mentej, 
auuedutolì,che  della  eredità  paterna  n’era  veduuo  diuenuto;> 
le  cui  douizie  tutte  fpele  a /penaceli  di  gioire,  c di  romei,  e di 
altri  mondani  elercitij  Cauakrefchi,foftsntandofi  non  però  da 
buon  Gennlhuomo,ton  le  doti  della  faggia,e  prudente  Madre*. 
Quind’io  hòper  certo,chc  fein  ìftato  modello  il  Cielo  non_. 
Palimentaua,eg]i  a grandezza  di  virtù  afcefo  difficilmente  fa- 
rebbe. La  nofoavmanita  non  ha  più  fiero  moltro,  che  la  ti- 
ranneggi,fa!uo  che  la  potenza  delle  ricchezze  ; auuerfariadf 
tutte  le  virtù.  Il  Cinico  l’intele,quando  efclamò  non  effere  la-, 
virtù  ne’recinti  de’Regni,ne  tra  ricchi  Palazzi  volétieri  alber- 
ga. Affirmaua  l’altro  Filofofo,chc  apprezzò  di  (udori  compe. 
rolli  il  titolo  di  virtuofo,  che  rhuomo  ricco  malageuolmente^ 
rendefi  di  virtù  leguace.  I Fabrizfogli  Hmilijji Metelli , i V ale- 
nai Fabij.e  gli  Scipiom  tutti  poueri  furono;  Egli  folleuoff;  ad 
altezza  di  tal  virtù  militare, che  ad  onta  di  barbara  obi  iuione-»,, 
ne  reflerà  perpetuamente  lMmmortalitàCancellicra  . 

Pai  ti  dunque  da  Napoli,qualì  infante  lenza  peloin  mento 
Capitan  de’fanti,  per  la  morte  di  D.  Ferdinando  Sanfeuerino, 
folto  la  carica  del  Maefo  odi  Campo  D.Giouanni  di  Gucua^ 
ra, Duca  diBouinopLeluc  primiere  voiatefuronoper  lo  Cieli 
di  Milano  nel  tempo, che  l’Itala  fù  miferamente  afflitta  perle 
dillenfionidi guerre  dc’fuoi  varijPotentati , e la  SerenilTima., 
Cala  di  Sanoia  nefolìennele  parti  fuc.  Orchi  non  dirà , che-> 
incomincia  a correre  il  Paefe  di  Minerua  vna  pallade  Giotiar 
netta  Napoletana, diendo  così  l’Inlubro  terreno  dagli  antichi 
chiamato.  Qui  dimoili  ò egli  in  età  giouanile  quel  valore, che 
poi  Gigante  dìuenir  douea;  Fattela  D.Pierro  di  Cardines  ri- 
ti©.- 


trouandofi  nel  primo  àfledio  di  Cafale  , e da  quello  nido  ifuoi 
prodigi  quali  ad  isforzo  d’ardire  cominciarono  à mormorarfi 
gliapplaufi,mentrcegli  in  vna battaglia  aprendo  Tali  de’fuoi 
piccioli  Squadroni  dimoftrolli  fuolazzare  vn’Aquila  Regia-, 
à difefa  della  iua  d’Aultria . Varcò  poi  quali  Tu’!  fangue  l*lfola_«» 
inrequicca  del  Pò . Quindi  auuisò  a’nemici  effer  quella  tomba-* 
de'  Fetonti  llranieri.  Or  qui  non  direbbe  ciafchuno  amoreuole 
àmifura,chenonteirelecofeàflrauaganza,chele  pioppe,  che 
nacquero  vngiorno  sii  quelle  fauolofc  riue  del  fiume  , verdi 
Allori  riuelìirono  per  D.Luigi, perche  Temendo  da  Tciolto  Cé- 
turionc  nella  generale  riforma  di  D.Confaluo  di  Cordua  adoc- 
chi vegenti  le  Tue  operazioni  da  quel  grand’Èrcole  Gcnouefe->, 
Marchefe  Spinola  confideratc,gli  diede  di  nuouo  Fanteria  nel 
terzo  di  D.Mario  Galcota,indi  Tottcntrando  nella  medefima-* 
carica, militò  quali  tuono  Tetto  quel  fulmine  delle  battaglie,  D, 
Andrea  Cantelmo,doue  il  Giouane  magnanimamente  à bale- 
nare principiò  nell’afiedio  di  Monferrato, il  quale  in  vna  Tan- 
guinofatragedia  apportandoli  intatto  Mercurio  delle  peripe- 
zie fofierte  da’capi  deH’cfercito  encomiato  ne  fù,&  in  partico- 
lare da  Frà  LelioBrancaccio, Generale  delle  riuierc  Ligufìiche, 
doue  à Tuoi  impieghi  in  molte  Tcaramuccie  fi  rifrouò  in  Vallea 
di  Oncglia, compiute  ch’hebbe  le  campagne  di  CaTale,e  del  Mò- 
ferrato,ch’drer  doueano  per  lui  abbondanti  di  glorie  per  efiere 
quel  PaeTe  nominato  dagliàtichi  Monte  ferace:Seguita  la  pace, 
tra  Spagnai  Francia;  Fugli  importo  dal  Duca  di  Feria  di  cor- 
rere tra*!  pieno  deU’Elercico  Auftriaco, Capitano  nella  Fian- 
dra^ egii  con  animo  d’Alefandro  in  quelle  Prouincic, che  fu- 
rono mercati  di  Marte  obbediente  a’  comandi  de’  Tuperiorifi 
rapportò.  Doue  con  animo  Italiano  diTuiluppòi  nodami,che-> 
cercauano  firingere  quelle  Promncie  la  Tempre  mai  Vittorio- 
Ta  Aquila  d’Auftria, da  cui  artigli  riceue  i fulminile  corfead’ali 
fpiegate  nelfoccorfo  diBarges,el’ottenne,conforme  l’altro  di 
Francannal, nella  prefa  di  Spira  felicemente . Ritrouoffiall’im- 
prefa  diCIeues,edelfortedi  Schenchfù  fecondato  dalla  for- 
tuna ; pafsò  con  fangue  la  Mofa,e  con  alti  penfieri  veleggiaua 
la  profondità  di  quel  fiume;aH’ora  , che  vollero  gl’imperiali 
foccorrcreMaftrich  buona  Citta  collocata  sii  la  fronte  di  quel- 
i’acque*che  furono  teatri  immobili  a fpeitacoli  fodi  di  trage.» 

die 


die  marziali, doueD.  Luigiattaccò  valorofamente  l’inimica^ 
trincierà, e rimafe  dal  Leone  d’Olanda  cattiuato;indi  ricambia- 
to in  buona  guerra, gli  fù  confignata  ladifefa  di  Schinchen,ma 
qui  non  sò  SACRO  MONARCA, fé  la  Rocca  ò il  Tuo  petto 
fia  flato  più  forte, mentre  egli  fenza  corazza, ma  di  cuore  ar- 
mato,non  folamentc  la  difefe,ma  vfet  ad’incontrar  l'inimico, 
lo  coflrinfe  alla  ritirata  , e per  quello  atto  di  virtù  giouanile>j 
dalla  Regia  mano  del  Cardinale  Infante  ottenne  cedola  del  Ba- 
Bone  di  Sergente  Maggiore, che  ad’dToferuì  per  infiorarlo  di 
glorie generaliffime . Fù  desinata  la  patente  ad  vfeir  luminofa 
dalla  mano  d’vn  Eroe  porporato  a chi  per  gradi  della  milizia.* 
doueaafcendereaH’vltimofcaglione  della  dignità  di  Viceré;  e 
già  in  quelle  onorate  cariche  principiaua  il  grido,e’J  fuonome 
craambitodalle  bandiere  più  valorofe.  Eccolo  in  Piccardia., 
à combattere  valorofamente  nella  prefa  di  Corbia,e  conefpref- 
fa  lettera  laureata  di  fua  Altezza  venne  dichiarato  Governato- 
re di  ella  piazzale  mancato  furfeGio.-Battilia  di  Carauaggio, 
come  auuenne,&  eferciti  gl’ordiniper  ciafchun  tempo, ritro- 
uandofi  ancora  nella  forprefa  di  Vili, e Stralen, e quelle  azzio- 
ni  militari  follcnne  tutte  in  armi  viue  per  lo  circolo  di  anni  do- 
deci.  Il  tuttofi  accenna  nella  licenza, che  ii  fratello  del  Re  gli 
diede  per  l’Italia  con  carta  fua  fpeciale  diretta  al  Conte  di  Mon- 
terei Comandante  in  Napoli,doue  di  Poderico  raccordando! 
trauagliofi  pericoli, caldamente  lo  racomanda  ,e  vuole,  che  ìhl» 
occorrenze  glidiano  meritati  impieghi. Ritornato  alla  patria, 
efiendo  riconofciuto  per  quei  ch’egli  era  da;  Vice  Re,fù  fempre 
mai  in  ottima  (lima  tenuto . 

Era  venuto  poi  il  tempo  del  lósche  da  Napoli  vfeirono 
due  terzi  ad  aiutare  la  rccuperatione  di  Catalogna  , il  Duca  di 
Medina>Gufmano,luocotenente  generale  dichiarò  per  Mae- 
flro di  Campo  d’Infantarialtaliana  D.  Luigi  Puderico  , e~> 
per  fecondo  D.Alfonfo  Figliomarino,  doue  giunti  fi  feelfero 
da  detti  tei  zi  8oo.Fanti,fpeditia  cauallo  , à foccorfo  delMar- 
chefe  di  Terracufo  in  Fuonterabbia,affediata  da’Francefi,ch’e* 
rain  procinto  di  perderli.  Egli  nella  Catalogna  acquietando 
molte  glorie, afcefeànoueJli  honori, perche  il  fuo  terzo, l'altro 
di  Fra  Gio:  Dacci  Ila  Brancacdore,el  terzo  del  Priore  d’Ibernia 
Fra  Profpero  Colonna, fratello  del  Contefìabile,  conflr infero 
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àviua  forza  di  fangue,à  disgombrar  le  colline  diLerida, 

Mósù  della  Motta  teneua  occupate, e cosi  auueroflì,che  le  Spa- 
gne haueuano  rinouellatii  fuoìGeriorti . Soccorre  Perpigna- 
no,&  Aragona, nelle  cui  piazze,  ad’onta  delfinimico,  prefe^ 
buon  fito,e  venirci  a gli  affai  ti  co’Francefi  gli  tolfero  i noftri 
quattro  pezzi  di  artiglierie, e le  conduttero  al  cannone  di  Spa- 
gna; nella  confulta  ch’iui  fi  fece  toccando  à Poderico  il  primo 
à parlare, egli  fieramente  propofe,  che  prima  d’i nraminarfi  ai 
tentatiuo  , fi  doucffero  difcacciare  8oo.Catalani,e  Galli,  che 
fi  erano attrencierati nella  vicina  Montagna  siila  mano  fini- 
rtra, acciò  veniffero  cuftodite  le  fpalle,  fù  da  tutti  i capi  dell’E- 
fercito,e  del  Generale  il  fuo  parere  cómendato,&  efeguito,per- 
che  fcelti  joo.Fanti  fiotto  la  condotta  del  Sargente  Maggiore 
D.FranceficoSanfeiiceafiaiì  il  porto, in  vna  notte  oficuriifima^, 
e dificacciò  l'Inimico  ; poi  mentre  della  Fi  ancefie , la  Caualleria 
di  Spagna, diuenneconfufia,  e roteaquandopenfiaua  il  Generale 
alla  ritirata  ma  il  Poderico  dimoftrando  con  preltezza  di  do- 
uerfi  occuparci!  parto  della  Montagna  prima, che  l’orte  vi  en- 
traile, e riordinò  la  difiordinanza,combattendofi  egrcggiamé- 
ledagli  Spagnuoli , c Napoletani, che  di  nuouo  gii  attaccaro- 
no,es’apcrfiero  il  varco, e nel  tramontar  delSole  alloggiarono 
fuori  delle  mura  dell'afiediata  piazza . 

Continuò  poi  il  Poderico  à Militare  in  Catalogna  , quando 
fobentrò  D.Filippo  di  Sfitta  nella  carica  delLagones,  dou’egli 
tra’primi  ritrouoflì  co’fuoi  militi  alla  prefia  del  Cartello  Monsó, 
il  cui  attedio  durò  tre  mefi;iui  fipiccò  l’onorata  fiua  vaglia, per- 
che oltre  all’elferfi  diportatofcmprccoraggiofamcnte,ad’ogni 
ficaramuccia,&  altre  fazzioni,iui  operate, egli  fù  quello,  che_> 
conobbe  il  difetto  della  circonuallazione,e  propofie  il  fabricar- 
fi  nel  fecondo  recinto  di  trincere  , con  le  quali  afljcurandofi  il 
campo  riufciuano  per  tal  cagione  infruttuofi  i tentatiui  nemici, 
e così  fù  prettamente  efequito  . 

L’anno  dopò,vficito  il  Re  vortro  Padre  in  campagna  coman. 
dò  al  Siluadi  portarfiail'artediodi  Lerida,come  fece  il  Poderi- 
co,?  fie  bene  fi  rìtrouò  fenza  il  fuo  terzo  rinunciato  da  lui  per  de- 
gni rifipecti, non  tralafciòperò  d’affiftereà  quella  bella  imprefa 
•come  auuenturiere . 

Si  accampò  l’efercito  Spagnuolo  all’incontro  di  quella  piaz- 
za, 


za, e come, che  per  riunire  i quartieri  delTvna,e  dell’altrapar- 
te  del  campo  era  di  mittieregittar  [ul  fiume  Segre  vn  Ponte-», 
cominciofli  il  lauoro,ma  non  con  tal  diligenza, che  fi  potette-, 
perfezzionare  prima  dell’arriuo  de’Franchi , che  fotto  il  co- 
mando del  Marelcial  della  Motta  auanzarono  in  tempo, che-, 
mancauano  ancora  più  di  diece  patti  di  Lauorio,  fiche  eraitL, 
grandilfimo  trauaglioàgliSpagnioli,dubbiofi  non  etter  colti 
da  vna  parte  lenza  potere  hauere  foccorfo  dall’altra.  Eran  tre 
oreauanti  il  giorno, quando  s’hebbe  lingua  della  marcia  nemi- 
caci Silua  hauendo  il  tutto  conferito  al  Poderico  ( in  cui  tene- 
ua  molta  confidenza) , c feorgendo  efiere  à mal  partito  egli  có- 
figliò, che  per  tirar  auanti  lafabricaera  vuopodi  folicitudine, 
prima, che  mancaffe  la  nocteje  quello  fi  potea  rifare  con  bar- 
che cornette,  e fe  il  giorno  fi  follerò  gl’inimici  auanzati  all’at- 
tacco farebbefi  compiuto  il  retto  con  lunghe,  e larghe  traui  , 
coperti  di  tauoloni,doue  almeno  pattatte  l’Infanteria-,  poiché-» 
in  quanto  alla  Caualler/a  potrebbe  cuttcdir  la  Rutterà  piacque 
al  Generale, & à tutti  il  Confeglio  del  fuo  parere,  la  mattina— 
concorfero  con  la  folita  bizzaria  iFrancefi,  e [coprendo  , che 
gli  Spagnuoli  già  pattauano  il  fiume, benché  turbati, non  man- 
cattano  venire  al  cimento  dcll’armi  per  combattere,  e perche-, 
erano  i noftrali  quali  confuti, & intimoriti, il  Poderico  ditte-, 
nella  folta dell’Efercito, che  nulla  fi  temette  aflìcurato  da  etto 
con  buona  ordinanza  iJ  fianco  finifiro , efehierando  Tefercito 
in  vna  piana  valle  d’imprcuifo  li  [cagliò  co’fuoi  contro  la  fan- 
teria di  Francia, e così  Iparfeperle  colline  cacciogli,vinfe , e-, 
conquilc,per  quello  buono  auueninaentoauuenne  poi, che  Tar- 
mi del  mio  ReCatcolico  racquiftorno  quella  irrpcrtàieCitta>nel 
cui  atto  di  buon  Capuano  con  proprie  lettere  ne  rirgratìòil 
Re  il  Poderico, e non  il  Silua  , in  quello  mentrela  Maeftà  di 
vottro  Padre  pafsò  da  Beiuattro  a Saragczza,dcue  ieco  fempre 
volle  tenerlo, egli  obedientc mente  accodendo  cercò  licenza., 
per  Napoli, la  quale  ottenne  ;ma  incaminatafi  al  luo  viaggio, 
D.  Luigi  d’Aro  dimollrando al  Re  viuaci  ragioni  dinoti-, 
priuarfi  d’vn  così  qualificato  [oggetto;  gl’inuiò  [ubito  conierò 
«[pretto  per  richiamarlo  fico  ; ma  perche  in  alto  Mare  velcg- 
giaua  il  defiderìo  di  vottro  Padre  non  [eguì,  defiderofo  di  trat- 
tenerlo in  impieghi  onorati. 
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Il  fuo  ritorno  alla  patria  fù  fatale, e par  ch’il  Cielo  Io  rifer- 
bafTe  alla  difefa  de’fuoi  nazionali, perche  giungendo  à tépo,  che 
era  O/  bitello  affediato  dal  Princ.Tomafo  di  Sauoia, Generale-* 
deTFranceli  in  Terra, & in  Mare  dal  Duca  di  Breze  fi  diede  al 
Poderico  il  comando  della  Caualieria  fatto  gli  ordini  del  Gene- 
ra! Terrocufo ,Caracciolo, che  condufie  l’infanteria  per  acqua 
à quei  celebre  foccorfo, e famofa  vittoria;  della  quale  n’hebbe 
ia  l'uà  parte, perche  tagliando  il  lago  chiufe  la  Brada  al  Princi- 
pediSauoia,  e locoftrinfe  alla  ritirata,-liberato  Orbiccllori- 
tornoflene  per  la  medefima  firada  a Napoli  carico  d’applaulì, 
e di  commendazioni,  ini  ritrouò  ch’il  Re  memore  de’feruigi 
predatigli  nelle  Spagne, gli hauea  mandato patentedi  Gene- 
rale dell’artiglieria  in  Regno  con  iftipendiodi  300.  docati  il 
mefe  delia  cui  carica  il  Duca  D’Arcos  gli  diede  il  pofleffocon 
efprefiìone  di  grande  onore, e ftima,in  cui  fempre  più  crescen- 
do,poco  dopò  l’inuiò  con  vn  corpo  d’infanteria  cò buona  fam- 
ma  di  contanti  nello  flato  di  Milano,aH’ora,che  Tarmi  Fran- 
cefi  correiuno  contra  Modena, sbarcato  al  Finale,  e perle-» 
lagune  arriuato  à San  Saluatore  fù  fubito  chiamato  a Cremona, 
lollecita  egli  prefìamente  la  marcia,  e vi  giunfe  nel  medefimo 
tempo, ch’i  capi  confultauano  di  abbandonar  la  Città,  ond’en- 
tratonel  cofìglio  contradilfe  fubito  alla  propofla,e  foflenne  ar- 
dentemente ch’in  ogni  maniera  doucafi  mantenere  quella  Cit- 
tà,la  cui  perdita  haurebbe  pollo  in  euidentc  pericolo  molte  al- 
tre dello  flato  Milanefe,efù  egli  cagione  di  prenderla  à cuflo- 
dire  con  fodisfazzionc,  non  Solamente  della  foldatefca,  ma  di 
quei  Cittadini,!  quali  fe  fuflc  flato  loro  concedo, gli  haurcbbe- 
ro  eretta  gloriofa  Piramide  . Qui  balenò  col  brando  , e tonò 
co’  bronzi  tempefle  mortali  a’Francefi,eriuedendovn  giorno 
quella  Città  fe  gli  fcaglio  cótro  palla  di  Morte.Ma  che  quella  ri- 
uerentemente giungendo  neli’vmbilico  della  Croce  la  bacia, e 
non  l’ofFendej&  egli  tra  intricatiflìme  bofcaglie  di  palme  nelle 
Lombardia  guidale  truppe  de  fuoi  caualli,e  vi  flampa  orme  dì 
gloriejdimoftrando  al  Pò,che  folo  i Fetonti  nelle  fue  riue  per- 
dono le  redini  di  sregolati  delìrieri . Giunfe  vn’altra  volta— 
(ùfintimorita  Pàuia,  e la  rincora  facendo  lìrage  delle  fentinel- 
le  nemiche, e con  lanoflra  vanguardia  5. m. nemici, che  paflaua. 
mo  à Parma  rende  in  fu&ha  prccipitofa  » Con  quattro  Squadro» 

ni  di 


ni  di  corazze  mette  in  Tallio  l’Armata  fulNauarefe  , quando  i 
Galli  erano  di  numero  affai  migliore,e  con  quelle  belle  glorie-» 
fi  efponea  vittima  per  la  publica  vtiiità del  Tuo  Re  , ne  altro! 
commandanti  in  Milano  ammirauano  nel  Cielo  della  Tua  fron- 
te, faluo  che  Geroglifici  d'immortalità. D.  Luigi  capo  della  In- 
fanteria,e Cauaileria  non  giàmai  euitò  i primieri  pericoli  incó- 
trandoglifempremaicon  la  ragione  di  Criftiano  foldato  cosi 
fece  fotto  Bcluederc,che  rimalo  con  pochi  de’Tuoi  pedoni , e-» 
Caualli  nulla  curò  vedere  minacciante  il  ceffo  della  fronte  for- 
midabiIe|deIlaMorte,che  lo  fgridaua  mortale, & egli  nó  intimo* 
redoli ,àzi  per  codarda  sgridàdola,pafsò  a’fianchi  degli  Auuer- 
Tarij  feliceméte  in  buono  ordine.S.M. (lami  lecito  dire, che  quel- 
la Croce, che  nel  petto  gli  rofleggiaua/anguigna  Cometa  era  a' 
nemici,  e Stella  fauoreuole  a’fuoife  quei  deftrieri,chc  l'incoro- 
nauano  alatamente  , portatian  la  fama  delle  fue  glorie  , chia- 
mamoli  fabricati  di  bronzo  per  la  di  lor  generofa  fortezza  , à 
feorno  di  vno  di  legno, che  vantò  Troia  bugiarda . 

Scauane  in  quella  età  efercitando  la  Tua  carica  nel  territorio 
Lombardo,quandoinfau(loauuifoglifopragiunfedella  patria 
folleuata, egli  con  efficacilfimi  configli, e con  preghiere  appaf- 
fionate,che  non  pensò  ad  ellinguerc  tanto  fuoco  , à mantener 
quieta,e  pacifica  la  più  bella  parte  dell’Italia?  che  non  difle^, 
non  operò?  Onde  Tele  vittorie  di  Mirmicide  perturbauano  à 
Teniiftocei  notturni  ripofi,bcn  aflìcuratamente  dir  fi  puocej, 
che  l'importanza  di  tale  affare, effendogelofiifimo  dell'onore^» 
de'fuoi  compatrioti, à lui  tolfe  il  fonno,ilcibo,&  ogn’altro  pen- 
fiero.  Correa  l'anno  del  1647. la  cui  roemorianon  può  effere, 
che  dolorofa,funefia,&  io  ben  ne  fono  miferabile  teftimonio  di 
veduta.  Tempoin cuil’empito  delbaffo  vulgo  Napoletano, 
mentre  volca  fcuoter  il  leggiero  giogo  di  vn  Vaffallaggiolegi- 
timo,  e ragioncuole, fi  era  trasformato  in  Tiranno.  Tempo, 
in  cui  non  per  placare  la  giuffizia  fdegnata  , ma  per  far  di  van- 
taggio inferocire  la  fupcrbia,&  incrudelire  maggiormente  la_» 
rabbia, fi  sacrificarono  le  altrui  vite  al  ferro, e l’altrui  foftanze 
aìfuoco.  Tempo, in  cui  l’innocenza  prefa, auuinta,  & incate- 
nata fi  vedea  condurrei  ftrafcinarea’Tribunali, che  altro  non_, 
hauean  di  giufto,che  il  nomedi  Giudici.Tcmpo, in  cui  l’ambi- 
zione,Tauaricia, la  fellonia, la  crudeltà  , l’ingiuftizia  di  alcuni 
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pochi  impouerùia  cosacchi, confumaua  con  gl'incendij,  e fu* 
neftaua  con  la  Morte  di  quello  bel  Regno, nel  cui  tempo  il  Du- 
ca d'Arcos,Pons di  Leon,Vicere,conofcendo  ilRegnoperico- 
lantc,per  mancamento  de’capi  di  guerra  , effendo  effo  buon 
Principeima  di  poca  fortuna  in  quella  tragedia,vcdendo,  che-» 
già  il  Duca  diGuifa  erafolleuato,  & vbbiditodavaflifTimo  Po- 
polo di  così  gran  Regno , chiamò  il  Poderico,in  nome  del  Re, 
per  Vicario  Generale  della  Milizia, egli  preflamente  può  dir- 
li,che  volalfc,nel  cui  breue  viaggio  gli  corfero  cormentatrici 
ombre  per  la  memoriale  recate  nouelle,  che  infauftamente-» 
pie  Corti  de’Signori Italiani correuano.Gjunfe  ir;  Roma,icui 
Cittadini  danno  femprc  le  altrui  facendeà  mal  partito,  e parla- 
no fecondo  le  pa/fioni,maloro  nò  concedendo  orecchione  ere. 
denza  corfe  à baciar  1 piedi  al  Pontefice  Innocenzio  X.  Panfi- 
lio e da  lui  ben  veduto  , riconofcendo  per  nomeilforrunato 
guerriero  , e fpeditofi  da  quella  pontificia  grandezza-  , 
ne  ottennebenedizzioni  Ccleltiali.  Et  in  vn  tratto  andòà  tro- 
ttare,come  era  folito  in  tutte  le  fue  operazioni^  fuoi  Configiie- 
ri  fpirituali , confeflandofi  infierite  dal  Padre  Vincenzo  Cara- 
fa, Generale  de’Giefuiti , huorno  in  noftra  età  conofciuto  d’in- 
nocenuìfiraa  vita, dalle  cui  mani  prefe  il  Santiffimo,  dopòifacr» 
colloqui;  compiuti  j licenziandoli  il  Caualiere,  il  Padre  ditte; 
Va  Luigi  àferuire  ilnofiroRe  nelle  necelfità  più  ellreme, che 
non  haurai  altro  di  riportarne  fuorché  onori  nel  mondo, e glo- 
rie àDio.  Sapea  per  fama  D. Luigi, che  in  Roma  viuca  con_3 
nome  di  molte  buone  operazioni  il  Generale  de’Capuccini  Fra 
Innocenzio  Calacagiron  nobile  Siciliano, àcui  dopò  la  mor- 
te gli  fuda’Padri  non  conceduto  luogo.,  fe  non  à parte,fpecia- 
iità  di  auefta  mendicante  Religione,di  qualche  m/ttcro  ne’fuoi 
figliuoii,chenon  defiderano  dal  Mondo  faluo,  che  Dio. Incon- 
trandoli col  Palfagiero,che  non  mai  veduto  hauea,cofi  gli  dif» 
fc  . Sei  D. Luigi  Poderico?1  Va.  Semi  il  tuo  Monarca  con  ani- 
mo fràco.Quefte  poche  voci, che  vfeirono  da  bocca  ferafica  in- 
famarono di  tal  maniera  il  petto  di  chi  hauea  dato  tuttoSfe  fletto 
indono  al  Prineipc,eprefocontmiatoparrì’,  egiufetrà  le  intri- 
ca te, c pericolofe  riuoluzioni  di  vn  vado  Regno.La  fua  mili- 
tar fortuna, qual  ella  fi  fuochi  potrà  compendiofamente  deferi- 
scila in  pochi  fogli  ^Batterà  folatociueefpr  intere,  efiaa  fuo 
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vanto,non  ancora  fuccedytoinRegno, che  egli  faffcndo  della 
fuagétopiazzadi  armi  nella  Cicca  diCapoua,iIIuftre  per  le  Tue 
azzioni  nó folojma  perche  cufiodifce  N apoli,e  Roma  cópat uc 
volontaria  la  Nobiltà  tut?a,&  il  Baronaggio, nó  contaminato 
ch’iuiera,c  fi  refe  vbbidienre  al  Ino  comando.  In  quello  mé- 
crc  auuennero  molte  facende;die non  fi  pofibno  regifirar  dal* 
la  penna, dicali  folo,che  il  Generale  fe  fu  di  animo  inuincibile  „ 
fù  di  cuore  clemente, e pietofo  col  fuo  auueduto  giudizio  fu- 
però  molti  difaftrofi  trattati, che  poteano  rileuanti  pregiudicij 
apportare  » 

Amòlagùifiizia  dimodoché  non  diede  nè  a’Mrliti,  ne  diede 
ad  altri  di  sfera  fuperiore  , occafionclegitima  di  dolerli  , ne 
chi  hauefle  riportato  torto  alcuno . Non  fc  gli  potea  attribui- 
re feuericà  volendo,  che  la  giu ftizia  ancora  luffe  clemente, fa- 
pendo,che  è pregio  della  Diuinità  il  compatire, el  perdonare, 
perloche  nel  luo  comando  non  fi  videro  trionfare  i carneficine 
purenon  andarono  impunite  le  colpe  di  alcuni  fediziofi  , co’ 
quali  farebbe  fiata  inginfiizia,la  clemenza, e la  pietà  peccami- 
noia.  Tal  volta  gli  altrui  falli  non  cafiigati  rendono  viziofiie 
virtù  piùraguardeuoli . In  così  fatti  laberinii,eradouuto  il  filo 
della  fua  militare  prudenza,ne  già  mai  tentò  di  perdere  niuao 
della  fua  gente, lenza  ponderata  ragione  di  vrgentiffimacagio- 
ne,efIendo  pur  vero, e fino  intendimento  di  buon  Capitano  Ner- 
bare ifuddiciaila  Republica,rinfegna  Seneca  nel  i.  Jib.  della-» 
Clemenza  al  ntnóò .Nullum  tnim  ornamentum  Vvincipis dignius , 
fulchrmfque  quàm  i Ila  corona,  kabere  ciues  referuatos  . Hauea  a 
faccia  in  man  deìlfinimico  la  Citta  di  Ausria;  egli  accorto  ar- 
derò vccellauail  Duca  di  Guifa,ches’cra  illeg  filmante  «falcato* 
Duce  di  vnaRcpublica_farneticante,tenea  però  k fne  fquadre 
lóiane,  màegìi  iicomàdàte  ambiua  vicincjgiudieàdoconmol- 
ta  prudéza  eficrc  il  corpo  non  fanorperduta!a  celia  , l’hebbe  fi. 
nalméte  prigione  e’1  Prigioniero  riceuè  alla  gride  il  Generale, 
e trafportandolo  al  fuo  Palazzo,lo  crattòcófurme  egli  era.Ne 
auuifaiiContediOgnatte  , Gueuara  Vieerè,e’l  Sereniffimo 
Plenipotenziario  D.Giouanni  d’Auftria  Voftro  Frate]!©, i qua- 
li dopò  alcune  mutate  di  Selle  concertarono  di  trafportare  il 
Lorena  nella  Reai  fortezza  della  Città  di  Gaeta,e  diuiderJo  da1’ 
Tuoi  Caualieri  ^concedendogli  corte  conueneuok  alfuo  decoro. 
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Le  guerre  non  vanno  giammai  disgiunte  dalla  careftia.  Cono- 
fceua  l’Altezza  di  Auftria,che  1 viuerimancauano  nella  fedele 
Città  di  Pozzuolo,ehc  per  eifer  collocata  prcfio  del  mare, mol- 
to giouaua  al  feruigio  del  Re, come  Cartello  à Mare, di  St2bia_>, 
che  nella  fame  pericolaua,&  artretto  da  fi  vrgente  penuria  non 
folo  confultauafi  per  lettere  con  D.Luigi, ma  tale  correa  la  bi- 
fogna,che gl’inuiò di  pcrfona il  Marchefe  di  Toralua.  Pode: 
rico  ritrouandofi  nel  capo  di  vna  Campagna  felice,  ruminòcó 
la  mente  felicitar  le  forelle  del  Regno  afflitte^Città  da  erto  ve- 
ramente amate, tanto  più  perl’vbidienza,che  riconofctuanoil 
retto  Principe  - La  neccffità  era  vrgente, & i trattati  doueuano 
ertcrc  leni  tini, acciò  che  per  vfeir  da  pania , non  fi  entraffe  in_j 
calapio,  fece  chiamarli  i principali  della  Città  di  Capoua,  e con 
viui  argomenti  di  obligazione,diede  loro  a vedere  efler  venuto 
tempo  di  mortrare  al  fuoRe  quàco  douefiero,e  có  quei  loro  esé- 
pfo  farebbero  venuti  anco  i Malfari  à Smaltire  le  loro  vettoua- 
glic  à gìufto  prezzo  di  moneta  viua.  Quei  Caualieri  Gentìlhuo- 
mini, e Cittadini  parimente  del  conuicinopaefe  alla  giufta  ri- 
chiefta  non  replicarono,  ma  à capo  chino  fecondarono  del  Ge- 
nerale il  douuto  parere  ; quando  con  gli  erari  aperfero  i cuori 
al  comandante,' cheinuiò  quattro  mila  tumola  di  fromcnto  di 
notte  tempo  in foccorfo  alle fintomatichc Città . Orchi  non_» 
dirà, che  quello  conuoglio, condotto  da  pigri  Boui  fu'carri  fal- 
cati fuentolauano  la  Luna  Infegna  del  fuo  cafato, la  Luna  celc- 
fte  n on arreftafic  per  marauiglia  il  fuo  plaurtro  guidato  ancora 
daBouii  A tale  incarco  moftrofiS  formica;ma  prouida,  e pure 
fù  auuedutoLeoneà  dar  guardia  ficura, che  fpalleggiaffer  le-* 
ruote  di  quei  carri, ondeiogiudico,che  da  gli  affi  di  quegli  in- 
chiodaffe  la  fua  fortuna , e da  quei  gioghi  bouim  ad  imporre  a* 
rubélli,  che  non  ardirono  campeggiarli . Ma  egli  fapea  nutrì, 
re  co’cibi,&  era  famelico  di  vittorie, ne  il  fuo  nome  ne  rimafe-» 
digiuno.  Eccolo  vfeito  in  campo  contro  le  pertinaci  Prouin* 
eie  degli  Abruzzi,!'  cui  Popoli  elfcndo  à nazioni  ftraniere  vici- 
ni caggionauanoa’penifieridc,'Comandanti  dirturbi  , e tanto 
maggiormente, che  erano  in  quei  Paefiricorfi  ingegni  torbidi, 
& inquieti  per  auunntsggiamento  di  Sorte, di  comitiuc , di  no- 
bili forartieri, alla  fine  per  dirla  con  Ccfare;venne,vide,e  vinfe. 
Màio, che  mi  rtudioabreuitanondico  , che  il  Regno  fù  rerti- 
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tuito  al  Re  per  la  mano  di  D.Luigi, perche  il  mondo  lo  sa  quit- 
to io  queftieuidenti  pericoli  egli  operaie . Ne  tace  per  breue 
la  mia  penna, e faccia  lVffìcio  di  lingua  ÌV.  M.  vnacompen- 
diofa  lettera  lupplicante  del  Sereniamo  D.  Gio:  di  Auftria,al 
voftro,e  Tuo  Genitore  Monarca. 

Scnor  . 

En  di  ferente  s oc  afone  s è I{ eprefentado  à y.Mageflad  las  atencio « 
ncs,y  particular  fnc^a, con  que  el  General  Luis  Tuderico  /ed  em- 
piendo en  las  ^ Alter aciones  paffadas  dcfle  Bgyno  , y los  fenalados 
feruicios  que  en  ellas  bi%o,por  medio  de  fu  valor , difpofìciones  , y 
efperiencias  militares  affi  en  eltiepo  que  màdo,fus  Armas  en  Capua 
con  tan pubhca fatisficion, corno  en  el que  ajjiflio  con  cl  mismo  car- 
go ,y  aprouacion,e  nel  Abru^ó . ’Decuyxs  Trouincias  defaloxo  al 
encmigo  Bgduciendo  las  a fu  quietud,y  ladicha  que  tubo  de  fer  su 
Trifionero  el  Duque  de  Guifia  co  la  buona  diligencia  que  puffo  para 
impedir  fuefeape  ,bauienda  fidoeflos  fub  ceffos,y  los  de  mas  que^a 
por  su  mano J e an  tenidomedios  tan  eficaces para  el  buen  encami- 
namiento  ,y  aiuftamiento  de/ìas  materias  enque  d tenido  tantum 
parte, a que fe  anades  la  exemplar ,y  lodble accion  que  bi^o  ulti- 
mamente en  bauer  fe  anticipado  a ir  voluntariamente  à ferutr  c oru 
* vna  pica  en  la  ocajjion  del  defembarco  de  las  Tropas  Frange ffas  que 
clTrìncipe  Tbomas  bi^o  de/uArmadas  en  las  co/las  de  Salerno ,y 
por  que  de  mas  de  los  meritos  rcferjdos , concurren  en  la  perfona j 
de  Luis  Tuderico  otros  mucbos,de  que  y.Mageflad  tendra  notici  a, 
por  bauer  los  adquirido  en  fu  l\eal  feruicio,y  fer  tan  iuflo,por  todiXs 
ellas  confi  dcr ac  ione  s ,y  lacalidad  dellafque  y.Mageflad  la  onrre^t, 
y premie, fupplico  à y.Mageflad  con  ladeuida  Peuerencia  , y quan  - 
tas  vera s puedo  fefirua  de  bx^erlogrudmndóle  de  Tueflo  con  las 
de  mas  mercedes,y  demoflraciones  de  la  Grandetti  de  V Mageflad 
que  tan  dìgnamence  mercces,deue  efperar,  y yo  me  prometo  deliaci, 
y de  lappai  benignidad  de  y.Mageflad,  Guy  a C.l{.T,  guarde  Dios 
corno defieo, y cmosrnenefler Napolcs  i.de Septiembre  1648. 

D.  Iuan , 

Sedati  i difaftro/ì  fconuolgimenti  de’Fopoli  contumaci,  non* 
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mancarono  nuouidiflurbi  al  Regno,  doueap  prodò  j'armataJ 
di  Franciacomandata  dal  Principe  Tomafo  di  Sauoia  , e pri- 
mieramente occupò  Tifala  di  Procica, sbarcò,  c s’impa  troni  di 
V ietri  à fronte  alla  Città  di  Salerno, & aumentata  di  gence^per 
le  aderenze  di  molti  capi  di  Banditi,  s’incaminauaall’acquifto 
Salernitano, doue'comandana  l’armi  queirintrepido,e  valoro- 
so D.Fràcefco  Caracciolo,Duca  di  Martina, onde  vfciti  eferct- 
ti  da  Napoli  in  fuofoccorfo,  à troncare  i difegnamenti  Fran- 
cefi,  vi  fi  trouó  ancora  D.  Luigi  con  di/porre  per  ordine  del 
comandante  fupremo  la  marcia, e facendo  con  follecita  diligen- 
zaoccupare  i luoghi  opportuni, preuenne  le  folleuazioni  della 
Città  Cauenfc, nelle  quali  erano  le  maggiori  fperanzc  de'Fran- 
cefi  appoggiate, & introdufie  in  Salerno  per  le  firade  delle  M5- 
tagne  grani, c Munizioni  da  guerra, pcrlochc  il  Principe  rifolfe 
il  tcntatiuo  di  abbandonare  , e rimbarcato  frettolofament«-> 
Pefercito  aPrcuenza  ne  ritornò, con  molta  gloria  del  Poderi- 
co^  cui  fu  dal  Vicere  attribuita  la  felicità  dell’imprefa  , 
maggior  fegno  gradita  da  fua  Cattolica  Maefia  , comcvedefi 
per  vna lettera  a’  zo.del  Nouembre  dell'Anno  flefib,  doue  gli 
promette  tener  memoria  particolare  del  zelo,có  che  lo  fcriue. 

Reftituitaila  priflina  quiete  al  Regno, da  Marte,  fi  trafmutò, 
in  Mercurio, perche  fu  deflinato  della  Città  oratore  per  alcuni 
, fuoi publici affari.  Egli  a guifadi  Sole, che  non  mai  ripofa-.  , 
partì, e giorno  nella  vofira  Corte  Cattolica  negotiò  circa  vn_, 
ano  le  bifogna  de’fuoi  C'ittadini,à  cui  porto  ai  fine  molte  buone 
munificézeReali,fra  le  quali  fu  quella, che  l’eredita  de  feudi  pof. 
fa  giungere  fino  al  quarto  grado.Io  qui  non  voglio  dilatarmi, e 
dire  come  D.Luigi  con  intiera  fodisfazzione  di  quella  Regia,  c 
della  Patria  fi  diportaffc, parlino  per  me  due  regali  onoranze, 
che  non  volle  riceuer,e,come  il  Caualleratodel  Vello  di  oro,e’l 
Ducato  di  San  Germano  nel  nolko  Regno^có  quello  aforìf- 
mo  infegnò  a’Patrizij,che  g.l’imereffi  priuati  nó  deuono  àtepo- 
nerfi  a’publici  da  eh.  amb  fce  il  nome  d’ItalianoCatone.Quale 
Influffo  d'aria  fiafi,io  noi  sèpmendo,che  nella  noflra  mifera  Pa- 
tria vi  fiano  molti  Temiffodi,  e di  quelli  tracciano  le  operazio. 
ni, ma  non  il  fine. Miferi  ingannatori  dei  Publico,fiaui  fcuola_> 
DLuigi>che  fapeua  non  eifere  azzione  di  GeUtilhuomo  ingan- 
nare perauarizialafua  bellini  ma  genitrice,  die  i’alleuòj  ma  io 
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odo, che  voi  feguite, allettati  al  Tuono  di  quella  fe  ntenza  di  Pii- 
nio,nellib.8.deirepiftole  vi  andate  tapinaméce  f cusàdo.Denpe- 
repro  monbiis  temporum prudenza  eft . Viuiate  a Uà  fine  tra  Ia_» 
voftra  diabolica  malizia,mentre  Puderico  per  tu  t ti  i Calendari; 
deTecoli  farà  notato  per  virtuofo  innocente  Criftiano,  e come, 
fi  fpera  di  vantaggio,  goderà  la  gloria  del  Paradilodoue  non_, 
entrano  infidiatoriingordi, ne  rapaci  auari , & in  quello  me  lo 
fà credere  quel  diuulga co  adagio  . 

La  voce  "Popolar  voce  è di  Dio . 

Poco  dopò  fìi  enunciato  dal  noflro  Principe  per  Generale-/ 
della  Caualleria di  Napoli  dello  flato  di  Milano  lenza  obla- 
zione d’vbbidir  al  General  Milanefe, onoranza  non  più  otte- 
nuta da  alcuno  de’fuoi  antcceffori , nemeno  fucceffori:  La  cui 
carica  efercitò  in  dueCàpagne  col  Tolito  valore, e zelo,  due  Po- 
li,doue  s'aggira  il  regolato  corfo  del  militante  : Quindi  dalle 
nouelle  di  vna  fama  ambafciatrice;  giunto  nelle  Spagne, il  no- 
flro buon  Re  lo  dichiara  Maeftro  di  Campo  Generale  dell’ar- 
mi  in  Galiziana  cui  confida  la  vifita  delle  piazze  A r agoniche 
depofita  àpropriocoflo,  confoldo  di  feudi  500.  per  ciafcuou, 
mefe  . Ma  in  quefìo  mondo  chi  prona  felicita  ? Egli  di  animo 
bellicofojmentre  era  col  fulmine  nella  manojgìigiunfe  vn  fui. 
mine  nel  cuore  per  la  nuoua  della  morte  della  madre, cui  amaua 
teneriflìmaméte,efiendo  cóueneuole  ad  vn  huomo,che  abbon- 
dauadi  fenno,chegiamainon  tralafciafle  quegli  v tìfici;  di  riue- 
renza,ediolTcquio3chefideuono  a’Genitori.  E qui  da  notare, 
vna  prudenza  non  dozinale, alimentata  dalla  coflanza  delfuo 
petto, il  quale  nella  propria  felicità  Jeggea  gli  atti  di  vna  rida- 
te fortuna, e nella  perdita  della  Genitrice  numeraua  le  varietà 
delle  diflauenture,  ma  egli  cqme  accorto  Piloto  neil’onde  in- 
flabili  di  quella  raifera  vaile  di  pianto,dirizzò  il  penficro  al  por- 
to della  diuina  volontà, e tra  ifuoi  maniconofl  penlìert  , così 
parlò.  Chifiduole,e  finge  di  non  dolerli  nella  perdita  de’ più 
flretti  congiunti,èCriftiano.  Ciò  che  toglie  la  Parcaèimpof- 
fibileà  ricuperarli.  Dunque  il  Jagriinarc  è intempeliiuo.  E* 
verità, che  l’huomo, elfendo  pezzo  di  carne  fenlìbile,  viue  fog- 
getto  alle  paflionijma  quefte  fi  deuonofuperare  dalla  ragio- 
ne . I fofpiria’defunti,i  quali  han  ben  viuuto, tanto  fono  imi- 
tili, quanto  à coloro, che  mal  viuono.  Diol’habbiafcco , da^ 
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quello  terreno  carcere  è volata  alla  Città  dell’eterna  beatitu- 
dine,tanto  deue  fperarfi  per  edere  Hata  D.Vittoria  Criftiana_> 
perfetta  . Quella  vita  chiamorono  i più  faggi  nauigazione^  . 
Dirò  io, che  la  Morte  fia  nollro  porto.  Già  mi  fouuiene,che_» 
per  la  colpa  del  nollro  Protoparente  ci  fi  deue  il  morire,  chi  li 
lamenta  delia  morte, lenza  ragione  lì  lamenta . Benedette  pa- 
role di  lingua  d’intrepido  Italiano.  Màtipigliando  la  tenitura 
del  mio  di(corfo;fopportò  egli  coraggiofamence  l’infaulìo  acci, 
dente, e configliatofi  frà  le  llelfo  de’fuoi  pochi  intereflì  dome- 
ilici,  giudicò  per  breue  tempo  ritornare  in  Italia,  eParticipa- 
tonc  il  Re  clemente,  fe  ne  compiacque . Giunfe  aila  Patria  à 
dar  fedo  alle  lue  facende,e  ritornofienc  in  Catalogna,  doue  Fi 
iiopo  IV.alì'erifce  nella  patente  confirmargli  la  carica  per  le_o 
qualità, che  corrono  nella  Tua  buona  perforavamo  de’fuoi  in- 
coi elfi  affezzionata, promulgandolo fuo  Conlìglicrodi  Guerra 
col  foldo  di  feudi  500.  doue  dimoflrolfi  più  volte  oracolo  di 
Mai  tejqui  auuerò  efiergli  douuti  gli  onori  di  Ca!atraua,in  quel 
Cielodi  acciaio  doueuafiàmeggiare  la  Croccad’vguagliàzadel 
Crocierò  Celefle;  auuerando  Dantico  titolo  di  quei  Caualieri, 
chiamati  di Saìùaterra, mentre  efib  non  folo  terre  , & Prcuin- 
cie,ma  Regni  difendendo , diede  al  fuo  Pve.  Indi  fedate  le  re- 
uoluzioni  di  quei  Popoli,chcfonorifolutidi  mano,&  arditi  di 
cuore,  vafferre  in  Madrid,in  quella  Corte, che  può  Sil  fi  Gal- 
leria ofientatrice  di  gloria  , e di  grandezze  di  tutti  iCrifìianì 
pacfi,dalfuoP: incipe riconofcitore de’mcriti,  nuoue  miniere 
di  oro  fe  gli  diferrano  di  onoranze  perché  chiamato  dopò  fei 
meli  delibo  Re  per  inuiarlo  al  gouerno  dell’ Armi  di  Guienna, 
e particolarmente  di  Bordeosin  luoco  del  Barone  di  Batteuii 
la, che  co  poca  fodisfazione  l'efercitaua  del  Principe  di  Condì, 
òtdaltricapi  di  quel  partito.Mà  per  efierfi  nel  medefiraotem- 
poBordeos  accordatonóhebbe  effetto, & in  vece  fù  indrizzato 
alle  frontiere  di  Catalogna  per  la  morte  dei  Barone  Sabac  , iui 
feruìdue  annij&  ottenuta  buona  licenza  parso  a Napoli,  doue 
imbarcatoli  fopra  due  Galee  col  Serenici  ino  voflro  Germano, 
furono  a ftalici  più  che  dallo  fi;  epito  deii’onde  turbate  da  torre- 
fi  di  vele  Morefche,le  quali  caitiuarono  vn  legno,doue  erano 
le  fue  robbe,che  afcédeanoal  valfentedi  dieci, e due  miladoca- 
ù, quella  depredato  con  la  fua  gente  di  feruizÌo,!a  quale  fù  poi 
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da  eflo  da  quella  tirannica  feruitù  liberata  col  d'fp  édio  di  mol- 
te  migliaia  di  fcudi;atto  di  pio,e’di  campaflìoneuok  guerriero 
Cattol  ico . Mà  qui  non  fi  arrcfta  quefia  buona  force,  ch’eflen- 
do  i Barbari  da  profpero  vento  fauoriti  ricercauano  fortuna-* 
maggiore  di  predare  il  Generale , e’J  GeneraJilfimo, nel  cui  le- 
gno,doueafpettarono  la  battaglia, mori  quel  buon  Marchefe^ 
Serra, onor  di  Genouaj  già  nelle  armi  impiegatili  riconobbero 
di  maricima  fanguinofa,fpettacolo  funefiiffimo , in  cui  reftò  D. 
Luigi  crudelmente  di  argibugiaca  ferito  in  vn  braccio , mà  chi 
arerò, che  vn  cuor  barbaro, e ferino  potea  offendere  l’anima-» 
dell’innocenza  ? M à che  fai,ò  Luna  di  Africa, à non  inchinarti  à 
Luna  Criftiana,(ei  troppo  cieca;come  nel  fuo  feudo  non  la  rau- 
uifijella  sfauilla  intinta  di  fangue,fono  prefagi  ad  arroflarti  ne’ 
vituperi;  vergogno!!  di  falfo  Marte  . Mira, che  gli  balena  nel 
petto  la  Croce, infegna  di  Crifìo,e  come  inchinarla  non  deuì  ? 
Fà  quanto  fai, quanto  puoi,che  feà  domare  la  ceruice  delle  tue 
infolite  alceriggic,e  picciola  la  fchierata  forza  de’Bacre2zat!,io 
tipronofiicojche  à fchernirti  correranno  i veti  à ftuolo,  e beffe- 
ranno voi  canonizzati  nelle  befiialità  degli  Arabefchi,  & in_, 
vn  medefimo  tempo  ne’moti  di  quegli  vi  accorgerete  delle  pa- 
ralifie  de’voflri  ingegni, efler  farnetici . Così  auenne.S.M.  per- 
che aure  fauoreuoli  dalla  zuffa  i legni  nel  maggior  fcruore  di- 
fiaccati furono,&  i noftri  nel  camin  loro  fi  pofero  in  faluo  in_> 
mar  tempefiofo  à feorno  di  naufragio  moro, il  quale  non  hauea 
prauica,chela  fuaLunafcifmatica  apportar  non  potea  danno 
ad  vn  Sole  della  fede  Criftiana,che  era  D-Gio:d’Àufiria.Parte 
l’Ofie  predatrice  Africana, e Luigi  combattendo  refìa  ferito. 
Ed  oh  Dio  immortale.  Quièneceffario,ch’efclami  efler  quella 
ferita  vn  faluo  condotto  alla  gloriajanzi  alla  Celefie  immorta- 
lità,effendofi  efpofio  à morir  martire  per  lo  fuo  onore,  non  aL 
trimente  da  Generale,ma  da  aiutante  marinarefeo.  Dal  che-? 
inoflo  in  entufiafmo  vno  Amico  cantò . 

Gloriofo  Campione, ^ilma  di  onore , 

0’  dell* Eufonia  mia  Numa  fecondo , 
jLlciii  maturo  ingegno  è tiene  pondo 
legger  di  Efpena  ilgeverofo  core. 

O'fe  mai’fia , che  in  barbaro  furore  , _ 

Come  orti  brama}vn  dì  ti  adori  il  Mondo , 
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Cader  bis  li'  Europa  il  Turco  immondo, 

Ter  te  del  Cielo  1 bcro  ^ìflro  migliore  . 

Voi  mi  vedrete  allor  tra  flragi,c  morti 
Di  armi pietofe,oprar  di  Febo  l’armi  : 

Torre  all' oblio  gli  Eroi,à  doto  i forti . 

Voi  già  col  brando, io  ferirò  co' carmi , 

Darete  vita  a’ buoni, io  nome  a' morti, 
lo  vergherò  le  carte ,ltalxa  i marmi. 

Rledealla  Fama  intanto, e ritorna  alle  fatiche  di  trattagli 

difaftrofiffimi;grandeapplica2Ìonehcbbeà  fclicitarlajalcune 

particolarità  non  fi  poflono  fidare  al  foglio, perche  l’importan- 
ti,c  degne  azioni  à fuo  beneficio  operate  favellano  da  loro  fief- 
fe  -,  io  mi  rammento  non  però  la  fornrna  vigilanza, c pietà  fua 
à tempo  della  pallata  firage  Epidemiale  , come  vno  de’nobili 
Deputati, c la  fua  carità  nella  fouenzione  de’pouerijdegli  infer- 
mi,e lenza  pretermettere  perniciofo  pericolo, alle  quali  catti- 
ne iu  fluenzegiuamitigando,confar  difpenfare  giornalmente 
alle miferabili  perlone  del  fuo  Quartiero  allignato  vitto  fuffi- 
ciente,e  con  far  riccuere  negli  Ofpedali  gli  opprelfi  dal  male_j . 
La  pelle, ch’è  vn  de'  cafiichi  di  Dio, non  hà  rimedio  fe  non  da_» 
Dio.  Quella  è la  viuapenade’Popoli.  Manca, ma  con  la  de- 
folazione  degli  huominì . Ella  è il  peggior  male,  che  vomitò 
Pandora  nel  mondo,èl’vltimo  infortunio  degli  fiati,  èl’efier- 
minio  della  felicita.  Ben  Tene  vide  priua  l’Italia  in  varie  fia- 
gioni . Poderico  non  però  con  pio  giudiziofo  auuedimento 
adempiendole  parti  fue,fuperando  la  tirannide  di  tal  male,  la_» 
pietà  del  fuo  ottimo  officio, perche  tutto  occhi, tutto  mani, tut- 
to cuotelèppefi  beneaaoperarfi,che  conueniua  à tal  miferia-» 
hoq  il  nome  diffido  caftigo^ma  difempliee  difgrazia.  La  noti 
V.M.nclle  prefenteCanzonc  di  familiare  Vate,&  annoti  le  lau- 
di del  ottimo  Cittadino. 

Quando  gli  orridi  a è biffi , 

Oue  il  Ciel  fi  votò flremprato  in  acque > 

Sen'ga  vele  folco  TdrcaNoema  , 

CbefràJìuporete  tema 

Laffa  sà’ gioghi  Armeni  al  fin  ft  giacqui  „ 

Chiara  Ciuno  coprifjì 

Di  nero  eccUfft,e  per  gli  vieni  Campi 

Taf 
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Tutti  i fochi  del  Etra  in  tuoni ,e in  Lampi , 

Saura  gli  vmani  volti  , 

La  bandiera  di  Morte , 

Ter  man  di  reo  pallore  erger  fi  vide, 

Fra  quelle  onde  omicide 

Cor  genero/o ,e  forte 

jillor  non  fu, che  non  tornaffe  gielc, 

Noue  furie  in  mirar  cader  dal  Cielo . 

Terian  naufragbe  intanto 

Del  gran  F attor  le  nobili  fatture , 

Emilio  il  fodo,e  liquido  Elemento  3 
Era  terrore  /pento 
L’vniuerfo  mirar  di  Creature . 
jL’mutipe/ci  à canto 
Moribondi  nuotato  jLugellì>e  fere , 

L’onda  i Monti  copriua 
E fembraua,che  gi/Jc  in  sàie  sfere  »• 

Così  vagando  giua 
Il  Ultore  leggiero  , 

Doue  in  compendio  ogni  creato  è cbiufoì 
Sii  quel  vmor  confufo 
Noè  fatto  Nocchiero 
Guidò  /’  Jtrca  di  Dio  Franca ,e  ficura 
Col  re  fi  duo  del  Mondo  ,e  di  Natura , 
jl  fi  guerre  funefìe 

Dell’onda  vltrice  il  Ciel  r attenne  i l varcOy 
E'I  capo  fo licitar  gli  vmidi  Colli  y 
Di  cafiigar  fatolli 

1 Cieli  alle  vendette  allentar  l’arcoy 
Ma  de  l°iracelcfte 

Sù  quel  concaio  legno  il  Duce  accorto3- 

f'all’vmidafcbiera 

npar  fi  vide,e  trionfar  nel  porto*- 
andò  vaga  foriera 
Con  la  Taltadia  fronda 
Di  pace  ritornò  bella  Colomba  i 
Cesidi  Dio  la  tromba 
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liidiffe . Tuo  nell'onda 

Huom,cbe  propizio  hà  il  del  goder  gentile 

In  orrida  fiagion placido  aprile. 

Dia  fe  a le  colpe  andate 

T ombc  di  acque  apprejlaro  ì Monti  ondofi, 
Or  diluuio  di  Te  fi  e entro  il  Sebeto 
Torbido  ,& inquieto  <* 

7 Moti  alterna  mortiferi  noiofi  . 

Nofire  contrade  amate  ; 

Che  fertile  attendean  giouane  il  Maggio  , 

In  florida  flagione 

Lì  fruttìfero  mal pr ottano  oltraggio  > 

Noua  confu/ione 
Ffmiri  in  vn  momento , 

Moglie  afflitta  vicino  à fpofo  me  fio, 

Rai  talamo  funcfio 
Correre  al  monumento  ; 

Ed  il  feretro  nobile, ò plebeo 
Segnato  otte  moria  era  trofeo. 

Tefie,vrna  di  veleno, 

Imagine  di  orror,nun^ia  dì  Cloto , 

Tacita  J pia  di  forte  empia  fallace , 
Turbatrice  di  pace , 

Tempra  di  fiorai, che  mai  non  vanno  à voto . 

Sei  sù’l  nofiro  Tirreno 

Vomito  dell' Inferno ,ò  di  Natura  . 

T u dai  freno  à Fortuna , 

Tomba  de1  mali, ftampa  di  fuentura  , 

Spirito, in  cui  fi  aduna 

Quanto  aduna  d'immondo 

Con  le  compagne  Metto  in  Flegetonte ; 

Non  ti  refifie  à fronte 

La  virtude  di  vn  Mondo, 

Che  vefiito  di  duol  di  fiato  ardente , 

Sei  tiranna  omicida  de  la  gente . 

Boi  oro  fi  occhi  miei, 

E qual  fine  (periamo  in  tal  rouina 
Se  non  bau  (acre  tombe  i Crifiiani  ? 


Dì  fi  Celefli  arcani 
I nterprete  ne  fi  a mente  Diuìna. 

Son  di  Morte  trofei 
Confufcnote  di  adirne  moribonde  , 

JV dolor  vari]  atroci 

Sol  Eco  per  pietà  mefia  confonde 

Dolorofe  le  voci . 

Giàcchi  implora  foccorfo 
Non  rìtroua  clemenza  in  ajpro  affanno , 
Ter  che  il  morbo  tiranno 
Ir.uifibile  bàl’corfo  , 

Chi  porger  puote  al  femiuiuo  aita , 

More , e l'vn  l’altro  vfeito  è già  di  vita  , 
Mirai  donna  lattante , 

Tutta  pietà , ma  d' infortuni]  erede  , 
Torgcre  à caro  pegno  efea  vitale  ; 

Mà  qucfla  il  funerale 

Celebra  al  parto  juofe  viuo  il  crede , 

E languida ,e  tremante 

F\vman  co  mpagna  à piè  del  figlio  eflinto , 

Indi  attonito  dico , 

Come  innocente  cor  da  Tarca  è vinto  ? 
Tena  del  fallo  antico  . 

Deb  quegli  auuifiiò  Dia  , 

Se  di  clemenza  fei  vnico  efempio 
Da  fi  tremendo  feempio 
Infondi  al  petto  mio . 

Che  Jperar  pofio  in  così  e fremo  duolo 
Se  l’I  nnocen^a  ancor  fulmina  il  Tolo 
0 memorie  noiojey 

I\i cordante  infelici  arnofìri  guai . 
D’Italia  ÙCielo3e  rouinofo  Inferrici, 
L’Eumenidi  difeerno 
Outuiquc  giro  de’tnfti  occhi  i rait 
Stender  ombre  dogliofe  , 

Onde  priuo  di  luce  ogrfvnfen  more > 

E con  eterno  e figlio 
Tr ende  congedo  ad  abitar  l'orrore 
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Conpefltfero artiglio  , 

La  difpietata  Morte 

Non  perdona  al  e Bgggie ,&  a'  Toglivi, 

jl'fati  più, che  duri 

Cede  lanoflra  forte , 

Onde  conuien,che  lagrimando  io  dica : 
Tutti  torniamo  a la  gran  Madre  antica « 
Ipe  fue mure  piti  acute 

Dal  vafo  di  Tandora  erano  vfcite 
Del  mio  Sebeto  àfuneflar  la  ritta  „ 

Ter  V acqua  femiuiua 

forfero  doglie  in  precipizio  mite  * 

Chi  può  fperarfalute 
S’èlapefte  di  Dio  vltima  guerra  ? 
Tiouono  jlflri  maligni 
Velenofe  influenze  in  S!*  fa  lena  » 

Stanchi  non  fon  lf  ordigni 
Dipeflifera  Tana 

Tante  vite  in  troncar  forti fi  immature1. 
Calca  con  piante  impure 
Le  vite  vccife,  e inarca 
In  mirando  di  fangue  vnMar  vermiglio  , 
Stupida  si, ma  non  fatollo  il  ciglio , 
jVtai  morbi  letali 

Fin  doue  fìende  il  piè  Napoli  bolle  , 

Ed  il  più  faggio  èdiuenuto  infano « 
Mentre  fcorge,che  in  vano 
Ffmedij  tenta  il  futi  valor  ,cb’  eflolle  : 

C ontro  a'confufì  mali 

Opera  indarno  ^dr  te  febea  Judori  , 

Erbe , pietre # parole  , 
jt  mitigar  non  giouano gli  ardori . 

Giuflo  Dio  coti  vuole 
Conculcar  Tatrto  loglio., 

Che  de’mortai  i' ardire  oltre  leflelie 
£>ual  tumida  B abelle 
D>.  temerario  orgoglio 
yilZjt  monti  fuperfi)  incontro  a’Poli 
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Legge  non  ka,che  gli  preferiti a i 1 foli. 

Si  fluttuofa  Natie , 

In  favguinofo  Egeo  portò  fpedita 
Fatto tvn  Eroe,N occhierai'  aprio  l’ingreff» 
Fra  le  mortile  fù  ammeffo 
Il  ritrouarfrà  quegli  error  la  vita . 

Ecco  più  non  ftpaue 

De’più  crudi  malori  atra  tempefla, 

Ilgiufto  brando  irato 

Del  pio  Trlotor  frena  la  flrage  infejht. 

Io  >di  falute  armato, 

Ter  le  Materne  ritte 

Spio  difertate  le  Cornice  foglie; 

Si  cangiano  l e doglie 
In  delizie  fefliue 

Spento  il  va  fio  furor  del  morbo  infido  t 
Che  nel  Sebeto  arcbitettofjì  il  nido. 

Luigi ,io  ferino  il  vero , 

S ’ à cotante  fatiche  il  tuo  buon  nome. 

La  no  fra  Tatria  ad  eternar  non  prende 
Tanto  ingrata  ft  rende , 

Quanto  fur grate  a' Cur^ij  fuoile  Bgme  „ 
Tu, con  animo  altero , 

Come  fai ,di  virtù  le  vie  fpinofe 
Calcai  in  più  lieti euenti 
Le  glorie  amiche  à te  fian  care  fpofe . 
tA’miei  Delfici  accenti 
Volgi  il  tuo  grande  ingegno , 

*A.  la  Tatria  feruir  legge  è di  fede  ; 

Magli  onori  concede 

Speffo  ad  huom,che  n*è  indegno  : 

Ter  noi  nel  bene  oprare  il  Tempo  è ignaro ; 
Niun  Trofcta  à la  fua  Tatria  è caro  . 

Napoli, penfar  puoi 

Di  chi  parlo  ,che  fi  a l'Italo  jilcide  : 

Con  Claua  di  pietà  l'Idra  maligna 
Vccife,e  non  alligna 
Seco  l ambi%on,cke  la  deride  „ 
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Non  fai, che  appoggi  tuoi 

Conduce  vn  tempo  vnpiùfercno  Autunno? 

Eiper  farti  felice 

In  Trotto  trasformoJJì,&  in  Vertunnd. 

Deh,  tu  I\egia  nutrice 
D’  jllma,che  il  Cielo  acclama  , 

Colma  di  eternagioiail  Fregio  affetto , 

Con  mio  jommo  diletto 
Eceo  grida  la  Fama, 

Douunque  / 'doglie  i fiati  fuoi  canori , 

L'ombra  di  Toderico  anco  s'adori . 

Ritorna  alla  fine  di  nuouo  doue  il  Sole  hi  la  tomba, e dalla 
fronte  luminofifììma  della  Regia  Maeftadel  voftro  Genitore^* 
ne  riceue  mille  Merigi  di  appiattii . Egli  lenza  tema  à quella.-* 
valla  luce  di  Filippo  di  annegar  lo  fguardo,fofpende  la  villa.  , 
e ne  tragge  fplendori  di  nuoue  onoranze,non  per  eccliflare  leo 
pupille,  ma  per  iilulirarcper  cucci  i fecoli  la  fna  Patria.Da  Reai 
mano  riccuè  io  bafione  di  Maellro  Generale  del  Campo  , del 
Generalilfimo  D.Gio:  Aullriaco,con  cui  militando  non  pofier- 
gò  difagi.fuperò  intoppi, agetiolò  difficoltà  Tempre  mai  con  ani- 
mo di  generofo  Cómìlitone;  In  campo  forge  nelle  Campagne^ 
con  l’Efercito  nell’vltima  parte  deJl’efirema  Efperia,e balena-, 
su  l’inimico  PortugheleaH’improuifo, e qual  fecondo  Gioue^ 
del  Campo  rnandaa  fuoco  Veralco, doue  D.  Crilloforo  Lopes 
Sorgente  Maggiore, che  cullodiua  la  piazza,cfiendo  renitente 
a rdlirttirla^  per  non  hauer  concedute  Jechiuuiaila  richiella 
di,S.  A .fi  commandò, che  alla  veduta  di  tutta  la  milizia  hauefie-. 
dato  di  calci  al  rouaio,  alla  cui  fentenza  Poderico  non  alfentì; 
anzi  inifcrittoproteltandofi,appartolfi  ne’fuoi  Padig]ioni,per- 
loche  D.Giouanni  , ehe  t3ntoramaua3quanto  in  inforna  l’ha* 
uea,dcuendo  per  gli  Tuoi  allogiamenti  pafi'are  dille  al  Duca  di 
S.GerinanOjD.Francefco  Tuttauilla , fuo  Vicario  Generale.», 
yamos  da  otra  parte  paraque . D.  Luis  Toderico  exta  enojado, 
alici  a Taccheggio!!!  B trba,  ecinlero  d’alfedio  Ronce,e  Don 
ì,uigi  fortificolla  con  fette  Baloardi,i  qual;  furono  eufioditi  da 
•j5oo.fanti,e4oo.Caualli, acciò  tormentallcrole  conuicine  co- 
irsele e per  facilitare  iconuogli,fù  prefo  per  fuo  ordine  il  Ca- 
fteìtadclla  Cacozera , tre  leghe  lontano  d’ Alburquech.  Prefo 
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Grumegna>dcueìnuiòtre  terzi  Spagnoli, A!emani,&  Itaiianì. 
La  cui  fortezza  nel  giro  di  giorni  dieci, & octofirefe,  isgom- 
brando  la  piazza  2joo.Pedoni,e  6oo.Corazze,alJa  ritirata  del- 
la Campagna, cattiuò  il  fortiiUmo  Cartello  di  Alcor.tre  quattro 
leghe  da  Oiìuenza  lontano, c riconofcendo,che  Bad3os,dcLe-» 
rifiede  la  Corte  , era  molto  Soggetta  ad  vna  parte  del  fiume-* 
Guadiano,  ordinò  vn  Forte  di  tre  Baloardi  , doue  il  Punte-» 
s’inarca, alla  cui  fabrica  non  logorò  faluo,  che  docati  due  mila, 
che  diede  marauiglia  all’Eferciro  . Per  ìuo  comandamento 
Umilmente  li  fabricò  il  porto  di  S Maria, hebbe  in  mano  Eguia. 
E ponderazione  finiflima,àfuo  encomio, che  mentre  egli  trat- 
tò l’armi  perfonalmente,iNoftrinon  perderono  fpàna  di  ter- 
ra, neiLufitani ardironocofa  niuna  di  machinare  controgli 
Auftriaci.  E così  mentre  à coniulta  i Principali  del  Campo 
s’ingegnauano  alla  totale  conquifta  di  Portogallo  , Sopragiun- 
fecorrieroefpreflo  del  Re  , doue  chiamaua  il  Podcrico  alla__> 
Corte, acciò  come  huemo  libero  di  lingua, così  abbondante  di 
cuore  , che diceua  i Tuoi  (entimemi  con  quella'fchiettezzadi 
animo,cheamauailfuoRe,&à  voce  viua  ne  delie  pienifiìma 
narrazione . 

Gmnfe  il  Generale  a’piedi  del  Principe,e  ne  intefe  con  molta 
fua fodisfazionele  principiate  vittorie  , e la  condurtene  del 
dialogo  fù,che  egli  opportuno  tempo  non  giudiesua  d’intima- 
re aperta  battaglia  all’Ortt.  Filippo  con  fodisfazione  l'afcoltò, 
comandandogli, che  fi  trattenelle  feco  nel  fuo  Configlio  Reale, 
doue  con  quella  fuafolita  vigilanza  interueniua,  e nc’fuoi  pare- 
ri Tempre  mai  fecondato  fu  da  quel  fenato  fupremo.  Auuenne_> 
in  poche  girate  di  Sole  la  miferabile  perduta, e fcófìtta,fuccedu- 
ta  fatalmente  à gli  Auftriaci  colla  vittoria  de’  Portughcfi.  Si 
auuidero  tutti  hauer  per  Oracoli  di  Luigi  i pareri,  onde  il  Re 
proludo  gli  ordinò, fi  affrettane  in  Galizia,acomandar  le  armi 
con  carica  di  Vicario  Generale, e Viceré  di  quel  Regno,  acciò, 
che  le  armi  vitt oriofe  non  gliapportaffero  nuouo  diflurbo.  E 
la  Galizia  fituatatra’móti  del MareCantabriojC  del  Corfo  del 
M igno  verfo  delle  Montagne,  doue  terminano  i Portughcfi 
co’  Caftigliani,luoco  alle  infolenze  delle  foldatcfche  (correrie,, 
foggetto  . Egli  vbbidì  fenza  tema, perche  con  2Cco.  Causili,  c 
pochi  foldaci  dei Paefe  fi  prefentò  in  Móterè,nel  pafi’aggio  del 
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Conce  di  Sciambergh  con  le  Tue  truppe, e lo  coftrinfe  alia  ritira- 
ta. E da  notarGjChe  entrando  victoriofo  in  Galizia  incontrato 
da’Primati  del  Regno, che  nel  fuoPalazzo  fecerqt  ritrouare_j 
donatiui  di  grande  confiderazione  , &.  il  tutto  ritornò  in_» 
dietro, e di  quelle  dimollranze  affetcuofe, delle  quali fommamé- 
te gli  ringratiò.alcro  non  prcfe,faluo  che  poca  nappa  di  Vua_., 
inuiatagìi  da  Monache  Verginellepna  già  da  molto  tempo  in_» 
I:alia,&  in  Europa  fùcfperirae®taca la  fua  innoc:nza,effendo 
le  (ine  vifcere  digiune  diauarizia,e  la  Tua  mano  vedoua  di  quel- 
l'oro,non  1 (tentato  pcrillrada  delle  virtù, e per  quello  era  libe- 
ro di  cuore, non  macchiato,e  non  hauea  finzione  in  parlare» 
con  Principinoti  Grqndi,e  con  (uoi  Pari.  D.Luigicferdtòper 
alcun  tempo  il  Vice  Principato  in  Galizia, doucdimollrò  gran 
fenfo  in  prouedere  gli  vfficij  ^acanti  di  ottimi  Minili,  i;  perche 
quelli  Tane  appunto  quelli, che  deprimono  r rei  , c follcuano  i 
mcriteuolì,onde  rendono  fortunate  le  Prouincie  , & i Popoli 
(douiziofi.  Diuifaua  il  Comandante  , come  non  regna  felice- 
mente quel  Principe  , che  deftma  aJ  gouerno  de’fuoi  per  inre- 
ielle, ò per  fauori s’incammino  alle  dignità.  Per  quello  Vno 
accorto  borico  famofo  dilfe.che  i Franceu  caddero  nell’Ifola 
della  Cicilia  fotto  il  taglio  delle  fpade  al  desinata Tuono  di  vn_» 
Vefpero,per  la  medefima  cagione  da  Napoli  in  tempo  di  Car- 
loVill.vn’altra  volta  diacciati, non  per  altro,fe  non  parche 
hauctianoquei  Minibri  ricompraci  gli  of&cij  > e procuratigli 
onori.  Quelle  furono  nel  gouerno  politico  fode  applicazioni 
di  D.Luigi, e ve.  amente  quelli  fono  quelli, che  a’Regitori  fu- 
premi  dicono  la  vcrità,come  affannatamente  l’annotò  S.  Gre- 
gorio ne’  morali  al  cap.i  i .Tuncenm  dicuntur  Principe  stqui  ma- 
gno corìfilij  iudieiafnis  cogitationibus  principaliter  omnes  flultos ■.  v 
motus  potevate  Japientia  comprimnnt . Equeffafula  cagione/ 
che  Federico  Imperadore  depofe  l’Imperio, perche  non  fi  au- 
ualfe  di  buoni  Configlieri,lo  nota  Muta  nel  tomo  ^.delli  capi- 
toli Siciliani  al  cap.a4.num.1a.St  iS.&in  quelli  affari  difue/ò 
ia  fua  gran  prudenza, douuta  a’Grandi,  nella  quale  fempremai 
campeggiò  Ben  fapeua  quel , che  dille  Democrito  in  'Principe 
prudmLiam  con/ìderari . Egli  nel  fuo  Gouerno  non  fu  introdot- 
lore  di  cofe  nuoue,mà  follenitore  delle  pallate,  precetto  ofier- 
aato  da  Tacitane/  lib.iz.c. lenona  moliri^ift pnoùbus  firmatij, 
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Nell’Amtfenze  dTiirofti  ò di  corrifpondere  ali'  altrui  fpcranza,e 
àgli  altrui  voti,riufcendo  indefeflò  , riducen  doli  alia 
molto  à tardinoti  mai  obliando  fencir  tutcti,c  he  nelle  Tue  anti- 
camere fi  ritrouauano  à parlargli . Afcolcau  a ciafch’vno  co?i 
patienza  più  che  ordinaria, quando  ragioneu  olmente  chiede» 
ua,moftrandofipiaceuole  nelle  nfpolte,e  pronto  nelle  grazie, 
che  deftderauano, dandoli  a perfuadere,che  gli  huomini  non  fo- 
no dai  Cielo  fublima ti  alle  dignità  per  materia  di  aggiato  viue- 
ie,ò  di-proprio  commodo;ma  perche,come  diceua Seneca;  V t 
omnium  qmetemillorum  vigilia, omnium  otium  i llorum  labor,om- 
nium  dclicias  occupatio  defendaty  elfeudo  purtroppo  vero,  ciò, 
che  nella  I iadcre  cantò  il  Poeta  . 

Non  decetbunc  Jomno  totas  impendere  noUes , 

Ciùus  Confitto  populos  committitur . 

Neper alcrogìi  Egizziani  inalzauano  fopradi  vno  feettro 
reale  vn  occhio  veggente,  le  non  per  dinotare  a chi  gouerna  la 
vigilanza  all’altrui  bifogne . Sempre  in  aperta  audienza  fenti» 
uai  Popoli  bifogneuoli,acciò, che  Jefcritture  non  piangefleror 
così  leggell,che  offeruauaClemente8,che  fu  grande  hnomo.il 
Generale  non  era  di  facile  à dar  credenza  alle  relazioni,perche 
nel  Mondo  non  mancano  infidiatori  , che  con  fallì  ritrouati 
poffono  promouere  il  Comandante, e fodisfare  a’ioro  delidc- 
ri j. Ben  lo  dilfe  Quintiliano.  Non  folum  reum  tffc,quifalfum  de 
4 li  quo  profert,fed  etiam,qui  aurem  citò  loquacibus  prabet . L’efpe. 
rienza, madira  delle  cofe,à  noi  i’infegna,  fiali  quanto  fi  polla  li 
Principe  forte, coftante,prudente, lauio, giufto,  &habbia  qual 
fiali  altra  laudabi]  vircù,credendoa’relatori  , fi  trasforma  dai 
fuo  elfere,fi  allontana  dalla  fua  qualità,  li  parte  dalfup  debito, 
fi  difenda  dal  Aio  vfficio,atuttidannofo,&odiabil  fi  renderci? 
quello  Tacito  hebbe  particolar  cura  d’auuertìrc  a’fuperiori  la 
faci! credenza  al  lib.i.dellafuallìoria . Ipfa facilitai  Trincipis 
\ntendii  >vtluti  apud  inferii  uni  minore  meta  , & mai  or  e premio 
peccai ur . 

I capi  dcll’Efercito  Galiziano  ambiuano  oltre  modo  il  fuo 
parlare  acconcio,epi  udente.  Onde  mai  non  fi  rendeaoo  fazii’ 
di  trattar  fsco,c  confefiauanodinonhauer  giamai  ccno/ciuto 
il  più  fpiritofo,e  rifucgl  iato  ingegno  ; poiché  hauerebbe  in.* 
quaifiuogiia  negozio  trousse  ad  vn  tratto  più  ripieghi , ì-vno 
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più  acclamato  dell’altro  , e quando  apprendea  l'affare  per  ra- 
gioneuole,&in  qualfiuoglia modo  di  profitto  al  ben  publico 
s’ìnfe!  uoraua  talmente  in  ciò,  che  mai  non  quietaua  finche  noi 
riducea  al  bramato  fine,  fiche  di  lui  fi  pocea  dir  con  Tacico: 
negatici  prò  foUiijs  accipiens.lo  mi  marauigiio,diró  có  quel  fauio 
Imperadore,di  quelli, i quali  dicono, che  il  Comandante,  acciò 
che  fia  ftimato,debba  caminare  graue  , parlar  poco,  e breue- 
niente  tener  il  punto  , ór  ofleruare  in  tutte  le  fùe  operazioni 
foffiego,e  grauita, perche  non  confifte  in  tali  cerimonie  la  fua 
grandezzata  deono  ben  confideraregli  huomiui  fapiene/, che 
i P tincipi  fieno  di  natura  vmili,acciochenon  fi auuicinino  alla 
tirannide, che  è figluola  della  fuperbia , Regina  de'vizi; . Dee 
hauere  l'intenzione  buona  per  far  a ciafcuno  giufìizia,penfieri 
finceri  per  non  far  torto  à niuno,haucr  le  vifcerepietofeà  per- 
donar l’ingìuric, amore  à Suoi  per  feruirfene,conofcimento  de* 
buoni  per  onorar  quelli, e contezza  de’rei  per  far  loro  refiften* 
za . FU  ancora  D.Luigi  nemico acerrimo  degli  Adulatori, e-» 
faggiamente  quell’aiiima  grande,fcorpionigli  chiamaua;  Ecco 
S. Bernardo  nel  lib.^.de  Confid.^4dulantem,ò'  ad placidura  cuiuf - 
què  loquentem  vnum  de  rogeintibus  puta  fcorp’onem,nibU  efl  in  fx • 
cie,quod  formidesj/ed  pungit à cauda,c  veramente,  che  altro  fo- 
no gli  Adulanti  , che  fugeftoridelPrincipe,  con  parole  fu- 
cate^fallaci  fatto  pcmpofaraoftra  di  laude  fraudoléte.  Il  tutto 
cel’infegna  il  Sole  Aquinatenella2.2p.i  1 5. art.  1 .jLdultatio  eji 
exceffus  deleffiandialios fafìis,  velverbis.  L’ Adulatore  è nemi- 
co occulto, fcintilla d’fi.ferno, lo  dille S.  Girolamo.  L’Adula- 
zione la  rugine  de’  vizi;  conuerte  in  oro  finiffimocon  apparen- 
ti finzioni  di  virtùEroiche. L’iracondia  chiama  feruordi  vman 
zelo  le  pompe  firauaganti  fplendori  di  corte,  magnificenza  la 
prodigalità  , gli  ozi;  indegni  paiTatempo  di  quello  Mondo, le 
detrazioni,dice,che  fiano  abbonimenti  del  male, le  vendette-» 
difefeintitoJa,ilnoncompartirebenialla  pouerta  elfer  lecito 
per  conferuarc  lo  flato, il  procurare  con  maniere  illecite  foura 
ilare  all’altrui  dignità, appella  valor  di fangue,&  alla  fine  con_, 
quefia,&  altre  trasformazioni  canonizai  vizi;, e fà  trafmigra- 
re  vnSardanapalo  in  Dio. Di  tutte  quefie  parti  fu  Dotato  D. 
Luigi,pofcia  ch’egli  era  affabile,e  benigno  co’fuoi  famigliar!, 
confudditi,e  con  ogn’alcrodi  baila  condizione, niunos’impe- 
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diua  ad’entrare  nelle  Tue  camere,ne  meno  fi  vietaua  chi  haueffe 
voluto  parlargli  per  iftrada  con  tal  cortefia,che  punto  non_, 
infcemaualapropria  autorità , fi  chefaceuafi  diuotiicuori,  & 
oflequiofe  le  nazioni.  Trattaua  co'ftioi  leruidori  domeftica- 
méte, che  ciafch’vno  potea  difcorrerfeco  à Tuo  piacere, rappre- 
fentargli  le  Tue  neceflltà,c  fpcrarne  ogni  potàbile  aiuto , fi  daua 
à tutti, acciò, che  fulìero  Tuoi, effendo  cola  molta  perniciofa»,* 
quando  i Signori  di  molti  non  comunicano, fé  non  a pochi,per- 
che  l’amor  del  feruo  è la  ficurezza  del  Padrone  ; e la  grandez- 
za,eSignoria,non  fi  conferua  con  eftrcmafeuerità  , màcon_r 
aggradeuoleconuerfazione.  Infelice  è quel  Grande,  che  non 
tiene  il  feruidore,fc  nonperhauernefcruigio,e  mifero  il  fer- 
uo,che  s'impieghafe  non  per  mercede  . li  Generale  hauea_* 
nello  afpetco  vna  Maeftofa-grauicà , e ritenea  nelle  fuc  azzio- 
ni  decoro corrifpondente  alla  fua  dignità, ma  fe  gli  lcopriua_, 
infieme  vna  {ingoiar  piaceuolezza,&  vmiltà,la  quale  l’indncea 
fouente  ad  abborrire  ogni  fafto,& a trattarli  con  mediocrità  à 
far  viaggi  pofitiuamente,  à contentarli  di  alloggiamenti  {em- 
piici,deile  velliméca  non  molto  ornateci  capelliera  non  fura- 
ta a’morti,fenza  ricci, e capelli  lunghi, ò barba  acconcia  eoo., 
fouerchia  leggiadria, di  parca  mèla  per  sè  medelimo,  hauendo 
apparato  nel  jj. degli  Annali  da  Tacito  Tua  Imperato r reputja 
menfa^ommunibus  parciores.  Ma  non  però  lafciò  in  ogniocca- 
fione,chihaueliericercato  divfare  la  fua  incomparabile  gene- 
rofita;nel donare a’Principijnell'alloggiarjndl’adobbo  de’fuor 
Palazzi, nelle  varietà  deU’argenterie,nellaqualita  de’Cauallì, 
delle  carozze,liuree, e limili  fallofita  , le  quali  neile  S-pagne_> 
rendonoammirabilile  perfonc . Egli  fu  lauio  ne’Conligli,nei- 
le  refoluzioni  maturo, nel  parlare  accorto,  nel  pervadere  ira- 
gegnofo, e nell’operare  prudente.  Mai  non  fi  lafciò  in  eccello 
dominare  dallefue  patàoni,mai  non  fi  fcoinpofein  modo,  in_» 
parole, ò in  fatti,cherendeffe  ammirazione, ò fraudalo  , mai 
non  fi  diede  avviti j;,ecofe  illecice^ill’vfo  di  Cefare/iefideraado, 
che  non- {blamente  la  colpa, ma  che  da  lui  lontano  falle  anco  il 
fofpettoje  bene  intendca,che  tutti  coloro  , che  calpellano  la»* 
ftrada  della  virtù,abborriicono  quella  del  vizio.  Nè  la  gio- 
uentù,la  commodica, la  grandezza  Gerione  della  nollra  carne 
fragiliiìima,hebbe  pollunzadi  alterargli,nonche  di  corrom- 
pergli 
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pergli  i fenG, filmando  più  di  ogm  male  ogni  più  picciolo  pre- 
giudizio della  fua fama, non  volendo  altro  «Tempio  à fe  ftefib, 
che  le  medefime  Tue  quaiità,che  erano,come  per  natura  grate, 
lodcuoli,e  gloriole . Fù  Tempre  facile  ad  cimar  lo  fdegno,efsé- 
dolontanifiimo  dall’odio, dalla  vendetta, dalla  fuperbia,  fierif- 
rai  carnefici  della  vita, e fpictati  Auoltori  dell’anima . Quindi 
fe  tal  volta  portaua  il  cafo,  che  hauefie  mal  talento  contro  al- 
cuno, fapea  prattico  nella  fcuola del  Saluadore, procurare  oc- 
cafione  di  reintegrarlo  nella  fua  amicizia,e  di  benificarlojc  rx? 
/blamente  ciò  facea  con  quei, che  per  trafcuracezza  l'haueflc- 
ro  ofifefo,ma  con  quegli  ancoraché  per  malizia  haueflero  con- 
tro lui  alcun  mancamento  commeffo.  Tralafciogli  efempi  s 
per  non  comporre  delle  fatire,s'eranocolpeuoli  di  tal  fallo, ò 
kuomini  grandi  per  la  nafcita,ò  Miniftri  di  regnanti  fourani. 
Ineontraua  cccafione  di  compiacere  ad  alcuno  loro  fodisfaci- 
mcnto>acriòchefemprecercafiemantenerfida  vero  Crifliano; 
Era  Tuo  fiile, dopò  che  haueua  gran  tempo  bilanciato  la  fincc- 
rità,&amoreuolezzade’fuoiamici,eferuidori  , faperdaloro 
come  fi  parlaua  di  lui,&  ione  fono  tefiimonio.  CosìPaolo., 
IIIdeGderofo  incheopinione fi  trouaua  prefio  a’Romani  s 
mandaua  ogni  matina  à vedere, fc  vi  erano  libelli  nella  Città  . 
Tiberio  fole  non  ricercaua  quefti  auuifi,fapendo  certamente, 
chefi  comehaueafpauentatoil  Mondo,così  le  nazioni  erano 
di  lui  malamente  fedisfatte.  Pure  nell’intcndere  eflerc  vfeiti 
alcune  infcrizxioni  a fuo  biafmo.libellos  proferri , recitarique~> 
veritatis.qui  adulano  afficitjalutem  probra  gnarus  fieret . 
O’  come  in  quello  tempo  la  verità  a’Comandanti  èin  odio , & 
in  bocca  de’veri  famigliati  perniciosa  . Già  fi  può  con  quel 
ottimo  Vecchioridire,efiaper  ifcufamentolafentenza  repor- 
tata fimilmcnte  per  gli  miei  fofienuti  difturbi:  Viàimus  Curiam , 
&linqimnus  , vbidicere } qua  velles.pcricolojum  , quanolles , 
iniferum.  L’opinione  di  Pcderico  era  lodeuole,  ricercando  in- 
uefiigare  gli  altr  ui  fenfij  ma  più  gloriofa  rendeafi,nfon  potendo 
dalle  relazioni  intenderli  fa!uo,che  laudi  della  fua  innocentif- 
fimavita.  Abborriua  la  doppiezza,  e fimulazione  più  , che 
ogn’altro  vizio^onde  egli  fù  Tempre  libero, e fincero,ne]  parla- 
te fenza  o(lentazione,fcnza  vanità, fenzaleggierezza, e fenza_, 
ipocrifia,hauédoimparata  da  Tacito. Qua  mori  bus  adeoanceps 
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fi  }jutu,et  viri  nimia.  E diuenuta  tSto  piacevole  a’Principi  del  noj 
tiro  tépo l’aura dcllclodi,béchefofic  no  vcra,ch’è  impedìbile 
à non  vdirla.l  'agradonocome  inceriate  Deità,  al  cui  parere^» 
faggiamcteCafliodoro  efclamòi^du/a^io  b/ddé  applaudii  omni- 
bus, fatue  dicit  prodigio*, liberate*  rocat  auaros,paucos,et  fap.etes 
Ixfciuos  obftinatoSyCofiantc*  pigro*  tnaturos,et  graues  . Hac  fag- 
geta leuiter  volat,et  cito  infigttur. 

Fùatnatore  della <5 milizia  dimodoché  nel politico, ò mi- 
litare comando  non  fu  chi  hauefic  occafione  legitima  di  doler- 
tene chi  hauefle  portato  torto  alcuno  . Richiamato  poi  dal 
fuo  Re  alla  Corte, elcrcitò  indifeliamente  i Configli  Reali, di- 
coofirando  Tua  vigilanza,  circonfpezione,  c prudenza, doue-» 
dalla  dolcezzadi  lui  nel  parlare, e dalle  molte  fagaci  lue  manie- 
re andaua  con  la  Corte  tutta  aumentando  l'affetto,  e la  firn  a_i 
vedo  di  femedefimo, intanto  che  concordemente  fi  dceta_, 
non  edere  inferiore  à nelTuno  de’cópagni,ò  che  fufle  per  l’adic- 
troccruejlo  pcrlpicace,&  illuflre, negli  affari  della  Monarchia 
Spagnuola  flato  j perche  i contigli  del  fuo  proprio  naturale^ 
auuedimento  fugemi,erano  fecondatidai  lue  Re,  a cui  timido 
non  canfultaua.  ^ 

Di  quelle  buone  operazioni  memorabili  per  tutti  i fecoli, 
non  s’intele,che  le  ne  pauoi  eggialfe  D.  Luigi,  parlandone^- 
modeflamentecon vmiltà raffinata, ofieiuando  forfè  con  giu- 
dizio/apoliticaciò,chedifie  Tacitodi  Tibtrio:Ltfe  mbil  addi - 
dit  metu  inuidia . Sapea  il  fogo  Con  figlierò  le  tutte  delle  Pi  o- 
tjincie,clc  cadute  de’Regni,oiiginate  da  regij-tn'n  Uri  , che  fi 
vantauano,tfler  opra  loro  i lucttlfi  felici  della  forte,  fempre-» 
volubile  . Deue  fidamente  appagar  k medelimo  chi  h«  fama 
di  qualche  fatto  onoiato, come c’infegna  pei  bocca  di  S-Macteo 
la  Sapienza  dluina,  Quella grand'Anima  di  Carlo  V.in  vna_» 
famofa  battaglia  ad  eguaglianza  di  vn  Celate  , maiel.giofo 
ridifie.  Inerii , ridifid  Leu*  tncit , GmJio  Agiicoia,  fapendo 
guanto  inuidialle  Domiziano  le  fue  imptefe;  Nuntjuan?  in  fui 
famamgeftis  exultauit,fed ad  Jlulhorem ,et  Di-.ctm  omnia,  vi  mi- 
nifterreftrebat  . Sapea  il  Geneiale,che  l’inuidia eia  vnnn  Aio 
ìnfuperabile  dall’vmana  potenza, per  la  qu:  J a fa  nceicana_j 
nellefuegioriofe determinazioni, chefoget  e nt  n fuliero  al- 
i’I nuidia . Egli  non  entraua  in  fupcr  biadandone  gloria  a 1 1* A u- 
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tore  de  U’Vnhierfo  - L’aura  di  gloriofadimoflranza  è vento, che 
conduce  lecoruine.  Affai  danno  riportò  à Pitone  il  moto  di 
vn  fallò  m or  muratore, fi  come  ne  infegna  Tacito . La  caduta-, 
di  Antonio  Peres  causò  dall’andar  pi  igioniero,non  come  reo, 
ma  come  victoriofo,per  la  qual  cola  diede  penfiere  al  Aio  Re 
di  rigorofo  cafligo,  doue  haurebbe  fodis,fatto,a  parere  del  Pel- 
legrino,con  vn  moto  di  onefta  mortificazione;  ben  l’intefe  Pu- 
derico  all’ora  che  s’abbaffaua,  era  dalla  Fortuna  pollo  mal- 
tozio mi  rido,in  compagnia  di  molti  Storici  illuftri,della  pazzia 
di  alcuni  in  quello  fecolo  , che  per  ogni  opera  lieue  inalzano 
Armi, & aggiungono  Imprefe,  e formano  corone  a’quali  m’è 
forza  rinfacciare  quelle  belle  parole  di  Plinio  : Quod  ea  demum 
minus  detor^uemus,et  carpimHSfiu#  in  filer^Ojet  obfcuritate  re* 
fanuntur* 

In  quello  mentre  auanzauafi  in  marauigliofifcaglioni  di  glo- 
ria, auennela  dolorofa  infermità,c  morte  del  nollro  Princi- 
pe,doue  egli  lenza  curare-i  fui  intereffi, conforme  accenna  la-, 
nollra  Regina, che  Dio  conferur,attefeallc  pietofe  dirooftran- 
ze  della  fua  lalute,con  rincorrere  à Dio,  indi  alle  funzioni  del 
gloriofo  c^lauero,come  douea  ; compiute  le  pie  cerimonie, at- 
tefe  per  alcun  tempo  alla  folita  carrica  di  Configliero  di  gucr- 
ra,indi  per  alcun  tempo  confiderando,che  mentre  la  Spagna— 
erafi  pacificata  con  la  Corona  di  Portogallo, e di  Francia, e per 
allora  non  elfere  cotanto  bifogneuolela  fua  perfona,  defidero- 
To  goder  ancora  vita  quieta,©  prender  qualche  refpiro  dell^j 
pallate  fatiche, dimollrate  lemprc  mai  con  la  gradezza  del  fuo 
animo  , conia  prudenza  del  fuo  intelletto  ,,  e col  valore  del- 
la fua  Spada, eh  iefe  licenza  , la  quale  a fatica  della  Padrona., 
l’ottenne- La  Regia  Donna  ordinò, che  iène  ritornaffe  in_, 
Napoli  col  foldo  medefimojChe  hauea  in  Madrid,&  egli  dimo- 
flrando  à continuare  l’animo  Aio  alieno  adìmereffe,  in  pren- 
der combiato,  DifTe.Signora  fupplico  di  vna  grazia  , V.M.à 
diuiderequefto  buó  Alido  tra’foldati,che  attualmétc  feruono  il 
mio  Pr  incipe,che  Dio  efalti,perche  non  è di  douere,  che  fi  fre- 
mano glierari;  regi;  ad  huomo,che  attualmente  non  ferue-, 
V.M;,e  con  quelle  fue  Tempre  mai  onorate  azzioni  dalla  Padro- 
na amoreuole  prefe  licenza;  effendo  ragioneuole  ritirarli  iu_» 
Paino  porto, chi  hauea  tanti  flranieri  mar i numerati , c Cam- 
pagne 
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pagne,&  in  tempo  di  Pace  godertela  fua  traoquillità  elio  an* 
cora. 

Ritorna  alla  Patria  con  la  Tua  picciola  famiglinola  il  Gene- 
rale , a frodato  Colo  come  hauea  Pile  in  viaggiare,da  due  RcJi- 
giofijl’v'noCóuentuaie.che  fù  i)  Padre M.Frà  GioiDonacoda 
Tolue,e  l’altro  Gefuita,  Francefco  Sauicro;  all’ora  che  ne  pre- 
corfenoueila  per  laCictà.ruai  i nobili  furono feco  a congraiu- 
larfi,quando egli  conia  lolita  allegra,  & vmanita  abracciaua 
tuttoché  fuflero  buoni, puntuali  , & onorati , perche  i cairiui 
fiiggiuano  dallefue  flàze,le  quali  erano, dall’vfcir  del  Sede, fino 
alle  tre  ore  della  notte, frequentate  in  dialoghi  vir  uofi,e  s’egli 
haueffepiu  trat  enimenro  defiderato,  di  vantaggio  ottenuto 
l’hauerebbe.  Io  vi  ammirai  vna  cola, non  ancora  fucceduta  in 
Napoli, che  intieramente  lotrattaionoda  Viceré, e pure  io  sò, 
che  vi  fono  alcuni  mezi  huomini , che  per  nonarrogar  di  Ec- 
cellenza vn  Cefare, mendicherebbero  vn  Giulio. Ne  fido  i no- 
bili nofìrali,mà  del  Regno  à lui  correuano,e  forallieri,  per  fa- 
uori,e  per  grazie, le  quali  fe  alcune  non  ridufle  a fine, non  era-, 
mancamento  di  fua  volontà. 

Non  pretermetterò, per  quel!o,che  io  sò  di  certo, di  conca- 
tenare altre  fue  buone  parti, oltre  l’enarrate,hauendo  hauuto 
fortuna  pratticar  domefiicamente  per  cagione  di  vn  mio  Vil- 
laggio nell’Orione  olimpiano, detto  del  communeS.  Erafmo 
nuouo, ch’era  contiguo  al  fuo  Palazzo, doue  io  per  fei  anni,  che 
vifle,pratticai  lafua  folitadomeflichezza,  e benché  in  luogo 
folitario,per  la  fuaprefenza  diuennefrequentifiìmo  da  tutti  . 
Mi  auuidi, ch’egli  amaualafocietà,mà  bramauaanco  quiete  in 
Juochi  aprichi  , lontano  da*  difturbi  cittadinefchi,e  quella  fìr 
fempre  fuacoflumanza  albergare  in  qualche  comodo  borgo  di 
fua  fodisfazione.S.  M.  io  annotai  molto  belle  prerogatiuc  nel 
Generale, dellequali  ne  venne  dalla  grandezzata  Dio  dotato. 
Era  puntualiifimo  nella  fede, e fenza  dubio  parea  rinfacciate*» 
Lucano  allorché  cantò  - 

Nulla fides.pietafqi  v iris, qui  ca[ìra fequuntur  . 

Siche  fpeffo  dir  fidea,che  à chi  fi  da  vanto  di  Crifliano,  è ne- 
cefiario  ofleruare  la  parola, e tanto  dir  fi  potea  vn  huomo ono- 
rato, quanto  che  riferbafle  la  fede  premefla . Non  è dubitazio- 
ne veruna , che  la  parola  di  vn  Principe,ò  di  fupremo  Cornati- 
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dante, e chi  fieli, dgue  c fiere  come  vn  facro  altare,da  cui  conufe- 
ne  partirccon quella  ficorta, che  vifiricorre.  Nefoloappor» 
ja  il  tradimento  della  fede  biafmo  apprettò  a!  Mondo,  ma  ne_j 
anche  rimane  inuendicato  dal  Cielo  . Confaluo,perla  gran- 
dezza del  filo  valore, meritò  il  titola  di  gran  Capitano  , dando 
ficuro  pa  (faggio  al  ValentinojCheónoreuolmeme  fù  riceuuto 
in  Napoli  , donde  poi  pensando  felicemente  partire, fi  auuide, 
ch’era  nelle  Spagne  portato  cattino*  Per  la  qual  cofa  riprouò 
parte  di  quel  tradimento, ch’egli  compartito  hauea  al  Mondo; 
fiche  dal  tradimeto  infede, che  originò  dal  Cordoua,uon  fù,co- 
me  egli  (letto  l’intefe , mariporcandone non  buon  fentimento 
pretto  gli  annali, finì  troppo  miferabilei  fnoi  giorni . IL  mede, 
mo  Ferdinando  Re  di  NapoIi,benchcfotto  la  fua  parola  datte- 
ro prigionieri  i Napoletani  Baroni,  perconfigiio  diAlfonfo 
fuo  óglmolo,accelerò  la  morte  di  iu  ti  coloro  , ch’eràno  flati 
degli  Aggioini  fautori, ma,ò  Dio  immettale,  non  pafsò  molti 
ann!,ch’cglifugiafco,e  fenza  fuccefiione  fe  ne  morio.Già  peni- 
tenza portò  feco  quella  crudele, & orrida  floria  di  Errico  Ter- 
zo, primo  Re  di  Polonia  , e poi  di  Francia.  Già  conuocatià 
Eles  i primari;  Potentati  della  Cattolica  Lega, per  torre  la  Co- 
rona della  fua  fronre,mentrcdiftribuiuafiàfauor  degli  Eretici; 
nià  affidati  dipoi  lòtto  la  fuafede,fcce  tirannicamente  vccider 
il  Duca  di  Guifa,e’J  Cardinale  fuo  fratello  : Cuius  etiam  corpori 
illufiffe  dicitur- . Sichepoflofotcoa’piediil  bel  nome  di  Cri- 
flian!ttimo,prima  disfatte  le  loro  membra  da  calcinato  Solfo, c 
poi  diuife  quei  gloriofi  aaa-nzi  alla  cor  rentcd’vn  fiume , clie_> 
per  le  lue  ignominie  rocamente  mormorerà, finche  il  Ciel  vuo- 
le;ma  tolto  per  la  Diuina  giuftizia  non  già  impunito, perche 
dctcrminò,chel’o)craggiomortifero,riceuiuoda  quell’ Anime 
benedette, venitte vendicato  da  vn  Padre  Domenicano.  Chi 
haueffe  curio  Audi  leggere  i’azzioni  abbomineuoli  di  queftofa 
criligo,vadainquellibro  inifcritto.  Deiufia  cxìftione  Herrici 
TertijUcgis  Galli  ce,  e ritroueràjcome  per  la  fua  peruerfa  con_» 
fcienza,non  merita  dalle  penne,ne  meno  il  nome  di  Re.  Non 
era  così  il  Generale,perche  tutto  quello,cheproferiuaà  pròdi 
coloro  , chejeco  negoziauano,  riferbauafi  intattamente  nel 
cuore  in  tal  maniera  ricordeuole  delle  laudi  , chehebbedal 
Mondo  Francefco  primo  per  hauer  otteruata,  benché  con  fuo 
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dannosa  fede  à Cado  V.neliuo  palleggio  perla  Francia. 

Poderico  ancora, come  fi  sa,mo/ìrò  Tempre  fetuireà  tinti,  co 
puntualità,  che  vfaua  in  mantener  la  parola, la  quale  è il  mag- 
gior capitale, che  deuonoconleruai  e gli  huomini;fi  che  di  elfo 
può  dirli  quel  bello  encomio,che  in  perfona  di  alari  fenile  im* 
vnfuo  Panegirico  il  non  men  celebre  Oratore,  che  infigne  fio1- 
ricoFaraiano  Strada  : T amen  inter  omnia yquibus  abundas  orna- 
menta virtutumjlUdiéiorum  confanti  a, ac  pronti  (forum  tenoryquo 
iam impetraci , vt  verbis  tuis  cademfidcs  fìt,qu<e  iurato  cuique~> 
praftari foletynefcio  quaratione  ad  te  omnium  animos  rapit  , fiucj 
quia  magnumboc  eflbumana confuetudm  s bonum , vt  qui  Trinci- 
pem  adeunt»ad  aram  fe  accedere  arbitrentur  , fine  quia  rariorb&c 
bodie  virtusy&  colorempro  renata  verbis- inducere  , plurimorurt l» 

Nomlafciòcafu,per  diuenirenel  mondo  famofo;indemenza 
diV  erno  non  l’arreilaua,arfura  di  Stagione  non  l’infi  accana-, , 
anziletnedefime  lue  indifpodzìoni  non  lodifluadeuano,quan- 
do  haueafi  ad  impiegare  à beneficio  dico  loro, che  à lui  franca- 
mente correuano,ò  per  GiufliziaappreiTo  a’Miniilri  , ò per 
grazie  da’Cornandanti.  Non  fi  racchiudala  ne’gabinetthcome 
quel  Re  della  Perfia, ad  aiuto  de’Popoh  allora  , che  non  era_. 
tempo, ne  come  quel  Potentato  del  Perù, che  negozio  non  có- 
piua,fe  non  era  tramandato  da  cento  mani.  Nonfi  auuiliuaì.., 
come  Tiberio  negli  ozij  ilomacheuoli  dell’Ifola  di  Capri,  mà 
comparue  à beneficare  Tempre  immitabile^na  chi  volefie,dico, 
narrare  minutamente  tutte  quelle  fignalate  virtù, & altre  mol- 
te,ch’ei  dimoili  ò, fi  potrebbe  da  chi  haue  3’abilità>incuiiomà- 
co,riempire  rileuato  volume;,olcre  che  a’viuenti,che  ne  hanno 
piena  contezza, quelli  fogli  benché  non  deueriano  refìare  fe- 
polti,come  meritano  in  riguardo  della  poco  coltura,  ch’hanno 
infeilelfi>ma  non  già  della  verità  della  iloria, poco  lume  po- 
trebbero accrefcerc  di  vna  tanta  chiarezze  di  cosi  frefea  me- 
moria. A quelle  dunque  impongo  filenzio,&  io  a V.M.  dirò; 
in  compendio  altre  azzioni  degne  di  laude 

^Eglifefù  giullo, come  fi  dille, fu  ancora  clemente,  e quella  è 
virtù  folo  de’Grandi,laqualerende  /incero  l’amore  ne’  i fuddi- 
ti.  Onde  l’accorto  Tacito,chefaggiamcnte  parlò, perche  i Sol. 
dati  di  Ottone  gli  erano  talmente  affezionati, che  rotti  da  Vi- 
telli o, 
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telilo, e fconfitti, furono  efortati dallo  fletto  darfi  al  nemico, per 
euicar  maggior  danno, ricufarono  oflinaramente  di  farlo  , che 
moiri  da  loro  medefimì  (1  vccifero/eguirandolo  in  morte, come 
fecero  invita  . Già  hauea  letto  in  Claudiano  il  mio  Generale, 
che  vn’huomo  clemente  lì  fa  limile  a Dio  : 

Solus  Deus  cequat  dementici  nobis  . 

Sapea,  che  il  Maggiore  Africano  fù  più  gloricfo  per  lo  ti- 
tolo di  clemente, che  per  hauer  vinto  Cartagine  , òdebbellata 
l’Africa.  Chi  perdonala  vanto  di  Diuino;  Però  Ccfare  Dit- 
tatore fù  unnoueratoffa  gli  Dei, e meritò  quel  bel  encomio  di 
Lucio  Floro, allora  che  vincitordi  Pompeo, nel  Campo  Far- 
falico,giuagridando  perdonate  a’cittadini  : Multus  fuit  Ccefar 
inter  optimum  hmperatoremy&  flrenuum  Militem  . Vmfe  co£L« 
la  giuifizia  Poderico  ; ma  trionfò  con  la  clemenza,  hauendo 
apparato  da  Polibio  : Enirn  vero  benignitate yet dementici  hoftem 
vincere ,quam  armis  prceflat . In  quello  fatto  non  è alcuna  dubi- 
tazioneiChe  il  Generale  dimofirafie  fenno  grandiifcmo  di  pru- 
denza . La  Chirugiainfegnaà  chigouerna,chenon  e di  vuo- 
po  adoperar  ferro, ò fuoco, deue  i lcnitiui  hanno  fpcranza  di 
apportar  giouamento,altrimente  : 

Si  quoties  peccant  bominesyfua  fulgurct  mittat 
Iuppiteryexiguo  tempore  in  ermis  ent. 

Fù  buono  huomo,non  ardimentolo  nelle  refoluzionì  de'ca- 
flighi,ammaeftrato  dal  detto  di  Ouidio, che  i Principi  deuono 
elfer  tardi  al  punire, e non  lenti  alla  remunerazione, e con  tale 
arte  confeguì  tuttoquello, ch’era  di  luo  ottimo  defideiio,  fa- 
pendo beneinrendere  l’auuert  mentodi  Seneca,  allora  chej 
ditte:  vt pceva adpauccs,metus ad omnes tran/eat . Giua egli, co- 
me padre  prudente, diffiinulando  l’imperfezzioni  de'fudditi,eL> 
nel  minacciargli  il  cafligo,  gli  faceua  cófapeuoledel  perdono. 

In  quello  mentre, che  noi  godeuamo  il  Generale,  principiò 
da  tempo  à tempo  la  podagra  a far  le  fue  proue,ore  litui,  ora_» 
acerbe, che  lo  rendeano  addolorato, e benché  facelie  tregua.  , 
sépre  filarne  auain  qualche  parte  adolorata. Voicua  vlaieogni 
poflìbil  rimedio,  cheda’Medici  fu  fle  appronato,ma  inticramétc 
non  efegu.*ua,e  precifamente  da’F  fici.del  che  fi  elette  a muta- 
re aria, e calarne  nella  Città, e con  quella  folo  credea  ricupera- 
le la  prillila  lanitàjlo  fconfolato  Signore  lì  andaua  dilìrugen- 
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do,&  annientando  la  vita,maflìme nel  mangiare,  e nel  bere,ne 
poceaeffer  perfuafoda’Galenifti  amorcuoli,òda  Chimici  dili- 
genti,e  repugnando  a’ior  pareri,vfaua  acque  cotte , con  qual- 
che cofa  dentro, come  cannella, coriandoli,pafie,  e limili  , & 
vmori  gelati  in  qualche  quantità . Il  cibo  era  poco,  & il  Tonno 
alcune  volte  mancaua.  Da  quella  inedie , e quafì  continua  in- 
diipofizionef.gli  cagionaua  malinconia  grande  di  modo,che 
al  male  fi  accompagnaua, fecondo  il  parere  de'periti,  l’Idrope- 
fia,che  lo  rendeatimorofo  di  quello,  che  non  douea  temere  , 
difpofto ad  abbracciare, ciò  che douea  fuggire.  La  Tua  indifpo- 
fizionc  non  era  aumentata  da’Prognoftici  , che  alcuni  teffuti 
haueanofoprala  Tua  vita, perch’egli  da  verofigliuolo  diSanta 
Chiefa  nulla  à quelli  indouinicredea . E veramente  temerità 
grande  l’intra  prendere,  à predire  quello,che  altroché  Dio,non 
può  Capere . La  cognizione  del  futuro  è circondata  da  tenebre 
impenetrabili  aiTvmano giudizio.  Se  l'auuenire  fi  potefie  Ca- 
pere per  le  Stelle, gli  huomini  non  haurebbero  che  fare  de’Pro- 
feti,i  quali  annunziaflero  di  lontano, e prima  di  tanti  fecoli  la 
noftra Redenzione, lo  fiato  della  Chie!a,e  li  virimi  giorni  dei 
Mondo.  Ma  quanto à me  hò per Fermo,chefe le  Stelle  noti-» 
danno  alcuna  notizia  di  quegli  graui  colpi, che  cadono  Copra-* 
dc’Principi,fia  pazzia  manifefta  il  confutare  alle  perfonepri- 
uatel’lnfluenze, perindouinareil  loro  fine.  Il  Religiofo  di- 
fprezzo,chc  quelli  fece  di  cucte  le  olferuazioni,o  N attuiti,  che 
erano  fatte  fopra  la  fua  perfona,era  tanto  più  lodcuole  in  lui, 
quanto  la  curiofita  llabililce  in/enfibilmente  la  credenza  nello' 
fpiricode’Grandi,per  lo  rifeontt  o di  qualche  verità,  cornee 
impolfibile,che  mirando  Tempre  nel  fegno, non  fi  cocchi  vna— 
volta. 

Non  daua  veruna  credenza  all’  Aftrologia  , edànnaua  allov 
fpeflbciò,chc  accenna  Tacito, nel  libro  primo  de’fuoi  Annali:; 
Fercbant  periti  Cteleflium  ijs  motibus  syderum  excejjijj'e  Hpma  Ti- 
benum.  Stimando  per  pazzia  coloro, che  dagli  accidenti  delle 
Sfere  negauano  le  Cofianze  delle  cole  ; D/cca  IpelFe  tiater  ciò, 
che  molte  volte  Papa  Innocenzio  nono  prcferiua,  che  il  vero 
Aftrologo  non  era  altroché  vn  huemo  da  bene, e con  grande.-» 
aueducezza.Imperciò,chefi  laCofteilazione  è peflima  in  oget- 
tobuono,ntardailmale:fefelice, può  ancora  maggiorarla-. 
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Fortuna.  La  Corte  è l’alimento  proprio  di  quelli  Ifmeni  vati» 
cinacorijelTagli  adora  quando  han detta  la  ventategli  Tcufa.,» , 
quando  fi  fono  ingannati, fi  ricorda  della  verità, e delle  bugie  fi 
dimentica;&  alle  volteDio  permette, che  la  diTgrazia  interuen. 
ga  à quelli, che douea  imerucnii e,  nongiàperautorizar  i’in® 
ganno,ma  per  leggerezza  di  chi  afcolra  l’ingannatore . Solca 
dire  il  Generale, che  Dio  folofapea  il  conto  de’giorni  della  vi- 
ta deH’huomo,&  ancorché  gli  auuenimenti  di  più,che  gli  era_» 
fiato  predetto, dalle  Tue  principali  auuenturedouefle  la  Tua  fede 
effer  tentata  à por  mente  à limili  pazzie,ftette  nondimeno  Tem- 
pre fermo, e collante  nel  difprezzo,che  ne  facea, perche  come 
Spirito  prudente  rauuifaua  le  forfennate  ragioni  di  terreno  ipe- 
culatore . 

L’indtfpofizionc  intanto  Tandaua  fequendo, perche  pochi 
giorni  prima  del  fuofelice  paffaggio,opprefio  da  impenTata-, 
fiulfione,hebbe  neceflita  prendere  i Sacramenti  a Viatico;  per 
]a  qual  cola  fi  auuide  da  tutti  di  non  poter  rellare  gran  tempo 
in  Vita,allalitodapenofotrauaglio  fisforzauadi  fottoporie_> 
la  Tua  volontà  a quella  del  Signore  Dio,«  renderli  vniformeal 
fuo  Diuino  volere  .Onde  fpello  riconcentratoli  in  vn  luo  lacro 
Gabinetto  col  Padre  Carlo  Cafalicchio  GeTuita,ciji  apprelfo 
dife,edi  giorno, edi  notte  Tempre  il  ritenne.,  col  quale  per  lo 
Tpazio  di  molte  girate  di  Sole,fcce  molte  Confcffioni,  atti  di 
pentimento, e pretelle  di  voler  viuere, e morire  ingrazia  del- 
l’eterna Madia, dicendo  di  non  punto  curarli  della  prelentej 
vita,della  quale  mai  hauea  goduto  contentezza  alcuna , che-» 
non  fulfe  fiata  compagna  di  grande  amaritudine,  «rammenta- 
dole  ad  vna  ad  vna,concludeua  di  non  curarli  punto  di  morire* 
anzi  di  tutto  cuore  dicca  coi’Apoflolojcn/u'o  diffolui  ^ et  efje^ 
cutn  Cbrifio . 

Con  qudli  dinoti  colloqui-col  fuo  Padre  Spirituale , che  fu- 
rono per  molti  giornijdiuenne  amareggiato  dai  male, ch’era-, 
graue,&  recò  foipetto, per  la  gonfiatura  de’piedi  pofiofi  in  ra- 
ri;  remedi j,  ofiinatamente  fi  diede  à chimico  medicamento  di 
Scbaftiano  Bartolo, ma  non  ne  riportò  loileuazione  alcuna  nel. 
la  Tua  indilpofizione, perche  le  foliccopprelfiani  lo  trauaglia- 
rono  con  tanto  fuo  difiurbo,econ  tanta  diTcontentezza  de’iuoi 
Congiunti, Ter uidoru& .ainici>che  più  non  fapeanq*chc  operare 
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in  follieuo  di  quello  afflitto  fignore,ii  quale  non  lafciò  di  Menti- 
re il  parere  di  molti  Medici, da'quali  fi  portarono  consulte, ma 
varie  fra  di  loro^al  fine  tanti  huomini,  tanti  pareri,  frà’quali  i 
Chimici  Bartolo  di  Bagnuoli,e  Lonardo  di  Capoua,d  j Mótel- 
la.che  n’hebberoaffolucamcntel'vltimacurajnon  vollero  orti* 
natamente  aprir  l'orecchia  al  Principe  de'Galcnifti  nel  libro 
fecondo  della  natura  vmana  al  tcfto  quinto  douc  ammacftr  a_,. 
Ouodftjui  patiutur  podagram alio  morbo  affliguntur,non  pojsùt 
fedire  ad  falutem,&  mica  efì  fpes  falutis,(ì  interflufjìo  rcuoceiur 
adaftus.  Io  non  niego, che  l’arte  chimica  non  habbiale  fue_» 
pruouc  raarauigliofe,'iel  Mondo  opcrate,e  molti  huomini  con 
le  (lampe  loro  s’aperfero  il  varco  ad  vna  immortalità  terrena 
fuggitiua,non  Ct  iftiana»&  eterna,!"  quali  per  renderli  ei  uditi  à 
Prcncipi, fi  allontanarono  da’retti  ritiPontefici;;quanti  atgu- 
menti  apportar  ne  potria;  ma  voglio  per  ora  comparir  fetn- 
plice  floricole  fare  del  Criftiano  TeoJogojfon  di  parere,non 
però  con  tutta  la  buona  fchiera  medicinale, che  quegli  huomi- 
ni (limar  fi  deono,i  quali  incanutiti  nell’ Academie  Italiane,  & 
Europee, fi  affaticarono  nelle  difpute,efquitinaronodelle  dot- 
trine le  fpericn.ze,chc  malamente  la  giouentù  n’è  capace,fe  pu- 
re inoftrijche  tromfi  corrono  la  Città,  & citatici  dottori  (noi 
chiamare  anco  il  vulgo, non  haudfero  apparato  l'arte  , anz’i 
fecrcti  medicinali, da  quei  buoni maeflri  fallaci  , che  ammae- 
Araronovn  tempo  la  medicina  ne’Paefi  Indiani,  c quando  ciò 
fufle, meritariano  il  caftigoà  mifura  del  carbone  ; Efcolapi/* 
fdice  il  diligente  Francefco  Batangeloj  , che  non  inbran- 
difeono  i nodolofi  bafloni,  fono  i nofìri  Filici, che  van  beffan- 
do l’accorta  gentilitàjintendo  lo  fcherzodichi  allo fpeflo  deli- 
ra nelle  facezie, veramente  canuto  cflei  fi  ilmcd  co  dene, me  lo 
raccordail  Poeta, parlando  di  Giapide, curante  £nea,e’J  Sorié- 
tino  V ergilio,  che  có  armonica  leggiadria  quello  iuoco  emmò. 

E già  l’antico  Erotimo,ibe  nacque 
In  riua  al  TòyS’adcpra  in  jua  falute . 

Non  fenza  ragione  per  l’erudite  piazze  Partenopee  fi  vo- 
cifera da’nobiii  ingegni,  che  certuni  medici  di  noftra  età  fieno 
Protofifici  erbolarij  della  fpeziariade  gl'lncut abilita  lafcia- 
mo  le  ciancc  adempiici . Euitar  non  fi  può, quel,  che  Dio  di- 
tone a nollro  maggior  bene, come  fi  tiene, chefiafuccedu.o 
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pcrfonadel  Generale, il  quale  hauendo  da  fanciullo  dato  indì- 
ziodibuona  vita, e che  fra  tanti  marziali  pericoli  1* Autor  del- 
ia v ita  lo  preferuò,per  operare  col  fuo  mezo  le  molte,  e gene  - 
rofeazzioni,  che  hà  operato  à gloria  fua  , per  benefizio  degli 
Amici,della  Patria, e del  fuo  Re . Datoli  in  braccio  del  Bar- 
tolo, e feguitandolefuepiloleaforetiche,lequali  nulla  ope- 
rarono,il  mifero  gloriofo  paziéce  fe  ne  auuidc  due  ore  prima  di 
morire  delle  ftrauagàze  della  fpargirica,&  neirefiremo  fiato  di 
verità, che  poi  non  più  parlò, difie  al  medico,  mi  hai  vccifo , Or 
qui  la  mia  ignoranza  mi  fi  abballare  gli  occhi  a'raggi  rifplen- 
denti  di  quella  potenza  fourana,chc  difponc  delle  cofe  inferio- 
ri, come  glipiace.I  péfieri  vmanifi  perdono  fri  gli  abbifiì  delle 
eterne  difpofizioni,delle  quali Podericofacea  tal  volta  parti- 
colar  confidcrazione, dicendo  non  poterli  prolungare  vn  folo 
minuto, l’ora  del  Cielo,prcfìlTa  alla  vita  mortale.  Ben  dicea 
Marco  Aurelio  Imperadore,à  Corbino  potétatoCiciliano,che 
il  Fato  non  hà  polfanza  doue  Dio  pone  la  mano;  & il  Padre-» 
Luigi  Granata  l'intcfefcriuendo, volli  dir  meditando,  che  non 
può  i’vmanofentimento  capire  imifterì  divnDio  incompre- 
enfibile,&  è veramente  pazzia  credere  altamente  ; dicas’intà- 
tojchc  la  violenza  delDefiino  può  più, che  il  confegliodel  pru- 
dente. In  quefiifuoi  vltimigiorni  cibauafi  moderatamente-» 
alquanto, con  rateenerfi  dall’auidezza  dell’acqua,  che  lo  chia- 
mauano  le  labbra  affetatc  per  l’infetto  corpo  dà  vmoriippocó- 
triaci  allagato, quando  i Tuoi  feruidori  fi  auuidero,  ch’egli  non 
tcnea  mezo  lecito  per  conferuarfi;  elfendo  pertinace  in  pren- 
dere le  pilolcmerculiali, Pianeta  infaufio  , che  a’  fuoifeguaci 
non  mai  perdonò.  Ma  quando  fi  confiderà  , che  fi  affatica^» 
l’vmana  mente, affinché  tutte  le  cofe  conuengono  infieme,per 
accelerare  la  mortelo  fono  cofìretto  à dire,  che  il  Cielo  le  ac- 
coppia à punto,per  farle  riufeire  come  le  piace, che  parue  ,che 
ogni  cofa  faurifle  quel  danneuole,e  feraprc  deplorando  accidé- 
te,e  che  infine  la  difgrazia  abbaglia  gli  occhi  di  quelli  , che_^ 
vuole  abbattere,vfando  lo  ftratagemma  di  Pittaco,il  quale  en- 
trando in  duello  controTimone,i’auuiluppò  con  tanta  defirez- 
zaconle  reti,  che  tcnea  nafeofte  fotto  lo  feudo,  ch’hauendolo 
allacciatogli tclfeageuolmente  lavica..  Egli  tra’quei  rime- 
diLche  non  gi  oliar  ono^fi  ritrouò  in  poche  giornate  languido, 
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abbattuto, e mal  ridotto, efiendo  necefiìtato  fiarne  allo  fpelfo 
in  Tedia, per  la  tema, che  ii  morboso  io  priiiafìe, cerne  2uuéne, 
di  aura  vitale, non  fenza  fpauento, cordoglio  de’fuoi  amici, ej 
confanguinei,aJior  che  intefo  con  voce  roca,efiacca,  con  non 
propria  colorita  carnaggione;tutti  fi  auuidero  , che  Dio  volea 
l’Idropico  à farlo  diffetare  negli  impeti  di  quel  fiume,  che  ral- 
legra la  Celelfiale  Gìerufalemmc . Non  però  fi  lardarono 
tutta  la  nobiltà,e  confidenti  à pervaderlo  variar  Filici,  perche 
fi  acce  leraua  la  Morte,  acciò  Umilmente  s’impedifieroalcuniì 
fuoidifordini . Ma  le  diligenze  vmanc, non  hanno  virtù  , 
forza  di  mutar  la  Diurna  volontà . Confultauali  l’accidente  di 
vna  cagione  così  lagrimeuole, quali  difperata;tutti  fuggeriua- 
no  configli, c motiui  pieni  di  affetto, e di  prudenza, per  proue- 
dere  alla  fallite  del  corpo, mentre  quella  dell’anima  era  di  con- 
tinuo in  mano  del  Tuo  confefibre, acciò  che  non  potettero  deni- 
grare punto  la  Tua  nota  pietà, e l’incomparabile  Tua  prudenza, e 
reca  rbiafimo,c  taccia  d’ingratitudinc,e  di  poco  amoreuolezza, 

e fede  in  quegli, che  gli  erano  di  apprefib.  E Te  gli  parlò  alla > 

libera  nel  pericolo, in  cui  trouauafi  , quando  il  di  precedente 
della  fua  Mortc,che  fu  a’jo.del  Génaio  del  prefente  anno  1 673, 
Ammirolfi  in  qualche  folleuazione  di  allegria/e  gli  difie  da  vn 
Tuo  cófidentc  D.Bencgo  Fortunato ,che  nó  prendéfie  1 a pilola, 
e Tempre  Tene  riportaua  poca  fodisfazione.  Così  fatta  repu- 
gnanza  fenza  dubitazione  fù  attribuita  al  male , che  quanto  è 
più  maggiore, tanto  più  forza  hà  di  offufcaieleparti  razionali. 
E quando  fi  auuideetter  più,che  vero  quello,  che  gli  veniua.^ 
detto, con  animo  generofo, altre  tanto, che  pio, mori  col  medi- 
camento nello  ftomaco  , che  la  notte  prefe  , nella  quale 
non  prefe  però  ripoTo  alcuno  , perche  da  quelli  , che 
fi  tratteueuano  nelle  Tue  fianze  appretto,  lo  fentiuano  in- 
quieto^ flebilmente  dolerli  in  ToTpiri  interrotti  , con  ifputo 
quali  continuo, c con  fare  altri  atti  d'inquietitudine . Gli  fù  do- 
mandato da’ Tuoi  Camerieri,  fc  voleua  alcuna cofa,  eglicon_. 
carità  richiefe  alzarli  da  Ietto, perche  Tentiuafi  venir  meno.  Et 
ecco  principiauali  di  vicino  vàiamente  à conofcerfi,  le  farma- 
ceutrie  della  bella  arte  Tpargirica, che  iftorte  aforzadi.fuoco 

diffida  fccrcti,  quel  ch’è  peggio  difptnar  co’  GaJenifi  non_, 
affentifeono.  La  mattina  dnquegl’affalì  la  ferocia  del  male,e  lo 
/ E e e z tra- 
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trauagJiaua  fuor  di  modo,  ri  chemiratoin  facciaci  riconobbe- 
ro gli  occhiappannati, e dainolti  altri fegni  di  prologo  fu.ne- 
iàic,cbe tempusrefolutionis cìhs  injlabat . Siche  riprefe  i Santi 
Sacramenti  della  Chiefa,per  mettere  l’Anima  in  ficuro.trattan 
doli  di  momento,  dal  quale  s’acquifta  l’Eternità, già  che  il  cor- 
po era  in  pericolo.  £ qui  anco  dunoftrò  animo  di  huorno  gri- 
de,come  !u>, che  hauea  gouernato  nel  Mondo  più  nazioni,  tut- 
te con  prudenza, che  Tara  in  ecerno  ammirata  da  tutti, non  po- 
tea  erafcorar  punto  il  gouerno,la  cuftodia,c  la  fkurezza  dell* 
Anima  fua, per  coronare  confanto  fine  lefue  gloriofe  opera- 
zioni . Onde  con  vua  perfetta  rafegnaziohe  in  Dio, con  vn  ge- 
nerofo  abborrimcnto  delle  cofctcrrent, tanto  fallaci , e labili, 
non  hauendo  più  forzi, e virtù  di  poter  renderli  fupcrioreal- 
l’inferm't3,queìio  grand’huotno, dopò  molti  atti  di  contrizio- 
ne,e di  riuerenza  verfo  Dio  Signor  noftro  , chea racontargli 
tutti  cagionerebbero  troppo  lunghezza,  prefe  quelPcftremo 
aiuto,  che  da  Santa  Chiefa  Cattolica  a’fuoi  figliuoli  porge  per 
ifcherno  córro  a’noftri  neraici,ecosìappoggiàdola  fua  cadete 
vita  a’meritidelCrocefilToGicsù  , fi  nafeondeua  fottoleali 
della  fua  protezzione, implorando  la  fua  Diuina  mifcricordia. 
Il  fuo  fioco  fpirituale  non  giamai  mancò  fuggerire  motiui  di 
confidenza  in  Dio.diabborimento  di  ogni  pensiero  terreno, e 
di  folleuamentoall’eterne  felicità  del  Paradifo  , i quali  affetti 
elercitò  Tempre  con  ammirazione  , & edificazione  di  tutti  col 
cuore,&  ancora  con  la  bocca,finchepotà  vfar  la  lingua,  la  qua. 
le  tacque  per  due  ore  in  circa* 

Ma  prima  di  chiudere  l'vltimo  periodo  di  quella  illoria,fti. 
ano  conucneuole  a chiunque  leggerà  quelli  mali  comporti  fo- 
gli,che  fe  in  elfi  non  vi  è ogni  circoftanza, che  porta  rendergli 
grati  alle  generali  orecchie, poco  mi  curo,perche  io  Icriuo  la_» 
verità  ad  vn  Monarca fanciu]lo,3Ì  quale  fi  rapprefentapura,e 
/en za  accrefcimento;ma  più  torto  con  diininuzione,per  la  de* 
bolezza  della  mia  penna, che  haue  ardito  affaticarli  infogget- 
to,che  ricercaua  altra  abilità, & altro  ftile,trQttandofi  di  vnfu- 
premo  comandantedella  milizia, e criftiano  perfetto  , le  cui 
gefte  famofe  giamai  non  li  cederanno  di  ammirarli,  ne  di  pian- 
gerefi  di  vna  così  in  afpettata,&  immatura  morte. 

Ritornando, dunque, all’eftinto  corpo  , di  anni d^.di  medio- 
cre 
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cr«  datura, di  volto  alquanto  brunoima  di  fe  candida, non  terri- 
bite,di  occhio  allegroni  quale  diucniua  fpclfe  volte  ecclilfato 
dalle  fue  malinconie, ò che  gli  erano  apportate  dagl’  inter erti 
dei  fuoRe,òda'pregiudizi;  de’fuoi  Amici, ò della  Patria  , di 
Nafo  propoi  zionaco  al  volto, e di  cria  nero.  Su’l  feretro  lì 
lelTe  l’vltiraa  fua  volontà  , doue  impone  perdere  l'eredita  ai 
Marchefe  di  Montefalcione,fuo  fratello  cugino,  D.  Antonio 
Poderico,fe  con  pompa  aifociarlo  facca  ai  fepolcro  y ben  fag- 
giamente  intefe, che  i’huomo, che  nafee  nudo  in  cuna  , deueij 
andar  pouero  in  Tomba  \ Egli  non  volle, che  il  Piouano , 
pochi  poueri.  In  quella difpofizione furono  molti  legati  pij9 
fra'quali  fi  ricordò  di  buon  falcilo  alla  milizia  riformata  po~ 
uera,&  inabile  alle  armi, perche  egli  fùcaritatiuo  in  eftremo 
della  pouerta;!  mendicanti  lo  fanno, le  pouere  donzelle  lo  prò- 
uano,  ichioftri  ne  piangono  ,i  particolari  defalcano  , egP 
Eremi  con  eco  di  pianto  della  fua  caduta  fe  ne  lamentano. 

Mi  ritrouo  abbattuto  ad  atti  dircligiofa  criftiana  pietà,  non 
*ò  fe  ad  arte  jòadimpuHodinatural’eloquenzaiionoa  voglio, 
ne  dcuo  lafciare  inobliuionc  cofa, che  degna  (ufi, e tramandar- 
la a’viuenti,&  alla innocentiflSm3  porterità  incorno  alle  fa- 
uie,c  commendabili  buone  azzioni  del  Generale, le  quali  fer- 
uiranno  per  ifcuola  , . àfare  vfeire  di  tertareccia  ignoranza  i 
Grandi, e per  ifpecchio  ad  arrotare  i Principi  del  mio  fccoio 
che  pietofamentenon  viuono.  * 

Dopò  la  fua  Morte  fi  diuenne  à chiaro  d’alcune  fue  anotazio- 
nidomeftiche,dclk  molte lanoline lecrete, chea  poueri  vcr- 
gognofi  onorati  à larga  mano  diftribuiuajfi  che  di  D.  Luigi  fi 
auuera  ciò,che  nelle  tacite  dirti  ibuzioni  di  Meloma  S.  Girola- 
mo rcgirtrò;  Nec  valens gloriam  operjs  agnofci  , tetmen  operi* 
magnitudine  prodebatur . E queftaèque  lacarkatiua  pietà  tan- 
to commendata  dal  Mondo^quanco  a Dio  cara.  Qui  fi  trala- 
feiono  le  publichc  carità  in  Napoli,  come  nc’Conucnti  di  vo- 
lontaria médicita,a  Verginelle  Cappuccine  di  efcmplarc  oller- 
uanza,che  tutte  noi  fapiamo,anzi  non  era  neffuno  neceflìtofo, 
cheentraiTc  nel  filo  palazzo, che  non  ne  vfeirte  contento,,  efo- 
Jisfattiilìmo, ne  dubito,  chele  fue  rendite  a tutta  Ja  mendicità 
del  fuo  proffirno  appannato  hauria  compartitele  non  hauef- 
fc  hauto  a decorare  il  Magilìrato  della  fua  dignità.  Appunto, 

che 


che  io  fcriuo,miaccèrtail  Padre  Maefiro  daTolue.Gio:  Do- 
nato Nardelli,  che  fu  fpiritual  Configgerò  di  D.  Lu:gi  due-» 
anni  in  Madrid,che  non  era  fefiiuità, che  efib  non  prcndefleil 
pan  de  gii  Angioli, e per  fuggire  le  oftentazioni  della  Corte-», 
dcercauale  remotifììmeCfuefe  di  quella  Villa  Reale  , dacui 
partendo, come  fi  dille , diuife  le  fue  argenterie,  di  qualche.» 
confiderazione,ne’facrati  Tempi;  delbuno  Soccor  fo, della  So- 
iìcaria,c  deila  immaculata  Vergine  del  Carmelo.  Egli  giunfe 
àfeiorre  vn  fuo  voto  in  Eugania,nella  fuperba  Ecclefia  del  glo  - 
riofo  Santo  Antonio, alla  cui  immagine  donò  vna  grolla  lam- 
pade^ vi  cofiituì  capitale  acciò, che  ardefe  ppetuaméte  à gloria 
di  quel  lume  di  Paradifo,ii  firaile  efeguì  alla  gloriofifiìma  Ma- 
donna de  Loreto,come  fece,à  mio  tempo  in  Regno, due  Lam- 
pane,di feudi  cinquecéco  per  ciafchuna,al  Taumaturgo  diMi- 
ra, San  Niccolòdi  Bari, e l’altra  nella  fortunata  Montagna  di 
Sant'Angelo  di  Puglia, quali  eternamele ardcrànoà  gerogli- 
fico della  fuaferuida  diuozione.  Da  Padoua  à Loreto  , da_» 
Roma  à Napoli  volfe,  che  il  medefimo  religiofo  compartific 
per  ciafcun  pouero  vn  carlino, e per  facerdore  vn  tefione.  Qui 
è forza, che  per  la  penna  la  mia  lingua  fauelli, non  sà,  fetrà  fa- 
cri  padiglioni,  ò tra  le  tenne  guerriere  maggiormente  il  nofiro 
Eroe  gucrreggiafie  gloriofamente  . Io  per  ora  filmerò  dubio- 
fa  lite.Egli  veramente  rifplendette  fotto  le  nfeignie  augurata- 
ci voftrc,  òlfpano Monarca , ma col’amanto  del  Nume  cclcfie 
felicemente  concedute  gli  furono  le  battaglie.  Era  innocen- 
te nel  Campo, ad  euitare  con  la  giuftizia  le  nemiche  falanci,e-» 
sii  gli  altari  con  le  vittime  rcligiofe  vinceua  i Moftri  de’vizij, 
hauendo  ritrouato  la  contramina  ad  efpugnar  le  peccata,  alla_* 
fine  fe  volò  felicemente  , fotto  le  fiche  di  vn  crudo  Marte,  fti 
trionfante  di  gloria  fotto  il  Sole  di  pace . 

E da  faperfi  parimente,ehc  la  fua  robba  àncora  /dettamen- 
te legò  ad  altre  opere  di  p ictà,fe  D.  Antonio  mancafie  di  eredi, 
c tutte  quefic  belle  notizic,hòefirató  da  puntuali  Caualicri, che 
militarono  fotto  le  fueinfegne,e  da  tre  volumi  fcritri  à penna, 
come  di  Patenti, Regie  Lettere, & altre  cofe  concernenti  alla_, 
fua  carica, i quali  fi  coftodifcono,dal  puntualiffimo  erede.  Scie- 
de  venti  quattro  ore,iI  morto  fenza  niuna  pompa  à terra, cufto- 
<£isc  da'fooi  /empiici  feruidoriòda  alcuni  poueri  lumi^davn^ 

Croce. 


Crocefiflb.  Comparile  al  /olito  nette  Tue  ftanzè  tutta  la  No* 
biltàà  bruno, alla  quale  il  Marchele  di  Allorga,  Olforio  inuiò 
vn  fuo  Caualiero  a condolerli  della  perdita  di  fi  buon  huomo 
conofciuto.La  mattina  à far  del  giorno, fi  diuifero  per  le  Reli- 
gionipouerimoltilftme  quantità  di  facrifici;  diuini  à foffragi 
di  quell’Anima,e  vennero  àfchiera  à falmeggiare  intorno  al 
defunto.  Indi  verfo  le  ore  dieci, e noue  il  comandante  del  Re- 
gno mandò  à culìodire  per  vna  compagnia  fpagnuola  la  porta 
del  fuo  palazzo  con  fei  compagniedi  Caualli  , &vn  terzo  di 
fanteria, perloche  protettoli!  l’afflitto  germano  , eflendodefi- 
derofo  efeguire  il  de  fiderio  del  Morto, e cólefolite  militari  ce. 
rcmonie  fu  portato  alla  tomba  da  Capitan  Generale,nella  fua_» 
Cappella  antichilTìma  del  miracoloso  Crocefilfo  di  Santo  A- 
gnellodi  Napoli  con  lafcito  didocati  ^.m.  per  adornamento  di 
quel  facro  luoco,fù  alfociato  dalla  Nobiltà  tutta, e Popolo, Che 
egli  tutti  beneficaua, a grondaia  dilagrime.Ocomc  fegli  con- 
uiene  à mifura  quel  bell’elogio  di  Ambrogio  nella  morte  del- 
l’Imperadore  Valente  : Soluamus  botto  Trinciai  ftipendtarias  la. 
grimas, quia  die  nobis  folu.it  etiam  mortis  fux.  fiipcndium. 

Quegli, che  in  quello  funello  fpettacolo  non  hebbero  gli  oc. 
chi  pieni  di  lagrime, hebbero  i cuori  vuoti  di  affctto,e  di  pietà, e 
dicommiferazionc.  Le  lagrime,  chelacollanza,  e la  granita 
rifpingeuano  dentro, perche  non  comparifiero  , non  erano, a 
Temenza  d’Epiteto,meno  amare  di  quelle,chc  il  comun  dolore 
grondaua  fuori  per  efi'er  ville.  Il  dire  l’agredine  qual  filile  del. 
l’vniuerfal  doloredi  Napoli , e intraprendere  perfuafione_j  , 
ch’era  fuuenuta  dalla  fua  incomparabil  pietà,  c virtù.  Qui  dirò, 
a’Nobili  Partenopei  con  più  ragione  ciò  che  diceuail  Santo 
ArciuefcouoMdanefe,  lacrimando  del  pio  Valenziniano:  Ills 
T utnulus  ifratres  ,vobishabitatio  fittile  fucilila  pctlatif,in  quo  cara 
membra  requiefeunt.  Il  Mote  della  Mifericordia  con  infinkanza 
di  mede  accópagnò  il  fuo  Icpulcrar  maufolco.L’Efequiefolle- 
uategli  nell’Anime  del  Purgatorio,  che  in  ambe  era  fratello* 
furono  magnìfiche.  Io  non  entro  alle  laudi  della  mia  Città, 
ch’emulò  l’antica  Roma  facrificando  al  fuo  immortai  Cittadi- 
no famofa  molead  eguaglianzadella  vedoua  Regina,che  la_» 
memoria  del  ellinto  marito  fi  fludiò  di  onorare;onde dipoi  all* 
fabriche  funerali  di  Mauloleo  rimale  il  nome  * Pappa  raro  ad 
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arrefù  nobililfimo,  ballerà  dir  (blamente  , chea  parte  degli 
Eletti  fottrentrò  nella  carrica,e  ne  fottennc  i]  pelo  il  patrizia 
virtuofo  D.Orazio  Coppola, de’Duchi  di  Càfano,c  Gcntilhuo- 
model  Seggio  della  Montagna, doue  godeua  ilPodcrito.  Dal- 
la vaghezza  della  lumino/a  Piramide.ncllaChicladel  Teforo 
dentro  laCattedrale  facca  rifalto  tra'logubri  cortine  fafeiettedi 
oro, che  mirabilmente  la  veduta  appagauano . Dicali,  che  la_» 
Patria  grandi  onorigli  difpcnsò,fin*ora ad  altri huomini  dial- 
tifiima  sfera  non  conceduti,  & era  doucre , che  Poderico  mag- 
gior beneficio^bcneuoglicaza  Tempre  mai  gli  dimoftrò  , ap- 
preso vna  infinita  di  mcfle.fino  al  mezzo  giorno  .Le  gefie  del 
famofoeftinto  da  vnPeriche  tofeano  encomiate  diuenncro,c 
fu  Monlignor  Cafertano,Buonaucntura  Cauall o,il  quale  emu- 
lando il  deltrier  Medufco,fccc  fcacurir  da’due  argini  del  Roftro 
preziofo  fiume  di  eloquentiffimo  teforo, nelle  cui  vene  erudite 
fi  Tuffarono  tutti  in  citali  Pictagorico , c del  Oratore  gli  clogij 
leggeuanfi  sù  leinarcatecigliadegli  Vditori  . 

Ma,ò  mio  Re,mio  giouanetto  Nume, che  Dio  voiconferui,e 
conceda  gli  Anni  Nefioriani;  le  palme  del  mio  già  moitoai 
Mondo,ma  viuo  alla  memoria  de’Pcftcri  Capitan  Gene- 
rale^ Viceré  diGalizia,D.LuigiPodcrico,  non  hanu* 
che  fare  co'nofiri  allori,la  fua  eternità  co'nofìri  mar. 
mi,i  fuoi  meriti  fuperano  i noltri  difcorli,  la  fua 
felicità  de’noilri  pianti  fi  ride,e finalmente 
i fuoi  penfieri  non  fono  i noitrijmori 
alla  N atura,  viue  alla  gloria  « 


Di  V . M.  C. 


Fedele  ,&  offequientifiìmofuddito 
Giufeppe  Campanile . 
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NOTIZIA  DECIMA  NONA. 

Duchi  del  Regno . 

AirilluftriC&  EccellentifSigno 
re  D.  Domenico  Matceodi 
Capoua.Principe  di  Con- 
ca ottauo^di  Calpoli,  e 
Marchefe  di  Cam- 
polattaro . 
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Infegna  de’tre  rami  di  quei  di 
Capoua . 


L’vlti- 
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•Vitime  lettere  di  V. E., piene  di  affcuuofa_» 
vmanità  , mi  fan  conoicere  l'amore,  che  mi 
porta  , & all’incontro  mi  creda  tifa  , ch’io 
l’amo  in  fommo  grado  , per  la  gì  aridezza- 
della  fua  Cafa,  che  corriipoi.de  amiluraco' 
gencililfimi,c  nobili  fuoicoflumi,e  pei ò tubi- 
lo l’hò  feruita . Si  perfuada  alla  fine,  ch'ogni 
fuo  comandamento  aggiunge  vn’anno  di  più  alla  mia  vita  ; ma 
fc  la  piena  delle  mie  dimoftrazioni  non  feccndallero  i fuoidefi- 
derij  intorno  al  le  notizie  de’Duchi  del  noftro  Regno,ch’ella_. 
defidera  fapere,fono  fatiche  di  corpo, e d’ingegno, e fc  io  la  po- 
teri! folleuare  da  tante  cui  c, rapportarci  in  quelle  annotazioni 
grandiffima  confolazione,  perche  conofco,ch’ella  è inchinata 
a faper  tutto, e defidera  verira, che  Tempre  mai  da’fuoi  proge- 
nitori fù  tenuta  in  iftima,  efsèdo  flati  per  l’adietroiPrincipi  Tuoi 
Auoli  feruiti  da  famiglie  chiare  de’feggi,efuoradi  elfi, e dano- 
bililfimi  lctterari,che romanfar  non  potcuano  , fra’qualiqucl 
buó  Poeta  CauaJier  GiotBatcifla  Marino  fù  lor  fecreiario  Qui 
farebbe  anco  opportuno  annotar  le  tante,e  valle  pofledute  Ba- 
ronie ddriJluflriffima  Cafa  di Capoua;ma  in  quello  luoco  par- 
mi  douerefauellar  del  Tuo  ramo,  in  quella  volata  di  penna-». 
Raccoi  do  a V.E.chc  Matteo  di  Capua, primo  Conte  dello  flato 
di  Palcna  in  Apruzzo,fù  Ducadi  Acri,edi  Teramo, Conte  di S. 
FJauiano,e  Capitan  Gena  ale  diFerdinàdo  primo  Aragonefe,c 
quello  nacque  da  Fabrizio  Barone  di  Conca,  e di  Morrone,e_> 
Camariero  intrìnfichilfimo  di  Ladislao,  e fù  fecondo  genito  di 
Bartolomeo, fecondo  gran  Conte  d’Altai’iilia  ; Os’io  volelfià 
pieno  annoucrare  i feudi  de’/uoi  paflati, come  in  altro  oppor- 
tuno luoco  fatò,  gli  rapprefentaria  le  belle  imagini  de’Pren- 
ci pi  di  Conca, e di  Cafpoli  con  buon  numero  di  Vallai laggi, il 
Contato  di Monterifio,diuifo  in  feudi,  e Cafali.  La  Citta  di 
Caiazza  polledutacon  Morronc, Limatola, e Carinadajchi  và 
numerando  nella  fua  cafa  lo  flato  di  S. Germano  co’luoiCafa- 
li,il  polTelIo  di  CafaranojCalarancllo  , ediMódoruinojdi  più 
aggìunicro  molte  ricchezze  à fuoi,Gifuni  co’fuoi  Calali , Citta 
di  Vico  Equenfe,  che  fù  giardino  deiiziofo  della  Regina  Gio- 
uauna,dout  quel  gran  Matteo  diCapoua  fopra  di  rigido’ fcoglio 
fè  comparire merauiglie  difabrica  Romana,  che  tormentando 
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que  h>  1 tipe  à m erre, vi folleiiò  vitia  ffanza  per  palafreni,  di  cui 
grandemente  fi  delett3ira.Fu  ancora  di  grande  firma  la  Citta  di 
Òolmona  di  Apruzzo, ch'io  efla  viue  molta  nobiltà, c Baronag- 
gio  Realep.na  ò giouane  amico, ehi  potrà  in  brcu.'lLmJ  periodi 
regi it rare  ì feudi, & altre  grandezze,ch’egli  eredito  GiotBat- 
ti(ia,M  archcfe  di  Campolattaro,fù  vofiro  Auolo,e  Principe  di 
Conca.  Eglirrato  da  Fabrizio  Principe  dì  Moicone,  e di  D. 
Laura  L tfVeda.figliuola di  Cario, Ma- chefe  di  Santa  Agata-,, 
fa  migli  a,  ch’io  prouarò difendere  da’Generofi  Lbngobardi. 
Egli  nella  fu  a più  bella  gi  *uentù  decoratamei  te  riforfe  Maftro 
di  Campo  »)  Fiandra  , i cui  militari  leruizi;  nperatiaprò  dei 
fuo  Re, e quelli  riconofciuci  afeefe  nell’età  di  lt  ilufin  da  Filip- 
po Secondo  Monarca  Gouernadore,&  afiolmo  Generale  deir 
l’Ai  mi  chiamato  della  Catah  g a,  darre  per  le  fue  memorabili 
azziom.ne  ot  enne  il  Caualerato  del  Vello  o’Orcj  diuenne  de- 
corato delie  cedole  di  Cui.  figlier  militare, e politico  . Nel  tem- 
po del  Come  di  Montere  comandamela!  fui  Monarca  fù  di- 
chiaratocondoctierc  di  4.m.Fanu,edi  iooo  Caualli,  doue  mi- 
]itarono,per  maggior  (ua  gloria  fia  detto,i  Colonnelli  D.  Lu- 
cro di  Sangro,Ma:  chefe  di  S.Lucho,e’l  Priore  della  Ruccella 
Carafa,e  corto:  o, oltre  la  preclara  nafcita.eranofoldatidi  gri- 
do ;ma  la  Parca  intrida  dell’altrui  gloria  fé  non  gli  tagl  auail  fi- 
lo della  !ua  vira  d’anni  $6.  afeefo  , e farebbe  alle  prime-/ 
auge  degli  honori  militante*  quali  la  fua  ftirpe  fu  gloriofa_* 
mairicc;ma  io  dou’cra  volato?  fu  Confaloniere  di  Santa  Chic- 
fa,e  j-’dl.  ro  Andrea  à prò  del  Re  Cattolico  non  corfe  capo  nella 
Lombardia  di  500. lancile  ó.m.Corazze  a rintuzzare  la  furia 
sfrenata  di  Francia,  e mentre  il  Veneziano , cGiulio  Cefare-/ 
primo  Prcncipe  di  Conca, che  vantaua  le  ricchezze  Peruancj 
ma  degli  fcrmori,  e da  tramandata  fama,  gli  fu  attribuito  l’in- 
faufto  titolo  di  auarizia  ( cofa  vnica.foccedutanella  fua  proge- 
nie ( fra  cui  autot  i ì’attefia  Ammirato,ch’io  non  pollo  negar- 
lo; Egli  morì  in  Napoli  il  1551. 

Matteo,fecondo  Principe,poco  prima  della  morre  paterna 
prefe  in  ifpofa  la  cognata  del  Conte  di  Lemos  Viceré  di  Napo- 
lidelia famiglia  di  Caftro; Chiamata  D.Giouanna  Zuuica  Pa- 
eecca,la  cui  cafa  per  e fier  notiifima  non  ne  parlo;  ma  competi- 
dìofameme  lapia  memoria  de  Ila  Prineipcfia  fanelli  nella  in- 
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fcrizzione  della  Porta  maggiore  rifatta  àfuefpefe  di  San  Pie 
tro  della  Maiella, cheèquelta. 

D.Tctro  Moronco  Trote  fiori  loanna  ab  Stunica  Tacecca  Hifpx- 
na,ex  Mirande fium  C omnibus  orta,(jui  à {{elibus  Cantabris  or  gi- 
nem  repetunt  Mattel  II  à Capua  Concarum  T' inc/pa  B^gni  Magni 
jLdmir ati ,ac  Cvrifitij  fuperni  Ordinis  Decani  dum  in  vtero  gerebat 
Iutium  III  Teli gnor  uni  Cornitcnr.  tomi.  Eì  exit  vero  anno  1600^ 

Quello  bucino  dileguale  al  Genitore  , viuendo  da  non_» 
Vj Hallo  fogecto,ma  da  Principe  a doluto, hauea  nella  fua  corte 
con  ifplcradidezza  notabile  Gentilhuomini,e  Cauj]ieri,cwme 
lì difTejil  qiuale  godè  tra  l’alcre grandezze  ia  dignità  diTalafiar- 
ca,nel  1 597  ch’è  la  grandezza  del  Gene:  alato  del  M ire  , g'i  fu 
conferita  co  rnu  dheenza  di  grande  col’abijto  del  Tefon  d’oro, 
l’ottenne  àcora  Giulio  Cefare  fuo  figliuolo  nel  1607  dopò.che 
dichiaroflì  per  la  Corte  luprema  di  Spagna , clic  1 e laamplia- 
zionc,che  fece  il  Padre  di  detto  vfficio  fufficientilfima,  il  quale 
efercitò  finche  morì.  Perorami  raccordo  quelle  belle  me- 
morie,che  eruì  anno  a V.E  d’incétuvo  à non  tramare  da’fuoi 
Maggiori  . Veniamo  al  noltro  intendimento  per  darle  com- 
piuta f -disfazione  decitoli  nollralijonde  qui  Ila  fatica  , ch’io 
rinderizzo/enon  per  bellezza  , pei  efler  nona  al  meno  ghfo- 
disfarà.  Vedrà  quali  in  ampio  verziere  varj,evaghi  fiori;  1® 
vaghezze  fono  diffimili, non  le  difprezzera.pei  che  tuu’in  vrtj 
tempo  n deer  non  ponno.  Le  Refe, che  fnlu per  bifcono  rrà 
p rp  >iefonobelle,e  nódifdegnano  hauerda  p elio  la  palladez. 
za  ùeiie  V ioie,ne  la  rubicondita  non  odorofa  del  Tuli  paro  fa- 
rà men  giata del  candore  , che  olezza  del  Giglio.  1 Virgulti 
Iranno  1\  mbre  anco  effi  nc’Campi . La  Coltura  è quella  Mae- 
lìra,che  col  tempo  adorna  ogni  Pianta, alla  quale  fé  a fua  pro- 
porzi  nediff  ndcil  Sole  mafehia  virtù, eccola  ingrandita  a t al 
legno, c he  dtfprezzaquella,che  per  antich  ca  lì  vantaua  pro- 
durre, già  fecca',illufìri!firae  frutta . Poco  anzi  alla  rinfilali 
parla  co’fauij  E1  a m’intende.  Viironoafcuni  d’antica  nobil- 
tà-, che  deludono  coloro,che  per  ifìrada  di  bòia  virtù  da  s’inai- 
zarono  a’titoh  di  nobiltà , Coftòro  fono  della  fetta  d quelli, 
che  rifaluta.no  di  baretta  a mezza  telisene  cedono  a*Mona»  ehi 
in  crederli  grandi , m i fenza  pregio  alcuno  additano  1‘imaginì 
decloro  maggiori,perche  noti  inselero,che  dille  nella  Sai  : . 
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ottaua  )i  Poeta  d’  Aquino:  TrU/erum  e/l  attorniti  incumbere fama. 
Se  qucft»  hauefTer  o dall’Èrcole  di  Seneca  Ja  fenten2a  apparata, 
non  parlerebbero  dafuriofì:  Qui  Genus  laudat  /uum^hena  lati, 
dat . Poco  gioua,apprefio  chi  diuila  le  tenebre  dalla  luce,  mo- 
lli ar  trionfi  incili  da  maefìrofcalpelionègl’Au ij,  ne’depofiti 
rmlitari,che  balb  tcando, ancora  parlano,!!  che  de’pa  fiati  a'pre. 
lenti  alte  virtù  ti  amandano  . I falci  Senatori;  da’Padri,&  Auo- 
li  prudenti, e giullt  fono  cifre  vituperefe  a figliuoli, & a Nepoti 
infingardi, & iniqui, ne  pofiono  vantare  faluo  , che  la  fido  ori- 
gine, ine  lo  raccorda  fin  da  tempi  di  Augufio  Ouidin  a Pifone. 

Kant  quid  immagimbus  quid  >. Auitis [ulta  triumph,\s 
^Atria.quid  pieni  numero/o  Con/ule  ftifti 
Trofucrint,fì  vitahabet,perit  omms  in  ilio 
Gevtis  bcuos,cuius  laus  e/l  m origine  fola . 

E Giouenale  foggiunfe. 

T ota  licet  reteres  excrnentmdique  cera 
jUria^nobilitas  fola  e/ì}atque  mica  virtus . 

Laici  V E;;  h’io  sfoghi  con  penna  piangente  nelle  afflizzio. 
ni  di  quello  Scioperato  ignorante  fecolo.che  poco  intende  le_j 
politiche  legali . La  L.fi  quis  fhpulatus fìt  fticcbium.§.fì  quis  ita 
ex  eo  tcft.de  verbor.oblig.  dice  così.Nobilitas  morum  plus  prodeft 
quam  Genitorum . Oggi  le  buone  antiche  ccdìumanze  non  Ziri. 
nouano,perche  la  fchiettezza  fcientifica  degli  hucmini  non  è 
più  fra  noi.  Viue  l’odio, la  maliziai  l’ignoranza,  cheafomi- 
glianza  delle  tre  furie, vfcite  dal  baratro  dell’Inuidia  mondana, 
malamente  tollera  vno,che  fi  folleua  al  Cielo  degli  applaufi,  e 
dcglionoridivna  nobile  bontà  . E pur  coftoronon  fannola_» 
determinazione  delle  benedette  leggi  Romane,  che  la  nobiltà 
fiaffinauaal  rauolgimento  foto  di  vn  fecolo . Vedali  Tira- 
quello  della  nobiltà  al  capo  14.  E Caffaneo  della  gloriadel 
Mondo  nella  parte  8.al  configgo  zc  Quefii  due  buoni  ttflimo- 
mj  mentire  non  mi  faranno:  e Ruberto, noftro  piudentiffimo 
Re, non  decretò;che  per  trentanni  chi  viuea  nobile,  fi  prefcri- 
ucffe  la  nobiltà, me  lo  fugci  uce  l’Archiuio  Regio, che  non  può 
fallirete/ 131 6. al  indi ^ 1 velia  LE.del  foglio  z 05. 

Che  canteehimei  izzate  glorie  o'.'boriofitad’hijomo,  che  noa 
cgrandeda  fe,madaaltri,mofìrafi  ditutt’ibeni  delia  natutaL., 
mancante . E l’AJberodellà  fua  Genealogia  carico  non  di  frut- 
ta 
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ta  Tara  ma  di  fronde.Lo  dice  San  Crifollomo:  tanto  più  fé  nc* 
vi2i;  immcrlo  llaflì,ne  al  virtuofo  può  nocei  e iJ  nascimento, le_> 
da  ciudi colìucni  ornato  viene.  E Sentenza  di  Muzic  Giuftino- 
poiitano, parlando  duellillicamenre nel  fuo  libro  3 al  foglio 79. 
Dico  dunque  a V.E.pcr  più  non  faftidirla,che  in  quello  Cata- 
logo vi  fono  nobili  di  poco  tempo  io  noi  niego.  E parte  vfciti 
dalla  Cittadinanza  di  Napoli, ò da  alcune  Terrc,ò  Caltella  po- 
co nobili  del  Regno, io  lo  confcffo,ò  da  Città, che  non  hanno 
diuilìone,io  l’accetto;  ma  affli  marò  , che  lono  Ciuilifflmitrà 
var  ij  beni  di  fortuna  molto  tempo  vilfuci, e con  nobili  imparen- 
tati fono  comparii  vnitamcntc . Ella  fiffi  fermamente  lo  Iguar. 
do  del  giudizio  in  rilegere  le  polline, che  fc  ne  auederà, altri  nò 
fonodcgni,chediammirazionefolleuatiagrado perla  via  de’ 
Mag'ltrati.ò  M'Jitan,ò  Politici,leguaci  delconueneuole,  e del 
oncllo,per  lo  che  godono  dignità  titulàre  ne’ feudi.  Io  non'fa- 
rò  giamai  a V.E.amico,eferuidore  d/flùbediente.  Quello  ba- 
lli. E'lacomegiulla,v!rtuofa,ccortefeglorialì,chefe  non  hà 
l’auge  dc’fuoigloriofifflrai  Antepalfacijgli  sa  imitare  nelle  azio. 
ni  puntuali, con  decoro  conuencuole  alla  fua  gran  Cafa.Legga, 
che  vedrà  ifuoidolciflìmi  commandamenti,  polli  inefcquzio- 
nc,e  di  cuore  le  mi  raccomando . 

ACELENSA. 

IL  terreno  Occidentale, & Orientale  delle  riuiereLigulliche 
a gran  fatica  di  braccia.poco  nutrimento  vmano  produce; 
ouJ’è  cagione, che  i fuoi  figliuoli  indullriolì  , oltre  mifura^, 
diuenganojdimollrandolì  non  però  parturir  fruttifere  fchiat- 
te  iJlullri,doue  i loro  ingegni  auezzi  all’arte  marinarefea ,0 
nelle  feienze  del  gouerno  politico, a niunaRepublica  noncc- 
dono,anziper  leloro  ricchezze  vantano  d’auaozarle;  e Hata,  e 
faria  in  ogni  etàgloriofiilìma.fe  il  cuoredelluo  Imperio  da_» 
gli  Arali  delle  dillcnzioni  cictadinefche  tal  volta  non  diueniffc 
ferito, come  al  prdente,che  io  fcriuo,lì  annota;  fono  intanto 
à manifellare,che  fra  l’altre  piante, in  quel  Paefe  allignate,vna 
è i’antichiiiima  Famiglia de’Pinelli, la cuiinfegua  trcplicaca_» 
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in  vari/  tempi  nello  feudo  aliarono  , come  sttefla  nelPalbergo 
vigefimo  ii  Franzone . La  prima  era  vn  Pineto  del  proprio 
colorerà  cui  cadeuano  quattro  frutta  di  oro;l’akra  nellafora- 
mica  dello  feudo  la  croce  rolla  in  campo  di  argento  flemma»-, 
della  Republica  a Pmelli  per  gli  feruigi  riceuuti  concefia  , co- 
me ad  altre  caie  è auuenuto.la  parte  inferiore  diueniua  ornata 
da  f utta  tre  di  pini  di  oro, in  feno  di  minio, quella  che  oggi  re- 
fiIle  a’Pinclli, già  diuenuti  Napoletani.fono  fei  frutta  di  Pini  in 
buon  ordine  collocate, deH’accennato colore, e metallo. 

Dico  dunque,&  hò  per  fermo, che  la  caia  due  volte  fia  dira- 
mata in  Napoli,perche  io  ritrouo  fin  da' tempi  di  Guglielmo 
fecondo  effer  Ragulo  Barone  di  Fragnito,  annouerato  tra'Si- 
gnori  del  territorio  Beneuentaoo . Vedali  Barroilo  al  foglio 
36., che  non  farà  mentirmi. E vero  poi, che  di  quelli  non  vedo 
foccdfi«/ne,ma  chi  può  nella  folta  tenebrofadrquei  tépirirro- 
uar  lampo  di  luce  di  foraftiere  famiglie, fcriuo  folo,che  di  quel 
ramo, ch’io  parlo, furono  quali  fatali  inomi  di  Galeazzo , edi 
Cofmo.come  notafi  in  Quinternionum  83  fol.zoo.  Leggo  di 
auancaggio  tener  quella  cafa  nel  1 558  parentatocógli  Squar- 
ciaseli),ancor  nobili  della  Republica, il  cui  Marchio, cheèvna 
croce  d’oro  incoronata  da  quattro  martelli  in  campò  rollo, e_> 
gode  nel  albergo  fettimo  de’Cicali . Regillra  il  Foglietta  negli 
Euigij  ai  figlio  13  1,  che  gli  Squarciafichi  fi  ape  riero  la  llrada 
a Napoli  con  le  ricchezze  , godendo  il  ricco  flato  di  Oria  nel 
Regno, e che  Alberto  lafciò  a Stefano  fuo  figliuolo  , & in  gra- 
ziadi  Antonio d Oria, (uofocero il  Re  Filippol’onoròcol  tito- 
lo del  Ma  chefato.  Comperarono  quelli  Gcntilhuomini  an- 
cora Cupertino,Galatana,  Veglia  , e Leuerano,Robertoncl 
1558  era  Signore  diCupcrtino  , comperatodella  RegiaCorte 
come  vedefi  in  QumternionMrn  infirumtntorum  zfol.  Z34>c  nel- 
l’anno ijòj.fucct  He  Stefano  all’eredità  , epagòil  icleuiodi 
Galatana, a.  Veglia  , ed'Leueranocolfeudodi  Capogrofio 
annotafim  P.  .O  z,  enei  ijtfp.fu  fuo  crede  Giulio  Cefare,e_> 
fuo  Bali'-  Gnleazzo  Pi  nei  lo  Rp.fol.2z7.  e à quello  Giulio  Ce- 
lare fuccelle  la  moglie  di  Galeazzo, che  fu  Marchesana  <n  Tur- 
fi,edi  quella  s’io non  er  o.il  nome  èLucia,che  rifui  òa  Colmo 
fuo  figliuolo  il  MarchefarodiGalatanaRd.i.fol.  38.  il  tutto 
Jeggefi  ne’Quinternioni.Galeazzo  figliuolo  diCofi»o,polkiict- 
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te  ancora  Giuliano, e di  queft?  parla  il  Foglietti  nella  pagina^ 
io5.àtergo;diCofmo  nella  (uà  Cappella  in  $.  Domenico  mag- 
giore leggefi. 


D.  O.  M. 

Cofmo  Tinello 

ItilianijVeliorumiLiberanijCupCYtini 
Domino , 

Galatena  Marcbioni}Mheruntia  Duci , 

Magno 

Regni  Neapolitani  Cancellarlo , 

Quod,&  Domims  ejfe,&  fub  Domino  iHXtÀ 
fubftinuerit , 

Quod  opem  amicis, operamene  [edulo 
Traftiterit) 

Quod.  legi  religiosi 
“Paruerit, 

Quod  Deumpie 
Coluerit 

GalcaQus  FrancifcHS 
Filius  bares 
Fecit , 

Corporalibus  ìnortua  illecebris > 

Quod  carpar i fociata  vixit 
Immortaiis  anima , 

Expleto  Tatauij  numero 
IJI./upra  XXX. po[l  annos 
Calo  redditur 

jLnno  ab  Incarti adone  nato 
7)1  LC1  VI  .Non.Nouembr. 

Honefie  facìis  -peritai  /uffici t . 

i3>  v 

Voglio  adunque  lafciarea’Poftcri  memoria  del  ramo  de' 
Pinelli,I)uchi  deil’Ace]enfa,puilulat:o  nel  noftro  Regno, emen- 
do tuttala  famiglia  nobile, & antichifiimadi  huomun  grandi, 
conforme  mi  raccorda  Qbert  Foglietta  negli  Elog;j  alia  pa- 
gina iod,douepotianfi,daciniìoJ s. s moliebdteinemoriean- 

Ggg  nota. 
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notare,coa]c  nel  Voragine, e nella  ftoriadel  Giuftiniàno  ] eU 
negli  Annali  della  Republica, in  cui  apportanfi  huomìni  fagacì 
in  pace,ellrenui  nelle  battaglie  , Ma  io,c’hò  profeffato  efler 
breue  in  quello  mio  primo  libro  di  notizie  di  Nobiltà  , lafcio  à 
parte  Domenico  Cardinale, che fù  figliuolo  di  Paride  , e di  Be- 
nedetta Spinola,delle  cui  buone, e nobili  operazioni/e  ne  legge 
libretto  à parte  . Egli  nacque  nell'anno  M.D  XLI.  nella  de- 
cima Calenda  di  Nouerobreiftudiòferuentemeiue  in  Padoua 
la  G iurisprudenza,  che  in  quello  Audio  famofo,fiorifce  per  gli 
Jafciti  di  Cafa  Spinella  di  Giouanazzo,doue  ornofiì  della  Lau- 
rea dottorale.  Ritornato  alla  Patria;ottenne  l’aggregazione 
à quel  Colleggio . Indi  transferitofi  in  Roraa,fù  dichiarato  dà 
Pio4.Rcferendario  d’ambo  le  Signature  nel  tempo  di  Pio  V., 
che  diminuì  il  numero  de’  Prelati , non  folamentc  lafciò 
Domenico;ma  fé  n’aualfe  in  negoziati  di  vrgentilfime  congre- 
gazioni^ conofciuto  da  quell’ Anima  beata  per  huomo  di  tutta 
integrità, lo  dichiarò  Efcalerio  della  fabrica  del  primiero  no- 
firo  Santo  Pontefice,promulgandolo  Giudice  ordinario  ; fù 
vnode'  Riformatori  dc’Tribunali  della  Corte  Romana,  douc 
alfunto  al  PontificatoGregorio  XIII,  formontòà  nuouc  car- 
richc,&a  nuoue legazioni,le quali  Tempre  mai  felici,  à fodis- 
fazione  della  Tede  ApoAolica, adoperò  j ottenne  il  cappello, 
Cardinaliziojondedice  rAutorc  della  Tua  vita , qui  plus  dignità - 
tis  affcrt  honori,auam  bonoripfi  . 

Ritrouo  di  più  bellilfima  tellimonian2a  d’Innocenzio  Vili.» 
conferita  à Caftellino,&  à Paride  Germani, ne  folo  ad  eflì  ma_» 
adoro  Pofteri,dichiarandogli  del  Sacro  Palazzo  LateranenTe, 
Conti  Faladini,il  cui  Priuilegio  è portato  per  intiero  dal  Bu- 
rone  al  foglio  pi. doueleggefi  , ch’erano  fuoi  Nepoti,a’qua3i 
concede  autorità, ch’eftra  Roma,pofibno  creare  Notai,  lcgiti  *• 
marefpurij,  balìardi,epromouerea’dottorati , & altre  belle.» 
immunità  degne  di  laude;c  perche  fenza  dubitazione,  mi  per- 
vado, ch’erano  quelli  Pincili  huomini  d’integrità, e di  merito, 
ritrouo,che  la  detta  cedola  gli  diuien  confirmata  da  Alefandro 
Vl.a’zó.di  Maggio  dell’anno  M.CCCCLXXXXIV.  Ma  chi 
voleiTe  diftéderfi  ad  encomiare  le  buone  parti  di  cutta  la  ftirpe  , 
molti  fogli  non  farebbero  Tufficienti  ; ritorno  a’nolìri,  e dico, 
cheCofmond  i doi.fù  dei  Confeglio  Collaterale  di  S.M.  iiu* 

Na- 
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Napoli,e  gran  Càcellierè  del  Regno;e  gli  onori  del  Titolo  ot- 
tenne a’ii.de  Aprile  del  ìjjp. 

Riforfe  in  quella  Schiatta  Galeazzo, e fù  ancora  gran  Can- 
celliere^ Marchefe  di  Galatena,fignore  di  Cupertino,  di  Ve- 
glie,edi  Leuerano, buone  Terre  fui  Territorio  Otrontino,  e-» 
quelli  hebbe  in  conforte  Giuftiniana  Pignatella  de'Marcheli 
di  Cierchiara, e Principi  di  Noiajvifle  ancora  in  altre  buone-» 
parentele  la  cafa  cógi  un  tacche  D.  Antonio  di  Gueuara  hebbe 
Lucrezia  Pinella  in  ifpofa,corne  Clemenzia  figliuola  di  Cofmo 
Marchefe  di  Turfi,e  Signor  d'altre  Terre, fù  conceduta  a Don 
Fabri2ÌoCantelmo,Duca  di  Popoli , e Cornelia  in  cafa  Tom- 
macellà. 

Io  conobbi  in  Napoli  Galeazzo  Francefco,Duca  dell’ Acc- 
len  fa,  il  quale  Dio  fcolpi;pr»ncipiò  ad  agrauare  la  vafiita  delle 
fue rendite.  Eglifùamicifiìnao del  Marchefe Manfo,  eifendo 
intendente  delle  vmane  lettere  , &hauendo  riconofciuto  le_* 
miferie  di  quello  Mondo  in  iftabile,fi  ritirò  , e religiofo  ofter- 
uante  morì  ne*  chio/lri Chietini . Il  fuo  figliuolo  Colmo  viue 
di  gcntiliifimi  cofìumi  dotato, e nelle  auuerficà  di  lìnifir-a  For- 
tuna  di  cuor  coftante  dimoflrafi, mentre  gli  auiti  beni  viuòno 
foggetti  alle  leggi  de’Crcditori  . Efuaconforte  la  prudentiffi- 
ma  D.  Anna  Rauufcera  de’Principi  di  Belmonte,che  può  chia- 
marli il  foftegno della fua  Cafa  . Marchefedi  Galatana  D.Ga. 
leazzo,lor  primo  genito,è  amico  delle  Mufe,e  delle  fiorie, Così 
dalla  fopradetta  Dama  da  Gentilhuomini  viuono  più  figliuoli, 
à mio  tempo  con  ifpirito,che  potrando  rifiaurarc  così  buona», 
famiglia. 

A I E L L O. 

La  Cafa  Cibo, è vna  delle  grandi  della  Republica  Genouefe, 
la  quale  domina  fiati  liberi  in  Italia  ,hà  parturito  in  ogni  età 
huumini  degni, imparentati  a Cafc  di  molta  confiderazione,e-> 
fono  fra  le  altre, la  Medicina  Vairana  , chcfurono  Signori  di 
Camerino, la  Rouere,de’già  Duchi  di  Vibino,con  laBentiuo- 
glia,con  la  Elle,con  la  Confaga,  e con  la  nofiradi  Capua  Du- 
chi di  Termoli, & altre  infinitiffime  non  folo  nella  Saturnia.., 
ma  fuora  d’efia,vantando  affinità  co’Re  della  Gallia , e deila»* 

Ggg  2,  Sar, 
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Sarmazia.  Il  tutto  annota  Sanfotiino  nelle  Famiglie  almio fo- 
glio i5<5.LaTua  infegnaè  vnabandaàtreordinifchiaccheggia- 
ta  in  bianco , e rollò, il  refto  del  Campo  del  colore  fìeflo  , e qui 
f:  auueraelfer  venuta  da  tempi  remotifiimi  dalla  Grecia, nella.» 
Liguria, e dice  bene  il  Foglietta,percheioritrouoin  alcuni  Co- 
diciM.S.  in  lingua  Illirica,  chele  riferbauano  nel  Momfterio 
di  S.Bafiiio  in  Monte  Santo,clfer  chiamata  la  Famiglia  Cibo- 
couicch  s e cosi  molti  altri  Greci  follcuarono  nel  Marchio 
l’Arma  medelima,elTendo  le  lacinie  in  diuerfe  foggic,  fatali  à 
quella  illuftriliinia  nazione  guerrera  . Non  è punto  di  verità, 
ciò  che  certi  vni  han  fognato  efiere  eguale  allanoflra  Toma- 
cella, perche  i Cibi  molto  prima  di  quella  cala  fi  fecero  fenrire~> 
in  Genoua,ccmefaggiamentedifcorre  Ammirato  nella  fecon- 
da parte,&  io  vi  aggiungo, non  efler  proua  ballante  rinfegna 
vniforme  in  quelle  cafe  , che  non  rilorgono  da  vn  medefìmo 
fuolo,&  è loda  ragione  legale.La  Tòmaceila  in  nobiltà  non  in- 
uidia  niuna,  & è antichufima  Napoletana, come  fono  in  al- 
tra parte  à prouare,  i Cibi  godono  oggi  il  Ducato  dì  Carra- 
ra,cclebre  per  la  candidezza  de’fuoi  marmi.  Llmperadoreu 
tratta  i fuoi  Dachi  fuffeudatarij  d’Illuftriffimojquel  d’ Aiello  in 
Calabria  ottennero  dal  noftroRe  a’n.  diGiugno  dell'Auno 
ido5. 

A R I O L A. 

Caracciolo, $ ,à  j.di  di  Giugno  del  1 581. 

ALESSANO 

Guarino,nobiliffimaCafainLecce,che  alza  nello  feudo  tor- 
chino vna  banna  d’oro  con  vn  rallelloà  cinque  denti  rolli  . 
Ella  venne  co’ReFrancelòD.Laura  Portò  lo  flato  a gli  Aier- 
bi,il  titolo  s’ottenne  al  primo  d’Ottcbre  del  1637. 

A L- 
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A L V I T O.  ’ 

Galli;  vfcirono  da’ Villaggi  del  Lago  maggiore  rii  Lem- 
bardia,folleuò  la  cafa  il  Cardinale  da  Como, nella  cui  Città  non 
foIogodono;ma  in Melano,dcue  imparentarono  ce  Principi 
Triulzij,e  Conti  Borrornei, ottennero  il  Ducato  a’p-  di  Febra- 
iodel  i<5oó, il  cui  Stato  di  Aluitofù  veduto  dal  Principe  di  Cò- 
ca diCapoua  nel  1595. al  Conte  Matteo  Tauerna  Melanefe_^? 
come  vedefi  per  lo  Notaio  Aniello  di  Martino  e ne’Quint.ali 
1 51, del  foglio  161  Francefco  poi, figliuolo  di  Matteo, lo  cede  al 
Conte  Tolomeo  Gallio,che  lo  comperò,  il  tutto  fi  rigiflra  in_». 
Quint.24.à  carte  132. 

AMALFI. 

Ficcolomini  d' Aragona,  d’origine  Sanefi  della  cafa  del  Pon- 
tefice Pio  fecondo  a 2-o.di  Maggio  del  1 5<5u 

A N D R I A. 

Carafa,$. quello  è fi  Signor  primo  della  Cafa  detta  della  $ta<- 
dela,difcendendo  rettamente  da  quel  gran  Antoniojdie  intro* 
dulie  in  Regno  gli  Aragonefi  , e.per  le  lue  induflriofe  opera- 
zioni acquiflòil  fopranome  di  Malizia,huomo  forum  a tifi-ìmo* 
che  a fei  fuoi  figliuoli  filabili  gloriofe  piante,  delle  quali  alcune 
fi  mantengono  Illufiremente  fino  à noflro  giorno;  li ebbero 
3’ouoranza  del  titolo  à ia^diFebraio  del  15 5 6. 

A Q V A R A. 

Spinello,?!  primardi  Aprilgdel  rjp&Qttefti  èri!  Figliuolo  dd 
Principe  del  Olmeto /r 


A Et- 


ARDORE. 

Gamba  corta,  à 24.  di  Gennaio  del  1Ó49.  Quelli  fono  nobili 
di  Mefiìna  conforme  ferine  ii  Padre  Anfalone  , al  foglio  244, 
ceco  le fue  parole:  Tulfis  per  Gibellinos, quorum  caput  Agnelli 
erant,Guelfis  è Tifis  illi  primo, qui  praterant  Gambacurta  cogun - 
tur  cum  cateris  exulare . Alfano  Piniegria  fletta  de  gli  oriundi 
Signori  di  Pifa,io  non  però  confetto, non  haucr  fin’ora  trouato 
dà  chi  dipendano, hauendo  faticofamentel’illoria  de’Gamba- 
corci  defcritta,viuono  non  però  nobilitimi, e d’imparentati,e 
di  beni  di  fortuna  copiofi,  e poffederono  antiche  Baronie  nei 
naziofuolo,con  titolo  di  Marchelato . 

ASCOLI. 

Di  Franco, tien  lite  di  reintegrazione  col  Seggio  C.  è fami- 
glia di  molta  {lima  per  le  toghe, e per  gli  Abiti  vai  ij  caualere- 
lchi,per  feudi,e  per  nobilttfime  parentelejfe  D.Ferdinàdo  della 
Marra  Duca  della  Guardia, à pieno  non  ne  parlate,  io  non  de- 
frauderei  ad  impiegar  la  mia  penna  ne  gli  encomi;  di  quella»* 
fchiactajaia  il  tutto  rimetto  a qucll’huorao  elaboratiffimo . 

ATRI. 

Acquauiua,nel  1 585, primo  Duca.  Vedali  la  lettera  prima 
dell’antichità  decitoli  di  quello  Regno . 

AVICLIANO. 

Oria,èilPrincipcdiMelfi  f.à  ij.di  Decembredel  1613* 

B A G N A R A. 

Ruffo,?  il  Principe  di  Sant\Antimo$.  àip.  diGennaiodel 
z6oì.  B A: 


B A G N V L 0?'! 


Maioriga,Spagnuo]i  venut’in  Regno  col  Conte  di  Oliuares;, 
e di  Beneuento . Oggi  è della  Famiglia  Strozza.nobilc  Fioren- 
tina, à z.di  Luglio  del  16Z5.  la  fuainfegna  è in  Campo  di  oro 
vna  fafcia,rofla,doue  campeggiano  tre  lunette  aurate.  Ella  è 
perfettiffima,non  folo  per  la  fafeia  contracifra  reale;  ma  per  le 
Lune, le  quali  fin  da’terapi  de  gli  Arcadi  furono  contrafegni  di 
nobiltà.  Laftirpehebbede  glihuomini  grandi  in  tempo  di 
quella  inuitta  Republica.  Pietro,nel  fecolo  fuperiore  fu  l’idea 
dell’arte  militare  , enei  1405.  Biagio  ambafeiadore  à diuerfi 
Principi,&àRepubliche.  Nclleguerre,  che  i Fiorentini  fo- 
ftennero  da  Carlo  V.il  Varchi  nella  fua  ftoria.  M.S.  che  per 
effere  libera  veritiera, non  corre  per  le  ftampe  , raporta  molti 
{piriti  valorofijdoue  il  curioio  potrà  annotargli . 

BAGNVLI. 

Sanfelice,à  3o.di  Maggio  del  1615, prefero  il  cognome  daì- 
l’antica  Terra  in  Bafilicata,vfanza  d'inuecchiatiffima,  e nobile 
nazione,fono  fiati  negarmi, e nelle  lettere  eruditiffirai  Jb  G,à 

M. 

BARRISCIANQ. 

CaracciolOiàd.di  Aprile  del  1558.$. 

B A R R E A. 

E’il  Principe  di  Scàno  Afflitto,à  1 8.di  Settébredel  1 587.00^ 
fta  cafa  vfei  da  Scala,antica  Città  dalla  nobile  codierà  AmaJE- 
tana, e per  logradode’dottorati  fi  folleuòà  pofi'edere  il  Con- 
tato di  Triuento,  conceduto  da  Ferdinando  di  Aragona  a Mi- 
chele Luocotenente  del  gran  Gammeriingo,fono  Conti  di  Lo- 
reto,Duchi  di  Banca, & oggi  Principi  diScanno.  In  quanto 
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poi, in  ciò  che  corre  dalPcrigine  de  gli  Afflittilo  dico, che  fia  r 
vanità,efauoletta,immentatadagliadulatori,per  fare  addor* 
mentarc  le  vecchiarelle  alla  corona  di  vn  Teme  morto  ignicolo. 
Nella  indondasionede’Barbari  fi  confuterò  i cognomi, e que- 
fio  argomento  non  è da  fcioglierfi  à prima  negatiua  appreso 
Jiuomo  giudiziofo  §. 

BEFLORTE. 

Di  Gennaro, £.à  p.di  Maggio  del  1647.FÙ  delConfeglio  Col-’ 
laterale, e più'  volte  Giufiiziario  di  ProuincieD.Poropeo. 

BELLO  SG VARDO. 

Pignatello/enc  parlerà  nell’origine  delle  famìglie  J 

BELVEDERE. 

Branda, 34.  di  Aprile  del  i6j2.Quefia  famiglia  p molte  fcric~ 
ture,  che  dicono,  de  genere  francorum,  mi  dà  lume,  ch’anticamen- 
te  da  Francia  capitafle  in  Malli, indi  nella  famofa  Città  di  Sor- 
rento,doue  nobilmente  ha  Tempre  mai  imparentato  , cornea 
anco  in  Napoli,&  in  altre  parti  del  Regno.  Vltimamente  D. 
Ferdinando  famoTo  RegentedelCollaterale  , fù  reintegrato 
per  Tentenza,à  C.e  morto, che  fu  il  Duca  Caualier  di  San  Gia- 
copojfuo  figliuolo,!!  chinTe  quefla  buona  linea  in  due  Tue  nepo-' 
ti,  che  collocò  ilhiflremente  con  buone  doti  al  Principe  di  Per- 
forano , Cantelmo  , Caualiere  dellachiaued’orojel’altra  al 
Principedi Montecoruino D. Anello,  figliuolo  di  D.  Giulio 
Principe  di  Noia, e de  Duchi  di  Monteleone  Pignatcllo , 

BER  NAVI)  A. 

Di  Bernaudoyà^.diMarzo  del  xòo7-del  fegretario  del  Re- 
gno 
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gno  à tempo  delITmpéràdor  Carlo  V.LàCafa  benché  nò  mo- 
Uri  memorie  antiche,  vfcì  nobile  da  Cofenza,  e daduefecoli, 
che  fi  mantiene  in  ottimo  fiato  . Le  certe  memorie  della  famì- 
glia «enfi  da  Filippo/eruidore  di  Ferdinando  di  Aragona;  Ma 
la  pianta  ingrandì  Bernardino, che  oltre  hauer  feruito  Ferdi- 
nando,e  Federico  per  Secretarlo, fù  , come  fcriffe  ilSambiafi, 
Oratore  al  Romano  Pontefice,  eperlafua  lealtà  ne  ottenne 
la  Terra  di  Camarda, chiamata  dal  fuo  cognome fitrnauda-j  . 
ElafuainfegnailSole  nel  proprio  Cielo . 

BISACCIA'. 

, . ti 

Afcanio  Pignatello,Caualiere  di  S.Giacopo,e buon  Poeta-* 
de’fuoi  tempi, fù  Cajman  di  gente  di  arrae,c  per  gli  meriti  della 
fua  famiglia  ottenne  il  Ducato, e particolarmente  di  Scipione-* 
Marchefedi  Lauro, fuo  Padre,il  quale  militò  fiotto  D.  Gio:  di. 
Aufiria,à  ly.di  Ottobre  lóoo.in  efccut.  lanuarij  trouaiji 
regiftratoil  titolo  nc’quinternioni  » 

BOVINO. 

Gueuara,inquefia  fchiatta,venutacon  Alfonfodi  Aragona, 
fiorirono  i Contati  di  Ariano, di  Potenza, e di  Apici,i  Marche^ 
fati  del  Vailo, i Duchi  di  Bouìno  , c per  lunga  età  i gran  Sini- 
fcalchi  del  Regno,  l’vltimode’fette  offici;, che  tiene  auuedu- 
lezza  della  cafa,eraenfa  Reale.  La  fuainfegna  è vna.  tazza  di 
Leocorno  dentro  vn  bacino  di  Oro  . Quella  carica  nelle  ferie- 
ture  vien  chiamata  Magijìer  Domus  > & è il  Maggiordomo, la_* 
cui  dignità  fù  inuentata  dalla  Gallica  nazione.  Ne’Palazzi 
Reali  amminifira  giurifdizìone  contro  ì fermenti  , & alcuni 
fuoi,&  ogni  altro  colpeuole  punifce,così  vuole  Afflitto  nelle-» 
cofticuzioni  Regnicele  , in  quella  flatuimus  al  numero  £ 
del  mio  lib.Eglìhauena  cura  di  tutte  le caccie  regie,ede’Venà- 
torì, lo  dice  Marino  Frezza  nel  fettim’officio  al  numero  fetti- 
mo;maèda  notarli, che  oggi  l'efercita  il  Monderò  Maggiore, 
<8 me  J’infegna  il  Capitolo  del  Regno,  che  principia  ; Magifter 

L[  h ^ /are- 
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forefimmfub  ^ubr.dc  Magi fl.f ore ft.  Il  titolo  del  Ducato  fi  ottó- 
ne a i o di  Febraio  del  1 575. Quei, che  vennero  in  Regno, come 
fi  diifejfurono  D,Indico,e  D.Ferdinando,che  per  lato  Mater- 
naie  hebbe  in  conceflionedal  Re  il  Marchesato  del  Vallo,  e,- 
dalla  figliuola  del  Principe  di  Bifignano  Sanfeuerino,  ottenne 
più  partì, da’qualinc  diramano  i noftri  buoni  Gentiluomini 
viuenti  $. 

BRVZZANO. 

Carafa, della  Spina  $.de’  fecondi  geniti  del  Principe  della.» 
Roccella a’20.di Nouembre  del  id2i. 

BRINISI. 

Non  è dubbio, che  i Campiteli!  vengano  da  Tramonti, iqua- 
li  nell' Archiuio  Magno  lotto  i reali  Aragonefi,(ono  regifirate 
onoranze  di  nobili  fcritturc . Oggi  godono  à Trani,  e fono  Si- 
gnori di  Melifia, fin  dal  tempo  di  FerdinandoRe,  Ja  cui  terra., 
venne  nel  1445.3  Vinceslao  , fuo  Teforrero della  Prouincia  di 
Calauria  vltra, il  tutto  leggefi  in  Quint.S. del  foglio  127.  doue 
cel  1493, gli  fuccefie  Lorenzo /uo  figliuolo  ; LaCafa  refifie^ 
impiccili  con  beni  di  fortuna^  con  nobili  impa  remati . 

C A G N A N O. 

De  Vargas,Spagnuoli  del  Configliero  D.Alfonfo,  che  con 
■yna  Signora  di  CafaNaue, partorì  più  figliuoli. D.Diego, da  noi 
conofciuto,fù  auido  delle  vaghe  lettere, fe  la  Parca  nel  piu  bel 
fiore  dell’Età  fua  non  gli  troncaua  lo  fiatile, haueria  diaotamé- 
tebaciata  la  foglia  Febea.  D.Giouanni  anco  rntendenteeru- 
dito,e  fratello  di  D.  Diego  fuperò  con  la  fufferenza  molti  di- 
fturbi  con  fuperiori  Ecclefìafìici.morio  pochi  ani  fono  di  mor- 
te violenta  . ViuonooraifuoiNepotfinatida  D.  JBratricè^ 
Curaceiola  ,e  vantano  l’inudìituradclcitolo, a 1 <5.  diNoucm- 

bre 
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bre del  i<5ip.DÌceuanogli  huomini  di  queftaCafa,  cheorigi- 
nauanoda  vnoD.GarziadeVargas,che  valorofamentc  nella 
conquida  di  Siuiglia/cruì  D Ferdinando  il  Santo;  ma  io  notiu 
lo  sò, credano  i leggitori  ciòcche  gli agradajche  io  mi  foctofcri- 
uo  Tempre  alla  certezza.  . 

CAIANELLO. 

Del  Pezzo, fono  quefii  nobili  Amalfitani, antichi , & impa- 
rentati con  chiari  Gentilhuomini.  Se  dalNnfegna  Jel  Leone 
di  oro, fedente  fopra  vna  banda  di  neue  in  campo  di  fuoco  , 
io  hauefie  à ritrarne  nobilitino  midero, diria. che  à me  non  fu- 
disfa,  perle  ragioni  rpiegatealtroue.  IlLtouc  , come  fupe» 
ricre  dell’altre  belue,deue  pingerfi  nel  maggior  atto  genero  Co, 
che  fia  ; mà  la  Caft  veramente  fcorgefidtabbondeuole  nobil- 
tà,che  fe  rimirali  a’  feudi, in  altri  tempi  vfciti  dalla  famigliò, 
che  in  cffa  mantengonfi, non  inuidia  niuna  della  nobile  conie- 
rà Mattana;  Di  Titoli,  e d’Abbitin’ècopiofa  , i matrimoni j 
nofirali,òforafiierifono  di  fiima, fra’quali  lafcio  i Carafi.chia- 
riflimi . Dirò, che  quei  di  Forma,  che  godeuano  àC.,fi  efiinfe' 
ro  ne’MarchefidiCiuita.  La  Cafa  di  Forma, di  cui  fenza  bar- 
lume di  ragione  Lattanzio  Bianco  fotte  nome  del  mendacifiì- 
mo  Zazzera  difeorre  , nello  feudo  veneto folleua  vno  Alano 
rampante  di  argento  , da’cui  lati  tralucono  due  gigli  di  oro. 
Deue  faperfi,che  regnando  la  Regina  Gio;z,vennein  Napoli 
da  Piemonte  di  Alifi:&  il  primo  de’Forma,col  titolo  diNobile, 
fùLuocotenéte  del  Protonotario, come  feorgefi  dal  priuilegio 
diCorradodel  i^iy.Fuui  Marino, Dottore, Locotenente  del 
Conte  di  Fundi, Onorato  Gaetano,  e Luocoteta  del  Regno  . 
Le  pazzie  del  Mazzella,  che  hebbe  lofiomaco  sépi  e aggraua- 
to  daReubarbaro,cdj  altri, io tralafcio,che  fecero diriuar que- 
lla Cafa  da  Roma,  òda  Cipro, e perdimofirar  gliaflfezzione, 
gli  diedero  la  toga  fenatoria,  come  le'terrè  del  noni  o Regno 
fuffero  gl’  inofpiti  antri  di  Cacco,òtcrreni,che  folamentepar. 
torifiero  fiere  feluatiche. 

I Pezij,polfederono  ancora  in  Principato  il  feudo  di  Pulche- 
rino,e  fi  congiunferoin  matrimonio  co’  Seripanni,  co’Capani,, 
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e con  le  buone  iìtrpe  de’  Sinibbi  Romani, è de*Muti,lVna  de 
qaalifregial’alueolodiargentoditrepalitorchini,  con  quat- 
tro £ifce,delmedefimo  colore . L’altra  due  mazze  di  ferro  in 
croce, in  targa  fanguigna. 

Vanca la Cafa,  Pirro  del  Pezzo,c.he  fu  gran  leggila  , cSì- 
gnore  di  Caluello  In  Appruzzo,balio  di  Alfonfo  z Piccolomi- 
ni di  Aragona, Duca  di  Amalfi.  Seruì  molto  tempo  la  Corte 
diCarlo  V.acui  dinon  poca  filma  diuenne  il  fuo  Configlio,& 
imparticolarmente  nelpafiaggiodi  Monfignor  Odetto  Fois, 
come  fi  offerua  in  vnaferittura,  appretto  la  farniglia,enunciata 
dall’Imperadore  inBolognaà ^i.diDecembrc  del  i doue 
fra  l’altro  leggefi  : Qua  nobìs  accurato  ftudio  optima  voluntate , 
atque  omni  diligentìa,  & follie  itudine  tara  pace,  quam  bello  , & 
prafertim  paucis  ab  bine  annisydum  ì^egnum  nofìrumUeapolitanìi 
à nojìris  tunc  temporis  bofhbus'bello >&  obfidionc  prameretur  non 
fine  evidenti fortunarumì&  rerum, ritaque  ditti  Tini  peri  culo  . 
Perlochccuttiglieredidel  Pezzo  daS.M.  furano  benueduti, 
come  feorgefi  in  vno  Imperiale  editto, emanato  à prò  della  fa- 
miglia à27.diFebraio  del  i^^d.Quefio  Pirro  fù  molto  cordia- 
le affezzionato  de’fuoi  Principi, come  notali  in  vnainfcrizzio- 
nedellaCappella, dentro ScM.di Monte  Olmeto  > contiguaà 
quella  de’Duchi  di  Malfi,doue  leggefi . 

Tinus  Tcciits  V.1.D.&  Catherina 
Scuria , Coniuges , Augurino 
JFilio,fibi  , &poflerispofuit  * 
jLnno  Scd.TA.D.XXK 
Hìc  vt  Alfonfo  Tiecolomino 

Amaljia  Duci  perpetuo  deditns 
Moriens,procul  abeffe  no  lui  t » 

La  fiirpe  Scuria, dicono  etterGreca, io  per  me  ignoro  l 'origi- 
ne,fcriuerò  benfi,che  l’Infegna  di  tre  fafeie  di  oro,&  altre  tan- 
te di  porporata  belliifima,c  che  quella  della  fua  Cappellafù 
malamente  delincata  j iò  l’hebbi  dagli  ferirti  di  Col’Anello 
Pa‘cca,famofoinucftigatore  diqueftefoUrane  faticofe  materie. 
Nacquero  da’fopradetti  molti  figliuoli,frà  quelli  Praacefco,& 
Antonio  Dottori, e Girolamo, e Giouanni,  & Andrea  , l’vno 
Caualierdi  S, Giacomo  A il  fecondo  di  Malta.Luca  nel  1557, 
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da  Marco  Antonio  Colonna  fu  lardato  in  cuftodia  di  D.  Gioì 
di  Aragona  Tua  Madre, e di  Q.Felice  Tua  fpofa  , nella  Città  di 
Gaeta,  per  cagione  de  fufurri  di  guerra, che  allora  pullulare  fi 
odiuano  j fu  quelli  vtile  Signore  di  alcuni  feud  i in  Appruzzo,e 
di  Santo  Mango,antico  della  Cafa  del  Pezzo  , «StOrtodonico 
nel  Cilento,e  fù  fua  moglie  Giulia  Silueria  Piccolomini . Rac- 
conta vna  bella  memoria  Ammirato  perla  penna  di  Antonio 
Tolomeo,cronifta  delle  gefte  de’Piccolomini , che  N&rea  T e- 
dcfchinf,eflendo  fpofa  di  BenuenutoSilucrio, Donna  dotata-, 
oltrele  proprietà  delle  fattezze, di  animo  virilmente  mafehile, 
perciòche efiendo affai  giouinetta  vcciie  a’colpicji  pietra,due 
huomini  della  fazzion  contraria  del  Marito, e più  fiate  fù  vedu- 
ta col  cor  faletto,  c coll' elmo  trattar  da  Pantafileaco’nemici . 
Quello  Benuenuto  fu delCafiel  delle  Pieue  in  Tofcana,  ne  la- 
fciòfigliuoli,comefia  cognominano  Piccolomini,io  nonsò,e_» 
benfivero,  laCafa  de’Tudefchini  effere affine  degli  antichi 
Piccolomini.  L’arma  de’ Siluerij,  è vna  capo  Bouina  in  atto 
feroce  có  poca  parte  del  collo  in  mezzo  dello  feudo  rollò, il  re- 
fìo  di  oro . V n ramo  di  quelli  del  Pezzo  gode  Umilmente  à Sa- 
lerno;de’  viuenti  poco  dirò, perche  Ottauio,Duca  di  Caianello, 
con  D.  Anna  Lignì  fua  fpofa, della  cui  linea  fi  difeorrerà  nella 
venuta  de’Re  Francefi,viueGentilhuomo  di  amabilitfìmi  eo- 
fiumi;dicafi  folamenteà  memoria  di  efcmplare  ammaefkàmé- 
to  a fuoi  figliuoli,acciòche  non  trauiano  dalle  virtuofe  orme_> 
paterne.  Qttauio  del  Pezzo  feruì,  comcdouea,puntualmente 
ilnoftro  Re,nelle  pallate  reuoluzioni  del  1047.  nella  Città  di 
Atierfa;  con  alcuni  Pcdoni,e  Cauallià  fu  e fpefe  , doue  affociò 
ancora  nobili  di  TÌano,e  nell’altra  di  Pozzuolo , in  cui  fi  trat- 
tenne due  meli, indi  perche  Domenico  Papone  ,famofo  fche- 
rano  di  Campagna, hauédo  ratinato  da  mille  populari  perfone , 
e faceuafi  chiamai  Generale,cattiuò  tutte  le  pertinenze  di  Sei- 
fa, gli  mancauaTiano, doue  D. Vincenzo  Tuttauilia,Gouerna- 
dore  dell'Armi  Regie,incaricò  ad  Ottauio ilGouerno  deli'Ar- 
mi  di  quella  piazzala  quale  fùdifefa  di  tutto  cuore,  finoall’e- 
fterminiodelle genti,  che  fi  vantauano  difendere  vnafauclofa 
Napoletana  Rcpublica,del  che  cflendone  intefa  S.M.da  lettera 
fpecialedi  D.Giotdi  Aullria,neottenne  per  la  ricognizione^ 
delie  fue  buone  operazioni, ilcitolo  di  Duca  fopra  la  fua  Terra 
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di  CaianielJo  à iz.di  Maggio  del  ancora  il  Calmierato 

diSaaGiacopo . 

C A I V A N O. 

Barrile, D. Francesco, Duca  di  Cantano, fìi  huomo  di  grande 
ingegno, e Ja  Tua  Caia  portò  à coitueneuoli  onori  di  fcr- 

uiziodelfuo  Re  leuantò  alcune  Compagnie  di  Causili, altre 
di  Fanti, in  diuerfe  occorrenze, e di  vna  di  effe  ne  diuenne  Capi- 
tano^ del  Configlio  Collaterale, e Secretarlo  del  Regno, heb- 
bz  in  ifpofa  D.BeatriceOrfina,degliantichi  Signori  della  Mé- 
zana  ,e  della  Matrice, e ramo  de’JDuchi  di  Bracciano  . D.An- 
tonio  Tuo  figliuolo  Prencipe  di  Santo  Arcangelo,  Caualiere  di 
Calatraua,Duca  di  Mariglianel!a,del  Confcglio  Collaterale, e 
Capitan  di  Causili;  fuCondottiero  della  Caualleria  Napoleta- 
na  in  Melano, e nella  Tua  Città  fu  dichiarato  Marefciallo  di  vn 
terzo  elìdente  . Quello  buon  ramo  cadè  in  due  Dame,  nella-» 
Principeffadi  Santo  Arcangelo, fpofa  di  D.Vincenzo  Spinello, 
figliuolo  del  Marchefe  di  Fufcaldo,  oggi  Prencipe  di  Santo 
Arcangelo,e  l’altra  in  D.Pornpeo  Colonna, Marchefe  di  Alta- 
uilla.  La  Barrile,  chegodcà  Chebbe  il  titolo  a’3.  di  Luglio 
del  162,3.$. 

C AL  ABRITTO. 

Orazio  Tuttauilla,nel  ìòoojottenne  l’onoranza  del  feudo 
Quella  Cafa  tanto  per  gli  huomini  antichi , quanto  moderni, 
può  chiamarli  fcuola  di  onorati  Guerrieri;fe  io  cófideroi  paf- 
futi,ritrouo  nel  1 495,3  1 p.di  Giugno, che  il  Re  Ferdinando  IL 
dona  a Girolamo  la  Citta  di  Sai  no  , e dice  nella  fcrittura  per 
fcruigi  prefìiti  dal’huomo  lìrenuo,e  valorofo  Magnifico  Giro- 
lamo Tuttauilla,nobileRomano;  ma  in  verità  era  d’IUulìre-» 
Schiatta  Francefe, come  in  altro  luoco  dirafiì , il  tutto  vedeli 
in  Quinr.i.folapo.I/altro  Geronimo,  figliuolo  di  Gulielmo, 
morì  col  fulmine  in  mano  nella  Guerra  di  Tuneli,nel  cofpetto 
<di Carlo  V.Io  lafcio ^Generalati  moderni , co’  Viceré  de’Re- 
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gni,che  né  parlerò  fotto  gli  Aragonefi  in  Alberò  formato,  che 
a penna  hò  confignato  al  Capitan  Domenico  di  Coftanzo,mio 
amico, che  oggi  ritrouafi  appreflodiD.  Francefco  domato- 
re dell’indomita  Sardegna, ora  V icere  della  bella  Catalogna.  I 
Tiutauilla  furono  ammefià  nel  Colleggio  del  Seggio  di  P. 

CAMPOCHIARO. 

Mormile,à  1 7-di  Luglio  del  1 6 ip.G.à  P.N.$. 

CAMPOLIETO. 

Carafa,à  i<5.di  Agofto  del  idoS.jf.. 

CANCELiARA. 

Carafa, della' linea  de’fecondi  Geniti  del  pafTato  Duca  di  N'©1* 
cera.oggiia  rapr.efenta  D.Alfonfo,Caualieredi  Calatraua,co- 
me  fratello  del  morto  D.  Federico  , eh  e fù  del  ConfegRo  Col- 
laterale^ ottenne  Pò nor  mulave  a’27.di  Ottobre  del  1625. 

GANG  S A. 

“ » f 

Due  gigli  di  oro  in  Zeno  di  Cielo  , c lar-ma^  de’Salavnobilii 
della  Cicca  di  Chieti,Gefare  nel  1 ^p^Jiuomo  di  buona  fortuna* 
da  Marcello  Rallignano, ancora  Chietino,  comperò  il  Calteli 
lo  di  Canofa^il tutto  mi  raccordai!  Q.ij;fol.2i  8 nella  margi- 
ne di  mia  penna  Agnato  731. nel  cui  feudo  a 24.J1  Dé«eir,bre-= 
dei  1651  .ottenne  la  Caia  l’onoranza . 

CANTAEVPO. 

Gennaro,  detta  amicamente  Ignaro  del  Leone,  sbarato  j ài 

dilk- 
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differenza  de’Conti  di  Martorano,e  di  Nìcoterà/che  per  niah* 
canzadieredi.cadderoa’RuiH,  &àgli  Aquini.  Cantalupofu 
del  Configliero  Andrea,  & à mio  tépo  ottenne  il  titolo  Gi  P„ 

CANSANO. 

ì*  ■ f 

Antichiffima,e  nobile  da  Scala  Città  vn  tempo  ill  uftre,  vici 
la  Coppola,cheG.àM;&  inalzano  nell* Alucolo  la  Coppa  co* 
cinque  gigli  di  Francia  di  oro, che  l'infiorano  in  color  veneto. 
Ne  decorrerò  nelle  famiglie  vfeite  dalla  nobiliifima  CoflieraL, 
Malfitana  \ Funi  à mio  tempo  Donato, degno  Configliero  Re- 
gio,e Secretano  del  Regno,Iafciò  figliuoli  di  buona  coftuman- 
za,il  viuente  Duca  Caualier  di  Calatraua, nella  fua  piu  bella-, 
giouentù  impiegofii  à feruìreil  fuoRe,per  maefiro, di  Campo, 
nel  cui  terzo  condufie  per  Capitani  duo  Tuoi  Germani.  Don 
Orario, e D.Niccolò  , e ritrouaronfi  à battagliare  nella  feon- 
fitta  vltima,data  in  Eftremadura  dalPortoefe  , douc  conia-» 
gente,  fatalmente  perdutagli  fù  predato  da  docati  zo.m.  La-, 
Cafa  gode  il  titolo  à zo.di  Maggio  del  1 64.6. 

C RAPACOTTA1. 

Fu  Cautelino, à7<4i  Settembre  dei  1614I 

CARDINALE. 

Rauafchiero,ài4.dìGiugnodel  16  lù 

CASACALENNA! 

5angro,à$o.diLHgliodel  n5oi  .Godano  àN.  periftradadi 
nntegrazione*perlochc  vi  fcriffe  vn  Configlio  il  celebre  Re- 
gente Rouito,à  cui  rifpofe  per  la  fua  piazza  Aniballe  Sarrace- 
so^buon  Dottore. 


CE- 


CASARANo! 

Aquino,  del  Principe  di  Caramanico  §. 

CASAMASSIMA. 

A'j.di  Ottobre  del  1 64?. E perche  io  mi  vanterò fempre  non 
abbandonare  in  obliuione  il  merito, cosi  dirò . Michele  V aaz, 
che  da  Lufitania  venne  in  Regno  in  età  , che  viueailnofiro 
memorabile  Filippo  Il.ottenne  il  titolo  di  Conte  à 4.di  Maggio 
del  róij.Nel  cui  tempo  quelle  onoranze  non  fi  difjpenfauano 
à larga  mano  . Fu  Michele  l’Idea  degl’ingegni,  huomo  vera- 
mente di  folleuatiffimo  intendimento,  e di  ricchezze  immenlè, 
dotato  da  vna  vidente  Fortuna  . Qui  mi  è forza  annotare  per 
memoria  de’viuencòede’pofieri^conforme  ancora  di  paffag- 
gio  apporta  il  Capaccio  nella  Gior.d.à  car.ji^.e  51 8, e potea 
faperlo,  non  folo  come  Autor  di  veduta  , mà  per  efercitare  il 
fecretariato  della  noftra  Città,che  correa  l’anno  della  laluezza 
mortale, del  1607, che  per  flagello  forfè  delle  vmane  peccata, 
quando  Napoli  prouò,ilpeffimode’mali,lafame,elTendoco- 
* sì  grande  la  penuria  del  frumento, che  da  mille  anni  in  qua,  no 
fi  raccorda  da  niunofcrittore, perche  rifortafcarfiffima  la  rac- 
colta,notabilmentetrionfauala  carcfiia . Parue,à  Don  Gio; 
Alfonfo  Pimintello, Conte  di  Beneuento,che  regeua  il  pefo  di 
Comandante, il  quale  in  ogni  altra  cofa  era  feliciffirno  1 iufcito, 
di  vfare  efiraordinaria  diligenza,perche  il  vitto  non  era  faluo, 
che  per  vn  mefc,fufficiéte  ad  alimentare  i Popoli  Napoletani, 
&cuidentemente  fcorgeuafi  il  Regno  pericolante.  Perloche' 
chiamofiìil  Vaaz,  che  i’hauea  à Efficienza  riconofciuto  in_, 
tutte  le  facende  di  fua  confulta,&  in  negoziati  arduiflimi, ridot- 
ti Tempre  mai  à felici  termini, per  efiere  huomo  efpcr tiifimo  in 
tutti  gli  affari  deiMódo,e  cosi  per  ingegno  di  pfitual  fede  nota- 
to dalle  nazioni  fìraniere,e  le  partecipò  il  bifogno,  & egli  defi- 
derofodi  aiutar  nò  folo  la  Città, come  fedel  Valfallo  di  S.M ,-raà 
per  efier  di  animo  cortefiffimoje  liberale, protnpuere  la  felicità 
di  quelli  afflùtiffimi  Popoli;ÌQdirizzò  huomihiefperti  pertut- 

Iti  tele 
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te  le  parti  del  Sole, e ritrouò  cotali efpedienti,che  non  fi  vedo* 
no  fcritti  in  alcuna  ftoria,come  per  fede  di  Giulio  Cefare  Ca- 
paccio,notata  nell’Archiuio  della  Città  nel  libro  intitolato.. 
T-rec edentiar.^.f.z^.Qut&i eraolò  i Romani  in  vna  loro  egual 
tcmpelìofacalamità,chcmandaronoper  lo  Mondo  Geganio 
Macerino,e  Publio  Minuzio  Confoli, & a lui  non  ballò  fpiare 
l’Oceano  Óccidentale,&Orientale;mà  inuiòfino  à granai  del- 
la Libia, a’confini della  Siria,e  interra Santa;nella  fopra  acca- 
nata fcrittura,regillrata  in  San  Lprenzo,dotierifìcde  il  gouer- 
no  della  Città;è  curiofo  a leggere  il  catalogo  delle  incognite^ 
Pro.uincie, che  girarono  le  Nauidel  Vaaz,cche  portarono  la 
felicita  dell’abDondanza  à facollarclaimmenfitàdi  fibelPaefe 
affamacojCheio  per  breuità  tralafcio  . Dirò  folaniente,che  el- 
Vendo  la  Città, col  fuo  Pallore  Ottauip  Cardinale  Acqtiauma,ad 
implorar  pietà  da  Dio,c  da’Santì  fuoi  Patrocinatori,per  le  no- 
firceuidentimiferie  , per  ritrouarfi  folò  alimento  di  vitto  per 
dieci  giri  di  giorni,eflendo  in  Italia  ancora  medefimo  l’infor- 
tunio, ecco  comparire  ventre  tre  Naui  felicemente  ne'nofiri 
mari, le  quali  giunfero  à difpédio  di  Michel  Vaaz,che  ricódufie 
conlaprefpicacità  del  fuo  giudiziofo  talento  in  piùfiaee7jo. 
m.  tumula  di  frumento, in  legni  lyò^nealterò  il  prezzo  fuor- 
ché à zi  carlini, & in  altre  parti  di  Efpcria  afeendeua  docati  feij  % 
Onde  feorgefi  hauer  coflui  donato  à quella  Patria  vn  Milione, 
e mezodioro,perchelaCiciliaoflferfeal  Vaaz  fimil  valutala 
rifiutò, del  numero  dc’grau^cflendone  venuti  alcuni  malconci, 
gli  fece  fepelire  in  onde, facendo  liima  più  degli  onori,  e della 
Aia  cofeienza,che  di  zo.m.docati . Gli  Eletti  di  quello  atto, de- 
gno del  cedro,ne  diedero  parte  al  nollro  Re,e  ne  riferbano  ri- 
coraanzane’loro  Annali.  Egli  non  folofù  Conte  di  Mola», 
nella  Prouincia  Barefe;  ma  pofledeua  Rotigliano,  Santo  Ni- 
candro,Cafamalfima,San  Michele  in  Lecce,  San  Donato  nel 
Territorio  Salernitano, e Bello  Sguardo.  Erefle  dalie  funda- 
menta  la  Chiefa  di  Santo  Michele  Arcangelo  , detta  com- 
ajunemente  rAfcenzione,nel  Borgo  di  Ghiaia, fotto  il  patroci- 
nio de’Padri  Celeliini,morì  l’anno  i dzj. 

Lafciò  Michele  del  Contato  erede  $imone,nepote,  con  le-» 
baronie  diRutigliano  >di  San  Nicandr o,di  Cafamaffiraa,  e di 
San  Michele. 

Simo-: 
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Simone,che  fu  fuo  nepote  Prefidente  di  Camera, e del  Con- 
feglio  di  flato  in  Napoli, ritrouoflìDoaniero  delia  regia  pecu- 
niain  Foggia  nel  tempo  del  Popolare  folleuamento,  foccorfe 
gli  Orioni  della  Città  di  Vettouaglie,ch'erano  diurni  alla  cle- 
mente memoria  di  Filippo  4, il  tutto  feorgefi, per  carta  delGe- 
neralifsimo  plenipotenziario  D.Giordi  Auftria,e  del  Duca  di 
Arcos,Pons  de  Leone, allora  Viceré. 

Detto Simone  fi  fposòcon  D*Maiora, figliuola  di  D.Bene- 
detto  Germano  del  Conte  Michele,emorì  nel  i<5j4,Iafciando 
alla  luce  fei,  delle  fcmineD.  Anna  checollegofsiin  ifpofacoi 
Duca  di  Belcaftro,D .Orazio  5erfale,Nobile  di  Sorréto,in  Co- 
fenza,e  delSeggiodiNido.  D.Grazia,conD.Marco Antonio 
MufcettoIa,primo  genitodel  Duca  di  Spezzano,huomo  di  bel. 
le  letterc,come  dimoftrano  le  fue  flampe . La  terza, che  fù  D. 
Fiorenza, con  D .Girolamo  Carmignano  della  Montagna.  D. 
Michele  Ducadi  Cafamafsima, erede  di  Simone,fù  in  Milano 
Capitan  di  Corazze, in  tempo  delle  reuoiuzioni  del  i {^.riu- 
nirsi col  Baronaggio,à  fuo  cofloioftenneCaualii,eFanti  ; mi-, 
litò  nella  Capitana  di  Spagna  chcvfcìpeFhzzuffarfi  , corno 
auuenne,con  l’armata  Francefe, guidata  da  Monsù  di  Burdeos, 
e dichiarato  dal  Vicere  diuenneMaeftro  di  Campo  di  terzo 
Napoletano, nel  cui  tempo  chiudendo  gli  occhi  alla  luce,rifor' 
fc  Odoàrdo  figliuolo, Conte, e Duca, il  quale  giouane  feruì  io 
diuerfe  Prouincie  Auditor  Regio, indi  Giudice  criminale  per- 
petuo, mancò  da  noi  l’Anno  1671.  Si  accasò  due  volte.  La_j 
prima  con  D.Grazia  Vaaz,de  Andrada,forclla  del  Duca  di  Sa 
Donatola  cui  nacque  D.Simonc, l’altra  con  D.  Anna  Bran- 
cacciojcon  la  quale  procreò  D.Franccfco . 

D.Benedctto,figliuolodel  Prcfidente,efercitofsi  nella  mili- 
zia  fpagnuola,doùe  ottenne  auuantaggio  di  feudi  fei  per  cia- 
fcun  mefe, obliandoli  animofamente  al  fuo  Principe  in  tutti  i 
pattati  mouimenti  del  Popolo  contumace, perloche  il  Duca  di 
Arcos  gli  diede  cedola  di  Capitano  d’infanteria  fpagnuola . 

D.Florenfa,forelladcllaContclTadiMo!a  , e figliuola  di 
Benedetto, fi  congiunle  con  D. Giacomo  Pignatelio  , fratello 
del Principe diNoia, eZiodel Capitan  Generale  , Grandcdi 
Spagna  Duca  di  Monteleone . D.  Anna, cugina  del  Precidente, 
e germana  di  D.Bcncdctto,Vefcouodi  Vbriatico,fufpofataal 

In  z Mar- 


ifabella,nepote  del  Conte  togato  , fi  allrinfe  in  legame  col 
Principe  di  Prelìcci, D.Carlo  Barilotto,  Piccolominidi  Ara- 
gonade  Niccolò  Adorno, di  Genoua  Umilmente  Cafa  nobilifsi^ 
ma,inifpofaoyenneD.Maria,ecosìD.£iatrice  Vaaz  Suares 
fu  compagna  di  D.  Antonio  Rota, Padre, di  D.  Giouanni , e dì 
. D.Simo'ne, miei  Amici, che  Dio  gli  habbia  in  Paradifo,  nobi- 
lifsima  Cafa  Sorrèndna,in(  pericolo  di  ellingucrlì  in  D.  Indico; 
e quefto  è quello,che  in  Regno,  per  ricchezzc,per  imparenta- 
si,e per  feudi  cum  della  nobile  ftirpje  Vaaz  un’ora  . 


Aquino,  della fchiatta del punuialùfimohuorDone’trafichi 
de’ncgozijTornmafo,frate]lo  di  J3artoloineo,Principe  diCa- 
ramanico.Quefla  Cafa  rìcchiflìma  in  Napoli, bene  imparétata 
fi  troua.il  viuéte  Duca  hebbe  due  mogli,la  prima  del  Tufo,dt* 
Marchelì  di  Mattinala  feconda  Gueuara,di  quei  di  D.  Pietro: 
poilìede  buono  flato  in  Apru^zo/opra  Calola  hebbe  il  titolo 
a’5„di  Nouembre  del  1650. 


CASTELLO  AIROLA; 


Vennero  da  Lombardia, e propriamente  dalla  Città  di  Ber- 
gamo,della  quale  in  altro  tempo  i Suardine  diuennero  Rego- 
lane furono  difcaccia ti  da  Matteo  Vifconte, Vicario  Generale 
delle  prouincie  Lombarde;  ma  poi  riprefero  la  Città  à viua_» 
potenza  di  armi  nel  132.&, conforme  attefta  il  Contarmi,  alla-* 
pagina  zox;ma  la  ritennero  per  poco  tempo  , riforte  le  gare-? 
fiere  , che  in  quella  età  correuano  tra’Cittadini  ; Giunfero 
con  Pròfpero  Colonna  in  Regno  , epcrglilor  propri;  meriti 
ottennero, annui  docati  300. /opra  il  nolito  della  Scafa  del  Ga  - 
rigliano,cbcvn tempo pagaua il Ducadi Medina,  Gufmano . 
VilTero  fempre  con  ottimi  parentali  congiuntile  furono  pari- 
mente Signori  su’l  territorio  di  Lombardia, di  V aldirifcalue,  e 
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di  Brematee,nel  noftro  Regno  hebbero  Caftelmezano , come 
vedefi  ne’Quintcr.  in  vna  confuJta  dell’Archiuario  Sebaftiano 
Sergio , appreffo  dime,doue  Gio:Francefco  Suardo  nel  1 5po, 
denuncia  la  mofte  di  Gioitane  Battifta  Tuo  Padre, per  l’inuefti- 
tura  di  detta  Terra, godette  ancora  Gambatefa, oggi  fon  Duchi 
dì  Calie!  di  «Ariola, fin  dal  Anno  idj8,à  i8.di  Ottobre. 

CASTELDILINO . 

Aleflandro,G  à P.della  famig]ia,diquefloramo,non  agre» 
gato,ne  parlerò  decorrendo  degli  Aragonefi  nelle  origini  delle 
Schiatte  ncflrali,  il  titolo  fi  ottenne  àgli  ir.  di  Decembre^ 
del  1639. 

C ASTELDIS  ANGRO . 

Caracciolo, à I4.di  Ottobre  del  1 58^. 

CASTELNVOVO. 

Garafa,à  i.di  Ottobre  del  i<5jo. 

CASTELNVOVO. 

Brancaceio,à  io.di  Agoflo  del  1 • 

CASTELSARACINO . 

. Rcuitoda  fuaihfegnn,eincampopnrtito;nellapartefupc- 
riore, che  diuide  vna  fafcia  di  fuoco,  fonui  tre  rofeporpuree 
in  feno  di  oro, nella  inferióre  comparono  tre  bande  deli’accen- 
nato  colore  , ilreftoè  di  oro  . La  cafa  è agregata  tra’nobi, 
li  di  T rani,ma  vn  tempo  vfcì  dalla  terra  di  Tortorclla}e  vi  ri» 

forfè 
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ibrfc  Antonini  Rouito, nel  if7Ò,clve  fu  Signore  di  Barrica- 
no,.; ìeggcfi  ne’Quinrernioni  al  p<5,che  Orazio  Stinca,  figliuo- 
lo di  Bartolomeo, Razionale  della  R,C. vendere  detto  Feudo, 
il  rutto  annotafi.inguint.Tet.lìeleuiorum  XI. del  foglio  271,  fe 
la  memoria  non  mi  tradifee  .Gii  Stinchi, apparentati  co’Cape- 
ci, detti  A.prani,e  con  altri  nobili , defeendeno  fenza  fallire  dal 
(opra  accennato . Scipione  RcuitOjdunque  per  feguirc  ilmio 
proponimento, appellauafi  Anima  di  Aftrea, fiche  l’Innocenza 
lidia  potea  cora  piaceri]  diuenire  rea,per  efferc  dalla  fua  lingua 
difefa  ; Egli  nc’Tribunali  del  foro,ene’Configli  Reali  appel- 
lauafil’Archimadritade’fuoi  Tempi, perloche  diuenne  enco- 
miato da  ingegni  di  fuprema  letteratura  Caufidica.  Il  Prefi- 
dente D.Pietro  Antonio  Orfino, nell’ofeurità  di  vna  queftione 
legale, da  Rouito  ne  riceuc  chiarezza,e  nel  Tuo  propio  lìile-», 
qua!  fiali,  (annota  ne’commentarij  delle  Pramatichc  all'n. 
de  feudi,e  quel  gran  letterato  Regente, Franccfco  Antonio  di 
Ponce  nella  decifione  1 i.dice  : DofìiJJìmus  Scipio  fipuitus  aduo- 
atus  famigeratus,  & il  mio  candidiamo  Ettore  Capecelatro, 
fcrifie  nella  Confultazione5o.al  numero  80.  dclfuo  libro  pri- 
mo: Fmtvir  quidem  doftijjìmus ,&•  eleuatijjhnus ,e  douea  meri- 
tar quello  vltimo  encomio>perchcgiamai  non  fu  veduto  à bef- 
ferie. Egli  fù  di  animo  prudente, e coftantifiìmo  (offerendo  da 
vnfuo  la  caduta  di  morte  violente, cagionata  tra  affini, effendo 
vccchifiìmo.Figliuolo  diquefii  fù  Ferdinando,  di  molta Rima , 
efercitò  il  Secretariato  di  tutto  il  Regno  ; fù  Padre  del  viuen- 
te  Duca  , che  da  vna  Dama  nobiliffima  Spagnuola  Quingno- 
nes, ereditò  due  parti, Pvno  mafchio,chc  ncll’età  fua  piu  fiorita 
mancò  di  vita  Capitan  di  Fanti  in  feruizio  del  fuo  Principe, La 
femina  collocoffi  ih  matrimonio  col  Barone  di  Vrforaarfo  di 
Cala  Greco, nato  da  vna  Gentildonna  de’Haiorani . 


CASTELLVCCIO . 

L__ 

Spinello, ànoflro  tempo  hebbe  il  titolo . 


C A, 


castellvcicia* 

Dauid  , quefta  Cafa  giudico  edere  antica  della  Città  Ca- 
uenfe,  perche  io  ritrouo  nel  Regiftro  di  Guliclmo  diranno 
CIj  CCCXXdìgnato  A.eprecifamente  nella  pagina,  che  dice 
cosi:  Hcec  funt  tenimentaMilitum  jiqutni  : ditello  fu  prima  di 
«ne  veduto  dal  P.Borrello  , creglitiatoalfuo  libro  agli abici 
I49iedicelefcguenti  parole:  Ioanues  de Dauidybabetde  h&rc - 
ditate  terrarummodia  XI  X',vbi  fvinimt  falmas  FI.  & vineamL 
Ne  paia  poco  pregio  in  quella  età  vantar  quello  tcnitoio, per- 
che in  quel  tempo, non  fuperbo,»  nobili  pofledeuano  quelle  co- 
fe,chc  flimauano  grandi, &:  oggi  fembreriano  picciole.  Scriuo 
folamence, che  io  lo  ritrouo  annouerato  nel  catalago  de’Baro- 
ni,e  Militi  di  quel  buon  Principe,  nelle  fpedizioni  di  guerra.» 
Santa  ima  da  quel1  tempo  io  non  ritrouo  per  ifcritture  publi* 
che  altro  dc’Dauidi,faluo  cheFrancefco;.viuenteii  Re  A! fon- 
te il  buono,vaiorofamente  porio/sinell’alTedio  di  Piombino,  e 
l’attefta  Bartolomeo  Facio  nellafuaftoria  allibro  j?;e  per  non 
vfeire  dallo  mio  corollario,vcniamo  àchiarire,  chi  fu  quello,,, 
chela  Famiglia  flabili  inifplédore^cciò  ciafctino  habbiaquel- 
la  particella, che  fe  gli  deue 

VYci  dalla  Città  della  Caua, come  fidffle,  Francefco  Anto- 
nio,figliuolo  di  Tolomeo,  odi Reflituta  Troife  , Cafa  nella»» 
Cauaeftintai  Il  detto  Francefco  Antonio,efercitando  lo  ftu- 
dio  delle  Cefaric,c  Ponteficie  leggi,  diuenne  Oratore  famofo 
ne’Tribunali  Napo!etani,indi  Prefidente  della  Reai  Camera 
di  Filippo  Hje  R.eg ente  del  fupremo  Configlio  d’Italia  j Fu 
Locotenentedel  Patrimonio  del  Principe>Configliero  di  fia- 
to^ Grafsicro  deila  Città;  afeefe  al  Contato  della  Roccaraino- 
la,e  per  la  fua  morte, fucceffe  Gio:Battifia  fuo  figliuolo, per  de. 
crctoparticularedelRe.La  Terra  fu  comperata  dal  minifiro- 
togato, nel  1585,  me  lo  raprefenta  il  Qal  foglio  1 4jie  d a», 
faperfi,che  il  Re  gli  diede  iltitolonel  1592,  e fi  argun'ce  per 
ifpezialcarca  di  Madrid  à 17.0!  Marzo,doue ordina, chefucce* 
daGio:Battifta,l,annotailQ.XIIILdel]acarta73,  &il  Q 27. 
del  foglio  iz.Quefti  hebbein  Conforce  D.  Daria  Daualo  déa 
Signori  di  Ceppaluni, ramo  caduco  ne’Marchefi,già,  di,  Chiù ■- 
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fa  no  . Tammacelli,con  la  quale  partorì  Franèefco  Antanio^ 
nome  a memoria  dell’Auolo, marito  diD.Giulia  Caracciola  . 

Octauio  Dauid  comperò  iaCaftelIuccÌ3,e  vedelì  in  Q.  8. de! 
fol.  '24?.  Io  non  giungo  à penetrare  col  mio  poco  fapcrc  ne 
permanenti  influffi  dalle  fielle,qualfiafi  la  volubil  fortuna  non 
permanente  di  alcuni difccndenti  da  Toghe, cfiendo  la  forte-» 
di  quelli  huomini  fiata  cfimera,e  la  linea  principale  partita  da 
quello  Mondo,  e quel  ch’è  peggio,  alcuni  beni  à rigido  fidei- 
cómifTo  affretti, ritrouàfi,da’poco  cauti,alienati  ad  altre  Fami- 
glie, perloche  giufiamente  n’è  riforto,col  ramo  efiflentepiato 
come  alcroue  di  sfuggita  ne  hò  detto  . 

I figliuoli  di  Tolomeo  , due  furono  ; la  Ca fa  del  Regente 
raprefentòFrancefco  Antonio, l’altra  del  fuo  fratello  Dottore 
Gio;Battiffa  è in  piedi, e con  modefli  beni  di  Fortuna  virtuofa- 
méte  matiéfi;da  Gio:Battifìa,e  da  Giulia  Damiana  Gentildóna 
de’Baroni  diCafalicchio,e  di  Caffè]  nuouo,nel  Cilentano  mé- 
defimamente  della  Caua  , riforfeGio:Andrea,che  da  Clarice-» 
di  Lucia, Baronefia  di  Terrazzano  partorì  il  Dottore  Giu- 
feppe,che  viue  ammogliato  con  Elifahetta  diCefare,&  in  viLj 
fuo  figliuolo  ha  rinouato  il  nome  celebre  del  Regente,  come-» 
nelle  Prouincie  delle  Calabrie  fi  fcrifie . Altri  non  vi  fono  ori- 
ginar ij  nella  deliziofa  Città  della  Caua . 

CARPIONANO. 

Angelo  Felice  GhezzT,  onor  puntualifsimo  tra’Mercadan» 
ti  di  ragione,  inNapoli,nacque  in  Roma  ; ma  l’origin  fua  è 
nobile  della  Città  di  Oruieto,comperò  dalla  Corte  il  ióó2.fl2 
Terra  di  Carpignano,e  di  Zollino  nella  Prouincia  di  Otranto, 
e nel  idó 3.  vi  hebbe  titolo  Ducale . Oggi  viue  il  fuo  figliuol 
darlo  Antonio  con  buona  educazione  dell’Abbate  fuo  Zio,  e 
con  beni  di  Fortuna, corrifpondenti  alla  fua  buona  nafeita  . 

CASTRO. 

PaUautcmo, il  Genitore  del  viuente  Duca, tracciando  la  co- 
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ffamanzà  de*  nobili  Génòuefijfi  obligò  alla  Corte  in  varie  ma- 
rinarefche  facende,e  vi  incontrò  poca  Fortuna  . 1 Pallamani 
nobilitimi  nella  Republica,fittratinel  Collegio  i<5,fempre  mai 
ìlluftri  furono  ; Vi nfegna  Tua  è molto  perfetta  in  noue  quadret- 
ti, cinque  di  oro,glì  altri  cerulei  , nella  fommltà  del  campo 
pingefi  vna  proporzionata  diuifione  aurea, adornata  da  vnra- 
ftello  à tre  denti  in  colore  di  ombra;ne  altro  quelle  diuife  .addi- 
tano faluojchc  militari  immagini , per  lo  rateilo, altroue  efplì- 
cato,  c per  lo  fchiacchiero,ritrouato  da  Palamede  , à fuggir 
l’ozio, nella  guerra  Troiana.  Il  tutto  comprobafi  da’fimboli, 
che  AguftinoFràfone  nell'Albergo  fuo  cofìituifce,doue  dimo- 
ftra,hauer  molte  volte  laCafa  trionfata  de’Barbari,  perche  t 
Mori  incatenati  nel  rame  del  fuo  bel  libro, con  bandiere  cadu- 
te>&  armi  oziofe  a terra, approuano  la  mia  opinione  , e me  lo 
cdnfirma  il  Foglietta  parlando  di  Criftoforo  ne  gli  Elogi/  alla 
carta  7^,perche  hauendoi  TurchiaftrettaCorone, buona  Città 
nella  Morca,con  armata  potentifsima  di  zoo.legni,egli  con  vna 
Galea  la  foccorfe,e  faluo,che  fu  il  più, ritornò  gloriofo,  carneo 
di  benedizzioni,e  di  applaufi  ad  Andrea  Doria  , Generale  di 
Carlo  V.Quefìa  fchiatta  non  folo  nell’armi,  ma  nelle  dignità 
Ecelefiaftiche  fu  Tempre  mai  copiofiiGraa,  à parere  dei  citato 
Autore  al  foglio  84;  e di  huomini  letterati^  d’ingegno, facó- 
dòla  fuaRcpublica  , conforme  annota  il  Giùftiniano  ne  gli 
fcrittori  Liguri . Aleffandro  che  venne  in  Napoli  Signor  di 
Lanciano  in  Apruzzo , prefe  in  ifpofa  D.Eluira  Frezza , prima 
maritata  àD.Fabio  fuo  Zio, Duca  di  Caftro,onorato  dei  titolo 
dal  Re  Filippo  Il.dalla  quale  ereditò  più  figliuoli.Viue  11  prese- 
te Duca  D Cario  PalJauicino  fpofato  à D. Laura  P/gnatella,de' 
Duchi  di  Montecaluo,  fù  Capitano  della  guardia  Suizzera,de2 
Cardinal  di  Aragona, e di  D Pietro,fratelJi,amboLuocorenèti 
Generali,  e Vice  Re  del  Regno.  Oggi  è Prende  delia  nobile 
Città  di  Catanzaro. 

CASTROVILLARI . 

Spinello,  nel  1526. 
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H . 

Caracciolo^à  z. di  Luglio  del  itfop. 

CEPPALVNE. 

Laoncfla,dcl  Principe  di  Sopino,à  i ^,di  Settembre  del  1 

C E R I S A N O. 

Serfale,è  il  Principe  di  Caftelfranco  à z J.  di  Nouembre*  del 
1615. 

CIVITA  DI  PENNA. 

Alefiandrò  Farnefe,Duca  di  Parma  nel  1 5 denunciò  Ia_J 
Morte  di  Margherita  di  Auftriafua  madre,la  quale  in  parte-» 
delle  lue  doti  poffedeua,il  Ducato  di  Ciuità  di  penna, e’1  Conta, 
to  diSan  Valcntinojma  il  titolo  fi  ottenne  a’ii.  di  Marzo  del 

CIVITA  reale: 

Idiafques, nobili  Spagnuoli.  Vi  furono  i Vicere  di  Nauar- 
ra,i  Secretar]';  di  S.  M.  Cattolica  , hebbero  in  dono  la  Baro- 
nia col  titolo  a’i  2. di  Deccmbre  del  1 61 

CORI  GLI  ANO. 

Saluzzi,fonGenouefi,  e godono  nell’Albergo  i4.de’Caluf; 
han  nel  Marchio  diuifo  vn  mezo  Leone  coronato  rampante-» 
di  oro, in  verde  ; La  parte  inferiore  è torchina . Oggi, che  io  mi 

rirro^ 
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rìtrouo  co' fogli  sii  lo  ftrettoio, Federico  è diuenuto  elettoDoce 
della fua Patria, fi arguifce  huomo  di  fomma  prudenza,  peref- 
fergli  flato  conceduto  lo  fcettro  in  età  difaftrofiffima;à  quella»* 
Famiglia  ilRe  concede  il  titolo  agli  8. di  Maggio  del  164?. 

C O R V A R A. 

E’ilgranConteftabile  Colonna  , 

CREPACORE. 

Tranfo,a’2tf.di  Settembre  del  1614. 

C R O S I A. 

Mannatoncci,diCalabria;tiene  in  ifpofa  vna  Signora  delia»»’ 
Famiglia  de’Frezzi,  nobili  in  Tropea,hebbe  il  titolo  a’ip.  di 
Maggio  del  1 ($25. 

C E G L I E. 

Lobranojricchilfimo  fù  Cefare, Cittadino  di  Napoli;  Impa- 
rentò co’Capeci  di  C., e con  gli  Vulcani  di.N.  ànoftro  tempo 
hèbbero il  titolo.  ' 

DIANO. 

Del  Regente  Collaterale  di  fua  Maeftà,D.Carlo  Cala, Ca- 
ualiero  di  San  Giacopo  della  fpada, huomo  non  folonelle  leggi 
profondiamo  , ma  letterato  in  grado  fublime  nelle  ftorie_j  . 
Per  locheanoftro  tempo  hà  confignata  alla  Luce  de!  Mon- 
do la  Cronica  de’Re  Sueui,  doue  con  bcirordine  fi  ammirano 
cofeda  altri fcrittori non  penetrate;  incorno  quella  materia  , 
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& iuia  filo  fc  orge  fi  il  ramo  gloriofo  della  fua  nobiìiffima  Fa-* 

. miglia,  e perche  altro  non  potria  annotare,io  mi  Ibctofcriuo  a* 
delineamenti  della  fua  penna  immortale.Viuefpofo  di  D.Gio- 
nanna  QlTorio,flirpe  nota  nella  Crifìianità,&D.  Antonio  Pie» 
tro,nollro  Vicere  Pattefìa  nella  (lima, che  tratta  D.Cado  buon 
minilìro  perla  fua  integra  lealtà,  che  diffonde  cortefementeà 
tutei/enzaperò  lafciar  punto  il  decoro  dal  fuo  minillerio,  per 
lo  che  da  tutti  fe  gli  defidera  prole,ch'e  altro  non  manca  à feli- 
citar la  fua  Cafa,chein  virtù  eroica  non  riconofcc  fuori, chefe 
medefìma . Il  Ducato,  con  altri  buoni  feudi, che  pofsiede , ot- 
tenne ànoftra  età. 

E B O L I. 

Grimaldo,o$aDoria$.à  z.di  Settembre  del  1 564. 

FLVMIRI. 

Di  Ponte,  G.à  P.N.j^.a  1 d.di  Nouembre  del  1 6i?2 

F R A G N I T O. 

. ..Js  - * ** 

Montalto, quello  Calato  G.a N.aggegrato  a’ij.diGennaio  del 
2 5op.,enobilifsimo  nell’Ifola della  Cicilia, e propriaméte  nel- 
la Città  di  Siragofa  , dalia  quale  molti  palfarono  in  Catanea; 
liebbe  l’onor  del  titolo  a’  ió.diFebraio  del  lóri. La  penna  del 
3P.  Anfal'one,al  fog.535.del  fuo  libro, tanto  rigido  nella  Larini- 
iajquanto  nel  vero,và  fcherzando  nel  cognome  in  quefleparo- 
1 zmonemm  cafufemper3quod  prò  fignificandis  rebus  nomen  im- 
fomtur . In  quello  pedale  fin  dal  131 3-fuui  Gerardo,  nato  da_* 
Riccardo, Barone  di  Baccherioin  Sicilia,  epofledeua  ancora 
Boccamederio,e  da  quello  difpicaronfi  tutti  i rami, che  oggi  vi- 
tuono, ò in  quella, ò in  quella  Cicilia,nella  quale  rifarle  Lodo- 
rateo, Vicario  Generale, per  l’vnojC  l’altro  Apruzzo,in  nome^ 
' — - ---  - - diD. 
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cfi  D.Antoniodi  Càrdona,nol!ro  Vicere, l’anno  1 511  .Egli  mo- 
rì m Palermo, doue  lafciòteftamento agii  11.  di  Agoltodel 
1 yiS,  e perche  le  Tue  azzioni  fon  dimcftrace  da  vna  Tua  lapida» 
quella  benché  infenlata,  parlaperme. 

D.OM.Ludouico  Montalto,viro  flrenuo,ac  Vatritio  ornatijfimo 
ex  Sicilia.  Bgqjuw 2 Fifcalium  i tirimi  protettori  à Carolo  F.jLugufi. 
euocato  Scapoli  coone  fiato  . Tribunali s miro  ordine  vallatis , 
gno  à fenijfimapefie  incolumi  feruato . Maxima  ^Annona  penuria j 
ìaborant  nonopeprajìitaadjiculos  tuniultus  compcjcendo  miffo  . 
Infulatota  eius prudentiafiie  dim  pacata, fed  mirifici  munitas.  irta». 
Bononienft  obfedione  ad  vici  ori  am  ampia  via  ....  Non  minus  do- 
mi,quam  F or is  clar ijfimo, ab  omnibus  proclamato  Maximus  Moti- 
taltus  .Virginius  Fil.lo^Tnax.Ncp  Dux.Fragniti  virtutum  Troaui 
Ludouicìamulator  immortale  illius  memoria  Sepitl.T.  1 61  z. 

lodifsidache  tempo  i Mòntalci  nobilmente  viuonc, per  ki- 
ller ritrouato,nellelcrkturede’feruiz!j,doue  fi  appoggia  il  ti- 
tolo del  Ducato, in  cui  appare  manifelta  memoria  fin  dell’amia- 
rji  j,inperfona  JiGerardo,figliuolodiRiccardo  , Barone  in 
V al  di  Noto, la  cui  Signoria  nel  1 jjo.fù  cófirmata  da  Pietro  di 
Aragona  a Giouanni,dice  il  SicilianoIannuzzo,cóchHidafi  du~ 
que  , che  la  CafaMótalcoriforfe  in  Cicilia  Baron  di  Bicche- 
rio,di  Prato, di  Melluca.^  di  Arcimura,  nel  ijoo,&  in  Regno 
polledette  Collebaflfo,  Arienfo, Pietraia  Motta, oggi  la  Duce  a; 
di  Fragnito  con  parenteletutte  nohili , 

FRIS  A. 

Qaefio  calato  del  Barone, detto  ancoradi  Tomafo,non  è pi& 
nella  Città  di  Capoua,doue  nobiltà  godea  ; il  penultimo  Duca 
hebbe  per  madre,  vna  Signora  della  famiglia  dc’Pifcicelli, 
per  ifpola  Donna  di  cognome  Sanazar  , de’Gonti  del  Vaglio, 
vn  tempo  rubelli  del  Re, con  la  quale  procreò  vn  mafehio,  D. 
France(co,ch’hebbe  in  connubio  vna  Nepote  del  Cappellano 
Maggiore  di  S.M.  Gefpedes  , nella  fìirpc  rimafero  due  forche 
fue, e fi  fpofarono,vna  ad  OtcauÌ2no  di  Tomafo, l’altra  à Cafa-j 

Marul]o;nobilediBarkita,dicuifiediuien§ilDuca  di  Fnfa,e 

quella 
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queita  i imafta  vedoua  del  BarIettano,s*iinparentò  con  vn  no 
bile  Cafabrefe,M'arincoIa  . L’onoranza  titillare  de’Baroni  fi 
riebbe  àgli  1 1 .di  Decembrc  del  1 62.6. 


GIRIFALCO. 


Fu  Rauafchiero,ora  Caracciolo, doue  hcbbe  il  titolo  à lo.dt 
Nouembredel  1152.4. 


Di  quefta  bella  Città, fintata  nel  territorio  di  Bari  , che  ali- 
menta vnfeminario.di  Nobili,come  efplicherò nella  feconda-, 
parte  delle  notizie,  parlando  della  Prouincia  , n’èvcile  Pa- 
drone la  Cafa  Giudice  di  Genoua,&  il  titolo  n’ottenne,  à zz.dk 
Marzodel  1651. Il  prefente  Duca,huomo  dì  follcuati  /piriti, 
pcrfua  commodità  vi  hàfabricato  palazzo  ad  vguaglianza_, 
reale, à defcriuerloapporterialunghezza  , mada’compatrioti, 
■£  da  paffaggieri  fi  sà . 


Orfino, hebbcll  titolorie]  14.60.  e veramente  tra  Atrieuuì 
differéza  di  téoOjG.a  Nido, e quella  Farnigliaàcora  clarifiìma 
Veneziana,ne  folo  p’er  l’Italia, ma  fuora  di  eifa  cofpicua.  Que- 
fta  eh  :amafideJ  Prefetto  ai  Roma  ,-Habbia  paccil  San  feuino 
nel  i.]ibrodel!afuaForia,parlando  dell’Alma de  giiOifini,& 
il  Petrarca  parimente  neil’agiunzion  della  Rofa . Noi  Pappia- 
mo di  certo, che  nelle  guerre  della  ricuperazione  di  terra  San- 
ta , Raimondo  Orfino  vi  ftampò  merauigliofi  prodigi;,el- 
fendofi  in  vn  turbine  di  armifanguinoienti,dimofirato  Alpe_> 
animata  , riauendo  d'intorno  vn  diurne  di  fangue  d’ai  girati 


GIOVENAZZO. 


[morti 
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morti  infedeli,doue  vfcitone  miracolofstnente  intatto,  per  fe- 
gnodi  quella  notabile  memoria  , portò  vna  cslfa  bianca  fino 
all’eftermitàdel  picde,e  da  quella  in  giù  tutta  rofia,  dalla  qua- 
le fi  traile  non  I’A rmi,ma  la  liurea;&  il  Pontefice  con  fingala  r 
graziagli  prefentò  la  Rofa  , ch’egli  fuol  donare  a’Principi  di 
onorata  ftima,edi  nafeitanon  ordinaria, per  dimofirazioni  di 
merito, e di  gloria ,e  per  quefto  i poderi  la  collocarono  sii  l’in- 
fegna.  Coloro, che  hanno  fcrnco,ò  (limano  il  contrario  , fi. 
poltono'chiamare  ifchirogomini  : fe  vi  fufic  qualche giouanet. 
toglie  la  parola  non  intendere  vadi  ad  appararla  d’ Arifìotile, 
nel  7.dell’Etica,che  fu  Maeftro  dì  tutti  coloro, che  fanno . 

Quello  mi  è partito  aggiungere  allo  fcrittore  della  ftoria_. 
Orfina, perche  a raprefentar.k grandezze  degli  huomini  Tuoi, 
faria  pur  breue  l’impiego  di  più  volumi.  Dirò  folamente, che 
gloriofi  gli  Orfinifono ai fcreniflìmo  (angue Romano  per  ca- 
mion de'Pontefici,ad  eguaglianza  de’Colonnefi,che  van  del  pa- 
ri . PalTarono  fortunatamente  in  Napoli, e vi  goderono  il  Cu- 
rato di  Nola, e di  Pitignano  ; anzi  la  Regina  Gio:  IL  diede» 
Raimondo  Conte  di  Nola,edi  Pitignano  tutti  i feudi,  che  di 
Raimondo, e Pietro  Origlia  furono,recaduti  per  ritrofia, come 
il  Contato  di  Caiazza, di  Corigliano, e Città  dell’ Acerra  , gli 
concedè  h' famofa  Terra  di  Octaiano, che  fu  di  Gio.*  Origlia^ 
germano  diRaimondo , e di  Pietro  come  il  tutto  fi  alcriue  nel 
Reg.R  C.dell’anno  1420, al  f.i7£.Imparétarono  co’Monforth 
Poilederono  il  Principato  di  Taranto, con  fi  fatta  potenza, che 
Giq:Antonio,quafitolfe  à Ferdinando  lo  feettro  , benché  ha- 
nclfe  in  Conforte  Ifabelia  di  Chiaromonte  fua  Ncpote . Furo- 
no Principi  di  Salerno,Duchì  ai  Bari, e di  Venofa  , Conti  di 
Lécce  ,diSoleto,ediCopertirio,diNeruIa  di  Campagna  , di 
Paciento,con  altri  numerofi,ericchiflati,&  alprefentefono  in 
Regno  Duchi  di  Grèuina,Principi  oltre  fidi  Solofra,  Conti  di 
Muro, e di  Oppido. 

Oggi  de’Ducfci  di  Grauina,viueil  Cardinale  , che  rifiutò  i 
feudi  al  fecondo  genito, ritirato  nella  fua  florida  giouentù  trà 
chioftri  Domenicani:  e diede  alle  Rampe  Sacra  Mufa  Latina, 
e D.Domcnicofpofo,cóprcle,di  vnaDama  dì  nchii  famiglia 
Romana, Paluzzi,  adottata  da  Clemente  p.nella  progenie  Al- 
tiera, dichiarata  fua  Nepote,  & in  quello  fi  appoggia  la  dir- 
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p^come  ancora  quella  dc’Duchi  di  Bracciano,e  di  altri . 

GROTTOLELLA. 

Matédonio,G.à  P.hebbe  il  titolo  à-f.di  Giugno  del  i 646,$* 

G V A R D I A. 

Marra  >à  d.d  i Agoflodel  idi  1 .Quello  ramo  G.à  C; 

G R V M M O. 

Fu  della  Tolfa3cafa certamente  Illuftrìflima,  & è la  medefi- 
ma,chelaRealFrancipanedi  Roma  , come  altroue  diradi 
Vna  Pianta  di  quella  fìirpeànoftra  età  viueua  illuftre  nella-i 
Croazia;  ma  per  fellonia  diuenne  dall’Imperadore  diffranta^, 
& alcuni  rampollini , che  viuono  , non  fono  idonei  àproduc 
frutta^  e della  iniquità  paterna  porta n la  pena,come  noi  mife- 
rabili figliuoli  del  Padre  Adamo. Della  progenie,ch’hà , G.  à 
iN.non  viue  faluo,che  la  Madre  del  Duca  di  Grauina,e  ne’San- 
gri/C  ne’Milani,e  negli  Afflitti  fono  l'altre  Signore  attinte . * 

LACCONIAi 

fi 

Loffredo,  àao.di  Giugno  dclidip.  Fù  il  Pri  ncipe  di  Mai', 
da?. 

LA  CCADIA. 

Reechi, quelli  fono  nobilifSroijVfcitida  aoo,  anni  da’tenr* 

menti 


_ . 44^ 

menti  di  Capoua,èrefidenza  fecero  alla  Terra  di  Fog.gia;indì 
nella  Città  di  Lucerà  di  Puglia, doue  godono  nobiltà;  Certami 
della  fchiatca  s’ingannano, che  la  defiderano  Genouefe,ccme_> 
i noflri  terreni  partoriflero  fierpi, quando  non  hanno  da  inui- 
diare  tutte  le  contrade,che  il  Sole  indefeiTamente  và  mifuran- 
do  . L’infegnade’Recchi  è vaga.&è  vnofchiacchiero  candi- 
do^ nero, eguale  alla  Calua  di  Genoua,ne  dimorile  alle  Pcpo- 
!i  Bolognefe . I Recchi  poi  della  Republica  folleuano  vn  Leo- 
ne coronato  rampante  con  vna  falcia  di  Argento  in  campo  có- 
trapartito,la  partebaflaècorchina,e  la  meta  del  Leone  di  oro* 
La  difuguaglianza  deH’armi, non  è picciolo  argomento  à ri- 
buttar,ehe  non  fiala  fletta, non  ignorando  , che  varietà  d’infe- 
gne  non  alterare  pollano  diuerfitàdi  famiglie;  male  ragioni 
delle  variate  immagini  fi  dimoftrano  da’varij  accidenti  nelle-> 
cafe  auuenute  • Diciamo, che  inoliti Recchi, non  giamai  par- 
titi dal  Regno,e  quei  di  Genoua  fempre  mai  fletterò  ne’lor  có- 
fini;  Le  Icricture dell' Archiuio  non  mi  faran  mutare  dal  mio 
considerato  penfiero, perche  di  quei  Recchi  in  Regno  ombra 
ne  men  vi  lardarono,  e qui  furono  di  pafiaggio  nelle  diuerfej 
riuolture  dì  guerre  de’noflri  pattati  Signori . I noftrali  per  feu- 
di , per  nobili  parentele, per  cingoli  militari,  noninuidiano 
niunafchiatta  in  Napoli  della  loro  sfera.  Orveniamo  breue- 
mente  ad  efaminar  quefla  verità  . Fin  dall'anno  15  iz.  trouo 
ne’Quinternioni  al  XLdel  foglio  46,0  6 4/e  non  hò  malamente 
annotato, effere  Signore  di  Terteuere  Giacomo  Recco,  c di  al- 
tri feudi, cui  furono  donati  da  Francefco  fuo  figliuolo  , ad  Et- 
torre, credo  Nepote  per  lo  matrimoniodacontraerfi  con  Giu- 
lia Capece  Galeota;  Trouafi  Giulia  Recco, nata  da  Ferdinan- 
do,effer  moglie  di  Pompeo  Capccelatro, ancor  del  peggio  di 
Capouano,e  quefla  fù  Madre  del  Regence  Ettore  de’Marche- 
fi  del  Torcilo, e de’Duchi  di'Siano;  la  famiglia  imparentò  co’ 
Gennari, co’Carafi,co’Serfa]i,co’Maflrogiodicì, mete  cafe  co- 
nofcimilfimc;e  con  quei  di  Maio  del  Seggio  della  Montagna-»  » 
come  vedefi  per  iftruméto  di  Notar  Matteo  Tofano  del  1 ^zl 
Giufeppe  prefe  in  irpofa  Vittoria, figliuola  di  D.T ommafoMo- 
les,e  ranella  il  Notaio  GioiGirolamo  Cenfone  nel  l 5^4.  e, dà 
queflo  preuiene  D. Guglielmo, più  volte  Comminano  Gene- 
rale di  Gampagna,il  quale  d£  DXucrezia  Blanch  de’Marchefi 
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diOiiueto,rienebiiona  prole;  Viue  ancora  di  quella  famiglia 
D.Domenico,nato  da  Celare, e da  Maria'di  Gennaro . 

Il  Duca  dell’  Accadia, a mio  tempo, hebbe  il  titolo , fopra  il 
fuo  feudo, & è procreato  da  D, Guglielmo, & hàper  Moglie-» 
Lucrezia  Carafa  di  Nido, nata  da  Violante  di  Afflitto, de’Prin- 
cipi  di  Scanno . 

Sia  detto  à fama  di  quella  «afa, che  in  eflfa  nacque  Beatrice  , 
moglie  di  Aleflandro  di  Aquino, oggi  de’Principi  di Cattiglie- 
ne,da  cui, fra  gli  altri,ne  originò  il  Regente  Tomafo,  per  inte- 
gro miniftro  fupremo  di  S.MjConofciuto  à mio  tempo . 

L A V R E A N O. 

Sanfelice,a  iò.di  Decembre  del  1657.  G.aM.  fe  ne  parlerà 
nell’originedellefamiglic  Senatorie. 

L A V R I N O. 

Carafa, a 7-di  Agofìo  del  1 5pi  .E  da  faperfi,che  nel  1 5 6 3.  il 
Regente  Francesco  Reuertcra  diede  libera  detta  Terra  a Gio: 
Antonio  Carafa  pcrdocatiz1500.fi  annota  inCamera  in  Qu. 
<58,al  foglio  1 pp,e  quello  ottenne  il  titolo . Suo  figliuolo  fù  D. 
Girolamo  nel  1 dop.e  refiutò  il  feudo  col  Ducato  à Gio;  Giro- 
lamofuo  nato, come  comprobafi  in  Refiut.4.foJ.  .* 

LAVRITO. 

X. 

Monforti  , Ettorrc  Duca  di  Monteleone  nel  15(54.  vende 
Lauritoà  Valente Grafio,Cafa  Baronale  nel  Cilento,  ch’im- 
parentò co’Monforti, fi  legge  nel  Quinternione  66.  al  foglio 
5;poi  nel  iói 5.I0  donòa  Scipione  Monforte  in  Qpinter.  7Z. 
fol.8ij  e gli  eredi  fuoi  ne  prefero  il  titolo  a 15.  di  Ottobre-» 
de)  1Ò44 


LA  V- 


L A VRENS  ANo! 

Gaetano  di  Aragona,  quella  è ftirpe  Illuiìre,più  volte  paf- 
fata  in  Napoli,fotto  Carlo  z.  ne  parlerò;PcfiedetceroiGaeta- 
f)i  il  Contato  di  Morcone, e la  Duchea  di  Traietto  , e fono  al 
prefente,oltre  i Generalati, e i Grandati  delle  Spagne,  & ordi- 
ne de’CaualieridelTofone^fcrittijPrincipidiCaferta^Duchì 
di  L,aurenzano,che l'ottennero  a’i4. di  Octobredel  idcd.fono 
ancora  Signoridi  Alife.edi  Piedemonte,ricco,e  nobile  Calici- 
Io  della  Càpagna  felice, in  Napoli  cótralfe  paretele  nobililfimc. 

LIENSANO. 

FuClod/nio,a  i j9di  Marzo  del  idi  j.Vennc  nobile  daPoIo- 
nia  per  gl’interclfi  del  fuo  Principe, che  tiene  inRegnoj  Già  fi 
chiude  in  due  Chietini  la  Cala . 

LIMATOLA. 

Gambacorta, a'zp.di Febraio del  i<5zSX 

LIST  A. 

Pignatello . 

L O R E T I N O. 

. Vitagliano  ; Tolganfituttigli  appaffionati  diceruello  ma- 
linconico,che  i Vitagliani  fiano  vfeiti  da  Padoua, perche  fono 
nati, e venuti  dalla  belliffima  Terra  di  Tramonti,  nell’afpra-, 
ma  falutifera  colla  Amalfitana  collocata  dalla  Natura,  nella— 
quale  vfeirono  varie  onorate  cafe  di  liima,  vi  allignarono  i Fó- 
tanella,chc  imparentarono  eo‘Minutoli,e  Gio: Alfonfo  fu  Cai 

Lll  i ualier 
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ualierRodiano,eGmlmCefareLoCGtcnéhtèdiD.Lópès  Guf- 
mano,  visitatore  per  Tua  Maefiàin  Regno  . Quei  de  Viuo3  in_, 
Napoli  bene  imparentati . Ancora  vfcirono  da  quella  Terra, 
i Marami, i Lanarij,poi  Principi  di  Carpignano,  Marchefe  di 
Piemonte, e Conti  del  Sacco,quei  de^Campitelli, Conti  di  Me- 
lina, e Principi  di  Strongoli,  quei  de’Conti  , antichi  Signori* 
della  Ginevra, e di  altri  feudi, quei  di  Maio  del  Seggio  della»,' 
Montagna  ancora  vennero  da  Tramonti . Le  antiche  feriteti  - 
re  ne  gli  Archiuij  ,che  annotano  quefte  Famiglie,  dicono  : de_> 
TramuntO)t  perche  la  bella  antica  Schiettezza  le  ne  onoraua».  j 
ìononhò  voluto  fraudarne  i moderni,  e fe  in  ciò  erro  , farò 
Tempre  mai  degno  di  ammirazione , non  di  fcufa,perche  doUe_j> 
non  fallifce  fragilità  di  memoria  , non  concorre  pertinacia 
di  malizia, e dibngia,indegnaadhuoiiio  v niente,  non  chea  cri- 
fliano  Gentilhuomo . 

lo  mi  raccordo,&hòne’miei  ferirti  Agnato , de’Vitagliani 
di  Tramonto, hauer veduto vn  tempo  alcune  annotazioni  nè 
gli  ArchiuiRe  precifamenteal  Magno  della  Summaria,  à tem- 
po della  Regina  Gio:x, e nel  142-7-,  che  vi  fiano -altre  annota- 
zioni^ viuente Ferdinando  di  Aragona,delle  quali  feci  inten- 
derebbe mi  fc  mandaffero  autentiche, perche  io  era  tanto  fa- 
tidico di  riuolgere  più  quei  libroni, mezi  incadaueriti,  e con», 
dispendio, che^ di  nuouo  hauea  tedio  più  affaticarmi . Quefta^ 
propofizione  onefìiifima fù feminata infelice.  Vogliodire^, 
chealcuni  nó  habbiano  à vociferare, con  bel  refranto:  hà  detto 
poco  della  mia  Cafa, quando  han  letto  quello  , che  viè;chcio 
potria  liberamente  rispondere, che  hò  tutte  le  Scritture  abbrac- 
ciate, e fe  alcune  non  hòregiftrate,fi  perfuadana,ch’è flato  per 
maggior  loro  onore  Configliato  da  cofcicnza  di  Scrittore  Cat- 
tolico, non  ifcifmatico . 

Dico  intanto, che  quella  famiglia  diuenne  ànoftri  tempi  il- 
luflrata  da  Oteauio  Vitaglianodi  Tramonti  , famo.fo  Giu  re- 
condito,ne’tribunali  del  noftro  Re  , comperò  Campoba/fo, 
Loratino,Ferrazzano,e  SantaCroce,TerreinContatodiMo- 
3ifi,&  ottenne  il  titolo  di  Duca  fopra  Loratino  , in  nome  di 
Ottauiofuo  figliuolo  al  i.dì  Agofto  dell’anno  1 618. 

Ottauiojftipite  della  Tua  Cafa,fù  fpofodiD.  IppolitaBran- 
da,con  la  quale  procreò  Ottauio, Girolamo,  Antonio, & Ippo: 
lira. 
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fica, & altre  remine  , collocate  tutte  à nobili  come  Ippolica  à 
Gio:BattiftaRomano,e  Terefaà  Celare  di  Anfora  di  Sorren- 
to,e Chiara, cognominata  Suora  Fortunata  , nel  Giesù  delle 
Monache  fi  diedé',aDio. 

La  Baronia  di  Campobaflo,fù  dalla  Madre  de!  fecondo  Ot* 
tauio  alienata  àGio:  BattiftaCarafa,Duca  dilelli,  e Santa_* 
Croce  allignata  ad  Antonio . 

Ottauiohebbe  in  Moglie  D.Francefca  Salgado,  figliuoladi 
Stefano  Cartellano  diBarletra,eNeporediD.  Franccfco  Re- 
gio Cònfigiiero,ne  vi  ridufle  figlitoli,e  morì  per  mano  di-vaf* 
falli  tumultuari;, nelle  communi  reuoluzioni  pallate . Di  que- 
liti fù  erede  Girolamo, fpofo  di  D.  Candida  Moccia,nata  daD« 
Antonio  Caualiere  di  S.Giacopo,e  da  D.Zenobia  Sebarta  Me- 
lifena  , vn  tempo  de’Difpoti  di  Éno, -e con  querta  hà  più  figli- 
uoli. 

Sorfevn’àltrorampollo^ome  nel  terzo  genito  Antonio, 
Barone  di  Santa  Croce, Marito  di  Francefca  della  V ipera.  no» 
ta,&  antica  Beneueruaua,nata  da  D.Ifabella  del  Balzo>nobilej 
Capouana,con  la  quale  hà  procreato  buona  Prole.  Altri  Vi- 
tagliani  non  vi  fono  di  quelli..  ’V." 

L V S T R.  A‘. 

Brancaccio, a i8..di  Aprile  del  i6z6. ottimo  tralcedi  quefiò 
pedaIe,cadutoàmiotempo , incuirefulfe  Nicolò  Cardina- 
lesche p'antò  gloriofamente  lafua  Caia  in  Prouenza,  cornea 
nelle  varie  Armi  de’Brancacci  fi  di/corre. 

MADALONO; 

Carafa,à  6A\  Aprile  del  1558  Intorno  à Titoli , &à  buoni 
feruigij,operatidaquertoramoCarrafefco,mi  oarconueneuo- 
Ic  oggi  parlare, che  in  quanto  alle  azzioni  de  gli  huomini  illu- 
rtri;sù  gli  Aragonefi  le  ne  darà  piena  contezzamel  1 jòj.al  pri- 
mo 
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mo  del  me, fé  di  Febraio  aflerifce,il  Re  Ferdinando  > in  Quint .5. 
/o/.z24.che  per  le  molte  virtù, e feruigij  prediti  ad  elTo,&  al  Re 
Alfonfo/no  Padre, da  Diomede  Carafa,  gli  dona  Maddalono, 
Formicola,Pontelatronc,&:  altri  feudijnel  1466.il  detto  Prin- 
cipe gli  concede  graziofamente  di  più  S.Angelo di  Scala,  Pc- 
mig  liano,la,Grotta,Crapiglia,Zongolo>a  Ponte  Landolfo . I! 
tutto  fi  offerita  nel  Quinternione  quarto  del  foglio  167;  nql 
1 jzo.Tomafo  figliuolo  Contedi  Cerrito,nel  medefimo  Archi- 
uro  al  Quint.XIX. della  pagina  100.  Diomede  fu  primogenito 
di  GiorTomafo  nel  1521  ,■»!»»  Tetitionum  Heleuior.1co.fcl.1c4. 
e quelli  da  l'uà  Maerta  hebbe*ltitolo,fe  non  erra  il Quint./fi.dcl 
foglio  I49.àcui  faccette  Lelio  faoNepote,e  poi  Marzio  , dal 
quale  primogenito  fu  Diomede, fpofo  di  Margarita  Acquatica 
di  Aragona, figliola  del  Marchefe  Alberto,QJ5.fol.  i8;ò  vero 
1 1 8.Quefto  alboretto  di  pura  filiazione  ferua  per  ifcuola  à pre- 
feriti Duchi  diMaddalonojveniamo  a’feruizijpreftitijConfoin- 
raa  fede,e  coraggio  àfaoi  coronati  Signori  , e fia  fpecchioà 
Giouani  di  quello  rtipite,  e corrano  modertamemeftmolì  per 
bocca  di  vna  fama  gioriofa,eflendo  euidcnci  fegni  quelle  prez- 
zabiliremonerazioni  di  virtù  meriteuole,cheperillrada  dcl- 
l'arrai  , à prezzo  disàguc lì acquiftaronoi  CarafefchipalTati. 

Grandilfimaartezzione,efcdeporiaronoi  Carafi  alia  Cala 
Aragonefa  , indi  à gli  Augnaci, quindi-non  fia  mcrauiglia, 
che  fieno  formontati  all'auge  delle  grandezze,frà  quali  vedelì 
Diomede,  vltimo  figliol  di  Malizia, e Conte  di  Maddalono, ha- 
uendo  per  via  di  aquedotto,fenza  contrailo, aperta  vna  porta 
della  Città  ad  Alfonzo, quando  il  Re  per  quell’ora  non  haue» 
uafperanzadi  entrare  nella  Città, come  dice  Tomaio  Fazzel<* 
lo  nella  rtoria  Siciliana  al  librop.  lerui  ancora  nella  guerra 
di  Cartiglia, & in  quella  di  Barberia  come  vedelì  perPf  iuilegio 
originalcneirArchiuiodel  Duca  di  Maddalono . 

Vfcito  ilFrancefe  dafperanzad’impatronirlì  del  Regno  di 
Napoli, ferui  Diomede  Ferdinando  nellaguerra  delia  Tofca- 
na,comeaccennaFrancefcoGuicciardinonel  lib.  1 .della  faa_» 
rtoria,  doue  operòcofe  degne  di  memoria  , perche  c rtendo  il 
Principe, dice  Ammirato  nella  p.2.al  foglio  1 5 S.air^illcdio  del- 
la Cartellina, c fentendo,  che  gl’incauti  Pallori  guidauano  gli 
armenti  fnora  le  mura  della  Città, quali  in  luoco  ficuro,  gli  in- 

uio 
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utà  contro  il  Conte,comehuomo  di  fperimentato  valore  con 
3oo.Caualli,&  8oo.pedoni,il  quale  portatoli  (ette  miglia  pref- 
fo  Fiorenza, in  vn  baleno  /popolò  quattro  ville, che  gli  anima- 
li nutriuano,doue  predò  ^.m.capi  di  armentijma  aliate  da’Ru- 
fticanilegrida , corfeindifefa  il  Capitan  Simmo»etta,con  <5oo- 
Deftrieri  , il  cui  accidente  fù  anteueduto  dalla  diligenza  del 
Conte,perchegiunfeco’ prigioni,  econ  la  preda  intatto  ne* 
Padiglioni  reali:  il  fauio  Ammirato  apporta  vna  bella  ponde- 
razioneà  dimoflrare  Diomede  di  quanta  autorità  fuffeappref- 
fo  il  Re, e dice  conofcerfi  dalle  inftruzioni,che  concede  il  Duca 
di  Calabria  all’ Albino, doue  comanda, che  prima  della  Rema, e 
della  Ducheira,fuffe  primo  il  Contedi  Maddalono a vederle  ; 
Quello  fù  quello, che  fabricò  quei  famofo  Palazzo  in  Napoli, 
che  chiama  il  comune, la  cafa  del  Cauallodi  Bronzo  del  Conte. 
Oggi  po/feduta  dallo  ramo  dc’Marchefi  di  Barrancllo  , detti 
Carati  di  Aragona. 

E’ancora  danotar/i,che  foprafeduta  la  guerra  di  Fiorenza, 
inuiòil  Re, in  vece  del  fuo  fig]iuolo,Diomede,al  Pontefice  per 
vrgenrilfimi  affari  di  guerra, e di  ftaco,e  per  la  fua  gran  lealtà, e 
valore  fperimenrato,fù  Cartellano  del  Cartello  Normanno  , 
della  fortezza  Lucullana,&  in  Calabria  dell'Amantea, il  tutto 
ce  ne  dà  piena  contezza  il  Prjuilcgio  originale, doue  fe  gli  ar/fe- 
gnano  50  feudi  per  ciafcun  mefe  ai  Duca  di  Maddalono,  e per 
la  confirmazione  in  perfona del  fuo figliuolo  in  Cancellarla-, 
in  'Pmt.i.foL.i 8. del  Re  Ferdinando, e nell’altra  cedola  feconda 
del  foglio  I70.di  Alfonfo2  Fù  Diomede  il  primo  Scrinano  di 
Ragione,  che  fi  introduce  in  Regno  , come  apporta  Albino 
de  belio  Etrufco  :anconuoua  carrica  gli  diede  ii  Re, dichiaran- 
dolo cóferuadore  del  Regno, & era  vna  fuprema  autorità,  per- 
che il  Re  non  potea  concedere  cedola, ò priuilegio,  che  prima 
dà  Diomede  non  diuenifle  confiderato  » cque/ia /crittura  fi 
ri/erba  da’fuoi  porta  i . 

Tomafo  fù  fuo  figliuolo  maggiore, come  fi  difle  , à cui  Fer- 
dinando  concede  tutti  i fi/cali, c pagamenti  douti,  alla  Corona, 

• dallefue  Terre, in  Camera  al  Quinc. 5. del  foglio  17 p.  vcdcfiil 
narrato, referitto . 

Hcbbero  parimente  gli  huomini  di  querta  Schiatta^er  rac- 
cordarla de’iorferuizi, in  perpetuo  gouerfio,ledcliziofe  Città 
;v  " . ma- 
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iharicdme  di  Matta, e di  Vico, con  le  diloro  Caftellanie,  e I&i, 
metà  delle  rendite  , come  leggefi  nel  priuilegio  di  Ferdinanda 
in  Cancellarla  al  n.del  foglio  <5p. 

Il  Conte  fu  così  caro, e benemerito  , di  alta  fìima  appretto 
il  Re  che  gli  affari  della  guerra -non  diueniuanoà  fine,fenzail 
parere  del  fuo  purgato  giudizio  , che  Principe  diCapoua_», 
che  poi  fu  Ferdinando  I.ne’  moti  di  cruda  congiura,  lo  volle-* 
per  primo  consultore, e Capitano, me  lo  raccorda  Camillo  Por. 
zio  nel  lib.z. della  fua  ftoria . E’neceffario  dire,ò  che  l’anima^, 
dei  Re  futte  nel  Conte, ò che  quella  del  Conte  nel  Re  già,  che 
vedo  non  folo  effer  arbrito  di  Potenti , come  cauafi  da  Miche- 
le Riccio  nel  lib.z.,  c daFrancefco  Guicciardinonel  libro  pri- 
rao;ma  della  lega  de’Potentati  d’I  tàlia,&  il  medefimo  Duca  dì 
Calabria, erede  del  Regno,fi  auualórò,  fpeffo  ne’fuoi  interefU 
delia  Sua  imerceffione, come  feorgefi  per  lettera  in  Cancella- 
rla àgli  18.  di  Ottobre  del  i4(5p,e  l’Infante  D.Federico,  che 
parimente  fù  noftroRe,!o  chiamaua  Patre,e  Signore, e quella 
è per  carta  originale  in  mano  de’Duchi.di  Zvladdalono . 

Negli  fponfali/criue  Zorita  nel  tom.4.del  lib.  zcj.  nel  cap. 
47idel  Principe  D. Ferdinando, e l’Infante  D-  Jfabclla  Princi- 
petta  di  Auffria,  fi  obligò  il  Conte  alla  giurata  capitazione, 
conformeiacofìumanza  Spagnuo.la,onorechea’Grandi  con- 
cedeuafi.  . ..  . -5 

Gio:Tomafo  fù  filo  figliuolo  maggior  e;  effercitòil  Capita- 
reato  di  Caualli  in  vita  del  Genitore,  che  vittepiùdianni  80; 
ma  perche  vera  fede  riconofceuano  gli  Aragonefi  in  quelli 
Carafi,  Ferdinando  il  giouane  gli  commife  la  cura  delle  lue-» 
Genti,creandolo  Capitan  Generale, allora, che  Carlo  8.  occu- 
pò il  Regno  di  Napoli, & in  verojeome  dice  il  Guicciardino, 
tela  maggior  parte  dell’efercitotumultuariafiatanon  fuffe_>, 
Tommafo  retto  in  Eboli  da’nemici,e  fuperato  non  era  , ben- 
ché la  gente  maggiore  condutte  in  buono  ordine  a Nola , e di 
poi  a Napoli . 

Fù  forza  al  Conte  obedire  le  leggi  di  Francia, per  la  diuifio^ 
nedelRegno,che  i due  Re  capitularono,da  cui  ne  ottenne-» 
l’ordine  di  San  Michele, come  afiegna  Zori ta  nel  lib.  9.  cap.4^. 
•ma  intorbidatala  pace,&  vfcendoCon/aluo  di  Cordoua  corto 
efercito , .iiCarafaricordeuoieddl’obligazione,che  xicono- 
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focisa  a’fuoi  Serenìffimi  Aragondhrefìituì  al  Re  il  Cauanti  ato, 
e me  lo  raccorda  Zorita  nel  lib.p.al  cap.41. 

A’MarioTommafojil  Re  Cattolico  confirmò  Tuoi  rtati,&  i 
Diomede  figliuolo  maggiore, il  quale  Tomafo,vnito  colPadie 
fugirono  da  Gaeta  ad  vnirfi  in  difefadel  Tuo  S'gnore,  me  lo  di- 
ce quel  gran  Cronifla  di  gerita  nel  lib.j.del  cap^e  lo  fìefio 
ancor  mi  raccorda  nella  ftoria  del  Re  Cattolico  del  lib.  p.  del 
cap.4i;che  nel  tempo  di  D.Raimondodi  Cardona,  Viceré  di 
Napoli, e Capitano  Generale  della  lega  contro  Bologna, in_* 
quella  decantata  rotta  fanguinofa  di  Rauenna,iJ  Conte  di  Cer- 
rito.con  Tuo  gei  mano  valorofamente  fi  riportarono  , Stame- 
moria, nel  lib  1 8. Guicciardino  mi  riduce, edere  fiato  Diomede 
Carafa  Colonnello  di  j.m  Fanti  in  quel  leccio, che  Venezia».., 
Francia, el  Pontefice  fi  alligarono  contro  del  Re  Cattolico  , e 
che  trouandofi  con  5oo.pedoni  nella  Citta  di  Cartello  a Mare 
tliSubia,fi  portò  valorofamente,alIalitodairarmata  nemica», 
di  Mare. 

ElTcndo  Napoli  in  pericolodi  perderli, nella  venuta  di  Mó- 
fignor  Odetto  de  Fois, Generale  Fràcefe,ancorche  molti  Baro, 
ni  mancarono  di  Fedeall’Impcradore,epalTarono  nel  campo 
Franco, feruio  il  Conte  per  Colonnello  con  molta  militar  pru- 
denza^ valore, come  ofieruafi  in  Cancellarla  nel  libro  fcrittor 
E/ercitus  fecundus  del  foglio  38. 

Il  Conte  Diomede  5. nella  guerra  Sanefe.feruì  Carlo  V.Ca- 
pitano  di  Corazze  formata  la  Campagnia  à fue  fpefe  nel  tempo 
di  D.  Pietro  di Toleto  Vicere,doue  fùGencrale. 

Corfe  pocofpazio  di  tempo, che fuccefleroi  moti  del  Santo 
Pontefice  Paolo  4;ZiodelConte,controilgloriofo  Filippo!, 
ma  egli  fedelmente  feruì  fuaMaefta.Onde  il  Duca  di  Alua  gli 
diede  a difcla  la  piazza  di  Atri, nc'confini  del  Regno  , come.» 
vuole  nella  ftoria  della  guerra  di  Paolo  4.Girolamo  Rufcello, 
indi  richiamato  alla  corte  di  Spagna  ottenne  in  parte  delle  fue 
remunerazioni  il  titolo  di  Duca  di  Maddalono,col  Marchefa- 
to  di  Arienzo,in  perfona  di  Lelio  Carafa, figliuolo  di  Girola- 
mafuaforella  , a queftifuccefit  Lelio  fuocogino,  indi -Mar- 
zio,Diomede4.fù  Duca  di  Maddalono, defiderò  feruire  il  fu o 
Re,  nó  tralignàdoda’fuoi  partati, e prouafi  per  carta  originale 
dell’Arciduca  Ferdinando,  che  dipoi  afeefe all’Iflopeno  de’Ro- 
mani,  Mmm  Mar- 
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.Marzio  z.feruì  venti  aniil  Tuo  Principe  nelle  guerre  di  Lom-, 
hardia,e  del  Piemontese  Io  regiftra  la  fcriuania  di  Ragione^» . 
Leuantò  a fuo  collo  due  compagnie  di  zoo.Caualli,  vna  di  Jan- 
c ie,e  l’altra  di  Archihugieri,doue  del  Tuo  impiegò  da  25.  m.du- 
càtijel  Duca  di  Olfuna  D. Pietro  Girone/Vicere  l’affignò 300. 
/cuti  di  loldo  il  mele, e lo  dichiarò  Gouernadore  di  4.  Compa- 
gnie di  Corazze  in  Napoli, donde  militò  in  Melano, eper  Ja_, 
morte  del  Principe  di  Anellino,Caracciolo,  fottétr ò neila  car- 
nea di  Capitan  Generale  degli  huominidi  armi,  eCauallaria 
leggiera  ordinaria  del  Regno  di  Napoli . 

Nel  tempo  del  Duca  di  Alua, commandante  del  noflroRe- 
gno nel  1 617.il  Marcitele di ArienzoD.  Diomede  Carafa,fi<- 
gliuolo  di  Marzio, à fue  fpefe  formò  vna  compagnia  di  Caualli, 
& in  quella  feruio  di  Capitano;ma  douendo  palfare  à Melano, 
eflendo  vnico,efigliuolo,)a  confignòàDon  Francefco della-. 
Cueua,gentilhuomo  fpagnuolo. 

Correa  il  i6i8.quando  pafsò  all’altro  Mondo  D.  Marzio, il 
Duca  D.Diomede  diede  alla  corte  1 yo.Fanti  guidati  dal  Capi- 
tano Celare  di  Gaeta, che  fu  Sorgete  Maggiore  del  Battaglio» 
nediTerra  diLauore. 

Nel  1629.il  medefimoD. Diomede  prefentò  120.  huomini 
armati  in  feruiziodiS.Mje  viuente  il  Conte  di  Monterò  Ge- 
nerale Luocotenente,leuantònuoua  Compagnia, e la  prefen- 
tò  nell’Arfenale,&  auuanzandofi  Tempre  in  nuoue  affezzioni, 
confiderandoefaulìo  Perario  Reale  per  le  fue  continue  guer- 
re,donò  al  Vicere  vn  màdatodi  docati  6000;  per  vna  truppa  di 
Caualli, & vna  altra  compagnianel  1635.  della  quale  ne  fùCa- 
pitanoGiufeppe  di  Auellino.  Quello  Duca,  che  io  conobbi 
in  Comma  famigliarità, fu  huomo  di  gran  cuore, à Cuoi  eredi  la- 
fciòricchiflSmi,edifeudi,ediogni  altra  profperofa  Fortuna-,, 
fono  eflì  Giouani  affabilifiìmi,edi  virtuofi  coflumidotatidalla 
Natura.  Non  parlo  aliai  de’viuenti,che  poffono  tralignare. 

M ARIGLI  ANELL  A. 

Barrile^flintaiCPonoranza hebbeà  14^1  Gennaio  del 
' ' M A 
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M ARSI. 

Colonna  $. 

MARTINA. 

Caracciolo,  capo  della  Cafa  Pifquizia,non  Suizzera , come 
altri  han  creduto,  io  l’efplicherò  al  fuo  luoco  annotatoci  tito- 
lo è antico  fin  dall’anno  14 8z. 

MARZANO. 

Laudato, à 1 j.di  Aprile  del  Quella  è cafa  nobiliffima_» 
dell'antica  Citta  di  Gaeta, per  Abiti  militari,  per  feudi,  e per 
imparentati.  FuuiAgollino  di  Laudato  di  Gaeta  nel  1 595; 
che  comperò  dalDucadi  Scfla  Toroldo,cosileggefi/wX>.  1 6. 

fol-  ipj. 

MILITO. 

De  Iulijs,à  2ò.di Ottobre  del  1Ó38.  Sono  Cittadini  Napo- 
letani, quanto  nè  ferme  Orazio  Comite, è ritrouato  di  poetica 
inuenzione . 

M I G N A N O. 

Di  Capoua,efcono  quelli  illuftri Gentilhuomini  da'Princi- 
pi  di  Morcone, non  godono  à feggiojma  fono  deglilleflì , ot- 
tennero il  titolo  a’zy.di  Giugno -del  1 <5j  1.$. 
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*M  I R A B E L L O. 

Allegretti, cognominati  oggi  Francipani . Queflo  proua» 
li  per  dichiarazione  di  D.MarioFrancipane,  vkimo  dellafua 
Progenie  Romana, fù  egli  huomo  digrà  cuore, e di  buó  grido 
trà’Milit:,e  Maeftro  di  Campo  Generale, del  General  dell’ Ar- 
mata,di  D. Niccolo  Lodouifio  , che  in  nome  della  fede  Apo- 
fioiica  in  tempo  d’Innocenzio  X.foccorle  i Veneti  nella  mife- 
rabilc  sfortunata  Candia.  A’quella  dichiarazione,  foffeguì  ap- 
prou azione  dell’ Auditor  della  Camera, pochi  luftri  fono  , con 
priuikgio  del  Senato  Latino. Hebbero  il  titolò  a*_j.  di  Ottobre 
del  iòdq. Quelli  Allegretti  Baroni  nelRegno  viuono, da  molto 
tépo  pei  che  io  ritrouo,nel  1 57J,Profpei  o de  Atellis  vedere  la 
Terra  di  Ciuitauecchiain  Apruzzo,à  Roberto  de  Alleg»  ettisj 
il  tutto  reg'  lira  il  Q.6i,al  foglio  49, e vero,che  la  Baronia,  per 
lo  giro  di  vno  anno  nella  Gafa  allignò;  perche  Camilla  fuau*  • 
figliuola, l’alienò  à Giacopo  di  Iorio.  Q 95.  del  foglio  98;  e-* 
prima  di  quefto,io  ritrouo  nel  1 5<5p.Lorenfo  Allegretto,  eller 
Signore  di  Mirabello,e  mantieni!  lino  oggi  il  feudo,  come  re- 
gistra il  Quinternione  75.della  carta  1 19,‘C  quefle  annotazio- 
ni fono  ne’i  1. volumi  della  Camerata  me  annotate, come  tutte 
le  altre  appartenenti  a Baroni, così  Camp. 

Ritrouo  in  Rafaele  Valaterno^e’Comentarrj  delle  Città, 
al  libro  5,della  carta  yi.àterg.eflere  tra  le  famiglie,  da’Gibel- 
lini  contrariate,!  Buonparenti  gli  Allcgretti,&  1 Topi,i  due_» 
cleono  da  Montepulciano  per  ifcrittura  tra’miei  manolcritti, 

&i  Giacci  gli  Aliotti,gli  Ardinchelli;!  Magalotti,che  fono  di 
Fiorenza, & altri  tutti  nobili, aferiue  le  Guelfe,e  poi  fiegue;d«o 
tmc  vtrìufquc  faUionis  capita  pollebat, ^Allegretti,  & Belfortes 
O leiohaueife  polfato  alligare  quella  feriteura,  co’noftri  Al- 
lcgretti,non  pocaconfolazione  mi  faria  caduta  nel  cuore, fcri- 
uo  non  però, che  l’Arma  de  gli  Allegretti  fono  due  fpade  de- 
cullate  , tra  altri  tanti  ramicciuolidi  OliuoinCampodi  fan- 
gue,e  di  quella  intigna, fc  del  lignificato  ne  diuenilTe  rechiefto, 
lenza  fcrupolo  autenticheria,elfere  militare^  Ma  quale,  che-* 
fieli  del  narrato^  notifico  à tutti, che  le  cofe  chiare  le  dirò  chia- 
i*amcte  {enza  fcrupolo  di  rcpulfacauallcrefca,e  le  dubbiofe  sé- 
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pre  mai  accetterò  per  dubie,concorrendoui  femplice  conget- 
turarne hauerò  mai  animo  ad  oftentazione . 

Deue intenderli, per alììoroadipefo,che  lenone  gloriofo,e 
comendabile,  chi  ricerca  affaticarli  neli’altrui  giouamento,i 
polìcri  à piene  labra  ne  porgeranno  benedizioni  all’Altif- 
limo.  Io  ritrouai  nell’Archiuio  I{cgi.<  SicU,de  gli  -Allegretti 
Francipani  alcune  annotazioni, deìe  quali  non  ne  difcorro,per 
nontrouarir.i  leintierecopiejchi  faràcoriofc^potià  ponderar- 
le à fuo  bel  fenno. 

Di  quella  Cafa  vi  fono  al  triima  il  Duca  la  raprefenta,che  è D. 
Carlo, figliuolo  di  Donato  Antonio, e di  Olimpia  Marciana-,, 
nata  da  Marcello, famofiffzmo  Dot. indi  Cófigliero,  che  parto- 
rì Francefco, Regente  del  fupremo  Collaterale  d’  Italia,ambo- 
due  in  lettere  famofi,icui  libri  legalmente  faucllano  , eda_> 
quelli  peruenne  à nollra  età  vn  altro  Reger.te  D.  Marcello,  che 
morì  nelle  Spagne, buon  legifla,&  ei  ridico  fcrittorenel  Greco 
idioma . Cala  meriteuole  di  ogni  fauore  Celelliale,  per  la  mo- 
delliaie  per  la  bontà  di  vita  de’fuoi  viuemi  germogliiin  due  de' 
quali  fiàmeggianle  Croci.  Rodiane,come  nobili  della  Città  di 
Scala.  II  prefente  Duca  D.Carlo  feruì  co  quattro  foldati  a Ca- 
uallo,àfue  fpefe  có  molta  finezza, e valore, l’efplica  in  vna  fede 
de’fuoi  feruigi  il  General  Poderico/ottolcritta  a 15. di  Marzo 
del  lòyp.Ne  folaméte  fi  vnì  col  Baronaggio  in  Capoua  nel  té- 
po  delle  pallate  riuolte  del  Regno, ma  neli’Apruzzo,  in  Saler- 
no,& in  Orbitello  feguì  ì’infegnc  del,(uo  Re  con  onore  * 

MONTALI  O. 

Moncada,à  1 <5.di  Giugno  del  1601. Veramente  fono  i Mo ri- 
cadi fecondami  di  huominiilluftri . E’ vna  Cafa  , che  può 
vantare  vn  feminario  di  Eroi  ; legga  fi  il  Padre  Aguftmo 
Lingueglia  nella  fua  ftoria',che  non  mi  farà  menti-re, •&  il  Pa* 
dreD  Filippo  Setarolo  nella  fua  diceria  della  Catalogna  affer- 
ma,che  Guglielmoj-ricrouadofi  nella  feonfitta  dt’Mori,in  tut- 
to quel  v.allo  efercito,nó  ritrouauafi  Panatico  faluo,che  in  fuo 
potere.ll  Re  Giacopo  di  Aragona,cópiù  di  cento  Baroni, ac- 
corfe nelle  fuetéde,&allora  il  Mócadagli  prefentò  fette  pani. 
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thè  Teli  hauea,óde  di  uuouo  rinouellofli  il  miracolo  del  defer- 
to, mentre  potè  fatollar  tante  turberai  qual  portento  folleuò 
per  infogna, nella  targa  fanguinofa  fette  pani  di  oro,  perche-* 
prima, fecondo  il  Reutero, portavano  il  Leone  della  Bauiera, 
c però  mi  auuedo  ,che  faggiamételcriffeil  buonLatinifta  del 
P. Pietro  Anfalone,a!la  carta  $z  z.Excelfis  evala  principi] x,jge- 
galibus  vtiquè  ,quippe  qua  ex  Bauarita  Ducibus  Jaudibus: ne  mu- 
tila ,vt  ex  debito  ,nibil  afferam, quod  profetò  continger  et  , fi  exten- 
fo  fcripto, encomia  nunquàm  fatis celebrata f armila  prafumcrcwL* 
publicarejc  fìegue  eleganti  periodi,  i quali  liano  à feufa  della-, 
mia  pcnnaiwow  enim,vcl  multi:  ,laudanda,fi  eius  Excellentia  lata 
incapa x;vnum  illi  ftt  fatis, tandem, rt  dixifempèr  Trajìantia fupe- 
r arr.vnde  ipfam  folùm  bis  cartis  infero, quo  ftgnem , non  quod  im * 
poffibile  eftylucem  incendam,fimulque,vt  decet,ca  obitér,  quod  ni. 
mum, Pregno  Siculo  deciti  addam . 

MONTERAGONE . 

Carafa,oraGufmanoa’6.di  Aprile  del  i$ip.  Analuzza-*  , 
Efculano,ecó  ambo  i Nobiliari;  Spagnuoli,vari  Cronifli,  par* 
landò  delJaCafata  de’Gulmani, diedero  libertà  originarla  a cu* 
riolì, ò da’Regali  della  Gozia,ò  da’Duchi  dellaNormandia,  ò 
da  gl’Imperadori  dell’Alemagna,  e volfero  intendere  , io  mi 
perfuado, che  non  era  bafleuole  à formare  il  concetto  della-» 
nobiltà  Gufmana, la  nobiltà  di  vn  fol  fangue . E veramente-» 
ella  è grande, e quanto  da  vna  infinità  di  croniche  li  rapporta, 
elibifeo,  al  giudizio  del  Mondo, in  compendio^  raccordo  de* 
{boi  meriti, e fappiafi,che  non  è parte  nel  nolìro  Mondo,  che 
con  Eco  non  acclami, e non  rifponda,perche  i Gufmani  da’tépi 
per  l’antichità  non  raccordati, han  reloinacceflibilei  fucina- 
tali fecondo  il  penetrare  di  moki, ma  è certo,che  prefero  da* 
Conti  della  Caftiglia  l’origine, acciò  non  dell’altrui  porpore^ 
illuftrato  il  lor  fangue, ma  dal  lor  fangue  arubinate  le  porpore 
a’Re,i  defeendenti  potettero  fcriuere  alla  mcrauiglia  de’Pofìe- 
ri,non  noi  da’Re,ma  iJRenafcon  da  noi.  Io  rifrouo,  che  furo- 
no antichiditri  Signori  di  Aranda,&  in  tempo , che  sboccaro- 
no viragini  di  ciuili  congiure  nelle  Spagne,  vi  furono  i Dezij 
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Gufmani  , per  opprimerle  . Vomito  chimere l’Africa,  ma_* 
per  eftinguerle,riforfero  Bellorofonri  Gufmani . Dall’Inferno 
delle difeordie  pulularono  rubellanti  Titani  ; maà  fauor  del 
Cielo  Auflriaco  i Gufmani  paruero  inuittiCSmi  Briarei,i  quali 
non  lafciarono  cader  le  perle  imprezzeuoli  de’Ior  fudori,che~> 
su  l’Eritreo  vermiglio  del  fangue  oflile  , non  campeggiarono 
tanti  Nugni, quanto  diedero  Numi  alleSpagne-,  quanti  parto- 
rì Pietri, tante  (labili  pietre  alla  fermezza  della  fede,  aJl’rintuz- 
zo  dell’empietà  ^quanti  portò  Ramìri, tanti  mollrò  miracoli/le 
glorie  de’ quali  rimira, &ammira  eternamente  i!  Mondo,per 
che  coftoro  non  impugnarono  fpada  , che  non  fi  dirizzafleal 
cuore  delia  Morea,non  mo(Tero  mai  piede,che  con  auuanzo  di 
gloria  noi  pofaflero  siile  fpalle  de’Debellatijda’loi'  fepolcri  no 
mai  forfero  i cipreflfi.fenzarinefto  delle  palme, e de  gli  allori, e 
fepperoaccumunarccon  le  onorate  imprefe  de’Gufmani,e  le_> 
fue  ragioni  la  Pietà  Criftiana,ne  prima  fi  videro  in  fen  di  Mor- 
te,che  immortali  preconizzati  non  fufferop  cui  (piriti  gioì  lofi 
col  configlio,e  con  la  mano  valeuano  a foggettare  vn  Mondo  » 
Dagli  Elifij  Gufmani  vfeirono  molte  Ànime  grandi  de’Pie- 
tri,degli  Alfonfi,ede’Ramiri,quegli  emulandola  virtù  de  Rea. 
l^de’MuziÀde’Cefari^nelcaminodella  lor  gloria  tramontana 
migliore  non  hebbero,che  ilfolonome  della  vtilità  commune, 
c certamente, dondefe  non  dalla  Paleftra  de’Gufmani,vennero 
à danni  di  Gibilterra,  Aguazira, Granata, quei  fpiriti  cofi  ofti- 
nati  nell’efpugnarle,che  giurò  più  volte  feonfitto  l’Africano, 
al  fenfo  di  Pitagora, trafportate  nc’petti  dc’Nugni,l’anime  de_j 
gl’ImperadoriLatini . I}a  quella  Tebeforfero  gli  Ercoli  della 
Fede, i quali  defertaronoGranata  da’fuperbi  Gerioni,e  da’rao- 
ftruofi  abborti  dell’Africa  la  Chicfa;quàte  famofeazzioniope- 
raronojtanteabbellironoluminofe  coftellazioni  al  Cielo  delle 
Borie  Spagnuole.Io  dirò, che  dalla  fcuola  Gufinana  le  corone 
chiamarono  i più  fidi  Magiordomi  delle  Scuiglie,  e chi  lo  ne- 
gherà? non  farà  iftrutto  negli  annali  delle  Spagne  , da  cui 
vicirono  generofi  Aìgazili  nelle  frontiere, & i più  follcciti  Pre- 
ndenti negli  efercici;!afcioà  parte  i Generalati  de'Regni  , & i 
gioriofi  A Sciancati  delle  Cauallerie,di  cui  diuennero  Maefiri. 
Giudica  il  Leggitore, che  in  vn  moto  di  penna, fia  giunto  al  pe- 
riodo de’GufmanijS’inganna/ono  atonti  le  mie  parole  ; feha- 
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uefieadefcriuere  i Viceré  della  Sicilia, de'Miiani , de’Napoli, 
ede’Mondi  nuoui . Da  quella  fìirpe  quali  da  vna  Cillene,4  vo- 
larono variati  Mercurici  quali  con  le  Serpi  delle  propie  infe- 
gne  formando  i lor  Caducei,  feppero  così  prcfperarc  i difegni 
delle  Deità  più  riueritedel  noftro  Mondo, che  ben  potrà  chia- 
rirli la  Francia,  quanto  poueramentc  li  glori;  di  vn  fo)  Mer- 
curio,hauendone  la  Spagna  così  nnmerofa  profapia  . Da  que- 
llo tronco  i Re  eleffero  i rami, in  cui  indiarono  i rampolli  del- 
le lor  piate  reali, data  a Pietro  Nugno,Vrraca,Infante  di  Leo- 
ne, &àdueGiouanniAlfonfiAnnadi  Aragona, e Beatrice  di 
Ca(liglia,edi  Portogallo, partorirono  i lor  foli,acciò  tre  vol- 
te inferito  ilfangue  de'Gufmani  in  quello  de'Re , ne  mandafie 
tre  volte  maflìmorimperio  degli  Àuftriaci. 

Che  io  volentieri  mi  faccia  rapire  dall’impeto  del  merito, 
non  farà  nuouo  à chi  porta  conoicenza  del  mio  poco  fapere.Sì 
conceda  memoria  àGundimaro,feccndogenito  del  Conte  di 
Truila,chesù  le  fpalle  de'fùgitiui  nemici, a cifre  difpada  pr  ma 
fcrille  il  titolo  de’Gufmani  , lardando  cesi  gonfio  dell’altrui 
fangue  il  Duoro, che  ben  potrà  tingerne  eternamente  le  por- 
pore de’fuoi. 

Per  isfugita  qui  porto  il  merito  di  Aluaro,che  feicento  anni 
già  fono, fotto gli  aufpicijdelRe  D Garfia  debellò  Galizia_; 
edt  RuizGufmano,felice  nelle  vittorie  di  Portogallo, felicifli- 
mo , perche  germano  à Felice  genitore  del  Gran  Domenico,e 
di  Peres,che  Ammirante  di  Caviglia  eflinfe  J’O  che  predatrici 
dell’Oceano, auuezzò,  come  nellemcdagliedi  Nerone,aripo- 
farfi  nel  feno  di  Nettuno  i Delfini.  . 

Rifplendeno  nella CafaGiouanni, e Ramiro , l’vno  Signor 
delle  flii  pe,hebbe  da  Maria  di  Cifuontes,l’antichiflìmo  Signo- 
rio  di  Toial,)]  quale, conte  gelofo  palladio , conferuafi  fin'ora 
ne’Maìorahaii  Gì  imani;  L’altro  Maeftro  di Calatraua  , di- 
fìrufie  col  fuoco  ir  campagne  de'Mori, più  di  Sanfonc  auuen- 
turolomo-ncon  Je  Volpi  feminando  le  fiamme, ma  con  le  fiam- 
me dithpo  le  Volpi  infidistrici  alla  Chic  fa. 

Pietro  Nugno,m  vece deJl’It  fante,  vfei  nell’afTedio  di  Stui- 
glia  contro  il  MoroOrias,e  lo  fconfiiTe  O’chinon  dirà,c<ler 
quelli  gran  muro  alla  C irta  , fiegue  Pietro  Alfonfo  fotto  Ta- 
riSasùgli  occhi  del  Padieir!UÌtto,inuùtifiioQo figliuolo  cadde 
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nonsòfe  vittima  della  crudeltà  nemica, ò della  lealtà  paterna* 
perloche  diuiene  dagli  fcrittori  degnamente  celebrato  per 
Martire. 

Pietro  di  01iuaresGufman,femiuiuo,& efangue  forprefo  da* 
congiurati  di  Seuiglia, offertogli  della  congiura  il  bafìone  ri fìu- 
tollo,e  mofhò  a quei  i ubelli,ch’ei  a aliai  più,che  viuo,fedele_j, 
c che  ne’petride’Gulmani,  ancor  moribondi,  è la  fede  immorta- 
le. Mi  fouuiene  parimente  di  quello  ceppo  il  nome  di  Erico, 
che  co’cinque  mila  de’fuoidiferiò  Gibilterra, e perdar  foccor- 
fo  ad  vno,che  periculaua  nel  Mare,relìò  nel  Mar  fommerfo,  ò 
perche  fi  aggiungeffero  alle  due  colonne  di  Ercole, già  rouino- 
fe,la  Colonna  di  vno  inuitto  Gufmano,  ò perche  lì  dichiarafie- 
ro  oftinate  quelle  onde  ncll’inemicizia  de’forti,hauendo  àRo- 
mani  Marco  Marcello  inuolato  tré  volte  già  Confule  , &àglì 
Spagnuoli  Erico  tre  volte  vittoriofo  in  Settenil , in  Ronda, e 
in  Antcqueraje  quelli, le  io  non  erro, fu  quegli,  che  animando 
col  valor  la  pietà  Crifliana,tolfe  dalle  mani  de’Mori  inemici  il 
fuo  inimiciffimo  MarchefediCadix,gloriandofidietfere  tanto 
grande, quàto  virtuofo,  e che  entreamiftad,enemijlad no  ba  de  fer 
parte  para  quefe  dexe  de  haxerelferuicio  à Dios . Or  quelle  vo- 
ci,fe  nefuffero  capeuoli,non  potriano  inuidiarfi  dal  cantode 
gli  Angioli  , ò ricopiarli  ne’volumi  dell’Empireo  à lettere  di 
fìelle,nóche  regillrarle  nelle  mie  pouere  carte.  Io  dedico, pari- 
mente,alle  glorie  Alfonfo,che  con  pochi  militi, e col  fuo  Re  nel 
jSalado200.m.Morielìinfe,non  mancando  cótrogli  elerciti  de* 
nouelli  Serfi  il  fuo  Leonida  alle  Spagne.  Giouàni  nella  giorna- 
ta di  Villanoua  tolfe  dalle  mani  de’Portoefi  lo  ftendardo  rea- 
le^ moftrò,che  non  doueua  foflener  l’onor  delle  Corone,che-* 
dì  vn  Gufmano.  AlfonfoPeresde  Gufman  , il  di  cui  gloriofo 
nume  potrebbe intitularfi  vnico, quando  ReSancio  il  brauo  nò 
gli  hauelfe  dato  vanto  di  fecondo  Abramo  . Quelli  fù  , che-» 
nella  difefa  di  Tariffa,per  non  mancar  di  fede, mancò  di  vita_j, 
fuifeerato  nelle  vifeere  della  prole, e prima , che  macchiar  gli 
Armellini  intatti  de’fuoi  Maggiori, macchiò  il  proprio  pugna- 
le^ l’altrui  delira  col  fangue  del  figliuolo;  Se  però  macchiar 
potea  quel  fangue, ch’era  di  vno  innocente . Quelli  traile,  à chi 
nel  campo  orgogliaua, contro  la  vita  del  figliolo, il  ferro  reo  di 
due  morti, acciò  fi  coflQlcefie,più,cÌie  l'amor  paterno,  radicata 
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nel  Tuo  petto  la  lealtà . Quelli  non  come  l’Aquila  di  Sparla^, 
sii  la  madre, ma  come  Agamenone,nel  capo  del  luo  primogeni' 
to  dirizzò  il  colpo,  di  lui  però  più  gloriofo  ritrouando  al  para- 
gone della  morte  parte  delle  fue  vipere,  non  vna  timida  Cer- 
ua,ma  vno  inuitto  Leone . 

Ma, che  più  afpettano  i leggitori  afcoltar  per  iflrada  della», 
mia  penna  gli  artefici  di  Archimede,che  polla  eoi  giro  di  bre- 
uilfimi  inftanti>comene]]eSce]]e,reflringerei'eternità,non  più 
goduta  de’Cieli,chemeritatadal  valore  de’  Gufmani  Io  qui 
voglio, che  le  mie  parole  pollano, come  gli  fcalpelli  di  Mirmì- 
cide  lòtto  l’ali  di  vna Mofca,  quando  adire  di  atomo,  doue-> 
non  vn  carro, ma  vna  infinità  di  trionfi  in  breueregiflrerò . Io 
nondouea  auuenturarmitanto,per  la  debolezza,  & infelicità 
del  miolcriuere . Vna  lode  deudì  à tutte  le  lodi  Gufmane,  & 
è il  Patriarca  S.  Domenico  Gufmano,e  notarfi,chefelafcia_» 
la  Patria,non  lafcia  il  Cognome . Sprezza  il  Mondo, ma  non  i 
titoli  della  dipendenza, c lcorgelì,che  colui , che  abbandona  fe 
Hello, ha  piùchefe  Hello  cara  la  memoria  della  famiglia.Que- 
flia  gloria  non  può  fallire  a’Gufmanije  fe  io  diceflì, diria  poco, 
che  quella  gloria  vai  più  di  vn  Mondo, già  che  Domenico,  che 
difprezzò  il  Mondo, non  volfe  fprezzarla, (limali,  cherellrinfc 
l’onor  della  fua  Santità  con  l’onor  della  Ca fa;fù  egli  come  pri- 
mio  de’ lor  meriti, così  merito  dc’lor  premij.  Alla  profapia^, 
preferire  le  grandezze  Domenico,^  io  fìupefatto,con  gli  fio- 
rici delle  Spagne, mi  taccio . 

MALVITO. 

Fù  feudo  de’Caluaccanti,indi  della  Cala  Telefe , ambodue-» 
nobili  di  Cofcnzajoggi  il  Dottor  GiouanniCardito  di  Napoli 
lo  poffede  in  Ducato . 

MILITO. 

Belliffimo  feudo  fu’tcnimenti  Aucrfanì, poco  lontano  daj 
Napoli,  e pofleduto  dalla  nobil  Famiglia  Mufettola  ,^che  G.à 
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M.Cafa,che  da  Carlo  V.fin  ora  può  chiamarti  Areopago  de* 
Miniflmogati;ilmolo  fi  otténepermeritia'2j.di Nouembre 
del  i<5Ó7,&  in  Napoli  è regiftrato  inTriuil.i  i.fol.CCC XL.Nz 
parlerò  nelle  fUrpe  del  Ducato  Amalfitano, dou’è  molto  nobi- 
le^ antica.  • 

MONTECALVO. 

Pignatcllo,al  primo  di  Nouembre  del  idi  i. 

MONTELEONE. 

Pignàtellb,  nel  ijió.tf.Grandi  di  Spagna,  antichi  Viceredi 
$icilia,&  a noftra  età  di  Aragona . 

MONTE  NI  GRÒ. 

Greco,a*7.di  Ottobre  del  idi7,efcedaIfernia,Cefarefu  fi- 
gliuolo di  GiotFrancefco  Duca,  e di  Dianora  Ramirez  Mon- 
teaIuo,del  Regente  Marchefc  di  SGiuliano  , eLocotenente-> 
della  Regia  Camera  ; il  tutto  leggefine  gli  atti  dell'Attuario 
Breazzano.  Oggi  viue  vn’altro  Ccfare, fpofo  di  Vrania  di  Pai- 
ma, di  quei  del  Configlicro  Onofrio,ma  lenza  prole . 

MORCIANO. 

Cafiromediano  ,*Nel  territorio  Leccefe  fon  nobilitimi  non 
folo,ma  in  tutto  il  Regno;n*è  dubbio, che  fi  ritrouano  pofieder 
feudi  fin  dal  tempo  di  Gulielmo  fecódo . Hebbero  il  titolo  a’i 
di  Nouembre  del  ió^z.come  vedefi/«Pr/«/Y.i  y.  folio  322.  di 
Cancellarla  , e nc’Quinternioni  diCamerapy.  aJlacarta4p. 
Chiamano  Cafiromediano  de  Lumburgh,c  dicefi, che  daGer- 
mania  venifie  in  Regno  à tcifapo  di  Adriano  Pontefice,  contro 

Nnn  % Guiiel- 


Gulielmo, detto  per  l'opere  Tue  ilpeffimo;  vnlliano  figliuolo 
di  vn  Gulielmo  deLumburgh  nel  1 1 J5,fi  chefocceduta  la  pa- 
ce,conofciuca  dal  Re  lìdio  la  fua  virtù, le  donò  Caftromediano, 
Pietrapertofa,&altre  Caftella;e  che  dalla  primiera  Signoria., 
il  cognome  ne  riportale , il  Priuileggio  è nel  Regilìro  di  Gu- 
Jielmo  del  i ijd.doue  chiamato  leggelì.  llianus  de  Lymburgb, 
Miles  Neapolitanus. Marefciallo  del  Regno^dice  il  telìo  » 

Che  fin  del  tempo  di  Federico  Il.la  Famiglia  poffedeffè  fcu- 
di,non  è da  dubitarne  ivedefi  Giuliano  Cafìropignano  , nel- 
l’elenco del  Padre  Borrello  al  foglio  1 6 1 ,che  non  mentirà:Lo 
cinque  piramidi  di  fuoco, in  feno  di  argento, è l’infegna  dellau» 
famiglia  j il  cui  lignificato  dinota  penfieri  alti . 

• Ha  goduto  molti  feudi  da  quel  tempo  accennato  fino  adAl- 
fonfo  II  come  ritrouali  ne’Priuilegij  al  primo  della  Càcellaria 
del  fog._jo;maper  venire  à recenti  memorie, & à téf>o  di  Carlo 
V.Trouafi Luigi  vndecimopoireffore  di  Caltroprignano  , & 
eflercfpofo  di  Ruzza  Capece,figliuola  di  Lodouico,  Barone  di 
Lucugnano . D.  Afcanio  prefc  in  moglie  D.Aurelia  Sanfeueri- 
na,de’Conti  della  Saponara  , come  fi  annota  ne’fuoi  Capitoli, 
apprelfoil  Notaio  Ferdinando  Piandolino  di  Napoli  nell’An- 
no i jpj.dal  cui  matrimonio  nacquero  cinque  figliuoli , i quali 
imparentarono  con  gli  Acquauiui  del  Contedi  Conuerfano, 
co’Vifconti, Signori  di  Loreto  in  Puglia;D.  Francefco  di  Ca- 
flroprignano  decimo  terzo  Barone  di  Cauallina,Cerceto,  e di 
Vfiano,pagò  il  relcuio  di  Morciano,come  fi  vede  in  Camera^ 
J^elcu.fi.fol.io.àt. 

Dunqucperantichità,per  feudi, per  Abiti,  per  imparentele, 
e per  titoli, è vna  delleprimc  Cale  nobili  della  Citta  di.Leccej, 
e di  altre. 

NARDO'. 

Acquauiua,aVj.di  Luglio  del  1 5 1 6.  è il  Cote  di  Cóuerfano  : 

NOIA. 

Carafa,a’i?.di  Nouembredeltdoi. 

NO-  i) 
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NOCI. 

Acquauiua,àgli  n. di  Giugno  del  1600. 

OLI  V A. 

T uttauilla^à  ì.di  Marzo  del  1 649. 

O R T A. 

Caracciolo, à iy.di  Aprile  del  1624. 

O S T V N I. 

Zauaglio,ricchiflìmoSpagnuolo  vn  tempo  : Fu  Duca  à gli 
S.di  Marzo  del  1 648. 

P O L L O S A. 

Ricca,à  gli  1 i.di  Giugno  del  1 <527.1  Ricchi  furono  antichi 
Napoletani  quellijChe  oggi  fono  ertinti  ne’Pifcicelli,e  Tvltimo 
Duca  fùCaualiere  di  S.Giacopo,c  portaua  nell’arme,  quattro 
fafce, aura, torchina, bianca, e rofla,  condueftelleàfei  raggi  in 
proprio  metallo, è colore . Ne’fuoi  Annali  M-S-dì  Cefare  Gua. 
rino  dì  Auerfa  dell’Anno  1 495?, frà’feruidori  della  Cafa  del  Re 
apporta  Giouanni  de  Ricca,e  quello  tramandò  il  fuo  fìipite-» 
fino  a nofiro  giorno.  Fabio  Ricca, nel Priuilegio del  titolo, 
viene  dal  Re  onorato  come  huomo  Illuftre , e Regio  Confi- 
glicro  fuo  diletto, e Fabio  il  vecchiofu  ancor  Barone  di  Ca- 
iìropoto,e  così  Gafparo  fuo  figliuolo  nel  1591,  vedefi  ne  gli 
atti  del  Notaio  Girolamo  Cenlone  imparentarono  co’Figlio- 
marini,co’Pifcicelli,oggiDtichi  della  Pollofa,e  con  altre  Ca- 
fe  nobili . 

PIER» 


4pierdefvmo. 

Figliomarino,a'2i.diNouerabredel  1624. 

PIESCHI . 

Di  Regina, a’24.diOttobre  del  itfz4.Queftifono  originarij 
Napoletani, forti  à molto  fplendore  ne'tempi  de’Serenilfimi 
Aragoncfì;hà  poffcduto  il  dominio  di  molte  Cartella  , e fono 
fiati  Conti  di  Macchia.  Impastarono  séprcmai  nobilm€tc,& 
imparticular  có  la  ftirpe  de'Sangri,perche  io  ritrouo  nel  1595* 
nelQuinternione  18. al  foglio  1 iS.allora,  cheGraziadi  San- 
gro  vendè  la  Terra  di  Spinetta  à Ferdinando  Nobilione,  à cui 
fi  obliga Giulio  Celare  di  Regina  fuomaritopma  affai  prima-, 
di  quello  tempo  io  ritrouo  lotto  Guliclmo  fecondo, Roberto 
di  Regina  poffeder  Feudi  sù’tenimenti  della  Città  di  Seffa,  €-1 
nella  medcfimaetàOrfoinFundijtnafuffeudatario  dellaCafa»* 
dell’Aquila . Vedali  il  Regiftro, apportato  da  Borrelló. 

PETRIZZI. 

Marincola,a]  primo  di  Luglio  del  1tf.41.Sono  nobili  delIaL» 
Città  di  Tauerna. 

POMIGLIANO  DI  ATEL- 

L A. 

Ambrofino,a’5.di  Luglio  del  1 tf4J. Quella  Cafa  dicono, che 
falle  trafportata  in  Regno  dalla  Ipeciedi  Genoua^eiòne’no- 
fìriarchiuij  non  ritrouo  cofa  di  memoria  faluo,che  à tempo  di 
Ferdinando primo,  vn’ordinedd  gran  Camerario  Indico  Da- 

" ualo 
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ualo, diretto  al  nobile,egregio  milite  Giufeppe  Ambrofino3per 
alcuni  affari, fpettanti  all’  vniuerfità  della  Terra  degli  Schiavi», 
come/» peg.cm^.i^óS,e  6p,e 70. 

POPOLI. 

Cantelmo  , àg!i8.diDecembredel  ijjx.  E’il  Principe  di 
Pettorano. 

PRECENSANO, 

Io  ben  sò,che  la  Cafa  Fagella,ò  Fauiila  fia  eflinta  à M.  della 
quale  appareno  memorie  onoreuoli,nó folone’mmoli  de’Có- 
uencuali  di  S.Lorenzo,mane’reali  Archimi,  e come  goderono 
al  Seggio  della  Montagnajanco  intendo, perche  viueuano  con 
armi,c  Caualli, antica  Napoletana  coflumanza  à coloro,  che_* 
corrifpondeuano  co’militi,nóco’Popolari,in  quel  tempo, che 
viueuafi  per  le  Collette, lo  dice  Carlo  primo  di  Franza,nel  Heg. 
Sig.i 269, L.S.fol.  14.  àt.  E quella  fcrittura  èàfauore  di  Fufco 
Fauiila, è fratello.il  Proceffo, che  ff  agitò  col  Seggio, fù  di  Cela- 
re,come  vedefi  in  Banca  di  Cioffo  in  Configlio,  da  me  Ugnato 
Camp.,c  per  mancanza  di  ozio, non  hò  pienamente  offeruato . 
Quel, che  io  sòdi  cerro  fi  è, che  dal  Dottore  Gi  o:  Andrea  Fa- 
uiila,c dà  Adriana  del  Tufo, ne  nacque  Celare  Fauiila,  &'  heb- 
be  in  moglie  Luffa  Caffellana, nobile  della  Città  di  Tricarico,, 
nata  da  Diana  di  Falco  di  Capoua;ePImperador  Carlo  V.nei 
1 5 3<5,a’zz.di  Febraio, confiderai!  i Tuoi  meriti, gli  concede, che 
(oprala  fua  imprefa ffpiegar  poffa  l’Aquila  coronata  , del  tut- 
to ne  hò  letto priuilegio originale.  Da  quello  fù  procreato 
Dezio,ancoraLeggifta,efcorgcfidalfuotumolo  nella  Chicfa 
del  Giesù  delle  Monache, di  cui  fù  conforte  LiuiaRillalta,  ag- 
gregata alla  nobiltà  di  Scala, béche  fia  oggi  imparétata  la  Cafa 
Riflalda  co’Carafi,co’Caraccioli,&có  altri  nobili, tutti  di  (lima, 
c nel  1 <5o8.otténe  la  Romana  cictadinaza.  Diramoflt  da  Dezio 


vnalcroCefare,chegodèin  matrimonio  Cornelia  Sconnita-* 
delSeggiodiCapouano , edaCefare  fu  procreato  vno altro 
Dezio,lpcfato  con  D.Coftanza  Frezza  di  N ido,e  quefii  otten- 
ne il  titolo  di  Ducaa’i7.di  Nouembredel  irhpf.Oggi  viue  D, 
Andrea/uo  figliuolo, che  da  D.Mariana  Mendozza,già  nota»* 
Cafa,hà  buona  prole, e fra  Giufeppe  Fauilla,fuo  germano,  Ca- 
lialier  di  Malta, e Commendatore  d’Ifernia . 

L’Infegna  de’Fauilla  e la  medefima  di  quella,  che  chiamano 
eftinta,ella  è in  campo  partito;  della  parte  fuperiore  fono  due 
tede  di  Draghetti  di  oro,che  alligati  a’terghi  rimirano  minac- 
cio!! con  lingue  trifulche  Oriente, & Occidente  in  campo  ve* 
ncto,  nelle  inferiore  fono  fei  bande  aurie,e  rofietre . 

REGINA. 

Galeota,a'iir.di  Luglio  del  1 642.GÀ  C. 

RIPA  CANDIDA. 

Boccapianola,a’j.di  Nouembre  del  ifyp.G.à  C,  eftinta  ìol» 
Luzio>biton  (oldato  di  S M. 

RODI. 

Capece,a’4.di  Luglio  del  1 dzj.G.à  C. 

R.  O S C I G N O. 

Villano, à gli  8. di  Decembre del  i<5ip.Quefti  dicono  ,ch&s 
fieno  fiati  dichiarati  dal  Configlio  del  gran  Duca  di  Fiorenza, 
nobili  de’Villani  della  Croce . Il  DucaD.Gio:  Battifta  nelle»» 
pallate  reuoluzioni,a  prò  del  fuo  Re,vsó  finezze  non  dozinaln 
Eccol’acteftaD.Giouanni  di  Aufiria  , fcriuendo  al  General 
• ' Po* 
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■Podcrico. ÌL  dunque Ittìmifpùnnénqià  que  tengo  con  el  "Principe 
de  tarocca, y Duque  de  Hpxiuoes  de  totafatisfacion  mia  aduierta 
à y.S.cfte  con  mucbocuy  dado  fcbrelo  que  me  auifa  de  que  tiene ^ 
pcdida  ^ ifr  apara  entabiar  correfpondencia  con  cìlos,  no  por  que  fe 
pueda  temer  nada  deefios  Caualleros  fino  por  que  facilmente  pus- 
danfer  clles  enganados  &c.  Quefta  lettera,  fcritta  al  primo  di 
Marzo  de  i 1648, fìi  dame  originalmente  ritrouata-tràgii  ferirti 
di  quella  B-M.di  D.Luiggi,c donata  al  viuére  Duca  D.France* 
feo,  il  quale  accafato  con  vna  Dama  dc'Capani  di  Nido,  ne_o 
ottenne  buoniffima  figliolanza.  Pofledono  i Villani  la  Terra 
del  Saccone  molti  beni  Burgenfatici,c  Feudali . 


SALANDRA. 


Reuertera  , al  primo  di  Aprile  del  1613-  fino  daleempo  di 
Carlo  V,ciie  venne  in  Regno  dalla  Catalogna,  dice  Filiberto 
Campanile, fempre  hà  nobilmente  imparentata,e  con  le  Cafe_> 
primarie,  damoltaetà,  come  oggi  co’Pignatelli  del  Ceppo  dì 
Monteleone . E*Cafa  ricchifiìma  di  Feudi,edi  vaflallaggio  no- 
bile, per  eficr  Padrona  della  bella  Città  di  Tricarico.  Delle_» 
rimanenti  grandezze,  che  fono  di  memoria  ammoderni  viuenti 
affai  note, io  mi  ripofo  in  fUcnzio;  tanto  più  che  il  fopracitato 
Autore  tutti  gli  fponfali,Baronie,e  buone  parcniele  rapporta 
con  fedeltà . 


Strambone, a’ai  .di  Luglio  del  iòti  .Fù  del  Configlio  Colia* 
8erale,oggiè  il  Principe  della  VulturarajT. 


S.  ACAPITA. 


Prouenzale,diNapolr,delConfig!icro  Andrea,hà  paflati  ad 
gbiti  di  Spagna, a’zi.diNouembre  del  1637, 

Ooo 


S.AGA- 
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S.  AGATA. 

Cotto,!’  i i.di  Febraio  del  i 581.  Quella  Cafa  illuflre,che  G, 
à N.fi  cftinguc  in  Regno, ma  viuc  in  Francia . 

S.  ANGELO  IN  GROT- 

T A. 

SummaiajnobileFiorcntino^’zp.dìOttobrcIdcli^p.OraJ 
di  Franco 

S.  ANGELO  A*  FASA- 
NELLA. 

Galcota,ànoflro  tempo  ottenne  il  titolo  G.à  C.  > ' i. 

S.  CIPRIANO. 

Tufo, ne  parlerò  in  vndifcorfoneltempo  de’Rc  Norman- 
ni,originando  giuttamcntc  quella  Ca/a  da  vn  Signore  di  quei, 
ch'edificarono  Aucrfa . D.  Vincenzo  il  titolo  hebbe  pochi  an- 
ni fono;però  non  fi  è da  me  annotato, & egli  come  Amico  non 
3Ò,perchc  la  notizianon  me  n’habbia  indirizzat3.InCancelle- 
ria  io  più  non  torno, ne  mcnoin  Camera  nc'Quinternioni,pcr 
non  afcoltar  da  huomini,non  cortefi , che  fono  auezzi  à rifpon- 
derc,à  latrati  di  Cagnacci,poco  buone  parole . 

S.DEMETRIO. 

Sancfio, nobile  della  Marcarci  Cardinale  Giacopo  a’ip.di 
settembre  del  s Cip.  S DO- 


Sanfeuerino,a’ip.di  Settembre  del  irfca.  Nobili  dichiarati 
fuor  dì  Piazzai  dal  vecchio  Principe  di  Bifignano,de'fuoi. 

S.  DONATO. 

Vaaz,a’i4  di  Aprile  del  1 633.$. 

S.  E L I A. 

Palma,a’ii.diFebraiodcl  lòr^.Francefco  di  Palma  nolìro 
Napoletano, nel  1 $31  ,fi  fposò  con  Agnefe  di  Errerà,  e quello 
fù  quello  > che  ottenne  della  Regia  Camera  priuilegiodella_. 
Napoletana  Cittadinanza,coine  frà  gli  altri  periodi  annotanfi: 
& quia.  Nobili*  Vir  Francifcus  de  Valma\  la  Scrittura  hò  veduta», 
originale  in  mano  del  Duca  odierno,  pofledè  Francefco  molte 
Baronie, come  vedefi  nc’Quinternioni,c  precifamente  , al  1 1„ 
fol.z74.al  16.fol.3z6.al  17.fol.161  .al  19.fol.14g.  al  zo.fol.30z , 
al  30/01.3  7 j.  al  4Z  fol.  15  5.4/ 44/0/.  1 19.al7i.f0l.z34.  al  57  fol. 
36. E quelle  annotazioni  fin’hora  hò  ricrouatc;fc  la  Cafa  è cu- 
riofade'fuoiintcrelfi,vadaà  vedergli , efenza  tanto  trauaglio 
ricercherà  il  regifìro  delle  lignificatone  de’relcui;  al  ij.delf, 
po.àìjche  fi  conferua  dall’Attuario[Gal(erano  à mio  tempo,e_> 
le diuifioni  dc’Fcudm  Triu.4.  f.iqz.Da  quello  Fràcefco  difee- 
fero  più  figliuoli, fra’i  quali, da Fcrdinàdo  terzo  nato,i  prefenti 
Baronidi  S.Elia procreatifurono  , Scio  intendo difcorrcrne 
breuemente.  - 

Da  Ferdinando  nacque  Marco  Antonio,  e fi  riconofcedai 
Preambolo  a'j.  di  Aprile  del  1606.  incuriadi  MoricciioinL, 
Vicaria.  _ . 

Marco  Antonio  fù  il  primo  Duca  di  S.Elia, e fpofo  J’IfabeJ- 
la  di  Tocco, c n’ereditò  due  parti  D.Ferdinando,e  D-Giufeppe, 
che  morì  CommilTarioGcneralein  Fiadra. Comperò  nel  1610 . 
5.Elia,eMoncilionipcr  docati  86500.  il  tutto  annota  Notar 

G o o 2 Gì o: 


comperò  in  Aprtizzo  lo  Stato  di  Luccolo  per  valuta  di  docatì 
30.rn;  erede  de’beni  paterni  ne  diuenne  D.Ferdinàdoprimoge- 
:iito,come  il  tutto  apporta  il  releui044.de!  f.^óo.fuoi  figliuoli 
furono  D.Ferdinando, e D.Giufeppe,  D.  Ferdinando  fifposò' 
con  D.Maria  RamiresMontaluo,nata  dal  Marchefedi  S.Giu- 
iianojCaaalierodiS.Giacopo,  eLocotenente  della  Camera», 
del  Re  . 

Oltre  a ‘Feudi, che  la  Cafa  pofledette , vi  furono  ancora  le»* 
Terre  di  Villamagna,  Marficouetere,eCaftiieti . 

Il  fopra  nominato  Barone, per  feruizio  di  S.M.à  fue  fpefe->> 
ìeuancò  vna  Compagnia  di  Caualli,della  quale  fu  Capitano  nel 
eempo  del  Ducadi  Alua . Godè  più  figliuoli,  D.Francefco,e_> 
D.Giufeppc,chc  morto  giouane, amico  delle  Mufe,  e che  già 
diede  allefiampc  vna  fauolamuficale  inferma.  L’Arianna  . 

D.Francefco  oggi  viue  agiato  di  beni  di  Fortuna, corrifpon- 
denteallafua  nobil  nafcita,enel  i6^z,Ci  caso  con  D.  Camilla—- 
Pignatella,de’Marchefidi  Paglieta  , la  quale  gode  molti  vir- 
tuofi,  e gentelififimi  figliuoli . 


S.  G E R M A N O. 


Caracciolo, à gli  1 1 ,di  Nouerabre  del  1 ózó.c  il  Marchefe  di 
^errecufo. 


Cauaniglia,a’4.di  Luglio  del  1Ó2.3.  Nobilitimi  à Nido-dal 
2 5ìo*Valorofiin  Armi, & in  kttere,ne  decorrerò  nelle  Cafe_.», 
venute  con  Alfonfo  primo  di  Aragona» 


Tuttauilla^a’i&di  Agofio  del  1650.$. 


GIOVANNI. 


S.MAN* 
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S.  MANGO. 

Qu;gnones,3gli8sdi  Luglio  del  iÓ28.Nobiliflìnii  di  Lione 
di  Spagna» 

S.  MARTINO. 

Laofle/Iaja’io.di’MarzodelitfidJi’iJ  Principe  di  Supino. $. 

S.  NICANDRO. 

Caroprefo^a’iB.di  Maggio  del  ió^.Ricchì  Napoletani» 

S.  PAOLO. 


MaftriJlo)a,2,7.diDecembredel  1651.  D.  Paolo  infaufta^ 
mente  per  Morte  violenta  con  ramaricodi  tutti  coloro,  che 
lo  conobbero;oggi per  via  di  donna  è pallate  à Capecelatro, 

SORA. 

La  flirpe  die’Buoncompagnijè  Bolognefejcrèati  per  lo  Pon- 
tefice Gregorio XIII.Duchi di Sora;c più  da  faperfi  , chenel 
i 57p.Francefco  Maria  di  Afeltro, Duca  di  Vrbino  , vende  al 
Marchefe di  Vignola  Giacomo  Buoncompagno  , lo  /Iato  di 
3ora,&  il  Re  a compiacenza  del  Papa,abbilicò  alla  fuccefiìone 
Girolamo  Tuo  figIiuolo,e  da  quello  ne  riforfe  in  Regno  Ca/a_4 
grande, come  in  altra  parte  dirò . Vedali  il  Q.pp.fol.  97; 
dice  il-narrato. 


T /V5 
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TAGLI  ACOZZO. 

Colonna , Quella  Cafa  potente  in  Italiane  fuori,  fecondata», 
da  Martino  V.hcbbc  per  iUrada  della  Regina  Giouanna2,ii 
Principato  di  Salerno, il  Contato  di  Albi,e  di  Tagliaco22o,e_> 
di  varie  alte  Cicca, c Cartella . IlDucato,enel  i Jpo,  apprefio 
l'Archiuio di  Sergio. 

X E L E S E. 

Ceua  Grimaldo,nc  parla  Filiberto  Canìpanile  , però  io  non 
ne  difeorro . 

T E R M O L I. 


E’it  Principe  diRoccaromanaCapoua.Per  la  molta  fede  di  Gio. 
uanni,chefpre22Òla  vita.pcr  ferbarla  à Fcrdinado  il  giouane 
nella  rotta,ch’egli  hebbcà  Seminara  da  Pertico, e da  Obegni, 
Capitani  di  Carlo  8,  ottenne  quello  ramo  il  Ducato  di  Tcr- 
moii. 

TERRANOVA. 

Quando  io  confiderò  le  cofepafiatc,e  le  a2Ìoni  antiche  alia 
memoria  richiamo, dico, che  Felici  coloro  furono,lc  felicità  ri. 
irouafi  in  quello  Mondo, che  nacquero  in  Città  libera  , tanto 
piu  in  quella, che  per  ladifunioncde’Cittadini  varie  ordinate.» 
regole  da  gli  altrui  comandanti  fofferfero , perlochc  i Nobili 
hebbero  poco  campo  il  talento  loro  di  ollentarc  ad  vtilità,  & 
onore  per  le  glorie  della  lor  Patria  j Quelle  trauagliofc  dillu- 
■nioni  incontrò  Gcnoua, perche  le  ciuiii  partialità,c  le  interne 
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difuniom,la  rendettero  Tempre  mai  tràuagliata,&  afflitta  ; ne^> 
folo  à Prencipi  foraftieri,raa  ache  molte  volte  a’fuoi  propri j fi- 
gliuoli diuennecoftrctta  ad  vbbidirc.  Non  però  ella  fu  ricca 
madre  di  huomini  gloriofi,egrandi;comc  d’incorrotti  Giudici 
ne’T ribunali,di  prodi  Campioni  di  armateci  efemplari  Prela- 
tizi Chiefe, e di  Porpore  fiammeggianti  in  Vaticano.  E di 
tutte  quelle  glorie  participò  il  ramo  de  gli  Vliui,  fin  dall’anno 
i too, nella  Tua  Patria, e fuordiclTa;maio  qui  folamcnte  fono 
ncccflitatoà  parlar  de  gli  Vliui, detei  Grimaldi  fin  dall’anno 
1448, che  fono  i Principi  di  Geraci, Duchi  di  Terranoua, Mar- 
citeli diGioia  , e Conti  della  Rocca Grimaldasù'l  Territorio 
drCafaiein Lombardia.  Dirò benfi , chel’infegnadclla  fami- 
glia Oliua  di  Gcnoua,credo  edere  di  due  fpccie  . 

Il  Pietra  Santa  in  Teffcr*  Gen. alla  carta  jop,  Citando  il  Fra- 
fone  apporta  vn’Oliua  in  capo  di  oro,ilFràfone  fieiTo  nello  Al- 
bergo de  gli  V fodimare,ch’è  il  quinto  Albergo,  nella  parte  in- 
feriore dcll’Alueolo  tré  fafee  di  oro, e rode, nella  fuperiore  vn 
ramo  a tré  fronde  di  Oliuo  di  oro,infeno  azzurro  colloca;  ma 
nell’Arma  dc’noftri01iui,ora  Grimaldi,è  lo  flcma  de’Griraal- 
di,eui  ornano  d’intorno, nella  delira  vn  ramo  di  Palma, nella  fi- 
niftra  di  Oliuo, c la  porta  ilVenafco,ncllaGcncalogia,&  I fioria 
della) GéteGrimalda, alla  carta  zei.Giacopo  figliuolodi  Leo- 
nardo della  nobiliffima  CafaO!iua,dicel'Autorcitato,  fu  ara- 
medo  al  /angue  Griraaldo, per  etto, e Tuoi  Poftcri,  col  cogno- 
me, &infegna  nel  i448.a’25.diOttob.in  virtù  di  ftromentofro- 
gato  per  Giacopo  Baraccllo, Cancelliere  della  Repubfica.  Qui 
notafi,che  in  quello medefirno  tempo  ritrouafi  l’Oliua  Anzia- 
no della  Republica, da  quelli  nacque  Giorgio  Grimaldo  Sena- 
tore^ da  Giorgio  Girolamo,à  noi  noto, per  edere  Barone  in_. 
Regno  della  Citcà  di  S. Angelo . Fù  fua  IpofaLuchinctta  Au- 
rca,nobilc  della  Tua PatriaZacuiprocreolfiBattilla  , Duca  di 
Terranoua  , e Barone  di  S.Angelo,il  qual  Tpronato  da  pietà 
Crilliana,lafciò  gran  ricchezze  in  S.  Giorgio  per  gliPoueri 
della  Republica,pcrlochc  meritò  dalla  comunanza  due  datuc 
di  Marmo  in  memoi  ia,l’vna  nel  gran  palazzo  del  Confìglio 
Ducale,  e l’altra  in  S.Giorgio,e  Tua  conforte  fù  Manetta  Spi- 
nola,che  procreò  Gio:Francefco,chc  conobbe  Jcgitimamente 
Lelia,fcuelladi  quclgrandc  AmbrofioMardicfe  Spinola  , di 
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cui  le  n’è  difiefa  onorata  narrazione;de’viuenti  non  parlo,  che 
à tutti  quello  illuftre  ramo  è già  noto;  imparentato  con  Don_, 
FranccfcaCarafaPrincipedi  Belucdere vltimamente  in  Na- 
poli.. 

TORREMAGIORE  : 

Di  Sangro,è  il  primo  nato  del  Principe  di  San  Seuero 

TRAIETTO. 

GufmanOjPrincipedi  Stigliano  in  Regno.f. 

T V R S I. 

Daria, è il  primogenito  del  Principe  di  Auclla-jf. 

T V R A N O. 

Cauaicante;  Quella  non  è Cafa^h’habbianecefiìtàd’illu- 
firarfi  per  le  ombre  della  mia  penna.  Ella  è celebre  in  rinoma- 
ta Republica,come  il  Varchi,  Ammirato, & altre  fìorieFioren- 
tine  dan  fede,&  illuftre  nel  noilro  Regno, douc  capitarano  fin 
dal  tempo  della  Regina  Giouanna  , perche  ritrouafi  il  primo 
Filippo,&  Amerio Caualcate  di  Fioréza  Ciamerlano  del  Re,c 
l’annota  l’Arca  E, del  piego  87.Egli  hebbe  in  dono  da  Carlo  3. 
la  CatapaniadtCofenza,laquaie  perdèvnità  co’beni  Burgen- 
fatici,  e Feudali  per  la  ribellione  fua,  e di  Nicolò  fratello,  e fu- 
rono donati  al  Conte  di  Montealto, Carlo  Sanfeuerino , vedali 
l'archiuiodcl  1385.de!  Ind.5,àcart.37i,doue  il  tutto  annotali.. 
i,a  ftirpe  ritrouafi  nella  Città  di  Cofenza  per  Americo,  che  vi 
amminifirò  fuprema  Giuftitia,e  iodiceilSambiafoaJla  perga- 
mena 56. 1 Caualcanti  in  ogni  età  Baronie  pofiedettero  , 
per  lo  circolo  vicino  ad  anni  300.  han  fignereggiato  Sarta- 

no; 


no  vi  furono, & alcuni  anco  fono  in  piedi, ToranOjPietramaia, 
la  Regina,  e Serra  di  Lcojdeuefaperfi  , cheTurano  comperò 
Tornato, dice  il  Q.^.del  fol.57.  nel  1569,  à cui  faccette  Paolo 
faofigliuolo,come  ancora  al  feudo  di  CaftigJioncella,P;'etra_j 
Mala,edi lenfanojprouafi dal rileuio p.del foglio  z_jj.  Quefto 
Cafato  pottedè  ancora  la  Ruota,  Ce: zito, e Berbicaro , Terra 
groflìdxaia,e  raguàrdeuole.  Sono  di  tanto  numero  i Caluaccati 
inCoienza.quanto  iCarafi  in  Napoli,&  ai  prefente  molti  ab- 
bondano di  ricchezze, fi  che  per  lo  cumulo  de’  Vafiailaggi,  per 
l’antichità,chelaCafa  vanta, può  conchiuderfi  coi  Ma  tirano; 
Clariffima<!s£crtiJcorim  Cintiate  "Metropoli, qua  nane  Fiorentina 
appellatur  Caluacantij  emigrarunt,  atque  inter  tioftras  confidenti 
anno  poflCbriftumnatiimM.CCC.  LXXXX.  Trimus,quiad  nos 
deucv.it  nomine  Tbitippus  Caluacantius  fontina  Durati a Fi  capo  ti- 
tani T\egni  ì\egina  valde  carus,&  à cubiculo  ,&  non  paucis  bonori- 
bus>%r  dignitatibus  ab  eaornatus  eft . 

Lo  fenda  de’Caluaccanti  è rotto  tutto  afperfo  di  Gelfoaijni 
in  tomiglianza  di  Croci . 


Per 
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NOTIZIA  V1G ESIMA. 

Conti  del  Regno . 

’ Almi,  Sig.  D.  Giulio  Antonio  Acquauiua  di  Aragona. 
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rIE  dice  l’Amico, V.S.I.  le  replichi  , ch’e  gli 
mormora  con  vna  lingua,ma  io  ho  lingua, e_j 
penna,  bifognando  difendermi  ; Ellanon  fi 
auuede,ò  miferabile, che  delle  facre  facendo 
religione dell* Antichità  viua  innocente . Non 
hò  compartito, à molti  nobili  de’nofiri  cinque 
Seggi  notiziejper  efier  non folo Nobiltà  pro- 
uata,  ma  per  hauerne  in  altra  parte  in  magior  forma  didima- 
mente à portarle  origini  , cola  da  niunofinora  intraprefa  . 
Hò  folaorente  accennato  maceria, concruente  al  titoloò  altra, 
che  altroue nóeraluoco  proporzionato à parlamento  ic al- 
tre dieciProuincie,c  cosi  fi  hauerà  chiarezza  di  tutta  la  nobiltà 
d i così  va  fio  Regno, e quefte  già  fono  a filo  nella  feconda  par- 
te deile  mie  notizie.  La  vita  compendiofa  , &i  memorab.Js 
fatti  del  Marchcfe  di  Torrecufo Caracciolo,  miè  parato  infs- 
rirglicoshper  efiereil  primoCapitanGcnerale,  dal  quale  Ja_* 
funzione  militare  con  occhi  propi;  hò  notata . Sò,  che  molti 
fanno,Ie  fiabilitc  cerimonie  fepolcrali,  di  quelli  huominiEroì- 
ci,e  molti  no;e  per  quello  le  hò  numerate  , fapendo  ancora, 
come  delle  gefte  di  quello  prudente  , e fortunato  Capitano 
fe  ne  potria  tefler  grullo  volumejma  il  buon  gaglioffo  Cenfo*> 
ne  non  è capace  della  mia  opinione, che  pollo  farci  ? Douea^ 
auuederG  nelfronrefpicio,cheiodico.  NOTIZIE  DI  NO- 
BILTA’,e  da  quello  titolo, che  Parla  per  la  mia  intézione,chc 
hò  intefo  efier  breue,non  prolilfo.  Ioà  gli  Amici  non  folo, 
ma  à gli  huomini  meriteuoli  ancora, benché  nonconofca,noni 
dono  beni  di  Fortuna, che  daria  poco, che  non  fon  miei  ; ma_* 
quegli, che  fono  dell’Animo,  che  fono  ricchezze  delle  mie  vì- 
fcere  ; però  le  tengono  a care, che  per  verità  le  fodisfano,  fe  vi 
fono  di  coloro,  à quali  non  piaccianole  farmi  V.S.I.la  confe- 
quéza  comeGiouane  fauio,nato  da  vnaCafa,doue  s’inchinano 
le  politiche;  Sò  perche  barbotti  l’infelice  fcialbo,nó  così, come 
doueafi  persuadere , ingannare  iGrandi?  Hàfparfo al  vento 
ouraggio,nondoueatefiere  adulazioni^  prima  veduta  paion 
vere  quelle  materie  , chelcrifle , maefaminate  , fi  n'trouano 
fciocchi  paralogifrai.  A’chi  và  dirizzato  il  fuo  libro,  regger 
la  sferza  del  caftico,e  del  premio  ; Io  per  me  lo  hauria  puni- 
to,perche  l’hebbc  per  pazzo, tentando  indurlo  a credere  quel,, 
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che  non  è.  Ne  peni]  ella  elitre  mia  quefta  fentenza,  madiS. 
Agulìino.  La  fchiettezza  lega  i laui/jdifl'c  Lucrezio  nel  7.I1- 
bro  al  primo  capo . O’fe  tutti  follerò  della  opinione  dell’Im* 
perador  Sìgifmondo,à  forza  di  propria  mano  fi  difeauerebbe- 
ro  gli  Adolacori,fcri(Te  nei  libro  r. della  fua  MonarchiaNucre- 
ro.  Creda  la  fciocchezza  di  quello  aerio  Camaleonte, effer 
fentenza  di  Tacito:  Tcffìmuminimicorumgcnus  effe  laudante*  . 
Si  ritrouerà  vn  giorno  qualche  ViilTe , che  chiuda  l’orecchio 
adingannatrice Sirena.  Egli nell’adular  fi  precipita  , cperò 
troua  pafcolo  ne’fuoi  penlìeri.  PetTentimento  del  Panegiri- 
ca Plinio  , io  dirò, benché  non  fiamo  nel  fecolo  del  buon». 
Traiano,ch’elponga  all’aria  i Tuoi  fentimenti  giufiificati.  Io 
sò,che  Aleifandro  cafticò'di  ferro  Calinone,  che  l’hauea  pro- 
feta manifcftata  la  verità  ; Lo  dice  Quinto  Curzio, fi  che  tutta 
la  gloria  acquiftaca,ofcurò  con  atto  cosi  tirannico,onde  Sene- 
ca,nel  libro d.delle lue queltioni,efclamò:  Hoc  efl  Mexandri 
tìternum  f ac  iKHs,quod  nulla  fatis  felicitas  redimet . Nibil  ex  ijs, 
qua  fecit ,tam  magnum  erit }quam  feelus  Callifihcnis.Ma.  tali  ma- 
terie,non  fi  deuonofufcitare  ad  huorao,chc  fapicnte,fperimeiì- 
tato  non  fia, ne  menda  Spirito  , benché  nato  in  Città  libera-» 
folle, non  però  vna  modella  prudenza  farà  fcuola,  doue  dal  li* 
bro  j.delle  leggi  fi  apprenderà  da  Plutarco  : Quam  ne  vnquam 
adulterimi s fit,fcdfimpiex;&veriisfemper.  Ma  doue , dolciifi- 
mo  Signor  D.Giulio,mi  hà  trafportato  il  volo  della  mia  pen- 
na? Mi  fi  riduce  di  nuouoà  memoria  Aleflandro  , ch’efiendo 
chiamato  Dio  daDemagora,fùda’faui;  Atenioi,  conucnutoà 
dieci  talenti  di  argento, e il  Domatore  Ceffo  della  Fortuna  cò- 
trogli  Adulatori  ferito  non  citiamo?  ne  facci  Seneca  tefiimo- 
nianza  : Omncs  me  iurant  effe  filium  Iouìsffed  vulnus  illud  me  effe 
hominem  clamat . Io  non  niego, che  Vincenzo  non  fia  gradito 
anco  da’Num/jina  la  proporzione  del  conueneuole,  e del  gin- 
ito  in  parlar  de’Principi,  e di  altri  affoda  il  tutto.  Diciamola-, 
alla  fine, io  non  amo  queiCalunniatori, che  formano  Agame- 
none  per  lo  Macedone,  vno  Aiace  per  vno  Achille,  òpure_>, 
che  da’Piramomi  , ò da’Pompilij  faccino  diramare  vn  nobil 
moderno . Ecotcllifono,afferilce  Solino, coloro,  che  mutano 
colori  fecondo  le  congiunture.  Io  credo  quello  milerabile-'. 
Adulatore, & Arabiziofo,chc  viua  in  Croce, ne  fc  nc  auuede^ . 

Non 
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Non  lo  fcrluo  io, ma  San  Bernardo  nel  trattato  della  Confola- 
zi one:  0’  Atnbitio  ambitientium  Crux , quo  modo  omnibus  pia* 
ces,omnes  torques  $ mlaerius  cruc:at,nil  moleftius  inquietat.ÌAz, 
troppo  à lugo  io  tormento  V.S.Illullrilfima,dica  fola  pll’ Ami- 
co, ch’ho  imparato  daEfopoànoneffer  Corbo,cosi  non  far- 
mi torre  dalia  Volpe  la  preda.  Lafuavita,  chevàrn^nando 
afone, lo  preconizza  per  virtuofo . Elfo  in  vna  Citta  cosi  valla 
folamentefi  querela  di  me  .Io  ne  inueftigheria  la  ragione,e-» 
daria  al  fegno;  ma  la  moddìia  non  lo  permette  , Me  nc  fido 
magnanimamente  : palliamo  ad  altro . 

Hò  fatto  forza  à me fielTo, e io  creda, perche  lo  trafermere, 
mi  trauaglia  più, che  il  comporre.  Le  inuio  le  notizie  , de’ 
Conti  ; maconformefono  dal  Regio  Vfciero  annotate  per 
illrada  di  precedenza  ; E la  prego  a non  farli  da  noi  cosi  lonta» 
na^ma  no  jSiegua  pure  la  gentile  opinione  del  fuo  nobiliffimo 
ingegno.  Fù  laufo, chi  la  Patria  raflomigliò  al  Sole, e’1  Citta- 
dino alla  Luna,la  quale  quanto  pi ù dal  fratello  fi  allontana , ta» 
to  più  riluce . Ella  quanto  più  fi  difeofia  della  fua  Città,tanto 
maggiormente  rifplende . Souuengagli  i pellegrinaggi  di  quel 
Greco, e di  quel  Troiano, onde  meritarono  nome  di  Grandi. Le 
acqueuiue  /lagnati  fono  fogette  à corruzionijMa,che  vado  efa* 
gerandole  ?Ella  sà  quanto  vò  dirle, che  conofce  per  efperienza 
la  mia  volontà.  Abbraccio  V.S,  IlMuftriffima  col  cuore > efe 
mi  vuol  bene, di  nuouo  mi  coramanderà . 


GRAN  CONTE  DI  AL- 
T A V I L L A. 

Capoua, quello  titolo,  che  fortunatamente  con  gloTiain.. 
quello  Illulìrilfimo  Ceppo  ancor  dura  , non  fi  trema  nel  regi- 
Uro  del  Re  Rubertojma  per  tramandata  fama  è il  primo.  Tkta- 
gmstllc  Comes, Ceri  fte il  famofo  legilìa  di  Bartolo.e  coli  diede-* 
autorìtà,pochi  anni  fono  j?dichiararIo,à  Senatori  del  fupremo 
Confeglio  Reale  di  NapofoL’amabiliffimo  Scipione  Ammira- 
to,che  prima  di  raefconuolfecon  occhio  lingeoi  noflralfRe- 


giftri,dice,ches’inc5trò  in  vna  fcrittura  di  Roberto  di  Capotta 
primo  Conte  di  Altauilla,del  i Febraio  ; & io  giu- 

deo,ottenuta  la  dignità  ne’primi  anni  del  Re,  mentre  precede 
a’Ruffi,e  cosi  viene  dall’Vfcicro  annotato. Ne  diano i viuenti 
lodi  all'Akiifimo, non  effondo  poco  pregioii  feudo  , e’i  titolo 
mantenerli  in  vna  chiara  (chiatta  da  joo.epiù  anni . 

SINOPOLI. 


L'onoranza  a'Ruffi  peruenne  Umilmente dal  Re  Roberto» 
ottimo  remuneratore  degli  huomini  di  molta  fìima;  e fù  in  per- 
fona  diGulielmo  il  i j j4,a'a.o.di  Marzo  . 

GIVLIANOVA. 

E’il  Duca  di  Atri»  Acquauiua  . $. 

CONVERSANO. 

Acquauiua,» 


CONS  A. 

Lo’douìlio , ben  che  prima  filile  de’ Prencipi  di  VenofaGie* 

fualdi, come  chiarirò  ne’Normanni.  De’Lodouifi  Bologne!!, 
e Romani  ne  difcc/reròdiffufaraente  nell'origine  delle  Cale» 
viuente  Filippo  quarto  di  gloriofa  memoria, noliro  Re. 

MONTEDORISIO . 


Daualo,di  Aquino  » 
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B V C I N O, 

Caracciolo, 

POTENZA. 

Loffredo , 

C E R R I T O. 

Carafa, 

BVRRELLO. 

Pìgnatello  , 

O P P I D O. 

Orlino , 

M V R O. 

Orfino , è il  Ducq  di  Grauina . 

MONTV  ORO. 

Il  primogenito  de)  Principe  della  Ricftia>Capcua . 

POLI  CA  STRO. 

Quello  Ramo  è molto  illulìrc  trà’Carafi  della  Spina,  e Gio 

uanni 


uanni  feruì  molto  fedefcnenteFerdinando  primo,  e fedclifOmo 
al  fecondo, che  nell’afialto  di  Carlo  VlII^fu  Ambafciadore  al- 
la Republica  Veneziana.  Il  Re  gli  donò  l’Anno  1496,  a’q.di 
Febraio,la  bella  Città  di  Policaftro,non  ancora  diformata  da’ 
Barbari,con  S.Gio:à Piro,il Bofco,  Alfano, e la  giuri/dizionej, 
che  pofledea  nella  Torre  , tutti  quelli  di  Policafìro  Calali  fu- 
rono beni  del  Secretano  Antonello  Petraccio,ricaduti  alla.. 
Corona  per  fuaribcliioneiferuì  Re  Federico  con  ardire  , & 
amor  di  Coftanza,&il  titolo  ottenne, il  150  i;e  fu  huomo  fauio 
nelle  cofe  di  pace, e di  Guerra . Hebbcin  Moglie  Lucrezia_j 
Sanz  figliuola  di  AraldoCaflellano  del  Cafìello  del l’Ouo  di  Na. 
poli, da  cui  nacque  Pietro  Antonio,  &ifuoi  eredi  per  linea.* 
rettiffima  fono  in  piedi . 

MAR  TIR  A N O. 


Aquino,è  il  primo  nato  del  Principe  di  Cafliglìone. 

CICOLI. 

Colonna 

SAPONATA, 

Sanfeuer/no  l 

B1CCARI. 

Caracciolo, che  fono  i Duchi  di  Arida;  Carlo  V.concefTe  il 
titolo  per  la  grà  fede, che  gli  ofieruò  Gio:  Antonio  Caracciolo» 

V G E N T O. 

Cannone  » Ferdinando  Einandes  fù  prepofio  Generale  di 

Carlo 
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Carlo  V;&  hauendoloproliflamétc feruìto,n*hebbe  in  dono  il 
Contato  di  Vgento,ricadduto  alla  Aia  Corte  per  la  ribellione 
de’  Balzi,linea  finita  . Il  figliolo  di  quefti  fù  adottato  da  vna-» 
Donna  di  Cafa  Pannone^e  pofledcttero  il  Contato  di  Vge fi* 
to^cl  cognome  fino  à mio  tempo . 

MONTEAPERTO. 

Joccojdella  cui  Cafa  ne  parlerò  all’agiuntcdcl  S.C« 

LORETO. 

AffìittOjne  decorrerò  nelle  origini  delle  cale  Malfitane. 

PALMERICI. 

Mattcijfc  ne  decorrerà  nella  Prouincia  di  Lecce . 

CAS  ALDVNI. 

Sarriano,riforfe  la  famiglia  dalla  nofira  Città  di  Napoli  » 

MOLA. 

Vaa2,fe  n*è  parlato  ne’Duchi,e  perche  i pofteridi  Michele 
appunto, che  iofcriuo,hannonellaloro  Cfiiefa  incifa  belliflì- 
mainfcrizzion  fepulclare,  vfcita  dal  viuaciffimo  ingegno  del 
P.Giacopo  Lobrano,raro  frà  facri  Oratori  della  Compagnia-» 
diGiesh,  io  non  ne  deuo  defraudarla  pofterità.  JLeggcfico&f 
à pie  di  belliffima  ftatua  di  marmo . , 


Q <3  9 D.O.M. 


4P© 

D.  O.  M. 

D. Michael  Vaa^,  Mote  in  Teucetite  Comes  }Belluardi,S. Donati, 

S .N  icandri  ,S  Micbaelis  ,Cafamaffim  a, Botili  ani  Zoparcba . 
^indica  Lufitang  Neapolitana  . 'Nobilitasi  Luca  infignis'. 

Et  merito 

Quodfefla  accendenti s in  Cai um  Domini  Die , 

S. Tetr  urne  tele ftimmoculisip fi  s fibi  prasetem  viderit  anno  1617I 
Trotentam  ad  Tatrocinium  manu  yr>t palmari  nempè  beneficio 

tilt  us. 

Decuntanum  Bpflantis  Fortuna  diffaret  impetum . 
Bafilicam  batic,  cognominijLngelcrum  "Principi  Sacram . 

' C tele  finte  filmili  a ordinis  S.  Benedirti  fundator  addixit  : 

Tùm  ad  Templi  ornatum,Tùm  ad  vitacommeatum , 
vAnnuis  abundè  ditatam  cenfìbusjac  D.Anna  Sacello  cclebrem, 
Nè  tanto  deeffet  muneri,vel grafite  nomen , rei  omen , teternitatìs . 
Tandem  Triuileggiatum  D.Anna  Aram  conJecutus.D. Simon. 
Comesi  Dux  lapidem  bunc  multa pietatis  teftem,ac  vindicem 

‘P.A.D.M.D.CLXXII. 

CHIAROMONTE . 

Sàfeuerino,ora  è il  Principe  di  Bifìgnano,Grade  di  Spagna  , 
e può  chiamarli  fenza  vanagloria  il  primo  Gentilhuomo 
delnoftro  Regno;come  nell’altra  Cicilia  i Marchdi  di  Gera- 
ciVentimigliapoflònolafomiglianza  vàtare>la  quale  nel  fecó- 
do  volume  vedraffi  ; cflendo  ambe  due  certe  difendere  da’ 
Principi  Normandi,Padroni  di  Napoli,e  di  Cicilia 

IL  FINE. 
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Elenco  delle  Famiglie  nomina- 


ABenauolo.  13.  Attrito.  12.0.171.  Amane. 143.183. 

. Acciaioli .32.  Ald.obr andino.  104.  Amore.  137. 
Acciapaccia.331.  Alegretti.  38.460.  Anania,  21  1.316. 

Accociaioco.9  1 .zoo.  Alcmagna  3 1 z.  Andrada.  zzo. 
Acquauìua.  8.  8z.  Alefandro.  z8.  172.  Andreini.3 3. 

4zz 434.414468.  310.337. 33$. 437.  Anfora.433. 

469.4$!  486.  Alfano. 91.  Angelis.7S.96.i4z. 

! Adiriiar i.310.  Aligieri.  39.  Angelo,  100.303. 

Adorno.436.  Alinicb.  343.  Angeluccio.63. 

A feltro.  477.  Aliotti.  460.  Angiò.  19.  39. 1 1 3, 

Afflitto.  1.4.77.91.  Altieri.  249*  250.  137.340. 

112.146  261 .269.  447.  Anibaldi.  57. 

a78.z8z.305.4zj.  Amalfitano  . 164.  Aniero.ziz. 

424.423.448.430.  319.  Anna.138.196.100l 

489.  Am  ardii  310.  273.276. 

Agnone.36.37.  Amatio.  23.  Antinoro.  319. 

Agoreta.71.  Amato.  298.313.  .Andatone.  1 14.188. 

Aiello.  16. 138.193.  Amatruda.283.  218.412  444.461. 
164.  Ambrofino . 159.  Apia.193. 

Aierbo.  311.  319.  470.471.  Appendicario.91. 

4ZO.  Amendolea.  17.  Appiano.  23.31. 

Alagona.7.  Ametouicb.339.  Aprano.  438. 

Alarcene.  1 52*  1 9Z.  Amico.  1 61 .134.  Aptkgo.  1 36. 

Alberno'4.233.137.  Ammirato. 8. 1S.84.  Aquila.!. 344.343. 

Albertino,  8,9.  10 3.  1 18.193.zz8.z59.  470. 

315-  27O.4zo.4z9- 455.  Aqv.ilara.i86 . 

Aiberto.140.3n.  Qqq  21 


& 


Albino.  433 . 
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4P  * 

dquino.i h 13. 33.51  ^ 
$8. 82*  87.  88>  89. 
99-  101.  11 1. 1 17. 

11 8.1  30.1d0.25d.. 
2-97-305-31 3- 344- 
34^43^433-436- 
4J0.48S. 

<jtragona.1j.1S.  19, 
ii.  44-  ?3-  <*o. 

12,7.138,191.191. 
2i37-2-56-Z77  -.xpi. 
309.3L5.j58.4n. 
4x3.42,5.42,9. 437. 
4414454ì  2.  464. 
476. 

Jlrc  amane. 100. 

. Arcieri . 31 5. 

*/£rc«.  137. 

•Are  uccio.  60.194. 
drdinchelli  .460. 
dr  duìno. 109.189. 
drena.z6f.z94. 
dretino.zjó, 
jtriojfa.38.z6Z', 
jtro.5.369. 
jtrmengaro.gzcK 
dft unto.  312,. 
a Auclla . 14, 15. 
•duellino.  458. 
duerftana,  zoo. 
jtufieri.zóq. 

< durea.16S.4j9 . ■ 
dUYiema.3f6.3fj. 
duftria.Tf.6l.  74. 
77*  11?.  153.  ido. 
187,110.215.22.8. 


361.36z.363.366. 

373-374-375-379- 

38d.415.429.435. 
441.45d.472,. 
dy  ala. 190. 
dgft^a.  1 90.193. 

B 

BAlduccio.ifS. 
Badoero . m. 
zzz. 

Buglione. 134.3-191 

Bala.fteo.31s. 

Balbo.  211. 
Baldacchino.  198. 
Baliorio.  138. 
Ballarini.  32.4.  £Z 6. 
319.331. 

Bal30.14.1j.-40.  J3. 

169.z64.31  K353. 

Bandino.  149. 

Bar  ah  allo. zoo. 
Baracello.419. 
Barano.  183.397, 
Barbarico,  zzi. 
Barbar  ino. zzi. 

Bari.  71. 

Barile. a 1.1 34.  zs  6 

430.458- 

Bariila.309 . 

Burle  a 311. 

Baroli. 303. 
Barone.30f.309. 
Baronio.  31 . 32,  36. 
189. 

/torno.  3,1  do 


Barrionuouo.  145. 

B artilotti.  103.  1 4p't 

43d. 

Bartolo. 400. 401. 

Bat  angelo. 4 01 . 

Bandi ftca.zss - 
Baxan.zzo. 

Beccarla. 339.340. 
Btlftante.460. 
Beuil’acqua.340. 
Bella  Bella.  40. 
Beltrano.z94.3zo 
Bembo-,  zzi. zzz. 
Benedetto,  zzz.) 
Benincafta.39. 
Bentiuogli.419. 

Ben Q 3ZS.3Z6. 
Berlmgieri.3,19. 
Bernallo.T.  78.3  r 9, 
Eernaudo.  197. 42  f». 
Bertagna  336 . 
Bianco,  3 12.417»' 
Bihia.3 15.. 

Birago  7. 

Biftauticci.  1 99. 
Blanco.j.  155.  177. 

104.105  107.  449. 
Bla  fio.  108.145. 
Bl0nd0.zS.3j. 

Boc  c api  ancia  . 194, 
213.114.471. 
Boccuti.7>9j. 

Bolea.  7. 

Boi  e ano. zzi. zzz. 
Bologna.106.1j9 . 
Bolognino  .1 33 , 
Bolotti.315 . 
Monello,!  oc. 

gonfiai 


Bonfadio.  i6<j. 
Bongiouanni.3  oj. 
Bonifacio. 56.281.  . 
Bonito. 8 3.84.8$. $6. 
Bono.zzi.zzz. 
Eorgbefe.114 . 114. 
244. 

Borgict.il  3 .31$. 
Borgo. 5. 8. 255. 256. 
Borrello . 93*  118. 
138.179.190.  191. 
271.27d.35j.459. 
468.470. 
Borromco.9  7.421. 
Bofurgt.309. 

Bouc. 91. 
Bo-^auotra.zóli 
Soletta. 309. 
Borito.  150. 309. 
Braccio. $6. 30$. 
Bragadino.zzz. 

Br  cada.  131.1 91. 
Brancaccio.  35.  39; 
40.  41.42.43.44. 
45.  77.  104.  137. 
138.154.157. 170. 
199.225  226.262. 
285.354.366  367. 

435-431-453- 
B rane  ale  o ne~> . 162. 
312. 

83. 150. 188. 
424452. 

Br  anelilo  ui.  343. 
Brandolmo.151. 

Br  e afgano.. 467 . 
Brcjegao.  161. 

Brindi  fi.  jz. 


Bri facb.  199. 

Br  manna.  14. ! 
Britti.zp7.3zo. 
Brufione.  157. 344. 
Buccatorta.  137. 
138. 

Bucca.z78.zp7. 
Buoncompagno.  116. 

244.477. 

Buongiouanni.305. 
Buonbuomo. 28 3. 
Buonparente.460. 
Burmafouicb',343. 
BKr^a.309. 

C 

CJLdanq. 

C afare  Ili.  140. 
190. 

Caiano.194. 
Cala.z7i.443.  114. 
1 17. 118.416. 
Calatagirona.372. 
Calcamo  27^. 

Catdora.56.60.i30. 

Caleigi.zzz. 

Calenda.zoo. 

Calon.  iqi. 

Calui. 442.449. 
Campagna.  309. 320. 
Campagnola.!  $p . 
Campanella.311. 
Campanile.  14.  54. 
91.13z.337.  344. 
408.473.478. 
Campione. 305. 
Capitello,  li 3.  141. 
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319.426.452. 
Campalo  309. 
Camponefcbi.ól. 
Campora.11 9. 
Caluaccante.466. 

Del  Canale. zzi. 

De  Canibus.  245. 
Cananea. 315. 
Ctf»/^<2K/.3I9. 
Cantacw^geno.  204. 
Cantalicio.295. 
Cantelmo.  io 3.  340. 
366.41 9.424.432. 
471. 

Capaccio.  71.  100. 
131.156.184.275. 
276.281.433.434. 

Capano.56.i32  427. 
47  3. 

Capa/fo.81. 

Capece.  77.  85.  98. 
109.r39.142. 171. 
294.285.  3 12.351. 
443.4d8.472. 
Capecelatro . 162. 
178-190.199. 438. 
449* 

CapitD.245. 

C apografo. 245. 
Capoma^a.  282. 
Capofacco.319^320. 
Capponi. 140. 
Capotta.8.16.  53*83. 
84.88.90.97. 103. 
104.1 17.140. 191. 
282.309.342.401. 
409 410.41 1.439. 
421. 


4P  4 

4ii.4*!M7S.485- 
4S <5  487. 
Cappello.z  22. 
Capriata.  238. 
Capuano  . 1 37.  1 jd. 
199.2,00. 

Caputo.  138.  idi. 

*P7  3°H?2'* 
Caracciolo.  1 . 20.27. 
42.53.  54.  71.74. 
75.  77.  78.  80.  81. 
84.89.9x.109.no. 

1 1 1.1 19.1x1. 133. 
i3d.137.138. 139. 
i40.141.14x.i43. 
349.151.155. 159. 
Idx. 177.188. 189. 
I93.xx5.xxd.x33. 
Z49  z6z.\zjz.zj6. 
x8 1.305.313.348. 
349.370.37d.4x0. 
4x3.4xd.437.440 
44x.44d.45  8. 459. 

4d9-47I-47^'  483* 
48d  488. 

Carafa.n.z^.^z.60. 
.di.  78.  8d.  87.88. 

IOX.I04.IC9.  1 13. 
I35.i3d.i38.  .142. 
19X  195.  275.282. 
319.37x.41x.421. 

4xd  4x7.431.437. 
449450453.454. 

455-45^457-458. 

4dx.4d8.471.480. 

48i.40d. 

Car  amanico. 160. 
Caratello. Z98 . 


C<?>,rf«^<g/o.3d7. 
Cd>'tf/«Y<*.i9d. 
Carbone. 3 09.353. 
Cardines.  150.  X74. 
3d5. 

Cardito.466. 
Cardona.\zzz.  445. 
457- 

Caritofa.  138. 
Carmignano.pz.  435. 
Carneuale.9. 
Carolei.zpj. 
Caroncolo.’yj. 
Caroprefo.qyj. 
Cafalicchio. 400. 
Cafanoua.z  io. 
Cafcetta.4Z. 
Cafelli.zp  7. 
Cananeo.  31.  idi. 

X7d.x77.4i4. 
DeV/a  Cavagna.  138. 
■Caftaldo.iz. 

Caftella.  180.309. 
Caft  ellana.  471. 
Caftelletto.  154. 

C afte  lloracta. zoo. 
Caftcllopoto.149. 
Caftiglio.1Sj.464. 
Caftiglione.^z. 
Caftracanc.^i. 
Caflnota.  139. 
Caftro.  182  4 ix. 
Caftrocucco.ijz. 
Caftromediano.  142. 
46J.46S. 
Caflrouetere.i^j. 
Catanco. 93.94.  ili. 


130.3i5.35d. 

Caua.Z9j. 

Caualcanti.z9j.4S0l 

481. 

Cauallo . xxx.  299. 
408. 

Cauaniglia.9j.  47 d. 
Cauafelice.iZ9.  zoo. 
Cauiedes.Z4$. 
Cebà.iój. 
CeuaGrimaldo.164 . 

Idd.478« 
Celfo.z9j. 
Cenfone.449.469. 
Centregha.zo. 
Centurione.  101. 
Cefare . 312.  313. 
440. 

Ccjpedes.  445. 
Ceffono. 
Cbiaromonte  .19. 
447- 

Ch  ioc  carello.  74. 
Cibo.168 . 172.419. 
4x0. 

Cicalino. 324. 

Ciccar  0. 199.200, 
Cido.zjj. 
Cicinello.88. 
Cicogna. 221. 

Cioffo.  155.  I5d. 

157158.159.ipi. 

197.471. 

Cifuentes.464. 

Cipri  ano.  1x7. 
Ciriaco.  309. 

Cirino.  1 id. 


(C//4- 


Cxta.Ydla.i66. 

Cito.^zo. 

Ciuita.zzz, 

Clario.86. 

Claudli.z45.z79. 

Clauer.56. 

Clodinio.451. 

Caci.  1 57-1 38.^  1 
Coltello. 1 15. 
Coiuano.i  05. 
Colombaia.  40. 
Colombino .245. 
Colombo.  272. 
Colonna,  zi.  51.  5j, 
di.  dj.  1 id.  iij. 
1 j4.i_5d.1dj.241. 
jij.jd7.4ip.4jo. 
4jd.44j.447.45p. 
478.488. 
Comes.z1)^. 

Comite  , 200.  1J4* 
459- 

Commander  io.  1 J7. 
Conclubct.i  55.265. 
305. 

Confatone. 9 1. 
Confatesi  80, 
Coniglio.  J05. 
Contarmi,  zzi.zzz. 
416. 

Confaga.  I j.  dl.dj. 

d4.  dd.  185.  41 9. 
Conteftabile.  175.. 
Conti. 1Z6.45Z. 
Coppola.85.90. 15  r. 
284.joj.408.4j2. 
CoppolatO.il 7. 
£0^0.297,, 


Corio.24J. 

Cordona  . 505.  jdd. 

49d.45d. 

Con74ro.221.222. 

Cornel.j. 

Corrado.i  J2. 
Correale. 156. 

Corfo.  140. 
Cortefe.174. 
Cofentino.izf.-izó. 
117.12p.1jo.  iji, 

Cojfo. 159  Z76.  474. 
Cofìagnicb.118. 
Coftan^o.51.69. 70. 
88. 1 jd.  144. 1 5d. 
1d1.10j.2dd.2d7. 
z68.z69.zjo.zyi. 
272.274.27  J.  27  6. 
277.280.l8l.282. 
i8j  284.285. 28d. 
J05.j52.j55.4jr. 
C0JÌ0.175.114. 
Crajfo.161 . 

Cranio. il. 
Crejcenti.il  9. 
Crefcentio.154. 171. 
Crifpano  .•  97.  200. 
S55- 

Crifpo.izo. 
Criftiano.  214. 
Cneua.4  58. 
Cumuli  5. 

Cunfiilo.  ili.. 

C none  a.  181. 
Cnrbolio.jz. 

Carco.  211. 
Curti-gio » 
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Curtis.196. 

Cutignola.iiz. 


D 


Djlmiano.440. 

Dandolo.  222, 
Dattilo.i76.z97. 
Dauid.71. 270.  jij. 

. 3 1 44394 4°- 
Danaio  . 20.  21 . 8p» 
po.p  1.99.1 1 9.1  do. 

192.4j9.470.48d. 
Dentice.  108.  IJ7* 
2dd.277.j52. 
Diacono.  544. 

Di  ano.  109. 
Dia^Timintd.74. 
Dolce.Z4i . 
Domenichi.i  jj.idr. 
Donato.z97.' 

Donar [0  . \6z.zoo-. 
j50.j51.j52.j5j. 
35T4  555-35^-357- 
35&- 

Dominimarino.  ij8r 
Dor/4. 71.74.  75-91- 

94.95,97  172-  2.02 

214.121.222.2jo. 

2jj.2j441d.422. 

441.480. 

Dd  Duce. 105. li  1. 
Duralo.  7, 17.  18, 
42.48. 

Duro.z^  152,200. 


E 

boli.  2,18'. 
Eugenio  .1$. $2' 
70.71.130. 
Eninges.z  03. 
Enriques.  114. 140. 
182. 

Ernicenfe.^zó. 

Errcra.qrj^. 

Efarques.izj. 

Efculano.qóz. 

Efpes.  7. 

Efie.zzp.z6 1.419. 
Eufebeonìcb.37. 

F 

F .Ab  rie  a.  21$. 

Faccipecora.idp 
Facili. 20$. 

Falangola.2$6  2$7> 
Falco.  3*5.471. 
Falconarlo . 138. 
Falcone.  11$. 
Farncje.71.72. 17J. 
231.312,323.330. 
331.442. 
Fafolo.zzi. 
Pattinanti,  ior. 
Fauario.zp7 . 
Fagella.zoo. 

Fani  II  a . zoo.  471. 

47*. 

Favella.  303.  454. 
Fa%io.i$642p. 
Federico  .zip. *358. 
Fclino,Z7j, 


Fera.ipj. 

Feraci.  138. 
Fernandes.  1 Si  • 
Ferrante.  30P. 
Fcrrarefi.2i$. 
Ferrarij^zp. 
Ferraro  . 76.  zp7. 
315.320. 
Fmafro.jn. 
Ferrencbjde  Lana. 7. 
Fcrrillo.  zoo. 
Fibrani.ipp . 

Fiajchi . 68. 76. 77. 
165.167. 

Figliomarino . 104. 
106.X  72.367. 46?. 
470. 

Filante. 316. 

Filidolfo.ioj. 

FilingeriO.lOÓ . iop. 
262.344. 
Filipetri.106. 
Filiraonis.  105. 107. 

108.2P7. 

Filocomo^op. 

Firenya.2%2' 

Firentini.106. 

Fin  ah  . 105.  IO 6. 

iop.i  io. 

Fifono.  22X. 
F/amco.212. 

Fior  io.  31 3° 

Foggia. 320. 
Foglietta  - 6p.  P4. 
11 J.  11 7.203.21 1. 
227.228.41 6.41 7. 
420.441. 

Folgori.  145. 


Fontana. 21 2". 

Fontanella.^  il 
Forcalquet^qq, 
Fores.  7. 
Pomtf.427. 

.Foj’ttdytfjop,' 

Fortis.72. 

Fortunato.401. 

F radalo. zzi. 
Fraginella.ipq. 
Francipane.27 . 38. 
302.448.460. 
Franco.  138.  171.’ 
176.1 8p.1p6.240. 

27<Sj5*-4«-474’ 
Francoperta  . 1 do. 
309. 

Franca . 2p7-  30J. 

•101. 1 73.203.22  p. 
23p.416.441.478. 
'Frapiero^z  8. 
Jr^.75.84.  83: 
pi. 135. 145.  zoo. 
270.271 .305.424; 
441.443472. 
Fnfco.pi . 187.349° 

G 

GAbriele.20$. 
Gaeta  . 1 53. 
1pp.100.284.2p7* 
458* 

Gaetano. z. 20.  82. 

1*8.345.427.451. 
Galeota  . p8.  222. 
254- 


ìJ4'2-7  S*3<^449* 
472-474- 
Galiano.iSó. 
Gallart.  18  <5. 

Gallio. 42.1. 

Gallo. zì.i  51. 
Galluccio.z.344. 
Galluppo.3  05. 
Galferano.  475. 
Gambacorta.pl.  192 
41x451. 
Gambari.W). 
Gambatefa.xp . 
Gamboia.z  24. 
Gdrg<z«o.i  5.88.1 53. 

281457* 

Garofalo.zpy. 

Garfìa.zj8. 

Gattaia.  134.  200I 
270. 

Gendifaccbi.iip. 
Genga.3zi.3z6  327 
Gennaro.  77.  in. 

117.137* 1 55*1 58. 

l6l.l88.226.  276. 

• S?3423-  432-449* 
450. 

Centile.z68. 

Geriamo?. 

Geron.16. 

GbtTgi  440.  ■ 
Giacci.460. 

Gian  figliaci. ì 2. 
Giannoccaro.zpy. 
Gianuilla.14.1  30. 
Giefualdo.  13.  109. 
120. 180.193,  2(54. 
284.480. 


Gìfuni.14 ff. 

Giodice  87.309. 
Giorgio,  zzi. 
Giouane.zpy.30p. 
Giouto.pi.3z3. 

Gir  onda. 312. 

Girone.  17 1.45  8. 
Git^io.138. 

Giudice.  446. 

Del  Giudice. 85. 115. 
174. 

Giuliano. 31 9. 
Giuftiniano.  6p.  P3. 
P4. 165. 1 <58. 173. 
21 1.216.229. 232. 
240.418  441. 
Giuflinopolitano  „ 
415. 

Goe//.  298. 

Go/0.  221. 
GMCCO.298. 
Gnz?w^f/co.i96. 
Granata  402. 
Gra[fo.4i  o. 

Grauifi.  222. 
Greco.438.4dy. 
Gregorio  .116. 
Griffo.  ìco. 

Grimal  do  . 90.  138. 
165.166  167. 169. 
221.222  227.228. 

23°.239.3I5.444* 
Crifone. zi. pi. zoo. 
Gn^jo.ijp. 
Gu.alticri.z71 . 
Guanno.4zz  4<Sp. 
Guarna.zco.164. 
Guarr  ac  inoliò. 

il  r r 
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Guafcone . io 3. 
Gueuara.  162.174. 
23.  259.294.  365. 
373.41p.4zi.436. 
Gucciardino . 454. 
456457. 

GuindaTgo.  56.1 3S. 
156.271. 

Gufmano.  7.61.213. 
271.303.349367. 
436.452.462.463. 
464.465.466  480. 

I 

IJ.mocchero.184'. 

I annuso.  445. 
Idiafques.44Z. 

I aioli. 1 18. 
lmperata.\8p. 
Imperiale.  90.159. 
1 66  zoz.zo3.zop. 
210.21 1. 213.214. 
215. 216.117. 119. 
220.222  223.225. 
226.229.230. 23  r. 
235.236.237.238. 
239.140. 

Ingtcfi  3 1 5. 

Interi  fa.  7. 
Interiano.6p.1cp. 
Internato.  310. 
Ioeli.zpp. 

1 orto. 460. 

1 fera.  187. 

1 (ernia.  160.277. 
Itrateh.zzz. 

De  Iulifs.144. 4ip. 

La- 
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L 

LjLbruto^ip. 
Lagni.  8-4.  174, 
4*P- 

Lamberto.^.  157. 
Lanario,  i ól  .45  i. 
Ldcellotto.  1 50.305. 
Lancia.  13. 

£ andino.  52. 

£a«<io. 165.1  72. 

£:Z>2a.222. 

Lancetta.  282.  28  3. 
LaoneJJa  .61.  1 1 3.. 

1 93.442  477. 
Latomio^op.  ■ 
Latro.  18. 199. 
Lattando. $ 15, 
Laudato.  459. 
Lauiano  91. 
Zaaro.298.3i  J. 
Za^ar  0.138. 
Za^o.15.. 

De  Lellis  1^7.373. 
Lamburgo.37. 
Xfoae.254.  273.3 19. 
Ze//a  Leone ffa  .61. 
n 3, 

Zcrcaro.zjp  140* 
Letica  275. 

Lettiero . 99.  100,. 

102.  103. 149.. 
ietta.  24  5. 

Leua.74. 

Leficb . 339. 

Ligoro  138.270.. 
Ltuguegha.46  !.. 
Icme.zzz, 


Lippomanì.zzz, 
Litropo^ip. 
Zftto.70.27i. 
Lituano,  12. 
Zocotttta.309. 
Lodouifto . 120.146. 

170.2d4.460.43d. 
Loffredo.  53.  70.  74. 
82.  92.  134.  153. 
i75.235.4i2.448. 
487. 

Loifio.z8i. 
Lombardo. \p\. 
Lommellino . 204. 
205.207.221.230. 
296. 

Zowgo.178.195.255 


138.X74.44S. 

yW^cm.248. 

2>W/o  . 200.  270. 
348. 

Maffci.Z’yO. 
Magalotti. 460. 
Maggio. 337. 
Magnauacca  . 203. 
209. 

Magnocauallo . 321. 
322323.324.325. 
326.327.329.330. 
Maio.z84.44p.  452. 
Maioranà. 17 5. 309. 

358.438. 
Maioriga.4  23. 
Malaforte.i  37. 


297.  Malatacca.  129.130 

Longobardo.  257.  Malerio. 320. 
£0^^.187.319.386  7 Malfanno.  145. 157. 
■Loria.  51. 125.  126.  Malgeri^op. 

130.  Maleclerico.  72. 

Lcttiero.ip  296.  Malipicro.ziz, 


Lubrano.  142.44j.4J 
Luccmburgb.  264.. 
Lucia.  440. 

Luciano.  126. 
Lucicb.  zzi. 
Luciferi.  319. 
Lum'ourgb.468. 
Lumicifi.30^. 

Luna.  7. 

Lufarcbis  72.73., 
Lufìgnano.i  8. 

M 

M Medonio.77 


tManco.i  37. 

7>4 andelli.3  1 6. 
Mangione.  3 15.  319. 
Mamace.344. 
TYlaniardo.zpy.  315. 
Mannarino.  320  _ 
Mannatoricci  ,443. 
Manrique^.143. 
Manfo.ipó  419. 
ManjovA  .343 . 
Marafiotti.3\y. 

M aramont  e.  180. 
Marano.  180. 297.. 
Mar  anta  452. 
Marca.  8. 


Marcellino.  $ . 
Marcbefe.40.  42  89. 
95.94.9  S 140.158. 
174  154.271. 176. 

31?- 

"Marciano.  280.  461. 
Mari. 68.  6p.  70.  71. 
I 55.220. 

7>l<mcoH<te.loo.i57 
Marifeu.la.z8g. 
Marincola.g15.g16. 
445.470. 
Marinelli,  55 
Marino.  1 66.  167. 
219.41 1. 
Marifcotto.z8g. 
Marogano.  137. 

Marp  unghie.  58. 
Marra.ói.  154.180J 
200.154.271. 295. 
422.448. 

Marramaldo  . 137. 

272.551- 

Marriquet^.p  2. 
Martano.%05. 
Martiale.tfó. 
?rlartines.  7. 

Martino  .155.  245. 
411. 

Martio.  158. 
Martirano.106.lp7. 
481. 

Martijciano.óg] 
Marnilo. 509  445- 
Marxa.gx^. 
Marcano.  Ip.  gip. 

34°- 

Marcato.!  57. 


Maflavo.ipp'. 
Maflrillo.  85.  147, 
1 50.188.215. 477. 

Mafirogiodice.  154. 
I7p.l80.j5 1.557. 
449. 

Materrt.ip7. 
Mattei.z45.48p. 
Matnta.8  2. 

Maurelli.  297* 
Ma^a.gop.gi  6. 

M alatane  . Ijl. 
152. 

Malgaro.  145. 
Macella. 175.  427. 

JWcef/tf.ijS. 

Medici. il. 1p.8l.pp. 

1 02.1 75.154. 255. 

343.41 5>. 

Mellifari.gop. 
Melito.gcp. 
Memagnich.ggS. 
Memo.  zzi. 
Mendoiga.  14  5. 152. 

187.192.120. 472. 
Mencfe.151. 
Menocchio.Z76, 
Merello  175. 
Merlino.  17 1.245. 
Mefanello.ipo. 
Mcg^atefla.go^, 
Mcg^omonaco . 520. 
Michele. 515. 

Migliar  e/e.297.505. 
Miglior  ati.14%. 
Migliore.74. 
Milano.8l.i7i.i77. 
448. 

Rrr 
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Minutillo.ipo. 
Minatolo  .16.  ior. 

104.247.272. 451. 
Miroballo.  87.  158. 
149.298. 

Mno.z5z.z54.  z 55. 
255257. 

ÌI/0C0/4.455. 
Mogcnigro.  zzi. 
Mole*. 7 g.  5 15-449. 
M olino. zzi  .zzz. 
M0lif1.1g.61.  544. 
Moloianrii.zzz, 
Monaco.zp7. 
Moncaaa.7.  461.  ■ 
Moncetlo.  557.  475. 
Mondclh.ióo. 
Mondini.zzi. 
Moifort.l  6. 1 8.  89. 
447.450. 
Mongano.zzx. 
Montenigro.  zzz  '. 
Monito. 512.515. 
Monfolino.gop. 
Montalto.444.  445, 
476. 

Montealcino.gip. 
Montealucro  . 178. 

457. 

Montecoruino . 3 5 7* 
Montef alcione,  152. 

I57-Ì51-347-  34»; 

549. 

Monti.56.g44 . 
Montoia.zp4. 
Morano  gl  1.515. 
Morcllo.zz1.1p7. 

M ormile.  100.  ior0 
2 275. 


0 


5oo 

2-75-4*  *• 
Mo%%a,z$8. 
Moncada,  319. 
Muori.zqy. 
Muriatores.i86. 

M uro. $zo. 
jMuffettola.  85.9 1. 
173.100.435.466. 
Afa^ero.52.36. 
THata.388.428. 

27 

N Cecarella.  151 
Naui.zzz, 
Napodano.3^6. 
fardelli. 406. 
Nafìaro.  283. 

2 ^afiroadamo.44. 
Nauarra.192. 

N au  anetta. 190. 
Naua. 4.16. 
Nedrajìo. zzi. 
Nero.z97.3zo. 
Nerorieli.343. 

N enfino. 37. 
Niccolò. 357. 

N troni. 17  3. 

Nobile.  3 15. 
Nobilìone.  470, 
Noceti  9. 
DcllaNoia.63. 
Nolamolife.3 19, 
Nugno.464. 
’N»gcs.i8i. 


ODelajJÌ.37. 

Odovifio.  245. 
O/zero  137. 138.269. 
Oleopifce.  272. 

O/zart.  167.41 9. 
Oliuares.423. 
Olla.146. 
Onera.89.17z . 
Onofrij, 245. 
Orance.Z97. 

Orefice,  nz. 

Origlia. 96.1 38. 157. 

3U.447.  ‘ 
Orma^ard.319. 
Oroloui.343. 

Or  fino.  18.19. 20.90. 

I IJ. 1 ló.iyp.  Ipi- 

221.2 64.  339.  43O. 
438.446.447.487. 
Òr/b.  152. 

Offorio.  7.116.  407. 
444. 

0^.8l. 

T 

PMca.428 , 
Tacecco.413. 

T adigli  a, zzo. 
Tagano.  37.45.47. 

118.158.251.319. 
Tagliar  a.  16.  158. 

159.200.264. 
Tallauicino  . 1 66. 

3 12.442.441. 

2*  <?/?»<*  . 271.  467. 


475- 

Taluni. 447. 
Tanfiho.z31.37z. 

T annone.  20.  179. 
488. 

Tantza.76. 
Tapone.429. 
Tappacoda.il  9.141 
169. 

Tarifi.z97.309. 

Tarlato.476. 

Tan  a fio. 106. 
Tafqua.Só. 
Tafquale,  247. 
Tajqualigo  . zzi. 
222. 

T affa  filmine . II 7. 

128. 

Ta.fiaicb.339'. 

Tuffai  acqua  297] 
Taffarella.  158.  272; 
Tafiore.239. 

T atigno.  187. 

Taula.31z.31f. 

Telliccia.3  05. 

Telufo.Z9ó. 

Tenna.^9. 

Tepe.312. 

Tepoli.449'. 

Terc^.7.394. 

Teriolo.312. 

Tcrretti.izo. 

Terrone. 163. 319, 

Terrotto.z88. 

Teff  ara.  141. 

Te  trac  ciò.  488. 
Tctralbes.296. 
Tetrarca.446. 


VelPez^o.nù  144- 

246.427.  428. 429. 
Pianola  199. 

Pie  ar  elio.  158. 
Piccinino,  12.103,' 
Picciola.ì)  19. 
Piccolo-mini.  20.  1 20. 
149.224.  280.547. 
348.  411.  428.429. 
456. 

Piementcllo . 248.433. 
Pierleone.ijf). 

Pietra  abondante.z. 
Pietrafefa.ic)^. 
Pietrafinta.  68.  337. 
479- 

Pietraualida.iZo . 

P^rj . 70. 105.  116. 

131.  179, 180. 17  6. 
Pignataro . 20?.  204. 
209. 

Pignatello.  85.  86.98. 

99.133. 137.i38,i4t 

143. 160.  162.  171# 
179. 188.  189- 191. 

3°5*  349'  3 54*  4*9* 
414,  425.  435*  44f* 
451.  467.  475*47^ 

487. 

Pignone.  159  161.271 
Pignonio.  54, 

Ptlofo.  3 1 9, 
Pimintello . 160.248. 
Pinello.\4l-f,‘LZ^.\\C>. 

417418  419. 
Pipino.  5 1 9. 

P ir  or.  1 0.91, 

Pirro.  3 44. 

Pifacano.i  14. 
pif anello  . 137.  138. 

J64  3i3* 


Tifano.  100,221.  222Ì 
Pifcicelloi-7.z6i.z-jz 
445.469. 
Pifciotta.$i$, 
Pittelia.tyZ. 
Piftillo.itf. 
Ptftoia.il1)  16. 

P stagna.  1 1 9. 120. 
Pitali.  309. 

Pi  ter à.  5 1 5. 
Phndolino,<\6%. 
Planted,io.z<)j. 
Poderico . 21. 152. 15  6. 

*75*  33  2..  33  3*  348. 
361.363.  364. 367. 
368.369.  3-70.  372. 

375*374*  373-  37^* 
377.  58c.  386.  392. 

393-397*  398*  4°i* 
405.408.461.472. 
Potfm.i96.316. 
Poggio.!  S^. 

Polenta.  37. 

Pelino.  327. 

Polito.  3 08. 

Polliceno.  57.58. 
Pallio. io. 
Pohmat.iyy, 
Poluertno.zij, 
Ponz.dileone.iyz.  435. 
Potfj.4tfo.24.30.i80. 
De  Ponte  . 106.  438. 
444. 

Pontecorbo.  1 1 9. 
Porcacchi'iiz.a  1. 
Porcaftello.6%. 
Porras.zi%'. 

Della  Porta.  1 3 3 . 1 69. 

200.277.2831 
Porte  Ila.  325. 
Portocarrero.iSi . 
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Portogallo.  305. 
Porzio.  3 12.514.  456. 
Pcjhlà.ioQ. 

Prefterà.i  1 9. 
Frignano . .1  z<; . 129. 

155.254.348. 

Z)o  Pnncipata.z6^% 
Vrioli  zzz. 

Pr  acida.  193. 

Proculo.  138. 
Profondo.  100. 
Protonobilijfimo . 1 99. 
Protofpataro.%  1 9.3  20 
Prouenfah . 176.473. 
P aglifto.zoSè 
Puoto.zyif. 

Purpurato.  27  7. 

Pa/tfo.  2595262. 
P«/fo/o.i37» 

£ 

QV atomi  ara.  72. 

Qaatrari . 245. 
f^uattr  omani.  z<)6. 
297. 

Queralt.zyZ. 
Querini.zzz.iZ} . 
Queua.  179. 
Qginnones.àfi  8.477. 
Quratana.i  5 1. 

R 

R^g?»W5* 

Raimo.  15  6.271. 
Raimondo. 326. 
Raona.161z6.iiZ. 
RaparO‘1 20. 

Ratta, zo, 1 i6, 
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Rauafchtero.  65.76*77 
1 n.  11 7.  419.  4JA. 
446. 

Rauignano.  431. 
Reburfa.  13. 

Ricco.  172.  199.2.19. 

41z.448.449. 

Regina.470. 

^^•w.294.515. 

_KfHfrmvz.4jo.473. 

Reutera^6x, 

Rtcca.  $15.469, 
Riccardo,  I72. 

Riccio  17. 150.456, 
Riccobuono.$c9. 
Rillano.  5 52.354» 
Rinaldo. 157.145, 
Ripa.$  25. 

Rifluì  do.  471. 

Riua.  309. 
RiK.arola.76, 

Roberto.  $11.514'. 
Rocca. 5 1 5. 

Kofff.  1 19.  283.  296. 

297*JiC* 

Rodio. $ 12.315. 
Rodolotnch,  169*170. 
436. 

Roman.  7. 

Romano.  12.4  J J« 
Roncello.  1 37. 
Ronchella.  1 3 7. 
Rangone.  325. 
Kow^z.ioo. 

Rofla.  161 . 163»  164 « 
221. 

Rofi.i  5 $.145.546. 
Rctfo. 5 5 73.119.  130. 
175.250.256. 
54.86.436. 
Rovere.  230. 


Rotti to.jo.  171.  352. 

43Z,437*4J8* 

Z)f  Rubets . 89.  191. 
199. 

Rufo. 8. 39.  no.  11 2. 
11 3. 118.  130.228. 
264-  344*  422.  432. 
486. 

Rufolo.yr, 

Ruggì. 16%. 

Ruggì  ero.  1 59. 
Rufca.515. 

Rufcello. 457.  j 
Ruflcbtcmch.545'. 

S 

Sabino.  31 1. 

Sabrano.  16.  5 6. 
58.5960. 
Sacchctti.n6» 

Sacco.  298. 

Saliceto  191, 

Sai  ai.  4$  i: 

Salamene.  19.222. 
Salaz.ar.114, 

Salerno.  283. 

Salgado  45 3. 

Saluo.  175. 

Saluz*P.  442. 
Sanaz.aro . 27.  261. 
445* 

Sambtafo.  io 6.  107. 
126.176.  178.  296. 
297.299.480. 

San  dottai. 1 80. 

Santflo.  144.474. 
Sanfeltce  . 297.  368. 
423  450. 

Sanfr  amondo.  1 So. 

5.7^^,7,147.149. 


Srf«£7  «tff.  107.299.’ 
Sangtorgio.  58  59, 
Sanguinai*/),  zìi. 
Sangro  . 2. 52.  J 5.  59. 
60.  105.  in.  141. 
161. 178.  285.412. 
432.  448.  470.  480. 
Sanità.  245.249. 
Sampolo.37. 
Sanfeuermo.  1 5. 1 8. 2 1 
39.  51.  53.  78.126. 
127.  128.  129.  f 30. 
132. 158.  194.228. 
264.297.  305.315. 
340.  365. 426.  468. 
475. 480.  488.  489. 
Sanfoumo . 23. 90.  95. 
172-  259.  275.410* 
446. 

Santacroce.  214; 

Sdntcno.iSo. 

De  Santis.149. 

Santo  angelo . 259.^ 
Santomango  33.1  93." 
Sontoftajìo.  137, 

S*»£488. 
Srfrrfffw0.1o9.452.’ 
Sardi,  245. 

Srfrrf.  2 84. 

Saffo.  25. 

SrfmrfW.489.' 

S audio.  120. 
Saulo.110.  $17. 

Sauoia.  20.  254.  265. 

365.370.  376.  • 
Scacciauento.169» 
Scaglione  . 128.  296. 
297. 

Sfrf/rf.  3 40. 

Scaligero  .341. 

Seat  antico.  305. 

Sfrf- 


Scateualli.io^. 

Schtnofi  296. 

Sciupano.  3 i6. 
Sciambcrgb.  388. 
Scitlana.$  19 
Sc>oppio.86  94. 
Scondito  37.472. 
Scorda. 76.77. 

Scotro-t  57.3  12.3  1 5, 
Scoty.  100. 

Scrinano.  <1. 

Scn -.ano,  \ 3 8. 
Scriucrio,$  1 2. 
Scrouigno  37. 

Sur  i a,  418. 

Scbaftia.no . 1 7 3 . 200» 
Seminar  a.  186. 
Sencrchia.191. 

Serbe  Itone.  229. 

Sergio  131.  13 2-  4; 2. 
478. 

Ser/prftf»0,427. 

Sfrr^.82  3 1 5-379- 
5 erfale.  87.  109.  154. 
296  297.  320.351. 
435.442.449. 

SeJJe.7. 

Setarolo.^6  r. 
Seuerino.  138.  364. 
Sforma.  11.  2 11.  31& 
?3a. 

Sfrondato. \6y> 

Siena.  161. 

Sifola.  120. 

Sigimi fo .»  37.179. 

Situa. 96. 368.369. 

Stluejìro.  1 3 <3. 
Simmonetta.^^6. 
Stmb  aldo.  5,17. 4.1S, 


Sirleto.i  l n 
Sijio.  138. 

Soc  cino.  177 . 

Sciano. 111. 

Solimena.  147.148. 
Somma.  88.  130.144. 

Sommala. 176. 
Sommonte.70.  8 5 . 1 96 
156.352.35f.. 
Sonatore.  315, 
Sor4«^.222. 

Sorgente. 176, 

Sona.  144. 
Sorz^wo.222. 

Sor  te.  329. 

So/oi  223. 

Sparella.  138. 
Spafìan.oiff. 

Spatafnra.  296.. 

Speranza  .283. 

Spi«*z.  1 74.  200.  296» 

315* 

Spinello.  82.  99.  i n» 
112.  II4.  I37.  I39. 
I44.  I45.  I95.  196. 
2)8. 2^4.  301.  355. 
4l8  42I.  43O.  439. 
44i- 

Spinola.  95.  166. 205, 
214.  226.  230. 254. 
366.41 8.479. 
Spinto  196. 
Squarci.fco  .416. 
Staiuano.19. 

Stanti . 298. 

S/f^.  158. 

Stefano.  33. 157. 
Stella.119. 
Stendardo, ioo\ 
Stcrlicki  30. 
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Stinc  A- 4 3 8'. 

Stocco.  296. 

Sfrati  44;  3 97.' 
Strammone.  1 2 1 . 47  3 , 
Str luerio. 1 1 5.  ' 

Sm?  2^.423. 
Suardino.6  3. 
SM^r^.436437. 
Sa^c.5 1.195. 

Subichi.  343. 

Sae^.i  3.3 12.444» 
Sflrdtf.24. 
SHww^^.474. 
Suppa.1,09. 

Sur  t ano.  3 1 9. 

Sufanna .3 1 5.51  p. 

r 

T' Ab  affi.  243.  244C 

2-45*  M7-  24S. 
249. 

Tagliaferro.  320'. 

7*  agliapietra.  222. 

7“  app1a.76.165» 

T aranto.ij. 
Tarfia.loS.i09. 196. 
297. 

Tarfaglia.il , 

T art  aro.  203 .204.  10$ 
207.209'. 
7'^««r»4.42r. 

Tauro,  i co.i  37. 
Teodoro.17%. 

T elafe . 7 9.  296.  297» 

466. 

Terminio. 17X. 
Tiepoli.iii . 

Tinto.  245. 

Ttraqùello . 2S.  27?.. 
33.8,414. 

7" 


/ 


Tiretto. z<)6‘ 

Tocco.  i9^9-5©5‘475 
489. 

Toieto.  98.  100.  184. 

186.z34.z95. 457. 
DettaTolfa.  168.448. 
Tolomeo.  4Z9. 
Tommacello • 85. 1 5 7- 
157.  305.  419.  42-0* 
440. 

T omafo.%6, 445. 
Topi.  460. 

7"^'.  <56-  zi 4.  170. 

z8z.314.558. 

T or  aldo. 9 z,  305» 
7V<^?.z8r. 

Torino. zc)<5, 
Toro.z-jo. 

Detta  T orre.17  z. 
Torres.  161.519. 

T orretto.  276. 
Tortora.  174: 
Tofcano.zyS.ìio. 
T0JI0.Z96. 

T ouara.l^l.  179.1  80. 
1 S x.  183.  184.  185. 
186.187. 

Tranoq  z.175. 
Tranfo  305.445. 
Trtmerula.  1 3 7. 
Trtmttio. $z$.4zi, 
Troi/è.ly6.4$t). 
Trombatore.$i$. 
Trono.zzi. 
Tropeiani.$o$. 

T edefchini.^zj. 
Tufano.à'd'à'. 

Tufo. 15. 147.151. 177 
z81.45647i.474. 
Turbolo.\6z  357. 
Turina.zZz* 


7J«^'«!.  14.68.69  109'. 
‘146.158.z5z. 

Tutt  amila.  386.  419. 
?43©.431.469.476. 
Tuzfiaco.  14.16. 

F 

V^*  435-  434* 
435.456.475.489 
Vairano.419. 

V aldataro . 171, 175. 

174. 

F aleninola,  80. 

F alienano.  143. 

F alla.^z. 

Valua.z.l$<).V)t.I<)S 

194. 

Valuaao.z.\ 

j . -f So- 

Frf^.r.416.427. 

F^ro.  1 80. 

F affatto,  zoo. 
Vafto.iQ-j. 

Vb  aldino.  130. 
Vecchi.!^  5. 
Vefris.z^. 

Ff/4  234. 

Velafco.  1 80. 1 8 z-i'20. 
Venafco.  1 6 5 . 2 1 6.479 
Venato,  zoo. 

Venterò. zzi* 

V ento.$o$. 

V entimiglia.  15.232* 

3 5 5.489- • 

Venuto,  zco. 
Vermudes.  180. 

V er idear 0)  Caflig’iar. 

149. 

Vefpolc.l$z. 

V cz.lt.  1 19. 


Vgbello.  1 il.  1 7 3.17  34 
280. 

F/c.i  54. 

Z?e/  Vicario.  315. 
Vigliena.  150.151. 
F^tfrf.68. 

Dette  Vigne.  1 3 1 
Vtllacublai.  5 8 . 
Villana  . 28.  52.  95 ^ 
143.  170. 171.472. 

473-  • ^ ^ ~ 

Vincenti.  69.  76.  77. 

352.356. 

F/jpf^-453* 

Virgilio.  24. 

Vijconte.9  5. 1 65 .3  26 . 
329.436.468. 

F it agitano.  45 i.  45 1* 
453* 

Tettale  . i.2.1. 

F/;«?.452. 

Vtzamàni . 221.222. 
Vmbnano.  150. 

Della  Voltaci).*)*?.  . 
Voltabaia.  101. 
Voragine.  5.418. 
Vrraca  .223. 

Vrrea.’j. 

Vfodmare.6%.479' 

VJfotich.jty. 

Vulcano.  1 37. 1 3 8.  r 4 2 
305.  3 11.  351*  556* 
443* 

V uo  fango . ìt. 

X 

Ximenes  .31. 


T 


ZMcberia.  104. 

2.0^.107. 

Z leeone.}  15. 

Z (in fino.  $ 10. 


Zaftatta  7.74*7 P- 
177. 

Zanaglio.469. 
Za^era  .i8<5.  10  J. 
135.175.417. 
Zeao.m. 


Zucchì.}}  o. 

Zw/ja.  151. 187. 
Zunica.4 IZ41}. 
Zurita.6.1  J.p5  45<5 
Zw/0.185. 


Abbici  delle  Notizie  breui  „ ò 


proliflè  delle  Famiglie  men- 
zionate in  quefto  primo 
libro . 


i/2 

Aderba  di  Ma- 
gona.86. 
jLlarcone.  ìpt. 
i/ illegretta.460 . 
Mbertina.89. 
JLmbro fina. 470. 
%Aquina,4}6. 
Mena.16}. 
tAuella.i1). 

B 

BMùle.  430. 

Bernauda.  414. 
BuoncompagtiO'WJ. 
Bonito.#^. 


Barone .445’. 
Brancaccia.4  1. 
Brancia.qzq. 

C 

Cy  Mà.44}'. 

j Cafc.relli.  190. 
Campitela.  41 J. 
Confaga.96. 
Coppola.9  0.431. 
Capotta.  411. 
Caputa.161. 
Carafa.453. 
Caualcante. 480, 
Caflriota.i 39. 
Caflromediana.  467. 

Ce/drf.jix, 


Cibò. 41 9.  . 

Cicala. 1 14.’ 
Cioffa.i^j. 

Colonna.  1 34.’ 
Concubletta.i  }f'. 
Conti,  e Conti  dell  tu 
Genga.}i6. 
Cofentina. 511. 
Cofian^aM. 

D 

DMtola.  1 76. 

Dauid.4}9, 

Donorfa.tfi. 

Doria.'j'y.?!, 


£>'- 


S ss 


50  6 

E 

EFnannes  , detti 
V armoni.  488. 

F 

FAuìlla.4 71. 

Fenao.io’) 
Franco.  171. 

C 

GAmbacOYULa 
zzz. 

Grimalda.i  6$. 

Gufmana.46^. 

Gneuara.az^. 

I 

I Mper cita. 189- 
Imperede  . Z02. 
Jode.  298. 

I 

L Agni.  174. 

Lombarda,  191 
Longa.178.19f. 
Lettiera  99. 

TU 

M Agnacaudllo, 


Maiorana.17). 

Manfa.196. 

MaYi.68. 

Majlrclla.188. 

Miro.zfi. 

Mone  ad  a.i  61. 
Monfort.  18. 

Monte falcione. 347. 

Montalta.144. 

Mnfettola.91.466. 

0 

OLitia.  478. 
Orfina.446. 

V 

Dl'Palma.47'). 
Tallauicinru 

440. 

Teragwd.i  ip. 

De/  Tevgo.  427. 
Tignatello.  160,425 
•Pinella. 417. 
Tifanella.  15.7. 

RA.uafchiera.7c 
Regina,  470. 
J^ecrt.148, 
Feucrtera.474. 
J^cca.469. 

Ficcar  da.  172. 
Fpdolonicb,  1 <5p. 


Pon\tc,42  ?• 

S 

S jllaia. 44 1 

Sanfeuerina.  78, 
Saluta. 4 42. 
Solimela.  147. 
Scuiarciafico.416. 
Suarda.436. 
Suares.19 5. 
0^.413. 

r 

TA.bafJa.z4i0 

. T olfa.4 48. 
Tonarti. 179. 
Turbola.ióz. 
TuttauiUa.  430, 

V 

VMdatara.  171 
Valua.192 . 
Vargas.4z6. 
Vaa^.43  3.489. 
Vìgliena.  150. 
Villano.  47  2. 

Vit  agli  ano, 4fx. 


Car 
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Catalogo  delle  materie  più  me- 
morabili ^ che  fi  regiftrano  in 
quelle  prime  Notizie. 


A 

A Dolanone , & 
. Adulatori 
biafmati^o.  484. 
Agitone,  feudo  iru 
Apru%gp,c  fuvtSi - 
gnori antichi,  e mo- 
derni 56. 

Alcibiade  portaucLi 
Infegna. Z3. 

Alefi  fiume.3  op. 
Altamuraffuo  Arci- 
preterato,  & immu. 
nità  7Z. 

Amantea , efuoi  no- 
bili,zpS. 

Anello, fogno  di  no- 
biltà.z 59. 

Anglia,Tronincia,  e 
fua  infegna.  $z. 
Aquino  , e fua  info- 
gnaci. 

Arifiotile , fuo  fogcl- 

lo.  ZJ. 

Armi  diuerfc,non  di - 
ucrfificano  fami - 
glia.z6z.4qp. 
Arme  greche.  343. 
Arpino  Città, e fua  li- 
tica infegna.  zq.  z J, 


Aflrologia  biafmata. 

399' 

Attila , fua  inprefa-s. 

*7- 

Aufiriaci  , antico 
Marchio .if. 
Autori  buoni, che  di- 
feorrono  di  Armeria 
3z.e  33. 

Auuocoto  de’poueri 
delle  Galee,  zpp. 
Arte  chimica  poco 
buona.  401. 

B 

B A gnor a.  in  Ca- 
labria.gcó. 
Bande, e Sbarre,  co- 
me fi  collocano  nel- 
lo feudo. 37. 
.Baronaggi  in  pegno, 
e loro.antichità.i. 
Della  Bella, famiglia, 
e fua  infegna.40. 
Biuona,  Cafìello  i'/L» 
che  lodcuole. 301. 
Bufento  fiume, e fucu, 
attiuità.zp'y. 

C 

CAlabria,e  fucLj 
grande^e.z8ó 
Ss  s 


Carafa , fua  infegna. 

lo- 
carlo AndreaC  arac- 
dolo  lodato.  1. 

Cafiracane , fua  Ar- 
maci. 

Catanzaro  deferitto , 
e fue  famiglie . 314. 

Cauallerig%o.  pcgio. 

177. 

Cicale,  e loro  effetti 
in  Calabria. 309. 

Cimierij  varij  .334. 

Cimiero  dello  feudo, 
di  che  lettere  può 
efferc  capace. zf. 

C ognomi  à che  tempo 
17. 

Colori,  come  fi  cono - 
feono  ne’rami  fora- 
fieri,  zòo. 

Ccmenfiabulo , che^j 
vuol  dire. 3. 

Como, Città  di  Lom- 
bardia deferitto-) . 
3ZZ. 

Conte  titulo,efua  an- 
tichità. 1. 

Conti  di  Aiiauilla,di 
Sinopolimpegno8, 

z Con- 


508 

Conti  di  Barcellona-» 
antica  infegna.jt. 

Conti  di  Ifpagna  à 
che  tempo. 5. 

Conti  Talladini,  chi 
erano .5. 

Coralli  in  C al abriru. 
301. 

Corone ,e  loro  varie - 
tà.37. 

Cofiantino  Impera - 
doreinalsò  nello  jet* 
do  la  Croce.zò. 

Cofta^i  famiglia  ori- 
gina da  Toluolo* 
zó8. 

Cntro.  $ 17. 

D 

Djlme  noftre  de- 
gne dì  lode.1}  3. 
Ogni  fregi  deono  ira 
prima c nè  f ugelli . 
345* 

Dei  gratin,  che  vuol 
dire  nelle  fcritture 
antiche.z. 

Dragone  èfuo  fignifi- 
cato.  144. 

Duca,  antica  fua  di- 
gnità 4. 

Duca  di  Jitrì  in  pe- 
gno,e fua  antichità. 
8. 

Duchi  di  Germania _» 
tome  fieno.  8.  e 9. 

di  Genuina,  di 
Martin 4,  c di  Ter- 
imoli.t ). 


Duchi  in  Ifpagna  à 
che  tempo  princi- 
piarono.5. 

Duchi  di  Safioniafua 
antichità,  & info- 
gna.^z. 

Duchi  di  Sauoia , di. 
Modena,  di  Fioren- 
\a,e  di  Tarma.8. 

E 

E Eroi  in  Napoli, 
che  fogno  por ta- 
uano.ióz , 
Ecclcfiaflici  deono 
fuggellar  le  fcrittu- 
re  jz. 

Epaminonda , fua  in- 
fegna.zA. 

F 

Famiglie  , che_j 
originano  da.' 
Normandi.i^.e  16. 
Famiglie , che  otten- 
nero titoli  eguali  a ' 
pe.zóq. 

Famiglie  Napolitano 
imparentate  coru 
f angue  fiegio.il.  . 
Federico  Barbaroffa 
fu  il  primo, che  nelle 
Caccie  introduffc-j 
Falconi.  $ci, 

F rance  fi  nel  compor- 
re jLrmaria  degni 
di  lode. 18. 

G 

Gpan  Camerario, 
160 » 


Gran  Cancelliere  del 
J\egno,  e fua  autori- 
tà-li- 

Gran  Cancelliere  di 
Francia , che  incide 
nella  fepultura.  37. 
Gcnoua  lodata  . 415. 
Geraci  Città. 3 10. 
Gigli  vanj  nelle  in  fo- 
gne. 52. 

Giudice  fua  dign.tà , 
chefigmfica  nelle-» 
fcritture  antiche 

ip7* 

Gra  Giufiin fiero.  145 
Giufh^a  deue  ejfere 
in  vn  Comandante  . 
373* 

Gra»  Sinifcalco.qzj. 
Guelfi , e Gibellini, 
quando  vennero  in 
Itali  a. $6  Loro  infe- 
gne  come  fi  conofca. 
no.^ó.e  57. 

I 

IN  fogne  Getìlizfie, 
cloro  antichità, 
zz .Come  fi  conofco. 
no  quelle  de'  Signo- 
ri,e di  ^Antichi  No- 
bilitò. 

I fiorici  ne’  Tribunali 
fin  fede  277. 

L 

LJLdislao,  perche 
portò  l’Imprefa 
dell’Elefante . Z59. 
Legge  (UfiirpCj  ebej 
era 


era'appreffo  a’ Roma. 

tll.Z  8. 

Ligia  Sirena  doue  fin. 
fero  i Toeti.300. 

Limoline  fecre  mol- 
to giouano  alle  no- 
ftre  anime  •4°5> 

Liti  di  reintegrato- 
ne à Seggi, come  de- 
uonfi  introdurre  in 
giudico. z6p. 

Locri. 399. e 310. 

Luigi  Toderico,furu 
vita.  363. 

Lufii  auuclifcono  le^> 
Città. 3 zo. 

711 

MAntoua  Città , 
e fua  amica 
Arma.  270. 

Mar  chefe , titolo  fuzj 
antichità ,&  antica- 
mente yCbe  volca  di- 
re.q.in  Napoli, e in 
I (paglia  à che  tem- 
po riforfero  j. 
Marche  fi  tutti  del  Re 
gnoxonle  loro  an- 
notazioni.izz 
Medico  dee  effer  vec- 
chio. 401. 

Miles  nelle  antiche lj 
fcrittureychefignifi - 
ca.znó 

Morte  de'  congiùnti 
dee fopportarfi  co- 
fi.rmmcnte.3jj. 


N 

NOhile  antico  fe 
può  ofiare  à 
Topoiano  t che  for- 
mi arme  eguale  alla 
fua.zó  1 . 

Nobile  feper  gelofia 
dell  arme  deue  duel 
lare.zóz. 

Deue  glcri.-rfi  delle 
fne,e  non  deli' fluite 
aZjoni.qiq.. 

Se  trauia  da  buoni  an 
tenuti  non  fe  ne  dee 
vantare .19. 
Nobiltà  nuoua  non j 
deue  e fiere  dall'an- 
tica di/prezzgtru . 
4*3* 

Nobili  come  deono 
pittare  i loro  {odici 
auarti.zói. 

Nobili  del  Regno , e_> 
loro  aticapotèzp-p. 
Nobili  di  cognome, et 
infegna,nati,ò  deri- 
uati  davnamcdefi- 
ma  V atri  a arguifea 
Identità.  275. 
NobiltàdeU'Huom.0, 
quanto  fia  grande , 
349* 

0 

ODelajfi  famiglia. 

fuainfegna.37 . 
Onori  àrei  non  fi  co- 
cedano. 30. 

Origine  di  {angue  co- 


5°9 

me  prona  fi.  zj8. 

T 

PAgana  Famiglia 
quali  Città  do- 
minò in  Italia. 3 j. 
Talladina  dignità 
qual’era.3. 

Tari  di  Francia. 3. 
Tatria  ingannar  non 
fi  deue. 376. 
Tatrizjo  fua  gran- 
dezza.4. 

Tece  itìCalabria.x^R 
Tejce  Spada  . c fiuzj 
Caccia. 3.06, 

Tcfie  deferitta . 380. 
Titturedi  Antenati 
nobili  antichi  fila  co - 
ftumanZF  Z(J- 
Tigzo  in  Calabria. 
301. 

T lai one,  che  portano: 
nel  fugello.z >. 
Tolentayfa  miglia  fua. 

Arma.  3 f , v 
Tolicaftro  Città. 31 7 „ 
Tompeofua  infegna » 
28. 

Touertà  rende  alle 
volte  gli  huomini 
grandi. 36$. 
Tnncipe,e  fua  digni- 
tà^, 

Trincipiànotati  tut- 
ti del  nofiro  Regno, 
6%. 

Trincipi , come  effer 
deono.  3 8p.e  ficguep 

%ìf~ 


5io 

K. 

RIcso  buomo  dì 
natura  ,graru> 
nobiltà  nelle  Spa- 
✓ ?ne.ó. 

o 

Faggio  Città  , cfua 
nobiltà. 507. 
Promani,  eloroanti' 
. che  infegne.zq.e  28 
Quali  erano  quelle , 
efre  donau ano  à loro 
confederati. 52. 
Poffano  Città,  e fuoi 
Pi  oblìi  319. 

£ 

Salerno  Città  co- 
mendabile.11. 
Sangrofinfegna.  52. 
Santa  Seuerina.  Città . 


glia,[ua  origine , 
antichità. il. 

Cauoiajua  Arma.^z 

Sbarre  come  fi  10II0- 
cano  nello  feudo. il 

S. Bruno. ici. 

S.Giouanni  della  Ve- 
gna,da  chi  edificato. 

3l- 

S.  Stefano  del  Bofco 
defcritto,vedi  Cala . 
ùria . 

Scietiefioro  origini,  e 
perche  furono  rìtro  • 


nate,  vedi/la  prima 
Dedicatària . 

Sciglio  in  Calabria . 

3C  7- 

Gra  Scudiero  di  Bra- 
da, che  incide  nella 
Tomba. ij. 

Scudo  di  che  lettere  fi 
rende  capace  25. 

Scrouigna,  farri,  e fua 
infcgna-.ij. 

Seneca,  che portaua 
per  Arma.z^. 

Sibari ,'e  fua  caduta 
grandezza. qz  o. 

Sila,Selua  inCalabrìa 
defcritta.zs>8. 

Simencs, famiglia  Go. 

ti  va tecc-f n ftgn  (C-l  r , 

Socrate , che  portaua 
nel  Marchio.! 5. 

Sorrento. iS-i. 

Spartiuento.309. 

Squillaci  Città, e firn 
nobili. 11 1. 

Sterna,  che  vuol  dire, 

zp. 

Stilo,  e fue famiglie. 

lio. 

Sugelli  di  Dame , di 
Gentilbuomini , e di 
Vrelati  lor  forma, 
$z. 

Sulmona  Città , e fua 
antica  ìnfegna . 24. 


Sua  nobiltà, 243. 

T 

Toiuerna  Citta,e 
fui nobili. iió. 
T itoli  in  Napoli, e lo- 
ro antichità  1.  Iu^, 
che  tempo  fi  concef- 
fero  a perfone  Topo 
lari.?. 

Tonni , e lor  caccia- 
gione 1 or. 

Tumulto  Napoletano 
à tempo  dell’auto- 
re defcritto-iji . 
Tropea  Citta  , e fua 
Nobiltà  1 05. 
Tumoh  de’ Nobili  an- 
tichi erano  fihictti, 

.V 

YC cello  m/iraui - 
ghojo  in  Cala- 
uria  100. 

Vfficìj  deuonfi  com- 
partire à meriteuo - 
li  58 8. 

Virgili  a,  fam.  fua  in  ■ 
fegna.  24. 

Vita, non  può  prolon- 
garfi.qoz. 

Vulcano  Monte, fue^» 
qualità.  306. 

Z 

ZEferinoVromd- 

t or  io. $09. 


I F INE. 


1 


In  Congregatione  coram  Eminehtiiììmo  Dominò  Cardi- 
nali Caracciolo  Archiepifcopo  Ncapoiirano  fub  dio 
2<5.Nouembris  1671.  fuit  diftum,  quod  Rcuerendus 
Pater  Coragius  reuideat , & infcriptis  refe  rat  eldenu, 
Congregationi . 

M.Talpa  Vic.Gen* 

Francifcus  Guarinus  Soc.Iefu  Gong.  Indie.  Secr. 


EMINENTISSIME  PRINCEPS 

Iucundiilìmo  animo, ex  Ern.tua?,iuflu  hoc  opus  peruolui, 
quod  infcribitur ,Noti^ie  di  Nobiltà, lettere  del  S/g.Giufcp- 
pe  Campanile  Academieo  Oseiojo,  ed Vmorìjla  . Nihii  in  co, 
quod  Religioni, aui  bunij  moi4l>i*e  diiTemiat,muenire  po- 
tili . Quin  eriam  quia  mirabili,&  varia  cruditionum  nobi- 
]itate,atq;Elocutionum  candore  vtiliter  oble&at, dignità*, 
munì  predo  cenfco,  fi  ile  Em.Tuce  videbitur.  E Collegio 
Neapolitano  Societatislefu . Die  i^Nouembris  167"$, 
Emin.Tiux  Reuerendiffimie. 


Serttus  humillimusJ&  addiclijjìmus, 

Dominicus  Antonius  Coragius, e Soc.Iefu * 

In  Congregatione  habita  coram  Era.  Dora.  Cardinali 
Caracciolo  Archiepifc.Neap. fub  i.Decembris 
diétum, quod  flante  relatione  priedièta  imprimatur. 

M,  T alpa  Vic.G  en* 

Carolus  Paladini  Soc.Iefu  Deput.Sccr, 


Magnificus  Bartholomcus  deLuca  videat,&  infcriptis  fug 
Excel  fentice  referat . 

Galeota  R.Carrillo  R.Capibl.R.Ortiz  CortesR.Valcro  R, 

ProuifumperSuamExcclIentiam  Kcap.die  p.Deccm- 
bris  ló’ji, 

Preti . 

EXCELLENTISSIME  DOMINE. 

Notizia  aliquarum  huius  Regni  Familiarum  quarum 
vìx  aliqualis  cognitio  reperiebaturob  rcmporum  vetu- 
ftatcm  eorumque  memoria  poenirus  modcrnis  tempori- 
bus,in  hoc  Regno  erat  deperdita,fummo  Audio  magnoq; 
labore  perpccuifqjvigilijs  ab  VJ.D.Iofcph  Campanili  ( in 
fu&-iibfo-*iititol<>to-T)c-nu»rtiftt)0  vero  ivuiiciadc  Nobili 
titulatidel  Regno  de  NapolGfuitrcnouataauante  jpsàlc- 
gi  nicbilque  quod  regali  iurifdi&ioni  aduerierur  inueni 
ob  quod  di&umlibrumdignilfimum,vt  imprimatur  diudi- 
co,fi  E.V.videbitur  Ncapoli  die  i o.Aprilis  1672. 

E.V. 

♦ Deditiflimus  fcruus.' 

Partholomeus  de  Luca  * 

Vifa  retrofcriptarelatione  imprimatur,  & inpublica- 
tione  fcruetur  Regia  Pragmatica. 

GaleotaR.CarrilloR.Ortiz  Cortes  R.ValeroR.  Cala  Ri 

Prouifum  per  Suam  Excellentiam  Neap.  die  iC. 
O&obris  1673, 


Preti, 


TfQ.  //*C  Y-I  Ò 

ini 


BETTY  CEMia 


